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Glossario 


Nella sce usiamo una serie di termini che il più delle volte definiamo 
alla loro prima occorrenza. Riprendiamo o proponiamo qui le definizioni 
di alcuni per evidenziarne i sensi secondo i quali sono stati adoperati. 


EMIGRANTE, EMIGRATO Il soggetto nella sola fase dello spostamento dal 
luogo di origine o quando è considerato nella sola condizione di presen- 
za nel nuovo paese. 


EMIGRARE, EMIGRATORIO Indica specificamente, entro il processo genera- 
le del migrare, la fase di distacco dal luogo di origine. 


MIGRANTE Il soggetto coinvolto nel generale processo di spostamento 
dal luogo di origine ed eventualmente nel rientro in esso. 


MIGRARE, MIGRATORIO Indica la generalità del fenomeno dello sposta- 
mento dal paese di origine al nuovo territorio, anche includendo i 
processi di ritorno al luogo di origine. 

paese La località italiana di provenienza, il luogo di origine degli emi- 
grati. In alcuni casi, quando il contesto rende chiaro il senso, PAESE può 
essere usato anche come sinonimo di PAESE DI VITA/DI APPARTENENZA. Ciò 
è dovuto solo a fini stilistici per evitare appesantimenti verbali del 
testo. 

PAESE DI APPARTENENZA Il paese dove i discendenti degli emigrati italiani 
sono nati e di cui sono cittadini. 


PAESE DI vita Il paese dove l’emigrato italiano è arrivato nel suo sposta- 
mento migratorio e dove si è stabilito. 
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Introduzione 


1861-2011: centocinquant’anni di Stato italiano unitario. Non nascon- 
diamo che tra i motivi che ci hanno spinti a realizzare questa Storia 
linguistica dell emigrazione italiana nel mondo è da annoverare anche 
l'anniversario dell’ Unità d’Italia. Ricorrenza celebrata in molti modi; 
evento che ha dato luogo a polemiche politiche, soprattutto in un 
momento in cui le spinte disgregazionistiche della compagine unitaria 
si sono fatte talmente forti e consistenti da non poter essere relegate 
nell’angolo delle manifestazioni folcloristiche delle identità locali o 
del qualunquismo sociale. Le numerose forme prese dalle celebrazio- 
ni hanno contribuito a spingerci alla ricognizione di quali fossero i 
temi, i settori culturali dove l’attenzione rievocativa risultasse meno 
intensa o comunque la scelta meno sottoposta alle considerazioni circa 
il possibile effetto politico e massmediatico. Considerando il genera- 
le ambito linguistico, ci è apparso strano e sorprendente che proprio 
un terreno, come quello dell'emigrazione, dove i fatti linguistici e 
quelli sociali si sono strettamente intrecciati nella storia dello Stato 
unitario sia rimasto in seconda linea rispetto alle mostre, ai convegni, 
ai seminari, alle manifestazioni concernenti gli aspetti storici, storico- 
sociali e storico-culturali dei centocinquant’anni di vita italiana uni- 
taria. 

Eppure, gli anni recenti hanno visto riaccendersi l'interesse istitu- 
zionale italiano verso le comunità emigrate, sia con la creazione di un 
apposito ministero, sia con la realizzazione di diversi musei dell’emi- 
grazione, prima di ambito regionale, fino a giungere a quello nazio- 
nale realizzato entro il complesso del Vittoriano a Roma e inaugurato 
nel 2009. Di fatto, però, l’attenzione celebrativa si è soffermata più 
sugli aspetti sociali, sulla ricostruzione storica, sugli assetti istituziona- 
li della storia dello Stato unitario; meno su quelli linguistici che hanno 
riguardato la società italiana, ancor meno su quelli linguistici dell’emi- 
grazione italiana nel mondo. 
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Pur riconoscendo la portata innanzitutto sociale delle vicende 
dell'emigrazione italiana all’estero, appare difficile misconoscere che 
essa è stata ed è anche un fatto simbolico, culturale, cioè un fenome- 
no che ha coinvolto i meccanismi identitari di tutti i soggetti indivi- 
duali, collettivi, istituzionali da esso implicati. In che senso? E in che 
senso tutto ciò vede protagonista la lingua, le lingue? 

Se ci mettiamo alla ricerca delle caratteristiche da considerare 
intrinseche dello Stato italiano, nei suoi centocinquant’anni di vita, se 
ne possono individuare diverse che segnano l’identità sociale e istitu- 
zionale in modo specifico e distinto rispetto ai tratti che nel passato 
venivano associati al concetto di Italia, sia pure non in quanto entità 
statale: tra questi, senza alcun dubbio, con un carattere fondante agli 
occhi degli stranieri e per la nostra esperienza di vita associata, c’è 
l’esperienza migratoria. Si può dire che la condizione migratoria abbia 
segnato l’identità intrinseca del giovane Stato unitario dalla sua nasci- 
ta, per continuare fino a oggi, passando per ogni evento in cui si è 
svolto il cammino faticoso, a volte drammatico, sempre molto intenso 
della nostra compagine statale. Se anche prima della formazione dello 
Stato unitario la Penisola italiana era stata protagonista di spostamen- 
ti, partenze e arrivi, tale dinamica era dovuta, a nostro avviso, più alla 
sua condizione geografica che a quella storica. La posizione entro il 
Mediterraneo ha da sempre favorito gli arrivi e le partenze: di popo- 
li e di individui, di gruppi e di singole persone. Chi artista e chi 
avventuriero; chi invasore e chi soggiogato dal sogno del Grand tour; 
certo, anche per lavoro: per tutti, da sempre la Penisola è stata un 
ponte e un luogo per incontrarsi, per arrivare e per partire. 

È solo con l'Unità, però, che lo Stato italiano assume struttural- 
mente fra i suoi tratti quello della condizione migratoria. Milioni di 
persone emigrano, lasciano le proprie terre, i propri paesi per fare 
fortuna, o meglio: per cercare una condizione di vita dignitosa, non 
povera e miserabile come quella in cui versava la generalità degli 
appartenenti allo Stato appena nato. Milioni di persone, spostamento 
epocale, che riguarda gli italiani in una condivisione di condizione con 
molti altri popoli: il miraggio del nuovo mondo, la povertà delle pro- 
prie terre, gli spostamenti facilitati dal progresso che cominciava a 
segnare lo sviluppo impressionante dei mezzi di trasporto in termini 
di velocità e quantità. E il sogno, la speranza di una vita migliore, non 
da schiavi di secolari sistemi di servaggio, ma come uomini e donne 
liberi, capaci di farsi artefici del proprio destino. Il sogno, la speran- 
za, la feroce determinazione di libertà e autodeterminazione hanno 
riguardato italiani, tedeschi, irlandesi e altri ancora, dall Europa e non 
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solo. La meta è la Merica; le Meriche, gli Stati Uniti, Paese della 
libertà e mondo della speranza senza confini, e ugualmente i Paesi 
dell America Latina — dagli Appennini alle Ande — estensioni infinite 
entro le quali trovare la propria nicchia di vita dignitosa fondata sul 
lavoro, su un’idea di lavoro intesa come condizione della libertà. Con 
l'emigrazione della seconda metà dell'Ottocento il lavoro concretizza 
per milioni di persone il suo valore etico di via per il riscatto, e viene 
sentito come fondamento stesso dell’etica civile. 

Lo Stato unitario italiano, nonostante le misure di contenimento 
delľ emigrazione e i rientri che hanno comunque riguardato anche le 
prime ondate migratorie, è segnato in modo indelebile da tale evento: 
è difficile pensare all’Italia senza considerare, nell'immaginario e 
nell’attualità storica, il suo volto migrante. Così, di nuovo dopo un 
momento di svolta nella storia unitaria — la fine della Seconda guerra 
mondiale — l’Italia vede gruppi notevoli di persone riprendere la 
valigia di cartone legata con lo spago per fare fortuna altrove, a fug- 
gire la non dignitosa condizione nella propria terra, a voler dare 
concretezza al sogno e al miraggio di un mondo migliore da qualche 
parte esistente. Di nuovo, si tratta di uno spostamento che riguarda 
non solo l’Italia, ma anche altri Paesi: nuovi Eldoradi si affacciano e 
adulano chi è costretto o ha voglia di tentare la sorte; nuove realtà 
segnano la condizione europea, e molti italiani, come molti spagnoli, 
greci, portoghesi, turchi, partono per i Paesi dell Europa del Nord, 
per le Americhe, per l'Australia. E, di nuovo, la storia si ripete, con 
i rientri imposti dalle crisi economiche di questi Paesi e dai fallimen- 
ti dei progetti di tante persone. 

Che il tratto migratorio non sia accessorio, bensì strutturale per 
l’Italia è rafforzato, infine, da ciò che sta accadendo nei nostri anni: 
nel mondo globale, degli scambi e della mobilità globale delle merci 
e delle persone, l’Italia diventa meta di arrivo di nuove popolazioni, 
attratte dal miraggio creato dai mass media che tutti raggiungono, 
anche nei luoghi più sperduti, spinte dai conflitti e dalla miseria. 
L'Italia terra di libertà, di pace e di ricchezza diventa destinazione 
scelta da molti di coloro che vivono le guerre, le oppressioni, la fame. 
Di nuovo, l’Italia condivide il suo essere punto di arrivo di flussi di 
immigrazione con tanti altri Paesi del “Primo mondo”: non posizione 
originale, dunque, ma che la rende protagonista in una dinamica 
internazionale, di volta in volta dovuta alle vicende storiche, a quelle 
economiche, a quelle sociali. E l’Italia è una scelta per tanti immigra- 
ti per molti motivi: è un ponte nel mare, consente di raggiungere la 
terra della libertà, del lavoro libero e dignitoso (ma quante delusioni, 
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quanti sogni amaramente frustrati!); è un luogo che ha vissuto l’emi- 
grazione — gli emigrati italiani, grandi lavoratori, brava gente, che 
dunque può condividere le pene di un tale destino. Per l'immaginario 
del migrante l’Italia è un Paese dove si sogna, si ride, si mangia e ci 
si veste bene, si gioca al calcio e le automobili sono belle e veloci e 
vincono le gare, c’è il sole, la terra è buona. L'Italia è un paradiso. E 
che importa, allora, se delinquenza organizzata, mafie, corruzioni, 
disgregazione sociale, smarrimento civile siano ugualmente presenti a 
definire l’oggi del Paese: per chi ha la speranza tenace e forte di voler 
vivere con dignità, a qualunque costo, tutto ciò è poca cosa rispetto 
a ciò che l’Italia è realmente, all'immagine che ha costruito di sé e 
alla sua capacità di rappresentare l’idea di qualcosa di positivo per 
chi vive male e non ha un futuro nella sua terra natale. 

La condizione del migrare, vissuta in tutte le sue manifestazioni 
dagli italiani, da luogo di partenza a luogo di rientri, fino a quello di 
punto di arrivo per altri, segna dunque in modo intrinseco la storia 
italiana nei suoi primi centocinquant’anni, e ne diventa un tratto ormai 
strutturale e presente nell'immaginario che gli altri, gli stranieri, gli 
altri Paesi e le altre società si sono costruiti dell’Italia. 

È un tratto strutturale nel senso sociale e nel senso simbolico. Il 
nostro Paese senza il suo lato migratorio non sarebbe lo stesso agli occhi 
degli altri e non giocherebbe il ruolo che ha. Indubbiamente, l'assenza 
di tale aspetto migratorio significherebbe che l’Italia non avrebbe avuto 
sin dal momento della sua istituzione statale problemi economici e 
sociali; non avrebbe avuto povertà, servaggio, discriminazioni fra ceti. 
Vorrebbe anche dire, però, che non sarebbe stata in grado di costitui- 
re un laboratorio originale di dinamiche, certo di tensioni ma anche di 
soluzioni positive (quando sono positive, e su questo torneremo più 
volte nel corso del libro), cui gli altri, gli stranieri, gli altri Stati e le 
altre società guardano con attenzione e interesse nell’epoca globale. Qui, 
ora tutto sembra su scala planetaria: i valori, i processi economici. Tutto 
sembra dirigersi ineluttabilmente verso l’unicità, la standardizzazione, 
la massificazione, forse anche il pensare, il provare sentimenti ed emo- 
zioni. Unici, uguali per tutti anch'essi. 

Entro questo scenario, superficialmente rassicurante ma in realtà 
nel profondo capace di generare inquietudini, l’Italia appare un qual- 
cosa che irriducibilmente sfugge alla massificazione: vuoi perché noi 
italiani siamo storicamente anarchici, creativi e disponibili con piace- 
re a ogni violazione delle regole e a ogni opportunità di disgregazione; 
vuoi perché appaiamo essere piccoli Davide contro il globale mondo 
Golia; vuoi perché, nonostante ogni nostro sforzo di dimenticare il 
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passato magari seppellendolo sotto il cemento che va a coprire pae- 
saggi e aree archeologiche, guardiamo ancora alle nostre radici, alla 
nostra storia che ha prodotto una civiltà intellettuale e una cultura 
antropologica indistruttibili. E i nostri emigrati e il nostro accogliere 
i migranti — nonostante tutto, dobbiamo dire — sono il segno di que- 
sta nostra sempre pronta disponibilità a partire, a trovare nuove 
frontiere, a confrontarci con altre identità, a ricostruire la nostra nel 
contatto con le altre. 

A tutta questa complessa esistenza, a questo intricato legame fra 
disponibilità a partire e attaccamento alle radici il mondo guarda, 
soprattutto oggi che ci troviamo nell'epoca della comunicazione. 
Comunicare, cioè mettere in campo sistemi simbolici, forme di vita, 
sistemi di valori identitari, congegni di formazione delle identità ovve- 
ro di tutto ciò che può essere assunto come oggetto del nostro pen- 
siero, della nostra comune discussione, del dialogo fra gli umani. In 
questo mondo, proprio il valore simbolico della migrazione, dello 
spostamento, dei suoi effetti in termini di contatto con gli altri, di 
scontro e di dialogo, di costruzione di nuovi modi di essere; ebbene, 
proprio il valore simbolico della migrazione spinge gli altri e noi 
stessi a considerare la migrazione, landare via, l’essere sempre pron- 
ti a partire con la valigia di cartone o con la borsa che contiene il pc 
come un fatto intrinseco all’Italia, alla sua identità, al suo essere nel 
mondo globale e alla sua possibilità di dire qualcosa a questo 
mondo. 

Giunti alle celebrazioni del centocinquantesimo dell’Unità nazio- 
nale ci appariva poco messo a fuoco da un lato proprio il legame fra 
tutte le cause e le dinamiche sociali, economiche, demografiche 
dell'emigrazione, e dall’altro quelle linguistiche e più generalmente 
semiotiche e simboliche che da subito hanno costituito un altro trat- 
to caratterizzante le vicende sociali, culturali, economiche, istituziona- 
li dell’Italia unita. Ci siamo accostati, allora, all'idea di progettare e 
realizzare la Storia linguistica dell emigrazione italiana nel mondo (d’ora 
in avanti szem) per fare i conti con due questioni. La prima è Pesi- 
genza di volerne sapere di più sulla materia; la seconda è quella di 
saggiare la condizione migratoria italiana (di emigrazione e di immi- 
grazione) con i processi che si generano quando entrano in contatto 
valori e sistemi simbolici differenti. Che tale secondo aspetto non sia 
meno rilevante del primo è indicato proprio dal fatto che gli altri si 
sono costruiti un'immagine — elemento simbolico, strutturato median- 
te codici — dell’Italia come Paese di migrazioni. Questa simbolicità, e 
i suoi effetti sia sulla società sia sullo stesso universo dei codici, dei 
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linguaggi e delle lingue che strutturano l’identità italiana, è un ogget- 
to troppo importante per poter essere trascurato. La nostra sLem tenta 
di recuperare terreno su questo versante alla ricerca scientifica che 
verte sui linguaggi, sulle lingue, sui codici. 

La spinta a realizzare la stem è stata dovuta, certo, a una ricor- 
renza, cioè, in fondo, a un fatto occasionale, ma anche a esigenze più 
profonde e forti di sviluppo della conoscenza: e perciò non possiamo 
che far partire la nostra analisi dall’esplicitazione di ipotesi e di model- 
li, verificando quelli utilizzati dalla pressoché sterminata bibliografia 
sull’ argomento, oggetto sin dai suoi primi passi dell’attenzione della 
ricerca verso i fenomeni linguistici che venivano a investire i nostri 
emigrati nel mondo, i loro rapporti con i Paesi di arrivo, e quelli con 
la comunità di origine. Forse esiste un filo nascosto che lega tutte le 
problematiche che coinvolgono la lingua e la società nei contesti 
migratori; secondo noi, questo filo ha il suo capo nella comunità di 
partenza, nei suoi assetti linguistici, negli effetti provocati da chi parte 
(soprattutto, quando a partire sono in molti), nelle dinamiche che si 
innescano dopo la partenza. È dopo la partenza che la comunità di 
origine si vede costretta a vivere e ad assumersi la responsabilità di 
vicende linguistiche che sembrano avere origine nuova e specifica; 
eppure, chi se ne è andato, chi è lontano mantiene ancora legami; a 
volte, anzi, rientra, e porta nuove esperienze e nuovi tesori linguistici; 
e chi rimane continua a dialogare con chi è partito, realmente o nel 
sogno, nell'immaginario, nella speranza di un filo mai realmente spez- 
zato. Tutto ciò avviene con le parole, con gli idiomi. 

Il primo oggetto con cui la sem si è confrontata è costituito, 
allora, dalla necessità di verificare se fra quanto avvenuto entro i 
confini nazionali e quanto ha riguardato le comunità di origine italia- 
na all’estero ci siano stati e ci siano tuttora legami, parallelismi, con- 
vergenze, così come fratture e divergenze. 

Alla luce di tale questione, la ricorrenza dei centocinquant’anni di 
Unità d’Italia è per noi un'occasione per ritornare a riflettere ancora 
una volta, e con prospettiva diversa — appunto, quella di chi si trova 
“dall’altra parte dell'Oceano” —, su quanto avvenuto a livello lingui- 
stico entro la nostra società, e per considerare quanto ciò che era 
proprio degli originari assetti linguistici e simbolici, potenziali ed 
effettuali, dei migranti si sia disseminato nel mondo. Un processo tanto 
complesso e nel quale si inviluppano tutte le dimensioni costitutive 
delle singole persone e delle comunità può essersi davvero verificato 
senza alcun effetto linguistico, simbolico, comunicativo su chi ne è 
stato coinvolto? Le persone sono partite dall’Italia a milioni e non c’è 


22 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 22 © 20-04-2011 18:28:06 


® 


INTRODUZIONE 


stata alcuna conseguenza su di loro relativamente a questi fatti? Ovvia- 
mente no, e la materia è stata da sempre oggetto di analisi scientifiche. 
A maggior ragione diventa imperativo cercare di tenere uniti in una 
stessa prospettiva i processi linguistici che hanno riguardato l’Italia 
entro i suoi confini nazionali e quelli che hanno coinvolto i milioni di 
italiani che hanno lasciato il Paese ora fondando colonie, vere e pro- 
prie isole entro altri Paesi, ora lasciando comunque segni, tracce della 
propria presenza quando la situazione locale non consentiva la chiu- 
sura entro la comunità. I motivi di questa assunzione di una prospet- 
tiva unificante stanno nei centocinquant’anni di storia linguistica ita- 
liana unitaria. 

Centocinquant’anni di storia unitaria dello Stato italiano hanno 
visto modificarsi in modo profondo la situazione linguistica: capitale, 
burocrazia ed esercito unici; le vicende sociali, culturali, economiche, 
storiche che hanno fatto incontrare chi proveniva dalle varie regioni 
con parlate profondamente diverse; in sintesi, tutta la vita di un gio- 
vane Stato unitario ha prodotto un sommovimento profondo nell’iden- 
tità linguistica degli abitanti della Penisola. Seguendo la linea inter- 
pretativa della pionieristica e ancora fondamentale ricostruzione 
storico-linguistica dell’Italia unita fatta da Tullio De Mauro nel 1963, 
oggi è possibile valutare ancora più compiutamente la poderosa ita- 
lianizzazione e, insieme, la resistenza dei dialetti, la loro mai sopita 
vitalità espressiva (testimoniata dalla quotidianità così come dalla 
produzione letteraria) che sembrava destinata a scomparire con il 
mondo contadino. E oggi è ancora più evidente che di un sempre 
dinamico spazio linguistico italiano si deve parlare, con il nuovo polo 
delle lingue immigrate ormai stabilmente entrato nei nostri panorami 
idiomatici. La rivoluzione costituita dalla nascita dell’italiano parlato, 
di uso quotidiano e comune, e l’ingresso recente delle lingue immi- 
grate sono i segni più evidenti delle tensioni identitarie che sta viven- 
do la società italiana, e del ruolo che lo Stato unitario ha avuto nel 
creare le condizioni per il cambiamento degli assetti linguistici delle 
popolazioni italiane. 

Ancora una volta seguendo la lezione di Tullio De Mauro, appa- 
re chiaro che processi paralleli a quelli vissuti entro i confini nazio- 
nali hanno investito e visto protagonisti i milioni di italiani che a più 
ondate hanno lasciato il Paese per fare fortuna, nella Merica o in 
Australia, in Asia quanto in Africa, prima perlopiù come poveri anal- 
fabeti e dialettofoni, spesso come esuli politici, di recente anche come 
cervelli in fuga, laureati e italofoni. E cambiamenti linguistici profon- 
di, anche laceranti, hanno attraversato le famiglie italiane emigrate, le 
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diverse generazioni, fino a quelle dei loro discendenti giovani e gio- 
vanissimi per i quali l'italiano è forse ormai solo una lingua straniera, 
un luogo dove mito e pregiudizi alimentano un immaginario che si 
intuisce — il più delle volte, solo si intuisce — capace di generare 
valori. 

Quali cambiamenti linguistici hanno vissuto le nostre comunità 
emigrate? Quali rapporti hanno avuto con l'italiano, che il più delle 
volte non era la loro lingua madre? E come si sono confrontate con 
le lingue dei paesi di arrivo? E che fine hanno fatto i dialetti una volta 
lontani dai loro territori? Che cosa hanno fatto i governi italiani verso 
l'identità linguistica di queste comunità di origine italiana che conta- 
no ora diverse decine di milioni di persone nel mondo? Che cosa fare 
oggi, nel mondo globale, nel mercato globale delle lingue? Davvero i 
nostri emigrati e i loro giovani e giovanissimi discendenti sono gli 
“ambasciatori” della lingua e cultura italiana nel mondo, secondo una 
espressione in cui si crogiola tanta irriflessa politica? 

Su queste tematiche esiste una bibliografia immensa, ma nessuna 
opera di sintesi. La Storia linguistica dell emigrazione italiana nel mondo 
vuole supplire a questa mancanza, disegnando in modo generale e 
coordinato i fatti linguistici che, dal momento dell’Unità d’Italia e 
durante i primi centocinquant’anni di storia unitaria, hanno riguardato 
le nostre comunità all’estero nei loro paesi di vita, nei rapporti con le 
lingue e le culture entro le quali si sono inserite, e nei legami con i 
processi che hanno cambiato il volto linguistico della Penisola. Ne 
emerge un panorama variegato, forse difficilmente riducibile a un 
quadro unitario, a un disegno unificante. Ne deriva un quadro, però, 
che è capace di costituire una opportunità per noi, per quanti sono 
nati e vivono entro i confini dello Stato unitario italiano, parte 
dell’Unione Europea: i fatti e gli assetti originati dai processi che hanno 
visto protagonisti i nostri connazionali all’estero sembrano mettere 
come sotto una lente di ingrandimento ciò che abbiamo vissuto nella 
società che si trova entro i confini dello Stato unitario e ciò con cui 
ci stiamo confrontando, ovvero le sfide del mondo globale, la compe- 
tizione fra quei sistemi simbolici, quelle forme di vita, quei sistemi di 
valori che sono le lingue storico-naturali. 

Nella nostra epoca, di fronte alla competizione che coinvolge i 
sistemi lingua-cultura-società-economia ci sembra importante allargare 
la nostra visione delle cose, e dallo spazio linguistico nazionale siamo 
spinti, considerando le vicende linguistiche della nostra emigrazione, 
a introdurre il concetto di spazio linguistico italiano globale per rico- 
struire una visione unitaria delle vicende linguistiche che hanno coin- 
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volto la società italiana e le comunità di quanti, di origine italiana, si 
sono trasferiti in altre parti del mondo. 

Sulle vicende linguistiche dell’emigrazione italiana nel mondo la 
bibliografia è vastissima, sia che ci si limiti a considerare la questione 
guardando strettamente alla forma linguistica — esaminando solo i 
fenomeni di cambiamento, di mantenimento delle lingue di origine, 
della loro perdita, dei fenomeni di ibridazione —, sia che si applichi 
una visione larga che prenda in esame anche tutta una serie di altre 
questioni che coinvolgono la lingua: dalla letteratura di emigrazione 
e sull’emigrazione alla stampa di emigrazione; dai livelli di analfabe- 
tismo agli interventi per l’alfabetizzazione, dalle questioni scolastiche 
a quelle più generalmente identitarie legate ai processi di assimilazio- 
ne, integrazione, inclusione, ai modelli di educazione e di socializza- 
zione messi in atto dai diversi Paesi di arrivo delle comunità di emi- 
grati italiani. Manca, però, un’opera che dia un quadro unitario e 
aggiornato, a ormai più di 48 anni dalla Storia linguistica dell’Italia 
unita di De Mauro (1963), dove la dimensione linguistica dell’emigra- 
zione italiana venne colta nel suo ruolo centrale per le vicende non 
solo idiomatiche, ma più generalmente culturali e sociali nazionali, 
trattata in maniera unitaria e capace di dare un senso agli eventi 
locali. 

Non siamo a tutti i costi favorevoli alle sintesi manualistiche, alle 
riduzioni necessariamente semplificanti che questo tipo di opere spes- 
so mettono in atto. Riteniamo, però, che l’occasione della celebrazio- 
ne del centocinquantesimo dell’Unità italiana possa consentire una 
riflessione generale capace di assolvere a diverse funzioni. 

Ricomporre in un quadro unitario i fatti linguistici che hanno 
riguardato le comunità italiane emigrate nell’intero mondo permette 
di dare spiegazioni ai cambiamenti recenti, la cui descrizione e inter- 
pretazione rischiano di rimanere parziali se non li si riconduce a 
processi, ragioni, contesti, cause collocati più addietro nel tempo e 
forse potenzialmente presenti anche agli albori degli spostamenti 
migratori italiani di fine Ottocento. La prima funzione di una ricogni- 
zione di sintesi è, allora, quella di consentire di porre nuove e più 
avanzate domande, nonché di tentare di applicare nuovi modelli 
descrittivi e interpretativi ai fenomeni che si sono avuti e che stanno 
occorrendo. 

La sintesi appare dunque fondata su motivi che la rendono neces- 
saria in quanto funzionale al progresso della conoscenza, che anche 
sulle lingue, sull’universo dei loro usi e delle condizioni sociali per i 
loro usi, non ha e non può avere confini. Abbiamo detto che esiste 
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sulla materia una vastissima bibliografia". Questa bibliografia si è 
prodotta con ritmi temporali diversi in Italia e all’estero, e che in 
Italia si sono rallentati di recente, quasi che l’attenzione degli studio- 
si sia stata tutta attirata dai processi legati all'immigrazione straniera 
in Italia. Che cosa significa l’esistenza di questi ritmi diversi di svilup- 
po della ricerca e di produzione della bibliografia? Non certo che la 
materia abbia esaurito i suoi lati inesplorati e che non ponga ancora 
domande a chi vi si avvicini per studiarla. Può voler dire, ad esempio, 
che l’intreccio fra i cambiamenti del mondo globale e le nuove migra- 
zioni globali hanno generalmente fatto allentare la presa sulle questio- 
ni sociali dei Paesi di arrivo dei vecchi flussi migratori: oggi, dalle 
questioni educative, scolastiche, di inserimento sociale, di contatto 
linguistico derivanti dalle nuove migrazioni sono interessate nuove 
realtà statali, diverse da quelle tradizionalmente meta di migranti, 
anche italiani. Da ciò l’idea che nei vecchi Paesi di immigrazione le 
questioni si siano risolte, magari nei termini dell’assimilazione genera- 
lizzata, e che i problemi riguardino ora solo i nuovi gruppi di migran- 
ti e le loro destinazioni, meno pronte, con minore esperienza nel 
gestire una vicenda le cui conseguenze comunque saranno quelle di 
modificare radicalmente il volto demografico, sociale, identitario, 
valoriale tradizionale. Ecco, allora, che l’interesse verso le migrazioni 
“storiche”, quelle che in modo massiccio si sono verificate a partire 
dall’Ottocento, è sembrato andare scemando. In Italia oggi la stra- 
grande maggioranza degli studi si concentra sulle problematiche 
interculturali, demografiche, sociali, economiche e politiche rappre- 
sentate dagli ormai quasi cinque milioni di immigrati stranieri che 
dalla fine degli anni settanta del Novecento sono entrati e continuano 
ad aumentare la loro presenza. 

Eppure, all’estero è nata una branca degli studi linguistici che si è 
data come nome linguistica migratoria (Migrationslinguistik, cfr. Kre- 
feld, 2004): è davvero senza cause tale aspirazione all’autonomia da 
parte di un ramo degli studi entro le scienze del linguaggio o è inve- 
ce il segno dell’assunzione di responsabilità scientifica fondata sul 
riconoscimento della necessità di un quadro descrittivo e interpreta- 
tivo capace di elaborare e applicare modelli che, facendo tesoro degli 
studi finora svolti sulla materia, possa spostare a un livello più avan- 
zato la frontiera della conoscenza? 

Una funzione importante di un’opera generalmente ricognitiva 


1. Tassello, Vedovelli (1996) e Vedovelli, Villarini (1998) ne sono testimonianze. 
Più recente il lavoro di Bettoni, Rubino (2010). 
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come la sem è, allora, quella di tentare di leggere la realtà passata e 
presente dell’emigrazione italiana nel mondo attraverso i modelli teo- 
retici recenti, senza fermarsi, cioè, ad applicarli esclusivamente ai 
fenomeni a noi contemporanei. 

L’azzardare ipotesi interpretative di un oggetto di per sé comples- 
so anche per la sola fase descrittiva va a scontrarsi con difficoltà 
teoretiche di ordine infinitamente superiore. Descrivere non è regi- 
strare, a mo’ di specchio, la presunta realtà delle cose; per descrivere 
occorre avere ipotesi, riportarle a modelli, valutare quanto una data 
materia assuma una determinata forma strutturale applicando l’uno o 
l’altro modello, quanto rimanga fuori dal campo dell’uno o dell’altro 
modello. Ugualmente, interpretare presuppone ipotesi e modelli, pro- 
blemi cui dare soluzione mediante tali modelli e altri da considerare, 
allo stato della conoscenza, ancora irrisolvibili. Così è, ad esempio, 
nel caso dei fatti di lingua, per le analisi previsionali, per i modelli 
prognostici: molto, moltissimo è stato fatto in questa direzione, ma 
proporre un quadro capace di prevedere l’intero schema evolutivo di 
una realtà complessa di usi linguistici è forse ancora utopistico. Ciò, 
a maggior ragione, quando la materia — la condizione linguistica 
dell'emigrazione italiana — si estende sul mondo intero, e si innesta 
sulle diverse realtà storiche, sociali, culturali, linguistiche locali. E 
allora, che cosa rimane della nostra intenzione descrittiva e interpre- 
tativa di tale materia? 

Nonostante la complessità dell’impresa e la costrizione necessaria 
rappresentata dall’intento di sintesi dell’opera, con la szem cerchiamo 
di descrivere quanto avvenuto secondo un'ipotesi interpretativa retro- 
spettiva: guardiamo allo stato attuale della situazione, anzi, delle 
diverse situazioni, e ripercorriamo i motivi, le condizioni contestuali, 
i fattori che hanno portato la situazione a essere quella che ora ci 
appare a partire da un punto. Questo è costituito — e qui esplicitiamo 
la nostra prima scelta circa i confini della materia trattata — dai flussi 
migratori che hanno preso l’avvio dopo l'Unità d’Italia: il prima, 
quanto riguarda gli spostamenti di gruppi e le conseguenti dinamiche 
linguistiche, non è preso in conto nella sem. Si tratta di una opzione 
in qualche misura determinata dalla ricorrenza dei centocinquant’anni 
di Unità, ma anche dalla consapevolezza che a livello di dimensioni 
quantitative e di effetti qualitativi il fenomeno assume un ruolo deter- 
minante sulle complessive vicende sociolinguistiche e socioculturali 
italiane solo dopo tale termine. 

Tale linea di sviluppo dell’opera rende facile chiarire preliminar- 
mente la sua struttura. 
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La Parte prima è dedicata a richiamare i tratti che vanno a com- 
porre il mosaico di riferimenti concettuali cui riportare le successive 
analisi. Si tratta di elementi collocati sul piano intrinsecamente teore- 
tico, innanzitutto: ovvero, quello concernente i fattori che condiziona- 
no e determinano i contatti linguistici e gli sviluppi che questi posso- 
no prendere derivando tali fattori dai caratteri generali dei codici 
simbolici che sono le lingue. Si tratta anche di riferimenti collocati 
entro le scienze del linguaggio più direttamente implicate dall’analisi 
delle dinamiche linguistiche in contesto migratorio: la sociolinguistica, 
l’analisi della variazione linguistica e, infine, l’analisi generalmente 
semiotica. Quest'ultimo piano è messo in gioco dal fatto che, se c’è 
un tratto pertinente fondamentale caratterizzante i contesti migratori, 
questo è rappresentato dalla messa in discussione dell’identità: e quan- 
do si parla di identità, si coinvolgono i fattori semiotici, simbolici che 
dai territori della lingua, dal linguaggio verbale trapassano su quelli 
che concernono ogni altra forma simbolica usata dai singoli e dalle 
comunità per stabilire la relazione sociale, la relazione di identità. 

Si passa poi a delineare per grandi linee l'andamento generale 
delle dinamiche linguistiche che hanno visto coinvolte le comunità 
emigrate dall’Italia nel mondo. Tale analisi innanzitutto descrittiva 
verte intorno a tre nuclei di ipotesi — parallelismo, discontinuità e 
slittamento — attraverso le quali si giunge alla ricognizione delle carat- 
teristiche dello spazio linguistico italiano globale. 

La Parte seconda presenta le analisi areali, cioè la descrizione 
sintetica delle dinamiche che hanno coinvolto, dal momento dell’Uni- 
tà nazionale, la nostra emigrazione nelle varie aree di arrivo degli 
emigrati: America del Nord, America del Sud, Europa, Australia, Asia, 
Africa. Si tratta di aree necessariamente molto vaste, e tale scala rende 
arduo dare conto di dinamiche che hanno riguardato tutti i singoli 
casi. Comunque, anche trattando la materia secondo una rete dalle 
maglie molto larghe, ci si potrà soffermare su casi locali paradigmati- 
ci, esemplari di dinamiche specifiche e magari ripetutesi anche in altre 
zone: ad esempio, in Messico, l’isola dialettale veneta di Chipilo. 

La szem ha una caratterizzazione linguistica, e non vuole sconfi- 
nare, se non per gli indispensabili riferimenti generali, su altri settori, 
quali, ad esempio, quelli delle analisi sociodemografiche, economiche, 
pedagogiche. Eppure, dato che l’emigrazione italiana è un banco di 
prova elettivo per verificare l’esistenza di una politica linguistica messa 
in atto consapevolmente dalle nostre istituzioni, siamo necessariamen- 
te costretti a confrontarci con il terreno dove queste (eventuali) poli- 
tiche si sono maggiormente concentrate: l'istituzione scolastica all’este- 


28 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 28 © 20-04-2011 18:28:06 


® 


INTRODUZIONE 


ro, le linee prese dagli interventi che hanno agito sulla componente 
formativa coinvolta dalle questioni migratorie. In questa cornice si 
colloca l’analisi delle azioni promosse dallo Stato italiano, soprattutto 
a partire dagli anni settanta del Novecento, in applicazione della 
cosiddetta “legge 153” (legge 3 marzo 1971, n. 153), per favorire l’inse- 
gnamento dell’italiano ai giovanissimi discendenti dei nostri emigrati 
presenti nei sistemi scolastici locali: a tutt'oggi, infatti, si tratta del 
maggiore intervento realizzato sulla dimensione linguistica dell’emi- 
grazione messo in atto dallo Stato repubblicano. L’analisi di quanto 
fatto secondo le indicazioni di tale legge porta a mettere a confronto 
l’azione istituzionale di politica linguistica, i suoi presupposti ideolo- 
gici, teorico-pedagogici e teorico-linguistici con il quadro a noi con- 
temporaneo dei rapporti internazionali fra le lingue: proprio esami- 
nando l’atteggiamento istituzionale verso le giovani e giovanissime 
generazioni di discendenti di emigrati italiani appariranno macrosco- 
picamente i limiti derivanti dalla mancanza di una vera politica lin- 
guistica dello Stato italiano repubblicano, e gli effetti dovuti alla 
presenza invece di forti caratterizzazioni ideologiche e burocratiche 
nella sua azione. 

Singoli temi attraversano la trattazione, sia affrontati in specifiche 
parti a ciascuno dedicate, sia ricorrendo la loro evocazione più e più 
volte nei vari capitoli: ci riferiamo al ruolo della donna come deciso- 
re linguistico intrafamiliare nei contesti migratori, o alla funzione avuta 
dalla stampa di emigrazione nel diffondere moduli di lingua italiana 
entro le comunità emigrate, o all’azione delle istituzioni ecclesiastiche 
entro le nostre comunità a livello di proposte educative, e perciò 
riguardanti anche la condizione linguistica e gli obiettivi di linguistica 
educativa implicitamente ed esplicitamente definiti. 

Un tema, però, anzi un universo tematico, è stato volutamente 
escluso dalla szem: la letteratura della e sulla emigrazione. Secondo la 
definizione di Bertini Malgarini (1984, p. 908) la letteratura dell’emi- 
grazione è «l'insieme delle opere di genere letterario, in poesia o in 
prosa, qualunque sia la tematica svolta, scritte da emigrati, cioè da 
persone che per ragioni economiche o sociali abbiano dovuto abban- 
donare il Paese d’origine» (ivi, p. 911). Sempre per l’autrice, la «lette- 
ratura di emigrazione» comprende «le opere scritte in Italia o all’este- 
ro, che hanno come motivo d’ispirazione l'emigrazione» (ibid.)?. Si 


2. L'emigrazione è stata un motivo capace di generare forti interessi in scrittori e 
poeti in quanto materia della loro espressione: si pensi a De Amicis, Pascoli, Piran- 
dello, Perri e, per la fase postbellica, Pavese, Scotellaro, Cancogni. Tra i principali 
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tratta di un campo vastissimo di produzione letteraria, dove autori 
residenti in Italia mossi dalla curiosità per la portata del fenomeno 
emigratorio ed emigrati italiani diventati autori all’estero, così come 
autori stranieri hanno riflettuto sulle dinamiche del migrare, anche 
generando moduli linguistici che hanno preso terreno in generi lette- 
rari specificamente originatisi entro le nostre comunità all’estero. Il 
motivo principale della scelta di escludere dalla szzm la dimensione 
letteraria legata alla migrazione sta nel fatto che tale analisi richiede 
appositi strumenti specialistici, peculiari modelli di analisi: in altri 
termini, dal campo della ricerca teorico-applicata di linguistica si 
sarebbe sconfinati in quello della critica letteraria, che non ci appar- 
tiene. Siamo ben consapevoli che la mancanza di una trattazione 
sistematica di tale universo tematico può portare l’analisi linguistica a 
una contraddizione: proprio la letteratura dell'emigrazione e sull’emi- 
grazione è il luogo dove si sono generati moduli specifici di espres- 
sione, e dove hanno avuto la dignità di assunzione nel campo lettera- 
rio fenomeni linguistici che altrimenti sarebbero rimasti relegati nel 
folclore dei miscugli linguistici. 

Superata l'ondata dell'emigrazione storica, contrassegnata dalla 
schiacciante prevalenza di emigrati dialettofoni e analfabeti, il percor- 
so di conquista della scolarità e della/e lingua/e ha progressivamente 
riguardato le generazioni successive: come ampiamente vedremo nel 
corso dell’opera, le generazioni successive alla prima si sono mano a 
mano ritrovate in un percorso di identità che ha visto la loro Li 
essere quella del Paese di vita, l'italiano diventando sempre più una 
lingua straniera. Pertanto la produzione letteraria generatasi entro le 
comunità emigrate di origine italiana non poteva che essere una pro- 
duzione letteraria nella lingua del Paese di vita, sempre più distante 
dalla dimensione del ricordo, della memoria, dell’autobiografia in 
quanto gli autori hanno vissuto un’esperienza sociale e identitaria 
estrema, ovvero la perdita delle radici dell’origine, la ristrutturazione 
— il più delle volte tesa e a costi altissimi — dell’identità, la presa di 
coscienza di una scelta — anche linguistica — in favore del proprio 
scioglimento nelle forme simboliche della società d’arrivo o il mante- 
nimento strenuo di un legame ancestrale con la terra d’origine o, 
infine, la presa in conto del ruolo di co-costruttore della nuova iden- 
tità nel Paese di vita. 

Sottolineiamo il fatto di essere ben consapevoli della carenza che 


riferimenti bibliografici ricordiamo Baldelli, Da Rif (1991), Marchand (1991), al cui 
interno si citano, tra gli altri, Vegliante (per la Francia) e Vanvolsem (per il Belgio). 
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deriva alla sem dalla mancanza di una prospettiva di analisi linguisti- 
ca applicata alla produzione letteraria legata all'emigrazione italiana: 
eppure, gli autori, anche soltanto quelli operanti al momento della 
prima grande ondata migratoria post-unitaria, meriterebbero una 
disamina autonoma (basti pensare a Edmondo De Amicis, a Giovan- 
ni Pascoli, fino a Carolina Invernizio). Perciò, proprio la rilevanza del 
tema ci rende consapevoli della sua specificità, e quindi della neces- 
sità di una storia letteraria dell'emigrazione italiana, intendendo con 
ciò una ricognizione e una messa a punto teoretico-storica di quanto 
avvenuto nel momento in cui la lingua, dall’uso comune e quotidiano, 
dalla dimensione del suo apprendimento e delle sue connotazioni 
interlinguistiche, assurge al ruolo di strumento cui affidare la funzio- 
ne di modello, sia esso di espressione o di identità. 

Su tale tematica si stanno realizzando, comunque, opere di note- 
vole rilevanza: in occasione del convegno che l’Università di Toronto 
ha organizzato dal 22 al 25 ottobre zoro entro le iniziative della x Set- 
timana della lingua italiana nel mondo, sul tema Italian Outside of 
Italy, Giulio e Laura Lepschy hanno presentato un importante con- 
tributo (I/ discorso degli emigrati in America nella letteratura italiana 
fra Otto e Novecento) che costituisce un riferimento teorico-metodo- 
logico per una prospettiva di studio dove la strumentazione di anali- 
si specificamente linguistica si unisce a quella critico-letteraria. Da tali 
premesse sarà possibile, a nostro avviso, derivare attività di ricerca 
capaci di coprire tutti i momenti e i luoghi della produzione letteraria 
legata all’emigrazione italiana nel mondo. 

In quanto opera di sintesi, la stem si appoggia sulla bibliografia 
esistente, nota a livello internazionale, sia esposta in ricognizioni 
bibliografiche dedicate, sia raccolta in centri specializzati, fra i quali 
ricordiamo, in Italia, il Centro studi emigrazione di Roma (cser) dei 
padri scalabriniani, la cui biblioteca romana è stata di insostituibile 
ausilio per la realizzazione dell’opera: la cortesia del suo personale e 
la sua competenza tecnica ci hanno costantemente sostenuto. 

Altre fonti rilevanti sono state le riviste “Il Veltro”, “Studi Italia- 
ni di Linguistica Teorica e Applicata”, “Altreitalie”, “Studi Emigra- 
zione”; le ricognizioni storiche e sociologiche dell’emigrazione; gli 
studi di ambito linguistico realizzati in Italia e nel mondo. 

Le fonti, dunque, sono quelle generalmente note a livello di comu- 
nità scientifica; la loro analisi è stata effettuata dal gruppo di studiose/i 
che operano nel Centro di eccellenza della ricerca Osservatorio lin- 
guistico permanente dell’italiano diffuso fra stranieri e delle lingue 
immigrate in Italia, istituito nel 2001 dal ministero dell’Istruzione, 
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dell’Università e della Ricerca presso l’Università per Stranieri di 
Siena, che rappresenta oggi una delle principali e più attive strutture 
di ricerca sulle tematiche linguistico-migratorie a livello nazionale e 
internazionale. Altri contributi si devono a colleghe e colleghi operan- 
ti, non presso l’Università per Stranieri di Siena, nel settore degli studi 
migratori. La pluralità delle voci nella costruzione dell’opera è, a 
nostro avviso, una garanzia di articolatezza e di ampiezza nella presa 
in considerazione di una materia troppo vasta per poter realmente 
essere dominata da un singolo studioso. Proprio il lavoro in gruppo 
è una delle principali caratteristiche delle attività di ricerca promosse 
entro l'Osservatorio e comunque riferite alla guida o all’ orientamento 
da parte di chi scrive: riteniamo questa modalità non certo in com- 
petizione con quella tradizionale, che vede il singolo studioso misu- 
rarsi con il senso di smarrimento e di vertigine che prende quando ci 
si approssima all’abisso che si apre sull’immensità dell’ignoto, della 
conoscenza da estendere. Per l’Italia, promuovere anche nel settore 
degli studi umanistici una strutturale modalità di lavoro di squadra 
può essere un passo avanti in vista della sempre maggiore internazio- 
nalizzazione del suo sistema della ricerca: anche di questo vorremmo 
dare testimonianza con la SLEM. 

Chi scrive vorrebbe concludere, come di prassi, con i ringrazia- 
menti: ma sono così tante le persone che dovrebbero essere citate che 
lo spazio si avvicinerebbe a quello dell’opera stessa! Ci perdonino, 
allora, tutti coloro che direttamente o indirettamente ci hanno spinto 
a realizzare questa stem, ci hanno sollecitato riflessioni, aperto vie in 
terreni altrimenti difficili da percorrere, e soprattutto ci hanno soste- 
nuto anche quando la vastità della materia ci faceva tremare all’idea 
della possibilità stessa di portare a compimento l’opera. Una sola 
persona vorremmo menzionare, dato che tutti noi gli siamo debitori 
sia per ciò che ci ha dato sul piano professionale, della ricerca scien- 
tifica, sia per ciò che è stato ed è sul piano umano: Tullio De Mauro. 
Un ringraziamento collettivo speciale è inoltre d’obbligo, e siamo ben 
lieti di poterlo esprimere, a tutte le studentesse e gli studenti dei corsi 
di laurea e di laurea magistrale dell’Università per Stranieri di Siena 
che negli anni recenti hanno condiviso con noi un percorso di inse- 
gnamento, riflessione, studio proprio sull’argomento della stem: lat- 
tenzione sorpresa a volte, sempre viva, di giovanissime e giovanissimi 
ci ha dato l’ultima e più forte motivazione ad affrontare l'impresa. A 
loro, perché non dimentichino i loro nonni e genitori, spesso emigra- 
ti, è realmente destinata la stem: a loro, affinché sappiano guardare 
al loro oggi e al loro futuro linguistico da protagonisti, consapevoli 
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del ruolo che spetta al sapere, alla conoscenza nella nostra società, 
per la nostra Italia. 

A centocinquant’anni dal’ Unità d’Italia questa prima storia lingui- 
stica della nostra emigrazione intende contribuire a un bilancio che 
superi le retoriche nazionaliste o le spinte dissolutrici, e ricordarci che 
siamo — individui e collettività — ciò che ci fanno essere le nostre lingue, 
quelle che riceviamo dai nostri Padri, quelle che scegliamo di vivere. 


Gennaio 2011 


MASSIMO VEDOVELLI 
Rettore dell’Università per Stranieri di Siena 
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L’ipotesi del parallelismo 
di Massimo Vedovelli 


I.I 
Le caratteristiche di un modello descrittivo dell’oggetto 


La Parte prima della stem è dedicata a una ricognizione sulle linee 
generali assunte dalle dinamiche linguistiche entro i movimenti migra- 
tori italiani a partire dal momento dell’Unità nazionale. Anche solo 
per delineare un quadro descrittivo sommario è necessario avere dei 
riferimenti concettuali capaci di lasciare emergere, entro la composita 
materia che si propone allo studioso, i fatti, gli eventi, i processi, le 
linee di sviluppo effettivamente pertinenti per individuare le grandi 
linee e forse anche il senso complessivo di quanto avvenuto. In altri 
termini, occorre avere un modello concettuale, teoretico, per rivolger- 
si all'oggetto di studio anche solo con un intento descrittivo. Tale 
modello si fonda sui risultati delle ricerche prima e altrove condotte, 
nonché su tesi e ipotesi che derivano dall’emergere di nuove dinami- 
che o che permettono di descrivere e spiegare l’oggetto in maniera 
più adeguata rispetto agli studi precedenti. 

Abbiamo già ricordato che, dal punto di vista cronologico, la sLem 
prende come oggetto quanto avvenuto dopo l’Unità d’Italia: pertanto, 
il primo problema che si presenta al ricercatore è il rapporto fra le 
dinamiche linguistiche che cominciavano a riguardare l’intera società 
nazionale unificata in termini statali e quelle concernenti coloro che 
lasciavano il Paese, ovvero coloro che sono stati i protagonisti della 
prima grande ondata di emigrazione (tradizionalmente chiamata sto- 
rica). Questa, iniziata nella seconda metà dell’Ottocento, ha assunto 
dimensioni impressionanti, dell’ordine di diversi milioni di cittadini 
del neo-Stato italiano: almeno anche solo tenendo presente questo 
aspetto demografico del fenomeno, appare evidente l’ineludibilità di 
una analisi che, se vuole rendere conto delle vicende linguistiche della 
nostra emigrazione, non si collochi solo sui bastimenti che partivano 


37 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 37 © 20-04-2011 18:28:06 


® 


STORIA LINGUISTICA DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA NEL MONDO 


per le Americhe e solo sulle terre di arrivo, ma che guardi anche a 
ciò che tale esodo ha significato per i processi linguistici che si stava- 
no delineando entro il Paese e che, con lo svolgersi delle vicende 
storiche dello Stato unitario (capitale, assetto amministrativo-burocra- 
tico unificato, dislivelli economici fra ceti e fra aree, dinamiche del 
sistema produttivo, Prima guerra mondiale ecc.), hanno assunto una 
dimensione sempre maggiore nella definizione dell’identità collettiva, 
nazionale. 

Non è cosa nuova il considerare entrambe le questioni: la Storia 
linguistica dell’Italia unita (De Mauro, 1963) ha aperto questa prospet- 
tiva; proprio l’aver posto la questione in tali termini ha fatto sì che 
l’opera producesse una vera e propria frattura interpretativa negli studi 
linguistici sull’emigrazione italiana, proponendo un cambiamento 
radicale di modelli teoretici rispetto al modo di guardare alla materia 
messo in atto in precedenza sia in Italia, sia all’estero. 

La szzm riprende la suggestione della Storia linguistica dell’Italia 
unita, ritenendo ancora tale approccio come il più adeguato a dare 
conto di quanto riguarda il suo oggetto di studio. Il valore di tale 
approccio descrittivo e interpretativo è testimoniato dalla sua efficacia 
anche quando lo si applichi a quanto avvenuto nell’evoluzione lingui- 
stica nazionale successiva agli anni sessanta del Novecento e agli esiti 
attuali delle vicende linguistiche che hanno interessato le comunità 
emigrate di origine italiana fino ai giorni nostri: oggi possiamo analiz- 
zare la loro condizione linguistica solo tenendo presente un quadro 
unitario di rapporti con i processi avvenuti nella madrepatria. Per 
comodità, essendo debitori all'opera demauriana, chiamiamo questo 
primo elemento costitutivo del nostro modello descrittivo dell’oggetto 
della szzm ipotesi del parallelismo, e necessariamente ci soffermiamo 
sulla sua definizione. 


1.2 
Definizione di parallelismo 


L’ipotesi del parallelismo si concretizza in diversi ordini di assunzioni: 
uno generale, quasi un’opzione di tipo epistemologico, altri relativi 
alle caratteristiche dell’oggetto di studio. Essa dice, appunto, che le 
dinamiche linguistiche che hanno coinvolto da un lato gli emigrati 
italiani nel mondo e dall’altro la società italiana d’origine si sono 
svolte secondo vie parallele e hanno mostrato, nonostante le distanze 
e le separazioni, esiti simili o assimilabili. 

L’assunto epistemologico indotto dall’ipotesi del parallelismo con- 
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siste nello scegliere di non considerare le vicende linguistiche della 
nostra emigrazione nel mondo solo in termini di distacco, frattura, 
distanza da quelle vissute dalla società italiana entro i confini nazio- 
nali del nuovo Stato. Quali che siano i risultati cui possono pervenire 
le concrete analisi delle diverse situazioni locali o di quella generale, 
un approccio contrario apparirebbe parziale e riduzionista, non con- 
sentendo almeno due cose: di fare un confronto con quanto avvenuto 
in Italia; di trovare spiegazioni soddisfacenti di fenomeni ed esiti di 
processi vissuti dalle comunità emigrate e che risulterebbero inspiega- 
bili senza volgere lo sguardo all'Italia. Sul piano epistemologico, ciò 
significa spingere la ricerca sempre su una dimensione di generalità, di 
sistematicità e di coerenza, e da ciò deriva anche una serie di scelte 
metodologiche circa gli strumenti e le procedure dell’analisi. 

Per quanto riguarda l'adeguatezza dell’ipotesi del parallelismo alle 
caratteristiche dell’oggetto di studio, diversi elementi giustificano la 
sua pertinenza. Innanzitutto, il fatto che ogni ondata emigratoria ita- 
liana, sia del post-Unità d’Italia, sia del secondo dopoguerra, abbia 
avuto come proprio tratto intrinseco anche un fenomeno di rientro 
in Italia da parte di gruppi di nostri emigrati. Il processo di rientro, 
pur non avendo la stessa dimensione quantitativa dell'esodo migrato- 
rio, ci appare un fatto intrinseco alla nostra migrazione: il migrante, 
una volta che ha deciso di porsi nella prospettiva dello spostamento, 
del viaggio, mette in conto anche di poter o dover riprendere la via 
del ritorno, sempre rimanendo segnato dall’esperienza migratoria e 
sempre immettendo nella società originaria i risultati della sua espe- 
rienza vissuta nelle nuove terre conosciute (esperienza professionale, 
di identità culturale, linguistica). Come la partenza, anche il rientro è 
un processo di forte impatto sugli individui e sulle collettività: dovu- 
to a spinte xenofobe di rifiuto da parte delle società ospiti, o più 
spesso a reali cause economiche che generano il fallimento dei pro- 
getti individuali di riscatto (le spinte xenofobe risultando spesso la 
maschera delle ragioni di ordine economico), il rientro ha effetti tali 
che difficilmente ne rimane esente la dimensione delle lingue di cui 
il migrante ha avuto esperienza nella comunità delle sue radici e in 
quella di arrivo (quella originaria essendo anche la meta del rientro 
ed essendo stata cambiata dall’esodo e nuovamente modificata dal 
ritorno degli emigrati). 

Accanto ai rapporti materiali con la comunità originaria, concre- 
tizzati anche nei rientri migratori, occorre considerare, a sostegno 
dell'ipotesi del parallelismo, una dimensione simbolica, semiotica, 
anche coinvolgente il linguaggio verbale: l’identità. Nonostante ogni 
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sforzo di integrazione; nonostante ogni politica di assimilazione messa 
in atto dai governi dei paesi di arrivo dei migranti; nonostante le 
scelte individuali di assimilazione, il migrante è comunque portatore 
di una identità altra rispetto a quella della comunità in cui si inserisce, 
e tale alterità si struttura attraverso codici simbolici: i nomi, le lingue, 
i cibi, i modi di stare insieme rendono sempre evidente che il migran- 
te è “altro”, è un elemento di diversità che ha increspato la superficie 
dell’omogenea identità collettiva che le comunità spesso si autorap- 
presentano. Il legame di continuità con l’identità originaria, anche 
linguistica, non viene mai meno nel migrante e nelle comunità emi- 
grate. Assume, certo, forme diverse: ora concretizzandosi nei ghetti, 
nelle Little Italies; ora diventando solo un vago accenno evocato dal 
nome della persona, spesso oggetto di mascheramenti assimilatori (i 
vari Antonio emigrati trasformati in Anthony, Tony; e i Francesco in 
Franc o Frank); ora, nei tempi attuali, costituendo per le giovanissime 
generazioni di discendenti una domanda, un problema da affrontare 
come recupero delle radici o come mondo di vita, forma culturale di 
un’origine lontana, mai esperita direttamente ma sempre attraverso la 
mediazione degli stereotipi, con la quale occorre comunque fare i 
conti, magari per cercare di dimenticarla. L’ipotesi del parallelismo 
non può tralasciare questa realtà, anche linguistica. 

Il terzo motivo che ci sembra giustificare la pertinenza dell’ipote- 
si del parallelismo è costituito dall’analisi della posizione della lingua 
italiana nell’attuale momento del sistema globale di competizione fra 
gli idiomi: nel mercato globale delle lingue (o meglio: delle lingue- 
culture-società-economie) l'italiano occupa una posizione alta in una 
ipotetica graduatoria delle lingue straniere più studiate, e ciò avviene 
in un quadro di fattori mutato rispetto a quello che fino a pochi 
decenni fa sorreggeva la presenza internazionale del nostro idioma’. 
In tale nuovo contesto, l’italiano appare un sistema capace di propor- 
si con una pluralità di connotazioni identitarie che hanno portato a 
parlare di “comunità degli italici” (Bassetti, 2008) per definire la varia 
gamma di soggetti-locutori che si riconoscono in tali valori nel momen- 
to in cui scelgono di avvicinarsi all’italiano. Le nostre comunità emi- 
grate, quale che sia il loro grado di legame con l’Italia, fanno parte 


1. Più volte nella stem faremo riferimento all’ultima grande indagine sulla condi- 
zione dell’italiano nel mondo: Italiano 2000, promossa dal ministero degli Affari esteri, 
diretta da Tullio De Mauro e realizzata da un gruppo di ricerca facente capo al già 
menzionato Centro di eccellenza della ricerca dell’Università per Stranieri di Siena (De 
Mauro et al., 2002). 
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di tale comunità, entrando l’italiano nel loro spazio culturale e lingui- 
stico sia in senso proprio come lingua d’uso o di riferimento o di 
apprendimento, sia in senso identitario come sistema di valori con il 
quale necessariamente confrontarsi trovandosi in esso le radici lonta- 
ne della presenza attuale in un paese che non è l'Italia. 

Di spazio linguistico italiano globale si può parlare, allora, proprio 
in quanto modello capace di dare conto della diversa configurazione 
della presenza del nostro idioma entro gli assetti idiomatici e cultura- 
li individuali e collettivi delle varie realtà del mondo globale. Tale 
modello può estendersi alla condizione delle comunità di emigrati di 
origine italiana a patto che ci si rivolga a esse cogliendo il legame 
continuo, ininterrotto almeno simbolicamente, con l’Italia linguistica. 
Appunto, si può parlare di ipotesi del parallelismo anche consideran- 
do le dinamiche linguistiche del mondo globale e, in esso, la posizio- 
ne dell’italiano e delle comunità di emigrati di origine italiana. 

L’ipotesi del parallelismo appare giustificata, perciò, oltre che da 
un approccio strutturale di coerenza e completezza, anche dai carat- 
teri dell'oggetto di studio, che non si definisce solo nei termini di un 
distacco definitivo, ma il più delle volte in quelli di un costante e 
dinamico rapporto con la collettività d’origine, anche se il distacco 
materiale è l’esito che il più delle volte si produce. 

Tenendo conto dei motivi che sorreggono la scelta di basare 
l’analisi delle questioni linguistiche dell'emigrazione italiana nel mondo 
su una generale ipotesi del parallelismo, questa viene a indicare che 
fra le dinamiche linguistiche che hanno coinvolto le comunità di emi- 
grati italiani nel mondo e quelle che hanno riguardato la società ita- 
liana entro i confini nazionali ci sono state ampie analogie, nonostan- 
te la distanza, la separatezza, e sebbene le nostre comunità si siano 
inserite in spazi linguistico-culturali diversi da quello italiano, dunque 
proponendo alla dinamica linguistica elementi molto differenti da 
quelli presenti entro i confini nazionali. 

Il parallelismo sta sostanzialmente in questo. Come dato di par- 
tenza, occorre rilevare che le comunità emigrate complessivamente 
avevano una configurazione idiomatica fortemente variata. La plura- 
lità dei dialetti di cui esse erano portatrici si ritrova nei paesi di 
arrivo, dove in alcuni casi i singoli idiomi si sono venuti a trovare in 
situazione di isolamento, attivando, in tal modo, le dinamiche delle 
aree periferiche: conservatività dei tratti dialettali, impermeabilità agli 
influssi della lingua locale, rapporto con questa solo a scopi strumen- 
tali, forte mantenimento dell’identità culturale originaria segnalata 
dall’attaccamento agli usi linguistici, ai valori socioculturali, alle abi- 
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tudini alimentari, riproposizione di processi produttivi portati dall Ita- 
lia (coltivazione della vite ecc.). 

In altri casi, l'ampiezza della comunità si è caratterizzata anche 
per la compresenza di gruppi con dialetti differenti. Da qui la neces- 
sità di uno sforzo di convergenza verso moduli linguistici comuni 
dovuto alla necessità di comunicare entro il gruppo “allargato” degli 
italiani, così identificato dalla società ospitante, vista la difficoltà di 
una percezione capace di distinguere fra toscani e pugliesi, siciliani e 
veneti. Il polo di convergenza è stato, perciò, duplice: l’italiano (o 
meglio, come vedremo, ciò che poteva essere inteso come “italiano” 
entro la stessa comunità emigrata) e la lingua del paese di arrivo. I 
processi della convergenza si inscrivono entro il quadro del contatto 
linguistico, e i loro esiti sono contrassegnati ampiamente dai tratti 
dell’ibridazione, dei risultati “misti” nelle forme linguistiche. 

Tale processo di convergenza verso moduli comunicativi comuni 
ha contrassegnato, parallelamente, anche l’intera dinamica linguistica 
dello Stato italiano unitario, partendo da analoghe basi (la pluralità 
idiomatica degli abitanti la Penisola) e arrivando a esiti analoghi: 
moduli misti, koinè e convergenze, innovazioni condivise ampiamente, 
siano l’italiano parlato di uso comune od ogni altra varietà estesa 
sovralocale e collocata sui poli dell’italiano e del dialetto entro lo 
spazio linguistico nazionale. Tali esiti comuni verso moduli standar- 
dizzanti non hanno intaccato la forte varietà identitaria linguistica 
nazionale: gli idiomi locali rimangono gli strumenti della comunica- 
zione quotidiana, espressiva, degli affetti e della forma di vita sociale 
primaria. Ovviamente, mutati nelle loro caratteristiche e sottoposti alle 
pressioni dei cambiati assetti sociali, gli idiomi locali mantengono un 
ruolo fondante l’identità linguistica nazionale, contribuendo con vita- 
lità e vivacità alla strutturazione multipolare dello spazio linguistico 
italiano. 

Ugualmente, in emigrazione le diverse parlate originarie si sono 
mantenute, a volte fortemente difese come scelta distintiva identitaria 
soprattutto nelle prime generazioni o fra gli anziani, a indicare il trat- 
to dell’emigrato, il suo orgoglio di essere altro e la sofferenza di esse- 
re strappato al suo luogo originario. Altre volte, anzi il più delle volte, 
le varie parlate dei diversi gruppi regionali di emigrati si sono modi- 
ficate secondo linee di tendenza analoghe a quelle manifestatesi in 
Italia: il cambio generazionale, il mutamento profondo della società. 

Di fatto, però, sia in Italia sia nelle comunità emigrate l’italiano, 
quando è stato il punto di arrivo di tali processi, e si è caratterizzato 
anche in forme originali rispetto ai tratti che la tradizione letteraria gli 
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ha attribuito nei secoli. Così come in Italia l’italiano parlato general- 
mente diffuso è una novità rispetto alla plurisecolare base scritta della 
nostra lingua, che ne costituiva sostanzialmente il primario ambito 
d’uso (salvo le aree geografiche dove l’italiano era adoperato), ugual- 
mente in emigrazione i moduli di convergenza cui si orientano gli 
emigrati sono ascrivibili all’italiano inteso come forma risultante dai 
processi di contatto fra idiomi originari diversi, collocati entro lo 
spazio linguistico della Penisola. 

Come da un lato i fenomeni di convergenza verso moduli comu- 
ni e dall’altro quelli di persistenza dialettale hanno caratterizzato la 
prima grande fase dei movimenti di emigrazione, ugualmente i pro- 
cessi e i loro esiti che hanno riguardato le comunità di origine italia- 
na nei recenti decenni hanno visto un parallelismo e una convergen- 
za di risultati ancora maggiore. Infatti, non dobbiamo dimenticare 
che, nonostante i consistenti flussi di rientro, la prima fase emigrato- 
ria è stata contrassegnata soprattutto (ma non certo esclusivamente) 
dalla distanza, dal distacco, dalla minore possibilità di avere costanti 
legami con l’Italia innanzitutto a causa delle difficoltà del contatto 
materiale: né i mezzi di trasporto né quelli di comunicazione, anche 
se allora in fase di forte progresso tecnologico, erano paragonabili 
agli attuali. Nei decenni recenti, invece, soprattutto grazie ai mass 
media e alla facilità degli spostamenti, le comunità hanno avuto modo 
di tenersi costantemente in contatto con l’Italia, e si sono trovate 
esposte in maniera intensissima ai moduli linguistici effettivamente 
vissuti dalla società italiana e diffusi dai mass media. Tale “effetto 
modello” ha ulteriormente rafforzato la chiarificazione dei punti di 
convergenza nell’uso dell’italiano entro le nostre comunità, dove, 
peraltro, i movimenti emigratori dagli anni sessanta del Novecento 
hanno portato all’estero persone con qualche anno di scolarità (men- 
tre gli emigrati della prima ondata erano per la maggior parte anal- 
fabeti) e già inserite in una fase di convergenza verso moduli lingui- 
stici comuni molto più avanzata rispetto a quella, appena agli albori, 
che si aveva quando i movimenti di emigrazione cominciarono dopo 
l'Unità d’Italia. 

Vogliamo anche evidenziare altre non secondarie ragioni che ren- 
dono possibile ricorrere all’ipotesi del parallelismo fra i processi lin- 
guistici vissuti dall’emigrazione italiana nel mondo e quelli avvenuti 
entro i confini nazionali. 

Ci riferiamo all'insieme delle condizioni di tipo sociale che hanno 
influenzato lo svolgersi delle dinamiche linguistiche. Una prospettiva 
sociolinguistica, capace, cioè, di esplicitare i rapporti fra la lingua e 
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le condizioni sociali dei suoi usi, permette di cogliere le ragioni per 
lo sviluppo dei processi verso esiti analoghi. 

Un altro motivo è, a nostro avviso, più di ordine teoretico: date, 
infatti, certe condizioni di partenza allo stato # del processo, il siste- 
ma formale della lingua restringe la gamma dei possibili esiti, in ter- 
mini di strutture fono-morfo-sintattiche, che, dunque, possono pre- 
sentarsi analoghi fuori e entro i confini nazionali quando gli attori in 
gioco sono gli stessi: pluralità dei dialetti, spinta verso la convergenza 
per poter comunicare, modello percepito dell’italiano, caratteristiche 
formali degli usi dell'italiano con i quali si entra in contatto. 


1.3 
Il parallelismo nella Storia linguistica dell’Italia unita 


Abbiamo già citato l’opera che ha segnato una svolta non solo negli studi 
delle vicende linguistiche dell'emigrazione italiana nel mondo, ma negli 
approcci e nei modelli epistemologici di analisi delle generali vicende 
linguistiche nazionali. Diventa necessario, a questo punto, ripercorrere 
l’argomentazione di De Mauro, che fonda la sua analisi proprio sul 
riconoscimento dei notevoli punti di contatto fra quanto avvenuto in 
Italia e all’estero, fra i nostri emigrati. 

Abbiamo appena ricordato che proprio le condizioni sociolingui- 
stiche possono porre in parallelo i due ordini di dinamiche. Uno degli 
elementi che segnano la rottura fra l’approccio della Storia linguistica 
e quelli tradizionali è dato dal continuo rapportare i fatti strettamen- 
te linguistici ai contesti sociali e demografici entro i quali si collocano: 
«La storia linguistica italiana richiede dunque d’esser vista nel suo 
nesso con la storia della società italiana in tutti gli aspetti del suo 
sviluppo» (De Mauro, 1963, p. 51). Proprio le vicende della storia 
unitaria italiana «sono all'origine del progressivo abbandono dei dia- 
letti e della correlativa adozione della lingua comune» (ivi, p. so): è 
questo il filo conduttore che De Mauro vede nelle vicende linguistiche 
che hanno caratterizzato il paese a partire dalla sua Unità. Tra i fat- 
tori sociali che hanno influenzato tale processo De Mauro annovera 
anche l’emigrazione; nella sua argomentazione il contesto di riferimen- 
to è innanzitutto di tipo demografico: «La lentezza dell’accrescimento 
demografico [in Italia] deve ricondursi all’esistenza di un forte deflus- 
so emigratorio, che ha avuto conseguenze imponenti sia sullo svilup- 
po demografico sia sulle vicende linguistiche dell’Italia unita» (ivi, 
p. 51). Processo imponente, lo definisce De Mauro, perché concerne 
milioni di italiani: 
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Si è potuto di recente calcolare che fra il 1871 ed il 1951 circa 7 milioni di 
italiani si sono trasferiti definitivamente all’estero. À questi, per valutare gli 
effetti linguistici dell'emigrazione, vanno aggiunti gli espatriati che, dopo un 
soggiorno più o meno lungo, ma comunque più che stagionale, sono tornati 
in Italia: il loro numero, almeno a titolo di indicazione, può dedursi sottra- 
endo la già ricordata cifra degli espatriati definitivi dalla cifra complessiva 
degli espatriati fra il 1871 e il 1951. Poiché tale cifra (desunta dai dati annui e 
medi decennali di ısrar $ tav. 20) ammonta a 20.753.000, in complesso può 
ritenersi che gli emigranti rimpatriati siano stati poco meno di 14.000.000. È 
impossibile non chiedersi quale sia stata l’incidenza linguistica di un così 
ampio movimento di popolazione? (zh:d.). 


De Mauro è comunque cauto sulle cifre: «La consistenza numerica di 
questi nuclei è di difficile determinazione» (ivi, p. 304), e tale cautela 
facciamo nostra nella szem. 

E ancora De Mauro afferma: 


Tutte queste incertezze [sui dati statistici] non impediscono tuttavia che, con 
molte cautele, i dati disponibili siano utilizzabili al fine di indagare i vari 
ordini di fenomeni: cfr. da ultimo le considerazioni rassicuranti di GALASSO 
Migrazioni 14-16. [...] In ragione dell'incremento naturale della popolazione 
(dovuto alla eccedenza dei nati vivi sui morti), la popolazione italiana, che 
nel 1871 ascendeva a 26.839.000 abitanti, avrebbe dovuto raggiungere nel 1951 
la cifra di 52.761.000 abitanti; a questa data, in realtà, la popolazione ascen- 
deva a 45.864.000 individui; lo scarto fra le due cifre è dovuto all’emigrazio- 
ne definitiva, cioè al trasferimento in altri paesi di quasi 7 milioni di italiani. 
Benché ottenuta per via teorica, questa è l’unica cifra sicura; le cifre dei 
rimpatri, grazie alle quali sarebbe possibile computare l'emigrazione netta, 
sono manchevoli fino al 1921; e le cifre annue degli espatri peccano forse per 
eccesso per quei periodi in cui le cifre degli emigrati venivano compilate sulla 
scorta delle richieste di espatrio (che potevano poi non avere conseguenza) 
e peccano per difetto in quanto non tengono conto degli espatri clandestini, 
o comunque non denunciati (ivi, pp. 337-8). 


L’attenzione di De Mauro per i dati demografici è dovuta al ruolo 
centrale che le ristrutturazioni della popolazione rivestono come causa 
dei profondi cambiamenti linguistici: come vedremo, si tratta di effet- 
ti diretti e indiretti, coinvolgenti da subito il piano linguistico, o su 


2. De Mauro (1963, p. 305) appoggia la propria analisi sulle seguenti stime quan- 
titative: «I principali nuclei di emigranti cittadini italiani all’estero avevano la seguen- 
te consistenza: Francia 77.000, Germania 14.000, Egitto 12.000, Tunisia 6.000, USA circa 
50.000, Stati sudamericani circa 50.000». 
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questo agenti per il tramite di strutture intermedie, quali quelle rap- 
presentate dalla scuola. 

Qui ci preme evidenziare la novità della Storia linguistica: lap- 
proccio di analisi che lega intrinsecamente i fatti linguistici a quelli 
che definiscono le loro condizioni sociali porta a rompere nettamente 
con gli schemi applicati in precedenza alla materia: 


L'efficacia linguistica dell'emigrazione italiana verso l’estero è stata valutata 
finora andando in traccia degli italianismi lessicali diffusi in altri paesi dagli 
emigranti e degli esotismi lessicali introdotti dai medesimi in Italia (special- 
mente nella Lucchesia, che sin dal 1870-80 fu una delle zone di massime 
punte emigratorie) [...]. Poiché gli uni e gli altri sono ben poca cosa, si può 
essere indotti a sottovalutare l’importanza linguistica dell emigrazione; in 
realtà, questa ha agito sulla situazione linguistica italiana in modo più com- 
plesso e profondo di quanto non sia possibile scorgere catalogando gli 
esotismi introdotti per via popolare in qualche regione italiana (De Mauro, 


1963, p. 52). 


In questa argomentazione, ribadita anche altrove («Almeno fino alla 
Seconda guerra mondiale la penetrazione di voci straniere per via 
popolare è esigua: gli anglicismi riportati in patria dagli emigranti 
restano sepolti nelle diverse aree dialettali, senza passare nella lingua 
comune», ivi, p. 250), sono presenti riferimenti di tipo epistemologico 
e metodologico agli oggetti dell’analisi. Innanzitutto, De Mauro evi- 
denzia il rapporto che esiste fra quanto avvenuto, linguisticamente, in 
emigrazione e in Italia: la continuità dei rapporti fonda, a nostro 
avviso, la continuità fra i due processi. Che la consapevolezza di tale 
rapporto sia indispensabile è sottolineato dal rischio che va evitato, 
ovvero sottovalutare l’importanza dell’emigrazione, svilirla, considerar- 
la in maniera superficiale nei suoi effetti sulla vita e sull’identità 
generale del nuovo Stato unitario?. Anche in questo riferimento con- 
vergono ragioni generalmente epistemologiche e ragioni legate alla 
natura dell oggetto di studio: occorre inquadrare in un contesto ampio 
e coerente i fatti per poter assegnare all’analisi il carattere di scienti- 
ficità; e, insieme, la distanza, la separatezza fra le comunità emigrate 


3. L'analisi della Storia linguistica si scaglia anche contro le superficiali visioni che, 
al momento del suo svolgersi, consideravano l'emigrazione in generale un impoveri- 
mento per il paese, e non esclude dal giudizio negativo nemmeno gli intellettuali: «I 
quadri necroforici alla De Amicis [...] non aiutavano certo a capir meglio le cose, anzi 
finirono col confondere le idee e i sentimenti anche di persone responsabili come 
V. Pareto» (ivi, pp. 338-9). 
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e quelle rimaste entro i confini nazionali è solo un aspetto di super- 
ficie, al quale non ci si può fermare; occorre superare tale limite e 
portare l’analisi più in profondità per mettere in luce i legami forti 
fra “le due sponde”. E questi legami sono talmente forti che De 
Mauro ricorre al concetto di efficacia linguistica dell’azione dell’emi- 
grazione. 

Un'analisi che si fermi alla superficie vede solo la questione in 
termini di scambi lessicali, che in realtà sono “ben poca cosa”. Ridu- 
ce, cioè, doppiamente il suo oggetto: innanzitutto perché si limita a 
un solo livello della lingua, quello appunto più evidente qual è il 
lessico; poi, perché considera la questione solo nei termini dell’entra- 
ta di nuovi elementi nello spazio linguistico dove gli emigrati si tro- 
vano (nel nuovo paese, dove diffondono italianismi; nel luogo di 
origine, quando tornano, perché vi portano le parole della nuova 
lingua che hanno acquisito). Non si può certo negare che i contesti 
migratori producano l'introduzione di nuovi elementi lessicali: se 
pensiamo all'immigrazione straniera in Italia, il modello dei “panora- 
mi linguistici urbani” mostra quanti siano gli elementi lessicali “immi- 
grati” che popolano ora le nostre strade, presenti in insegne, manife- 
sti, avvisi ecc. Ugualmente, nei paesi di arrivo le comunità emigrate 
della prima ondata portarono parole italiane: si pensi agli elementi 
lessicali italiani che popolavano i panorami urbani della Little Italy 
delle varie città dove le nostre comunità avevano formato agglomera- 
ti comunitari etnici. 

Non basta fermarsi alla visibilità della presenza di elementi allo- 
glotti dovuti alle comunità emigrate per esaurire la complessità dei 
fenomeni che il contatto in contesto migratorio mette in atto: ibrida- 
zioni; processi di acquisizione spontanea della L2; crescita dei livelli 
di alfabetizzazione; e, nel caso delľ emigrazione italiana, anche la 
formazione di moduli comunicativi dove gli apporti dei diversi dia- 
letti si mescolavano con l’italiano conosciuto dai pochi emigrati e 
immaginato dai molti altri, e con la lingua del Paese di arrivo. I 
contesti migratori generano territori di incontro, contatto, commistio- 
ne di lingue, i cui processi costitutivi non si possono inquadrare in 
analisi in termini “discreti”, centrate sulle singole unità lessicali tra- 
smigrate nelle altre lingue o da queste entrate in Italia. Questa ci 
sembra essere l’argomentazione demauriana, che intende il rapporto 
fra emigrazione e lingua italiana innanzitutto nel senso che l’emigra- 
zione «ha agito sulla situazione linguistica italiana» (De Mauro, 1963, 
p. 52): l’analisi ha per oggetto quanto avvenuto, sul piano linguistico, 
entro i confini nazionali, e perciò considera l'emigrazione per i suoi 
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effetti complessivi, cioè generali e profondi, su tale ambito; ciò non 
toglie, però, che di fatto le sue riflessioni si concentrino ampiamente 
su quanto avvenuto all’estero, entro le comunità emigrate. 


1.4 
Analfabetismo, dialetti, italiano 
nelle prime ondate di emigrazione 


In questo senso la sua analisi prosegue toccando il nucleo sociolingui- 
stico centrale della condizione della prima grande ondata migratoria 
post-unitaria: il rapporto fra analfabetismo, dialetti, italiano e compe- 
tenze nei rispettivi idiomi. 


Nel periodo di massima intensità, cioè fra il 1891 e il 1911, l'emigrazione defi- 
nitiva incise soprattutto sulle classi più giovani, fra i 10 e i 30 anni [...] e 
soprattutto sui maschi [...], ossia proprio sulle classi di età e sul sesso in cui 
la percentuale di analfabetismo era ed è restata minore [...] e quindi mag- 
giore era il numero di coloro che conoscevano la lingua nazionale, il cui 
tramite principale, come si è detto, era stato e senza dubbio era ancora in 
quei decenni la scrittura (De Mauro, 1963, p. 52). 


De Mauro porta subito in primo piano la questione dell’analfabetismo 
della popolazione italiana e fa diventare centrale questo fattore per 
tutta la sua interpretazione della questione emigrazione e lingua. Par- 
lando del periodo di massimo flusso emigratorio, ormai trent'anni dopo 
l'Unità, considera che partono principalmente giovani, maschi, relati- 
vamente più esposti all’italofonia e più competenti in essa. Si tratta, 
però, di una prima analisi, dato che, scendendo più in profondità sui 
dati sociodemografici e linguistici, si disvela un’altra realtà: 


Ciò potrebbe portare a concludere che l'emigrazione abbia rallentato, anziché 
accelerato, il processo di diffusione della lingua comune, in quanto parrebbe 
aver sottratto gli individui capaci di usare la lingua comune più che la parte 
di popolazione a conoscenza del solo dialetto. Senonché occorre considerare 
che l'emigrazione non ha colpito le varie categorie di popolazione in misura 
proporzionale alla dislocazione regionale degli individui e alla loro distribu- 
zione nelle diverse classi di attività e di reddito, ma ha colpito soprattutto le 
regioni e le classi in cui più esteso era l’uso del dialetto (ivi, pp. 52-3). 


L’analisi, allora, si sposta sul rapporto fra la condizione linguistica, 
ovvero il grado di italofonia/dialettofonia indicato dal possesso degli 
strumenti alfabetici, e la collocazione geografica dei punti di esodo: 


48 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 48 © 20-04-2011 18:28:07 


® 


I. L'IPOTESI DEL PARALLELISMO 


Riprendendo in esame le cifre dell'emigrazione, l’assenza di proporzionalità 
risulta evidente. I 6.897.000 espatriati definitivi sono stati forniti [...] per 
2.352.000 dalle regioni centro-settentrionali (il cosiddetto “Nord” delle stati- 
stiche) e per 4.545.000 dalle regioni meridionali e dalle isole (il cosiddetto 
“Mezzogiorno”): il 64%, cioè, è partito dalle regioni meridionali e il 36% 
dalle centro-settentrionali. La misura del dislivello emigratorio tra i due 
grandi compartimenti del paese risulta ancor meglio se si rammenta che fra 
il 1871 e il 1951 la popolazione centro-settentrionale non ha costituito mai meno 
del 62,5% del totale e quella del Mezzogiorno mai più del 37,5%. Quindi, 
oltre che in cifre assolute, anche e ancor più in rapporto al numero degli 
abitanti, l'emigrazione dalle regioni centro-settentrionali è stata molto meno 
intensa di quella meridionale: in complesso, mentre di 100 centro-settentrio- 
nali solo 17 sono espatriati in via definitiva, su 100 meridionali sono espatria- 
ti 38, cioè più del doppio (ivi, p. 53). 


Sono le regioni meridionali ad avere fornito la maggioranza degli 
emigrati nella prima grande ondata successiva all’ Unità del paese. Ciò 
significa una identificazione non solo geografica, ma, soprattutto, in 
termini culturali e linguistici: 


Appunto le regioni meridionali hanno sempre presentato la più alta percen- 
tuale di analfabeti: nelle cosiddette Provincie Napoletane (Campania, Abruz- 
zi, Puglia, Basilicata, Calabria) si registrava nel 1861 186,3% di analfabeti, in 
Sicilia 88,6%, in Sardegna l’89,7%; dieci anni dopo la percentuale comples- 
siva del Mezzogiorno era dell’84,1% (minima: 72,2% a Napoli; massima 90,2% 
a Enna e Caltanissetta), mentre nelle regioni settentrionali era già scesa al 
54,2% e nelle centrali al 74,7%; nel 1901 e 1911, cioè nel periodo di più inten- 
sa emigrazione (media annua di oltre 600.000 emigranti) nel Nord le percen- 
tuali furono del 34,7 e del 24,8%, nel Mezzogiorno del 68,9 e del 58,9%. In 
cifre assolute e percentuali l'emigrazione incise dunque soprattutto sulle 
regioni che erano più ricche di analfabeti e, quindi, di dialettofoni (zbid.). 


L’analisi acquista, pertanto, un valore che dà senso alle cifre: sono par- 
titi sì giovani, perlopiù maschi, ovvero la parte più attiva della popola- 
zione, quella più vogliosa di costruirsi un futuro diverso, dignitoso, visto 
che nella Patria, nella terra d’origine non era possibile né immaginabile 
a breve una prospettiva di vita migliore. Partono, però, in più coloro 
che non hanno l’italiano fra i propri strumenti di reale uso comunicati- 
vo: l'italiano è di chi sa di lettere, di chi sa leggere e scrivere, dei nota- 
bili del paese, proprio del ceto che non avrebbe lasciato nulla mai del 
proprio potere e della propria ricchezza alla maggioranza povera e anal- 
fabeta che componeva la società. Partono, dice De Mauro, allora, proprio 
coloro che sono giovani e dialettofoni, alla ricerca di una vita migliore 
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e con la disponibilità e la forza di poter cambiare, di adattarsi al mondo 
ignoto, anche linguisticamente, che li aspettava. 

Le conseguenze del bilancio italofoni/dialettofoni in partenza già 
manifesta gli effetti sugli assetti e sulle dinamiche linguistiche nella 
comunità di origine: prima ancora di essere salpati per le “Meriche” 
gli emigranti pongono le condizioni per una determinata linea evolu- 
tiva che prenderanno le dinamiche linguistiche nella loro, ormai 
lasciata, comunità d’origine: i numeri, le quantità sono troppo note- 
voli per pensare di non lasciare traccia; landar via non significa solo 
l'assenza di un contributo alla successiva evoluzione linguistica delle 
comunità di origine, ma anche la presenza di un fattore di ristruttu- 
razione delle forze che dialetticamente si confrontano nella costruzio- 
ne dell’identità linguistica (e perciò culturale) della nuova comunità 
statale. L’emigrare, dal punto di vista linguistico, non è solo un anda- 
re via, è anche il porre un’assenza che è capace di agire ristrutturando 
in un certo modo le condizioni sociolinguistiche dell'evoluzione idio- 
matica del paese. La continuità, la non interruzione dei rapporti e degli 
effetti fonda l'andamento parallelo, convergentemente parallelo, delle 
dinamiche linguistiche in Italia e fuori d’Italia, nelle “altre Italie”. 

Noi attiriamo l’attenzione anche sul fatto che l’italiano nella mag- 
gior parte di questi emigranti era solo una immagine di lingua, non 
un sistema idiomatico realmente posseduto: il peso di questa imma- 
gine e dei valori socioculturali associati (la lingua alta, dei ceti alti) 
non si potrà mai scrollare dalle spalle degli emigrati, dalla loro espe- 
rienza linguistica, rinnovata costruzione di identità nel contatto con i 
nuovi mondi simbolici delle loro terre di arrivo. 


L5 
Caratteristiche sociali degli emigrati 
e loro condizioni linguistiche 


La demauriana Storia linguistica prosegue nella sua disamina attuando 
una vera e propria analisi sociolinguistica, almeno macrosociolingui- 
stica, dell'emigrazione italiana: prima ha preso in conto la condizione 
culturale, i livelli di alfabetizzazione, la provenienza regionale; prose- 
gue esaminando le caratteristiche professionali e, di conseguenza, 
l'appartenenza di ceto degli emigrati. L’obiettivo di tale analisi macro- 
sociolinguistica è chiaro: 


Non solo, dunque, sotto il profilo della composizione regionale, ma anche 


sotto quello della composizione professionale, si deve concludere che l’emi- 


so 
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grazione ha inciso soprattutto sugli analfabeti dialettofoni (De Mauro, 1963, 
p. 55). 


Parte, nell’analisi demauriana, una coorte notevole di italiani che non 
avevano esperienza di lettere e di lingua italiana; parte una componen- 
te dialettofona. Ciò è dimostrato anche prendendo in considerazione la 
composizione professionale degli emigrati, la loro conseguente apparte- 
nenza a una classe di reddito, la distinzione di genere. 


Inoltre giova osservare che l'emigrazione interessò in misura diversa le varie 
categorie professionali e le varie classi di reddito; altrettanto importante è 
distinguere nell’ambito delle singole categorie i due sessi: le donne che nel 
periodo della grande emigrazione accompagnavano gli operai erano certamen- 
te a un livello culturale complessivo di gran lunga inferiore a quello dei padri, 
fratelli e mariti. Per quanto riguarda professione e sesso degli emigranti, dalle 
cifre del coLETTI (p. 54) riferite ad un periodo di tempo limitato (1878-1910) 
ma tale, tuttavia, da abbracciare gli anni di punta della grande emigrazione, 
è possibile ottenere il seguente quadro complessivo (ivi, p. 54). 


Le cifre discusse nella Storia linguistica indicano nel 76,7% gli appar- 
tenenti al ceto rurale, per complessivamente 2.015.200 emigrati, di cui 
1.881.000 maschi e 234.200 femmine, cui si aggiungono 383.700 edili. 
L’11,2% era composto da addetti all’industria, di cui 297.400 minato- 
ri e 72.300 artigiane; lo 0,4% era impegnato nei servizi (11.400 maschi, 
2.300 femmine); la categoria “altri” comprende l’11,8% degli emigrati 
(185.200 di condizione ignota e 200.000 casalinghe). 


Da questi dati risulta dunque che nel suo periodo di punta l'emigrazione 
interessò soprattutto i ceti rurali (specie meridionali): al 76,7% computato 
vanno aggiunte (accogliendo le considerazioni qualitative di coLeTTI Emigra- 
zione 56) buona parte delle persone di condizione ignota e delle casalinghe, 
delle addette ai lavori domestici ecc. Almeno l’80% dell’emigrazione era 
dunque costituita da manodopera non qualificata che abbandonava le cam- 
pagne. Invece soltanto lo 0,4% proveniva dai ceti più abbienti (żbzd.). 


È in questo residuale 0,4% che principalmente va collocata l’italofonia: 
appare chiaro come la nostra emigrazione tutto fosse meno che italo- 
fona! L’italiano da subito va collocato, entro lo spazio linguistico in 
contesto migratorio, come una lingua non nativa: appartenente sì allo 
spazio linguistico di riferimento, ma non posseduta, non appartenen- 
te alla competenza della stragrande maggioranza dei migranti. Tale 
realtà condiziona fortemente gli sviluppi linguistici dei nostri emigra- 
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ti nella ridefinizione della propria identità nel nuovo contesto e nel 
rapporto che questo stabilisce con i nostri emigrati. Torneremo più 
avanti sulla questione dello scarto fra le immagini che i ceti dirigenti 
degli altri paesi avevano dell’identità italiana e la realtà che gli emi- 
grati presentavano loro: ben distante da quella tradizione culturale che 
si nutriva di una storia letteraria, artistica, musicale, della scienza che 
certo non veniva ritrovata nei poveri e analfabeti italiani che arriva- 
vano nei loro paesi. 

Dalla composizione professionale, per ceto e genere De Mauro 
torna alla condizione linguistica, più precisamente alla condizione 
alfabetica, ancora una volta sottolineando il nesso dialettofonia-anal- 
fabetismo. 


D'altra parte, come si è accennato, gli analfabeti, nel complesso e nelle sin- 
gole regioni, non si distribuivano in modo proporzionale alla consistenza 
numerica delle singole categorie professionali (o classi di reddito). Nel 1931, 
quando la media nazionale degli analfabeti era scesa al 21,6% (svIMEZ roo anni 
tav. 39), nell’agricoltura si aveva la media del 29,6% di analfabeti e nelle 
«condizioni non professionali» la media era del 23,1% (svimez S tav. 624); 
osservando in particolare la situazione del Mezzogiorno, nel 1931 la media 
complessiva era del 38,8% (svimez S tav. 623), ma fra gli addetti all’agricoltu- 
ra gli analfabeti erano il 53,3%. Proiettando indietro questi dati, non si è 
lontani dal vero supponendo che le classi agricole, specie nel Mezzogiorno, 
fossero poco prima del 1900 prossime al 100 per 100 di analfabeti; tale era, 
del resto, la stima di un contemporaneo, il sonnino (Contadini 196). Certo 
non molto migliori erano le condizioni delle classi contadine nel Nord (De 
Mauro, 1963, p. 55). 


Il tema dell’analfabetismo ritorna costante nella Storia linguistica, e, più 
in generale, in tutta l’opera di De Mauro, anche nella sua funzione di 
ministro della Pubblica Istruzione dell’Italia repubblicana (2000-01). Vi 
torna come motivo conduttore fondante il senso della riflessione che 
non si ferma alla constatazione dei fatti e delle loro cause, ma vi 
intende intervenire per dirigerne l’evoluzione, e lo fa cogliendo come 
il fattore propulsivo del cambiamento linguistico nazionale stia nel 
nodo del possesso della scrittura e della lettura: è qui, in queste pra- 
tiche e abilità linguistiche, cognitive, culturali, sociali che si pongono 
le condizioni per cambiare gli assetti idiomatici collettivi e per dare 
alla politica linguistica — a una possibile politica linguistica nazionale — 
i suoi più veri e importanti obiettivi. 

Le cose sono oggi cambiate rispetto al tempo di cui parla De 
Mauro: eppure, il nodo dell’analfabetismo, della scarsa alfabetizzazio- 
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ne continua ad accompagnare la vita della nostra società. Si pensi che 
solo con il censimento del 1991, cioè di appena due decenni fa, per la 
prima volta nella storia unitaria italiana il numero degli analfabeti 
dichiarati è inferiore a quello dei laureati. Si consideri, però, che si 
sta parlando di “analfabeti dichiarati”: i nostri censimenti fanno anco- 
ra ricorso a una categoria, gli “alfabetizzati senza titolo di studio”, 
che nasconde coloro che si vergognano a dichiarare ufficialmente il 
proprio analfabetismo. Per unesco e per le associazioni che a livello 
nazionale e mondiale sono impegnate nella lotta all’analfabetismo i 
pochi anni di scuola elementare (sempre di più di quelli frequentati 
dagli “alfabetizzati senza titolo di studio”) non sono sufficienti a 
garantire il pieno possesso delle abilità alfabetiche. E ancora, nel 
mondo globale, ipertecnologico, e nella società della conoscenza l’anal- 
fabetismo svela la sua reale natura di onnipresente condizione di 
ognuno, messo continuamente di fronte a nuove sollecitazioni cultu- 
rali cui non sempre si è in grado di rispondere. 

Le conseguenze di tale condizione informano di sé le società dove 
i nostri emigrati vanno a inserirsi: 


Del resto, che gli emigranti italiani, specialmente in seno all'emigrazione 
transoceanica, fossero in grande prevalenza analfabeti (e quindi dialettofoni), 
risulta anche dai dati relativi all'emigrazione in arrivo negli Stati Uniti, come 
è attestato, fra l’altro, dalle statistiche delle commissioni americane sull’emi- 
grazione (TAEUBER-TAEUBER 263). Ciò coincide con gli studi altrove citati (cap. 2, 
no. 33 e app. 21) che descrivono il linguaggio degli immigrati italiani in Ame- 
rica come un compromesso fra lo slang degli indigeni e i vari dialetti della 
Penisola (non l'italiano) (ivi, p. 55-6). 


Che il nodo lingua/dialetto, e quello lingua d’origine dei migranti/ 
lingua del paese di arrivo (nei suoi usi parlati)/esiti misti derivanti da 
tale contatto siano attraversati dalla questione “formazione, alfabetiz- 
zazione” è palese nell’analisi demauriana. 


Per l’analfabetismo, inoltre, vi è una controprova: subito dopo la Prima 
guerra mondiale, la promulgazione negli usa del Literacy Act, che richiedeva 
agli immigrati la condizione di non analfabeta, fece diminuire l'emigrazione 
transoceanica italiana dalle centinaia di migliaia del 1901-13 (minimo, nel 1901, 
121.139 emigrati per gli usa; media annua 232.000) alle decine di migliaia del 
1921 in poi (medie: 1921-30, 38.000; 1931-40, 11.464) (ivi, p. 56). 


Dunque, l’analfabetismo contrassegnava la stragrande maggioranza 


dell'emigrazione italiana nella sua prima grande ondata; l'italiano era 
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presente nello spazio linguistico di riferimento, ma non come compe- 
tenza e uso, piuttosto come elemento immaginario, come immagine 
di una lingua: immagine sociale, dei suoi usi e utenti, e immagine della 
forma, del suo funzionamento. Le prime analisi linguistiche condotte 
all’estero sono costrette a prendere come riferimento non l’atteso 
italiano come attore del miscuglio linguistico, ma i dialetti degli emi- 
grati, la “selva dei dialetti” che da sempre struttura lo spazio lingui- 
stico italiano nelle sue componenti locali. 


1.6 
Emigrazione, analfabetismo, alfabetizzazione 


De Mauro, nella sua Storia linguistica dell’Italia unita, vede nel nesso 
emigrazione-analfabetismo-alfabetizzazione uno degli assi portanti 
delle dinamiche che hanno cambiato il volto linguistico italiano a 
partire dall’Unità statale: emigrazione storica italiana, quella della 
prima grande ondata post-unitaria, constata De Mauro, è stata dialet- 
tofona e analfabeta, e tali tratti hanno condizionato lo sviluppo dei 
processi linguistici nei paesi di arrivo e in Italia. L'azione della scuo- 
la ha agito verso l’italianizzazione diffusa grazie allo sviluppo delle 
abilità alfabetiche. Occorre sottolineare che in De Mauro la dimen- 
sione scolastica, cioè la questione dell’analfabetismo che caratterizzava 
la vita del giovane Stato unitario, ricorre costantemente, considerata 
condizione primaria del cambiamento verso l’italianizzazione. Se la 
diminuzione della massa del pubblico potenziale ha aiutato l’azione 
dello Stato sul piano del sistema di istruzione (ma, certo, è ben magra 
consolazione!), la questione dell’istruzione si ripresenta nel contesto 
del paese di arrivo: anche questo induce a leggere l’interpretazione 
della Storia linguistica dell’Italia unita nel senso del parallelismo dei 
processi. 

Una prospettiva storica, quella di Rosoli (1999), torna sulla materia 
riconoscendone il ruolo centrale e puntando l’attenzione soprattutto 
sulle conseguenze della condizione di non alfabetismo nei paesi di 
arrivo, sulle politiche linguistiche da essi messe in atto, su quelle ela- 
borate dall’Italia. In tale contesto il lavoro menzionato si sofferma sul 
ruolo dell'iniziativa cattolica entro l'emigrazione italiana nel mondo, 
mettendone in evidenza sia i punti di convergenza con l’azione dello 
Stato italiano, sia quelli di divergenza: il periodo considerato si ferma 
all’ avvento del fascismo, che «adotterà ben altra politica autonoma di 
controllo culturale all’estero, non certo da gestire congiuntamente con 
altre istituzioni laiche o confessionali» (Rosoli, 1999, p. 141). 


54 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 54 © 20-04-2011 18:28:07 


® 


I. L'IPOTESI DEL PARALLELISMO 


La prospettiva storica, inevitabilmente da tenere presente anche 
nella scam, arricchisce di dati recenti l’analisi che proponiamo a par- 
tire da quella demauriana; ci colpisce, e vogliamo qui darne conto, 
l’attenzione alla dimensione delle questioni linguistiche riguardanti 
l'emigrazione che viene fatta nel citato lavoro del compianto P. Gian- 
fausto Rosoli, segno di una sensibilità interdisciplinare, tanto nobile 
essenza di un vero studioso quanto rara. 

Le tematiche dell’analfabetismo e dell’alfabetizzazione sono viste 
sempre tenendo legate le “due sponde” dell'emigrazione — l’Italia e i 
paesi di arrivo dei nostri emigrati — ma riferendole sia alla politica 
scolastica spontanea delle associazioni laiche e religiose, sia a quella 
istituzionale promossa dallo Stato italiano. In questo senso, l’analisi 
conforta quella di De Mauro del 1963. Rispetto a questa, però, inse- 
risce la pertinentizzazione, particolarmente vicina a quella proposta 
dalla scem, della tematica della diffusione dell’italiano nel mondo, 
elemento sul quale si concentrarono le azioni da diverse parti sin dagli 
inizi dell'emigrazione storica italiana. Rosoli (1999), cioè, aggiunge al 
nesso analfabetismo-alfabetizzazione-cambiamento degli assetti lingui- 
stici italiani, il tratto “diffusione della lingua italiana” presso le comu- 
nità emigrate. Ricordiamo che frequentemente queste sono state e 
ancora spesso sono considerate, da parte delle istituzioni statali italia- 
ne o dalle prospettive nazionalistiche, come strumento per la diffusio- 
ne della lingua italiana nel mondo in prospettiva di “prestigio da 
recuperare”. Rosoli coglie negli interventi di alfabetizzazione, come 
d'altronde fatto da De Mauro, il ruolo di promozione umana dei 
singoli e delle comunità emigrate, ma anche l’altro carattere di ele- 
mento di una politica nazionale di diffusione linguistica: in ciò pos- 
siamo trovare dunque una radice antica all’affermazione, qui da rivi- 
sitare con prudenza, dell’ emigrazione italiana come ambasciatrice della 
lingua e cultura italiana nel mondo. 

De Mauro nel 1963 e Rosoli nel 1999 colgono il valore liberatorio 
avuto dall’emigrazione rispetto alle questioni linguistiche considerate 
dalla prospettiva dell’azione scolastica, della formazione, ovvero dell’al- 
fabetizzazione: per Rosoli (ivi, p. 119) l’analfabetismo degli italiani è 
un «male “svelato” dall’emigrazione». Anche questo approccio, quin- 
di, conferma l’impossibilità di separare le vicende linguistiche delle 
“due sponde” e, al contrario, la necessità di leggerle in continuità e 
parallelismo. 

La condizione di analfabeta caratterizza la maggior parte dell’emi- 
grazione italiana nella sua prima ondata “storica”, sia pure in manie- 
ra non omogenea fra le diverse regioni di provenienza. Citando fonti 
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storico-demografiche più recenti rispetto a quelle utilizzate da De 
Mauro, Rosoli arriva comunque a confermare il quadro fortemente 
connotato dall’analfabetismo delle classi povere italiane e della nostra 
emigrazione nel mondo: 


Nel 1881 contro un 30% di analfabeti in Piemonte e oltre la metà nel Vene- 
to (zona più rurale), si registravano in Calabria gli indici più alti di analfa- 
betismo, con l’80% tra gli uomini e oltre il 90% tra le donne. È pur vero 
che al censimento del 1911 queste percentuali si ridurranno grandemente; ma 
saranno questi, tuttavia, gli anni del grande esodo e del confronto più spi- 
noso dell’Italia con gli altri paesi sul tema dell’analfabetismo degli emigrati 
(Rosoli, 1999, p. 122). 


È un fatto assodato sin dalle prime analisi della questione dei livelli 
di scolarità nell’emigrazione storica italiana che, per l’emigrato entra- 
to in contatto con una società più evoluta e comunque messo di 
fronte a compiti che richiedono competenze anche culturali, l’analfa- 
betismo diventa un fattore di autocoscienza, una spinta a cambiare il 
proprio stato sociale vedendo nella dimensione linguistica la più rile- 
vante condizione per raggiungere tale obiettivo. Si tratta di un pro- 
cesso di autocoscienza linguistico-culturale-professionale-sociale indot- 
to dalla consapevolezza dei limiti dell’essere analfabeta: un processo 
che attraversa come un vero e proprio filo conduttore tutta la storia 
della nostra emigrazione, anche quella dell’ondata successiva alla 
Seconda guerra mondiale. Gli emigrati, se ne hanno la possibilità e la 
capacità, cercano di superare tale condizione; dall’altro, spingono figli 
e nipoti a studiare se si trovano nel nuovo paese; comunque, solleci- 
tano allo studio chi è rimasto in Italia: di tutto ciò sono testimoni le 
lettere degli emigrati, oggetto di un ricco filone di studi nella biblio- 
grafia sulle migrazioni italiane. 

L’analfabetismo aveva implicazioni sociali forti per l’emigrato nelle 
nuove terre e rischiava di far fallire il progetto migratorio, che aveva 
per scopo la liberazione dalle catene della miseria; il carattere analfa- 
beta della nostra emigrazione era «un aspetto che la rendeva partico- 
larmente deprezzata sul mercato del lavoro e facile oggetto di discri- 
minazioni sul piano sociale nei confronti di altri gruppi etnici» (ivi, p. 
120). Appare evidente agli occhi dell’emigrato quello che oggi possia- 
mo chiamare il rapporto fra la lingua e la società, e tale evidenza è 
anche per gli studiosi che si occupano della materia: ritornare sull’anal- 
fabetismo nell’emigrazione italiana evoca una prospettiva sociolingui- 
stica di studio, prima ancora di una istanza storico-pedagogica. 
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L’analfabetismo dell’ emigrazione italiana alimenta due processi nei 
paesi di arrivo: il formarsi e il diffondersi di uno «stereotipo negativo» 
(ivi, p. 122) nei suoi confronti, ovvero lo scarto fra immagini attese e 
realtà effettiva del nuovo arrivato, e insieme le azioni politiche scien- 
temente elaborate e fortemente connotate ideologicamente. Anche la 
non uniforme distribuzione regionale dei livelli di analfabetismo (con 
i meridionali assolutamente prevalenti in tale condizione) contribuisce 
a questi due processi: «Le fonti straniere attestano il divario territo- 
riale di provenienza, con una caratterizzazione e una logica di tipo 
“razzista” negli Stati Uniti, tesa a scorporare l'emigrazione settentrio- 
nale desiderabile (i cui confini erano spostati lungo il Po) da quella 
meridionale undesirable» (ivi, p. 123). I dati sono impressionanti perché 
definiscono una profonda scissione entro l’emigrazione proveniente 


dalle due parti d’Italia: 


Per quanto riguarda gli Stati Uniti, la proporzione di italiani analfabeti si 
mantenne elevata per tutto il periodo dal 1880 fino alla Prima guerra mon- 
diale, soprattutto nei contesti urbani: superava oltre la metà della nostra 
popolazione concentrata nelle grandi metropoli di New York, Chicago, Bal- 
timora e Philadelphia, secondo un'inchiesta di fine secolo. Tra 1900 e 1914 
la percentuale di analfabeti italiani vedeva una spaccatura profonda tra i 
provenienti dal Nord e dal Sud con un rapporto quasi di 1 a 5 (11% contro 
52%): la media italiana di analfabeti nel Settentrione era perfino superiore, 
anche se di poco, a quella dei gruppi nordici, mentre quella dei meridiona- 
li italiani era superata soltanto da portoghesi e turchi (52 contro 60) (ivi, 


pp. 123-4). 


Anche questi dislivelli contribuiscono a creare quello scarto, da un 
lato, fra le immagini che la tradizione dei ceti dirigenti di Paesi come 
ad esempio gli usa si erano creati dell’italianità, fortemente connotate 
di tratti aulici, cioè dei tratti propri della realtà e dell’immaginario 
della nostra plurisecolare cultura intellettuale, e, dall’altro, la realtà 
degli emigrati italiani che arrivavano in quantità impressionante (dopo 
la Prima guerra mondiale superavano i 3 milioni). Era uno scarto 
collocato sull’immaginario delle identità e perciò capace di attivare 
quei meccanismi di rifiuto dell’altro che solo parzialmente venivano 
frenati dalle esigenze del mercato del lavoro. Di fatto, lo scarto di 
immagini incideva fortemente sulle ideologie che si diffondevano sui 
rapporti fra la società dei “nativi” e i nuovi arrivati, con implicazioni 
anche sugli indirizzi da dare agli interventi sulle questioni linguistiche 
e culturali. Tali ideologie alimentavano le scelte politiche esplicite, 
formalizzate, e di nuovo la dimensione linguistica veniva a costituire 
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il terreno dove si costruiva la prima barriera, il primo filtro distintivo 
a livello identitario: 


Mentre in Italia ci si gloriava dei successi ottenuti sul fronte dell’analfabetismo, 
il parlamento e le autorità americane pensavano a introdurre, soprattutto dopo 
il 1903, misure legali per escludere gli analfabeti. Lo strumento proposto era il 
Literacy Test, un test di scrittura che accertava, non sempre in misura attendi- 
bile, il livello di analfabetismo; il realismo politico del presidente americano, 
legato anche alla consapevolezza di poter far ricorso a manodopera a basso 
costo, impedì allora la realizzazione del progetto restrittivo nel 1903. Ma la 
manovra riuscì finalmente nel 1917, in pieno periodo di guerra. Il Literacy Test 
verrà rafforzato poi dal sistema razzista della quota di entrata assegnata ad ogni 
gruppo etnico, progetto approvato nel 1922, e modello di tutta la legislazione 
restrittiva a livello mondiale nell'epoca della grande crisi (ivi, pp. 124-5). 


Rosoli (1999) sviluppa una linea interpretativa che, al di là della dimen- 
sione ricostruttiva di tipo storico avente come vero intento la disami- 
na delle politiche scolastiche istituzionali, quelle dell’associazionismo 
laico e quelle degli ordini religiosi, ci appare interessante per tre 
motivi relativamente alle questioni linguistiche. 

Innanzitutto, perché, se De Mauro (1963) sviluppa l’ipotesi inter- 
pretativa della continuità e del parallelismo fra quanto avvenuto nelle 
“due sponde”, e se centra la propria attenzione su quanto avvenuto 
nei contesti di emigrazione, riporta l’analisi prevalentemente a quanto 
stava avvenendo, sul piano linguistico, entro il giovane Stato unitario. 
Rosoli (1999), invece, si sofferma su ciò che riguarda la sponda dove 
l’emigrato è andato a vivere, a far fortuna: rimane sempre l’approccio 
fondato sull’ipotesi della continuità/parallelismo, ma le questioni sono 
riportate dall’Italia ai luoghi di emigrazione. 

Il secondo elemento importante è che la sua analisi trova un lega- 
me fra gli approcci messi in atto dai diversi soggetti menzionati circa 
il problema dell’analfabetismo e le scelte di politica linguistica elabo- 
rate in chiave internazionale dal nostro giovane Stato. In altri termini, 
per Rosoli l’azione sia istituzionale sia privata e confessionale sviluppa 
il primo nucleo della politica di diffusione internazionale della lingua 
italiana non per via dotta, ma attraverso gli incolti, o meglio: attraver- 
so dinamiche socioculturali e sociolinguistiche su scala demografica 
ben maggiore. In questo modo è possibile trovare un ulteriore colle- 
gamento fra quanto avvenuto in Italia e quanto riguardante le comu- 
nità emigrate, oggetti e soggetti di una azione che ricolloca la lingua 
italiana nel consesso delle lingue a grande diffusione internazionale. 
Stavolta, la via presa è quella dell'emigrazione, e la politica linguistica 
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non intende più solo appoggiarsi alla spontanea forza di diffusione 
dovuta al fatto di essere l’italiano la lingua di una cultura intellettua- 
le plurisecolare e perciò comunque oggetto di attenzione internazio- 
nale, ma come esito di una azione scelta, di una linea di indirizzo 
dove anche le ideologie (ad esempio, quelle nazionaliste dell’Italia e 
degli altri Stati) giocano una loro parte. In ciò l’analisi di Rosoli com- 
prende che il nucleo teoretico-politico della questione della lingua per 
l'emigrazione italiana, anche di quella storica, sta nel confronto fra gli 
approcci monolinguistici e quelli plurilinguistici alla questione. E tale 
dialettica non riguarda solo le scelte metodologico-formative dei sog- 
getti menzionati, ma investe, di nuovo, il rapporto fra l’azione dell’Ita- 
lia nei confronti dei suoi emigrati e le linee politiche degli Stati di 
arrivo dell’emigrazione. 

Il terzo fattore di rilevanza dell’analisi storica di Rosoli applicata 
alla questione dell’analfabetismo degli emigrati italiani, e perciò a 
quella della formazione linguistica, sta nell’avere evidenziato come il 
primo tipo di risposta che potremmo definire ¿n nuce consapevole e 
adeguata alle questioni vede legare la formazione linguistica a quella 
professionale dei migranti. Tale legame riguarda sia la prima ondata 
emigratoria, sia quella del secondo dopoguerra, ma comunque viene 
a svilupparsi solo quando le situazioni contestuali diventano fortemen- 
te svantaggiose per la nostra emigrazione. E lo svantaggio si manifesta 
innanzitutto sugli effetti delle carenti competenze linguistiche e pro- 
fessionali in rapporto alle richieste del mercato del lavoro e della 
società dei paesi di arrivo. 

Soffermiamoci ancora su alcune delle argomentazioni di Rosoli. 

L’emigrazione storica attiva una risposta da parte dello Stato ita- 
liano: si tratta di un’azione non esente da presupposti contraddittori, 
riportabili alle posizioni di chi vedeva nell’emigrazione un impoveri- 
mento e di chi, invece, prendeva atto dell’alleggerimento delle pres- 
sioni sociali sul nuovo Stato e si poneva il problema di come gestire 
il processo migratorio. I soggetti impegnati sulle questioni formative, 
culturali e linguistiche dell'emigrazione sono plurimi: in Italia agisco- 
no le istituzioni statali, l’associazionismo politico, le congregazioni e 
le associazioni cattoliche. Tutti questi soggetti mettono in atto inter- 
venti per la crescita dei livelli di istruzione, ovvero per la lotta all’anal- 
fabetismo. 

Proprio la necessità di favorire il progetto di successo emigratorio 
sul piano professionale e sociale spinse i vari soggetti privati e istitu- 
zionali a fornire all’emigrante un bagaglio minimale di competenze 
linguistiche e professionali prima della sua partenza. 
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Dall’azione in Italia, gli interventi si prolungano nei paesi dove 
sono arrivati i nostri emigrati: ad esempio, «le istituzioni socialiste si 
segnalarono soprattutto attraverso la pubblicazione di opuscoli e di 
guide popolari e nell’apertura di scuole serali per emigranti. In realtà 
si trattava piuttosto di scuole di formazione professionale, anche per- 
ché esse erano avviate nelle regioni settentrionali dove l’alfabetizza- 
zione era più elevata» (ivi, p. 126). 


Dopo il 1903, nell’imminenza del pericolo di un rifiuto degli analfabeti da 
parte degli Stati Uniti, in Italia si corse frettolosamente ai ripari con provve- 
dimenti tampone, approntando una istruzione “speciale” per chi si appresta- 
va a espatriare o era all’estero. Soprattutto per gli espatriandi il neo-costitu- 
ito Commissariato generale dell'emigrazione (1901), su sollecitazione del 
commissario Luigi Bodio, cercò di avviare negli anni successivi tutta una serie 
di misure per fornire agli espatriandi un minimo di preparazione culturale, 
oltre che professionale, in grado di metterli al riparo da brutte sorprese 
all’arrivo. Di certo l'annuncio delle misure restrittive contro gli analfabeti in 
usa costituì uno degli impulsi maggiori verso l’alfabetizzazione popolare nel 
Mezzogiorno, tanto che questa crebbe più rapidamente in regioni toccate 
dall’esodo, come la Sicilia, che in altre regioni interessate meno al fenomeno 
migratorio come le Puglie (ivi, p. 125). 


Azione «tardiva e di mero tamponamento» la definisce Rosoli, che si 
concentra sul rapporto fra le competenze linguistiche e quelle profes- 
sionali. Proprio i salesiani, soprattutto nei paesi latinoamericani, con- 
tinuano questa impostazione aprendo scuole di “arti e mestieri”, dove 
la dimensione linguistica assumeva l’obiettivo strumentale alla profes- 
sionalità, coinvolgendo l’italiano, la lingua del paese, i gerghi profes- 
sionali. 

Appare interessante notare che, fra le azioni promosse dal nostro 
Stato e destinate agli emigrati, rientra anche la creazione di “maestri 
degli emigrati”, da impegnare nelle azioni “speciali” e delle scuole 
serali e festive: iniziative, però, come sempre nel nostro paese, con- 
trassegnate da una intrinseca debolezza dovuta alle limitate risorse 
investite in esse. 

Più complesso è il nodo delle scelte metodologiche messe in atto 
dalle scuole italiane all’estero, dall’associazionismo laico, dagli ordini 
religiosi nelle loro scuole. Il problema che si pone immediatamente 
ai soggetti menzionati, nel momento in cui devono individuare i 
bisogni di formazione degli emigrati, gli obiettivi e i contenuti 
dell’azione formativa, è il rapporto fra la condizione linguistica del 
migrante e quella del paese ospite. Non v'è dubbio che, per quanto 
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riguarda il primo lato della questione, il dialetto, la pluralità dialet- 
tofona della nostra emigrazione viene trascurata, ignorata: se nell’azio- 
ne scolastica dei vari soggetti menzionati si può ritrovare il primo 
nucleo di una politica di diffusione internazionale della lingua italia- 
na passante attraverso l'emigrazione, occorre rilevare che essa parte 
azzerando il patrimonio linguistico reale degli emigranti. Si tratta di 
un nascondimento, di un non voler vedere la realtà idiomatica plu- 
rima dell’emigrazione, cioè di una rappresentanza della società italia- 
na notevole quantitativamente ed esemplare delle sue forze più 
dinamiche. Tale è emigrazione: giovane, attiva, desiderosa di cam- 
biamento. 

Questa scelta fa il paio con quella messa in atto dalle istituzioni 
statali in Italia, e conferma ancora una volta l’inevitabilità dell’ipotesi 
del parallelismo: le soluzioni “westfaliane” adottate in Italia (ovvero, 
quelle basate sul principio “uno Stato — una lingua”), trascuranti il 
carattere storicamente plurilingue delle genti della Penisola messo in 
evidenza da personalità di studiosi di scienze del linguaggio come 
Graziadio I. Ascoli nel suo Proemio all Archivio glottologico italiano 
del 1872, sono riproposte, stavolta non solo dalle nostre istituzioni 
all’estero, ma da tutti i soggetti ricordati, anche come fondamento 
dell’azione formativa rivolta alla gestione delle questioni linguistiche 
della nostra emigrazione. 

La politica di diffusione internazionale della nostra lingua si 
appoggia su un’esclusione: dell’identità italiana non fanno parte i 
dialetti, cioè le lingue materne, le Lı della stragrande maggioranza 
degli emigrati. Ciò ha indubbiamente favorito la diffusione di modu- 
li comuni orientati verso l'italiano, ma questo non era la Lı degli 
emigrati: era una L2, una lingua straniera nella possibilità di usarla. 

Se questa dimenticanza di partenza, ideologicamente connotata, è 
al fondo del primo nucleo di politica linguistica nazionale verso l’este- 
ro, differenze anche notevoli e di grande rilevanza caratterizzano i 
diversi soggetti quando devono definire che cosa intendono per “ita- 
liano” e come lo rapportano, nella didattica come oggetto e come 
strumento, alla lingua del paese dove sono presenti i nostri emigrati. 
La dialettica che si delinea immediatamente è quella fra un approccio 
plurilinguistico e uno monolinguistico. 

Il contesto linguistico dei paesi di arrivo dell'emigrazione è, in 
primo luogo, investito da tale dialettica. Sempre Rosoli coglie imme- 
diatamente il senso della sfida linguistica che l'emigrazione lancia loro, 
prendendo in esame il caso degli Stati Uniti; si tratta, in realtà, di un 
caso estendibile a diverse altre mete degli emigrati: 
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Il caso nordamericano meriterebbe considerazioni approfondite, che qui non 
è possibile tracciare in merito alla natura degli interventi educativi. Basti 
accennare al fenomeno rappresentato in quella confederazione dalla sfida 
dell’afflusso di milioni di persone di lingue e culture diverse, in un contesto 
in forte espansione ma senza una tradizione culturale adeguata. La scuola 
venne di conseguenza considerata come la più importante e funzionale agen- 
zia di nazionalizzazione (Rosoli, 1999, p. 127). 


Si tratta della sfida del multilinguismo, lanciata alle società moderne 
nei termini della dialettica che possiamo chiamare di Babele e della 
Pentecoste (Vedovelli, 2010), cui queste rispondono con istanze ideo- 
logiche che vanno a informare la politica scolastica, l’azione delle 
istituzioni scolastiche sul tema delle lingue: 


La presenza degli immigrati ha significato una continua sollecitazione verso il 
fiorire di istituzioni educative, sia pubbliche che private, verso la ricerca di 
metodologie didattiche ed educative (si pensi alla sperimentazione e diffusione 
dei metodi per apprendere velocemente l’inglese nelle più disparate lingue) (ivi, 
p. 128). 


Con l’emigrazione si conferma il ruolo dei “casi estremi” come fatto- 
ri di sviluppo della ricerca teoretica e applicata nel campo delle lingue 
e delle tecnologie glottodidattiche, nel caso specifico lo sviluppo dei 
metodi per insegnare l’inglese agli emigrati dei vari gruppi linguistici 
presenti negli Usa‘. 

La questione del rapporto fra la prospettiva monolinguistica (ideo- 
logicamente connessa con il nazionalismo) e quella plurilinguistica 
investe le scelte delle lingue da insegnare e da usare nell’insegnamen- 
to rivolto agli immigrati. Rosoli (1999, p. 128) sottolinea che le scuole 
cattoliche negli usa rifuggono prevalentemente da un approccio nazio- 
nalista e monolinguista: «In realtà le più numerose non erano di 
indirizzo nazionalistico, pur non mancando significative presenze in 
tal senso, e adottavano prevalentemente l’inglese nell’ educazione ele- 
mentare con l’integrazione, a volte, di una lingua straniera. Tali erano 
soprattutto le scuole parrocchiali cattoliche». In altre parole, la scelta 
delle scuole cattoliche si caratterizza per equilibrio fra la necessità di 


4. Uguale effetto ebbe, ad esempio, la Seconda guerra mondiale, che vide impe- 
gnati gli studiosi di linguistica teorica e applicata a vari progetti: dal decodificare/ 
codificare codici segreti allo sviluppo di metodologie rapide ed efficaci per insegnare 
le lingue straniere (da cui lo sviluppo di metodologie per insegnare ai soldati alleati 
le lingue delle popolazioni e dei gruppi di partigiani con cui avrebbero dovuto comu- 
nicare). 
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insegnare la lingua inglese, ovvero la lingua dell’integrazione e del 
lavoro, e quella di alfabetizzare nella lingua d’origine. 

Sta nell’obiettivo dell’alfabetizzazione l’orientamento verso la lin- 
gua standardizzata, avente forma scritta, propria del gruppo degli 
emigrati: nel nostro caso, pur non essendo l'italiano la lingua d’origi- 
ne e d’uso dell’emigrato, diventa quella oggetto dell’alfabetizzazione. 
In tale maniera l’emigrato inizia nel nuovo paese il contatto d’uso, in 
un ambito specifico come quello scolastico, con l’italiano. Alfabetiz- 
zandosi in italiano, l’emigrato viene ad avere la possibilità di accede- 
re alla lingua della stampa della propria comunità e di definire, tra- 
mite il possesso del principale strumento simbolico — la lingua —, la 
propria identità individuale e di gruppo: quella di “italiani”. 

Indirizzare gli obiettivi degli interventi formativi verso l’idioma del 
paese da cui provengono gli emigrati coinvolge le linee generali prese 
dalle politiche dei paesi di arrivo: assimilazione, pluralità di culture 
componenti l’identità del paese ecc., ma anche quelle relative al senso 
del mantenimento dell’identità originaria. Rosoli sottolinea anche 
l’esistenza di spinte nazionalistiche nei soggetti che operavano entro i 
propri gruppi di emigrati. Ad esempio, ricorda 


l’importante dichiarazione del Franco-American Congress (Worcester, Mass.) 
del 1919, a difesa dell’insegnamento delle lingue diverse dall’inglese, con let- 
tera del vescovo di Manchester, mons. Guertin, ispirata alla cooperazione 
scolastica. Pur riconoscendo il ruolo primario dell’inglese, si sottolineava come 
“la preservazione della madre lingua e delle qualità razziali del gruppo possa 
essere utile per la cultura intellettuale e morale e anche per i valori civili ed 
economici” (ivi, p. 129). 


L’approccio nazionalistico si fonda su presupposti razziali e si apre 
anche a considerazioni strumentali relative ai valori economici, pen- 
sando, ad esempio, alla possibilità del ritorno dell’emigrato nel proprio 
paese di origine. 

Spostandoci sulle scelte fatte dalle istituzioni e dalle agenzie ita- 
liane, si nota la stessa dialettica, alimentata dalle stesse considerazioni 
nazionalistiche o di attenzione a valori di più ampia umanità. Rosoli 
ricorda che il sacerdote Giovanni Preziosi, che sarà figura di spicco 
del fascismo, 


convinto sostenitore delle tesi della [...] Dante Alighieri e dei nazionalisti su 
un’azione preventiva, indicava nella battaglia contro l’analfabetismo uno degli 


impegni decisivi dell’Italia come nazione civile. Il sostegno da dare alle scuo- 
le era l’unica maniera per resistere alla snazionalizzazione operata dalla scuo- 
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la straniera e alla vergogna istintiva di molti emigrati che occultavano la loro 
origine. Preziosi citava uno scritto di mons. Bonomelli, laddove il presule 
affermava che finché un popolo conserva la sua lingua nativa con essa con- 
serva anche la memoria della patria, le tradizioni familiari e la religione. [...] 
L’unica alternativa concreta, seguendo anche l'esempio dei tedeschi, era il 
ricorso alla scuola parrocchiale che “soddisfa l'obbligatorietà dell’insegnamen- 
to ed ai giovani che la frequentano, di pari passo colla coltura inglese, si può 
insinuare quella dell’italiano” (Rosoli, 1999, p. 131). 


Come si vede, la scelta linguistica in chiave didattica non è mai assun- 
ta come un valore in sé, capace di arricchire la personalità dell’emi- 
grato, ma sempre come uno strumento per altri valori, civili o religio- 
si che siano. 

La metodologia che sembra prevalere nelle scuole cattoliche, vista 
con positiva attenzione dalle nostre rappresentanze consolari negli usa, 
sembra essere quella che prevede l'insegnamento sia in inglese, sia in 
italiano, talvolta con tutte le materie insegnate nelle due lingue. Que- 
sto approccio non monolinguistico venne apertamente osteggiato in 
altre realtà, dove le scelte governative erano più fortemente orientate 
verso una prospettiva nazionalistica alle questioni dell'emigrazione, ad 
esempio in Argentina. Qui, in risposta, le scuole cattoliche optarono 
per una via di adattamento, scegliendo la lingua del posto come stru- 
mento per la scolarizzazione, e ciò «per non favorire le accuse di 
stranierismo e le perplessità delle autorità locali» (ivi, p. 135). Fra tale 
approccio, sviluppato in particolare dai salesiani, e associazionismo 
laico si delineò una spaccatura notevole, che è testimonianza della 
delicatezza del nodo “lingua” da subito sentito entro la nostra prima 
emigrazione: 


Non esistevano solo contrasti politici tra l'élite laica della comunità italiana 
e i salesiani, ma anche differenze di modelli nel sistema pedagogico. Rispetto 
al modello spenceriano evoluzionista di tutta la pedagogia argentina e dell’edu- 
cazione risorgimentale, totalmente secolarizzata, delle scuole del mutualismo 
italiano, i salesiani presentavano un modello alternativo. Essi adattavano alla 
lingua locale i programmi e i manuali adottati e sperimentati in Italia, senza 
porre un’enfasi sull'adozione della lingua italiana come invece facevano le 
scuole delle società di mutuo soccorso italiane. L'italiano veniva studiato dalla 
terza elementare in avanti e associato all’insegnamento di altre lingue stranie- 


re ((bid.). 


Intorno alle scelte didattico-linguistiche si manifesta, dunque, uno 
scontro ideologico fra le due componenti principali dei soggetti che 
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operavano sulla materia entro le nostre comunità emigrate, quella laica 
e quella cattolica, divergenze che investivano anche la posizione 
dell’italiano. Assenti i dialetti, la lingua italiana viene assunta dall’as- 
sociazionismo laico come marchio distintivo identitario, legato ai 
valori dello Stato uscito dal Risorgimento e che vede le componenti 
popolari della società impegnate a proporre valori di riscatto, mentre 
l'ottica delle scuole cattoliche è più pragmatica: assimila l’italiano alle 
altre lingue straniere, lo include fra le opzioni. Ciò non deve far pen- 
sare, comunque, a un’azione di svilimento dell’italiano da parte dei 
salesiani: sempre Rosoli (ivi, p. 137) sottolinea che essi hanno mante- 
nuto per vari decenni la lingua italiana nella predicazione, proponen- 
do perciò ai nostri emigrati usi vivi di un idioma mai realmente 
esperito se non proprio in emigrazione, nelle scuole o nei contesti 
associativi, dalla Chiesa e dalla predicazione alle società laiche di 
mutuo soccorso. Tale esibizione di usi vivi nel discorso omiletico 
contribuisce, allora, a quella convergenza di origini idiomatiche diffe- 
renti verso moduli linguistici comuni che implica un’opera di rielabo- 
razione che coinvolge tutti i soggetti, da quelli che gestiscono l’istru- 
zione e l’orientamento identitario e di competenza dei nostri 
emigrati, agli stessi emigrati nelle loro scelte espressive e comunicati- 
ve spontanee, perlopiù miste, interlinguistiche. 

L’azione istituzionale italiana si muove da subito, lo abbiamo visto, 
in Italia favorendo il nesso formazione linguistica-formazione profes- 
sionale, e all’estero mettendosi nella posizione di uno Stato che vuole 
diffondere la propria lingua secondo una prospettiva patriottistica ed 
espansionistica, tesa a fondare su un’idea di prestigio la presenza 
internazionale dell’italiano. Da tale scelte derivò l’istituzione delle 
scuole italiane all’estero e la collaborazione con le agenzie soprattutto 
cattoliche. Le “tradizioni nobili” e lo “splendore fulgido” della civiltà 
italiana riecheggiano in molti discorsi, dove il genio latino si dovreb- 
be fondare sulla presa di coscienza, da parte degli emigrati, dell’ap- 
porto dato dalla civiltà italiana alle società di arrivo per il loro trami- 
te; a ciò si associa l’idea di dover diventare “buoni cittadini” di tali 
paesi. Si tratta di un miscuglio identitario dove si incontrano e diffi- 
cilmente trovano un equilibrio le istanze nazionalistiche, sostenenti la 
diffusione dell’italiano fra le nostre comunità, e quelle che dovevano 
necessariamente tenere presenti le esigenze di inserimento sociale e 
professionale degli emigrati. 

L’azione statale si concretizza nella promozione delle scuole ita- 
liane all’estero, mai realmente concorrenziali, però, con quelle pro- 
mosse dalle congregazioni religiose; al confronto con queste, risultano 
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minoritari anche gli interventi della Società Dante Alighieri. La fon- 
dazione dell’Associazione nazionale per soccorrere i missionari italia- 
ni e della Federazione delle congregazioni religiose operanti nel set- 
tore educativo in America, consentì un’opera di coordinamento delle 
azioni che sviluppò almeno un quadro chiaro del ruolo della lingua 
italiana nei vari contesti: all’ultranazionalismo argentino, che ostaco- 
lava l'insegnamento in italiano, si opponeva, invece, la situazione 
brasiliana, dove le strutture educative apparivano fragili e pertanto il 
contesto sembrava poter favorire un’azione forte italiana. 

Si delineano sin da allora, nella fase in cui lo Stato cercava di 
individuare una politica di diffusione internazionale dell'italiano, alcu- 
ni tratti che segneranno costantemente, fino ad oggi possiamo dire, 
l’azione italiana. 

Innanzitutto, la dialettica che attraversa tutti i soggetti istituziona- 
li e privati sul senso della presenza della lingua e cultura italiana nel 
mondo: come testimonianza di nazionalismo, come strumento di cre- 
azione e rafforzamento di una identità in realtà diversa o debole, come 
valore da proporre agli altri ma innanzitutto agli stessi emigrati italia- 
ni. Poi, la scarsità delle risorse investite dalle istituzioni, che lasciava- 
no necessariamente ampio spazio agli altri soggetti, a formare un 
pluralismo mai effettivamente capace di coerenza, salvo che nel perio- 
do fascista, quando l’azione statale italiana assunse indirizzi fortemen- 
te nazionalistici e centralistici nell’organizzazione e nel controllo degli 
interventi. 

A tutto ciò si contrappongono il sentire degli emigrati, i processi 
linguistici spontaneamente sviluppatisi entro le nostre comunità. L’anal- 
fabetismo è considerato il limite alla possibilità di fuggire la miseria 
anche nel paese di arrivo; la vergogna alimenta la distanza da una iden- 
tità italiana che è tale per origine statale e per attribuzione da parte 
della nuova società, ma che non è primariamente tale per emigrato. E 
ancora, la spinta verso l’alfabetizzazione, l’istruzione, con la consapevo- 
lezza della difficoltà di resistere alla lingua-cultura del paese, soprattut- 
to per figli e nipoti, non avendo né riconoscimento della propria lingua- 
cultura di origine, né facilità di accedere velocemente a una sentita 
identità linguistico-culturale italiana. Quest'ultimo aspetto sarà la meta 
di un percorso lungo e difficile intrapreso per tutto il tempo, e fino ad 
oggi, della nostra emigrazione. 

Appare interessante notare la consapevolezza del mutamento lin- 
guistico intervenuto nelle comunità emigrate della prima grande onda- 
ta circa gli assetti linguistici delle diverse generazioni. La forte azione 
dei vari soggetti impegnati nel settore scolastico, le diverse scelte 
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didattico-linguistiche, le pressioni delle società locali fanno sì che, negli 
anni trenta-quaranta, «si potrà osservare alla fin fine come il gruppo 
italoamericano, pur partendo con i ritardi già rilevati, sia riuscito a 
raggiungere nell’arco di tre generazioni una sostanziale equiparazione 
con la popolazione locale» (Rosoli, 1999, p. 130). Ciò significa che 
l’identità linguistica delle terze generazioni è ormai pienamente strut- 
turata secondo i moduli linguistici locali: alfabetizzazione, strumento 
di emancipazione per la prima generazione, è diventata istruzione 
generale per le successive generazioni. Se per la prima l’italiano non 
era la lingua d’origine, ma solo una delle componenti dello spazio 
linguistico d’origine, essendo il dialetto la vera Li, per le successive 
generazioni l’italiano assume sempre più nettamente i tratti della lingua 
straniera, della lingua altra, presente nello spazio linguistico familiare, 
della comunità di origine, della comunità italiana generale di apparte- 
nenza, ma in una posizione non familiare, non di uso quotidiano. Da 
qui la sua natura di convitato di pietra e di oggetto del desiderio di 
una rinnovata identità, nella necessità di conquistare una identità effet- 
tivamente adeguata ai vari sistemi simbolici che nel gruppo emigrato 
si sono incontrati, scontrati, mescolati. 


1.7 
Gli effetti profondi dell'emigrazione 
sulla questione della lingua in Italia 


L’analisi demauriana si sviluppa secondo una prospettiva sociolinguisti- 
ca, mettendo in relazione le condizioni sociali (provenienza, età, attività 
professionale, ceto, genere) e quelle culturali (grado di alfabetizzazione) 
per definire il profilo linguistico di chi emigrava: prevalentemente dia- 
lettofono e analfabeta. A partire da tali condizioni De Mauro si chiede 
quali dinamiche linguistiche ne siano derivate. 

Qui la sua analisi supera la fase della presentazione e discussione 
dei dati demografici e sociali, e si dispiega in senso interpretativo. In 
tale azione la Storia linguistica dell’Italia unita si propone come esem- 
plare testimonianza, come modello di una prospettiva sociolinguistica 
variazionistica’ e, insieme, orientata verso i fattori di grande ordine 
(una prospettiva “macrosociolinguistica”). Infatti, la linea interpreta- 
tiva fa emergere il forte nesso fra la condizione socioeconomica, i 


s. Intendiamo con ciò una prospettiva di analisi che assume come proprio ogget- 
to i processi di differenziazione interna della lingua in rapporto alle diverse condizio- 
ni socioculturali degli utenti nei contesti. 


67 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 67 © 20-04-2011 18:28:07 


® 


STORIA LINGUISTICA DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA NEL MONDO 


livelli di istruzione, le pressioni sociali sui dialetti, la tendenza verso 
un cambiamento che avrà come esito la diffusa italianizzazione, e di 
tale nesso trova le cause profonde. 

L’analisi demauriana identifica tre grandi tratti che, caratterizzanti 
la dimensione sociale dell'emigrazione, hanno agito sulle dinamiche 
linguistiche: quello demografico, quello economico e quello culturale. 


L'analisi fin qui condotta avvia a una più adeguata valutazione delle conse- 
guenze linguistiche dell'emigrazione italiana. Questa, nelle sue conseguenze 
sociali, è stata studiata sotto tre profili: in quanto causa del diradamento della 
popolazione (COLETTI Emigrazione 224-6 ss.), in quanto causa dell’incremento 
diretto delle entrate nazionali (ivi, pp. 238-42 ss.), in quanto causa dell’accre- 
scimento della qualificazione professionale e intellettuale dell’immigrato (ivi, 
pp. 248 ss.). Anche per valutare gli effetti linguistici è utile seguire un ana- 
logo schema di analisi (De Mauro, 1963, p. 56). 


1.8 
L’azione indiretta dei cambiamenti demografici 
su quelli linguistici 


L’approccio macrosociolinguistico individua nel cambiamento di com- 
posizione demografica uno dei fattori primari che hanno agito innan- 
zitutto sulle politiche dell’istruzione attuate dallo Stato unitario, e, di 
conseguenza, sul fatto che la scuola è stata, in quanto contesto di 
alfabetizzazione, uno dei principali motori del processo di italianizza- 
zione. Dato che emigrano perlopiù analfabeti, dialettofoni, poco spe- 
cializzati sul piano professionale, il nascente sistema dell’istruzione 
dello Stato unitario si è trovato il compito facilitato, essendosi ridotta 
l’area del suo pubblico potenziale. Inoltre, diminuendo gli analfabeti/ 
dialettofoni, il rapporto dialettofonia/italofonia è diventato più van- 
taggioso per la seconda. 


Anzitutto, l'emigrazione, come si è detto, diradò la popolazione dei ceti e 
delle regioni a più alta percentuale di analfabeti e quindi di dialettofoni: 
nelle zone montane e collinari, nelle campagne, specialmente nel Sud, dovun- 
que, cioè, la scuola cominciò a combattere seriamente l’analfabetismo sola- 
mente negli anni immediatamente precedenti la Prima guerra mondiale [...], 
l'emigrazione già anteriormente sottrasse milioni di analfabeti. Se, ciò facen- 
do, non agì direttamente ai fini della diffusione della lingua nazionale, 
certamente ridusse il numero di coloro che tale lingua ignoravano e avreb- 
bero continuato a ignorare, e cioè sfoltì la massa dei dialettofoni, rendendo 
quindi il rapporto tra questi e gli italofoni più vantaggioso per i secondi. 
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Inoltre, riducendo la massa dei fanciulli di famiglia analfabeta, agevolò le 
deboli strutture della scuola nel compito di insegnare la lingua italiana 


(ibid.). 


Si tratta di un effetto indiretto sul piano linguistico, ma derivante dalle 
condizioni sociali: un effetto inferito dall’interpretazione dei dati. 
Certo, è legato alla partenza, all’allontanamento di milioni di italiani 
dal proprio paese; ciò indurrebbe a sottolineare la prospettiva del non 
parallelismo, della non continuità dei legami. Eppure, proprio tale 
partenza non si configura come uno strappo, l'emigrazione assumen- 
do storicamente (o storico-linguisticamente) il ruolo di propulsore del 
cambiamento innanzitutto della società che lasciava. Si tratta di un 
fatto importante, che da un lato sottolinea l'impossibilità di una trat- 
tazione della materia per “punti discreti”, e che dall’altro propone la 
questione della consistenza numerica delle comunità italiane nei loro 
nuovi luoghi di vita: un conto è, evidentemente, lo spostamento indi- 
viduale o per piccoli nuclei familiari e l’inserimento in una società 
dove numericamente si è isolati; un conto, invece, è lo spostamento 
e il mantenimento di una coesione attraverso il grande numero dei 
soggetti. Queste due modalità hanno conseguenze linguistiche non 
indifferenti: il singolo ha minore forza di negoziazione linguistica con 
la nuova comunità; tende a chiudersi nella propria identità, rischia di 
isolarsi, oppure si assimila rapidamente alla condizione linguistica 
primaria. Ciò può avvenire sin nelle prime generazioni di emigrati, ma 
ancora di più il processo assimilativo riguarda le seconde, i discen- 
denti. 

Nel caso di consistenti comunità, la forza di negoziazione dell’iden- 
tità linguistica è maggiore, e maggiormente consapevoli sono le scelte 
fatte, almeno perché hanno la forza della condivisione implicita o 
esplicita a livello della comunità. Questo è il caso della presenza delle 
collettività italiane emigrate nelle grandi città, dove, nella prima gran- 
de ondata migratoria, creano da subito le Little Italies, i borghi ita- 
liani, che rischiano di diventare i ghetti etnici isolati dal resto della 
realtà urbana. Oppure è il caso dei gruppi numerosi di emigranti che 
lasciano il proprio paese compattamente, e compattamente si insedia- 
no nella nuova terra: ad esempio, a Chipilo, in Messico, arrivò una 
numerosa comunità proveniente da Segusino, sul Piave. Comunità 
chiusa, fortemente impermeabile agli influssi linguistici locali, tenace- 
mente attaccata all'identità linguistica originaria al punto da essere 
diventata rappresentante esemplare di quei processi di conservatività 
specifici delle aree marginali che hanno permesso ai dialetti di man- 
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tenersi come cristallizzati allo stato originario del tempo della parten- 
za solo nella terra di arrivo dei migranti (ciò, a Chipilo, almeno fino 
a pochi anni fa, fin quando le condizioni del mondo globale hanno 
intaccato anche quest'isola dialettale veneta in Messico). In altri ter- 
mini, si tratta delle dinamiche linguistiche influenzate dalle condizio- 
ni demografiche, quantitative, che orientano gli individui e il gruppo 
nelle scelte linguistiche. 


1.9 
Una forma di legame con la terra d’origine: 
le rimesse economiche. 
Gli effetti culturali e linguistici 


Il secondo ordine di macrofattori che, per De Mauro, ha avuto impor- 
tanti conseguenze linguistiche è quello economico. L'analisi mette in 
luce il ruolo culturale delle rimesse in denaro degli emigrati verso le 
loro famiglie rimaste in Italia, che grazie ad esse hanno visto aumen- 
tare il loro livello di reddito, venendo così in condizione di scegliere 
di destinare tempo all’istruzione. Il fattore economico più rilevante 
indotto dall’emigrazione è costituito, però, dal cambiamento dei rap- 
porti di forza fra i soggetti coinvolti nella dialettica della produzione, 
dovuto, di nuovo, al riassetto demografico conseguente alla partenza 
di una massa notevole di persone: meno manodopera disponibile 
significa maggiore forza di contrattazione per chi rimane, e perciò 
aumento del reddito, fattore capace di indurre nei ceti meno abbien- 
ti motivazione e attenzione verso la possibilità di istruirsi. 


Infine, benché indiretta, non va tuttavia taciuta l’azione che l'emigrazione 
spiegò attraverso le sue conseguenze economiche, in quanto, diradando la 
popolazione delle zone depresse, portò a un aumento di salari, al migliora- 
mento dei patti agrari, alla ristrutturazione della proprietà, insomma a un 
sommovimento complessivo delle vecchie e statiche comunità rurali, avviate 
così verso una vita economica e sociale meno misera e arcaica e, quindi, verso 
l’istruzione, cioè verso l’uso della lingua nazionale. 

In secondo luogo, anche dall’estero gli emigrati agirono su coloro che 
restavano in patria. Sul piano economico, agirono attraverso massicce rimes- 
se di danaro: nel 1907, ad esempio, le rimesse dei soli emigrati transoceanici 
raggiunsero la cifra accertata di 365 milioni di lire dell’epoca, una somma 
quasi pari alla metà del deficit della bilancia commerciale (493 milioni di lire: 
ISTAT S tav. 83). Il danaro così immesso nelle zone più povere del paese ren- 
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deva più sensibili gli effetti indiretti prima ricordati e produceva analoghe 
ripercussioni culturali e linguistiche (De Mauro, 1963, p. 57). 


I.IO 
L'effetto dell'esperienza culturale dell'emigrazione 


Il terzo asse della linea interpretativa che la demauriana Storia lingui- 
stica fa delle dinamiche emigratorie è quello relativo agli assetti cul- 
turali, e perciò identitari, ristrutturati dalla nuova esperienza di vita 
dell’emigrato. Al proposito, va sottolineato che, proprio in quanto le 
questioni identitarie riguardano la dimensione individuale e quella 
collettiva in un nesso inscindibile, avere focalizzato l’attenzione su 
tale aspetto ha significato pertinentizzare ciò che nel migrante è più 
intrinsecamente legato al momento della scelta, individuale, unica, 
dove confluiscono fattori non solo generalmente culturali, ma anche 
individualmente cognitivi, e comunque riferibili alla personalità indi- 
viduale. L’analisi macrosociolinguistica, in altri termini, viene integra- 
ta da una che si concentra sul piano individuale, evidenziando come, 
in fin dei conti, è il singolo individuo migrante a dover fare una 
scelta sulla lingua o sulle lingue da apprendere, da dimenticare, da 
far diventare il nuovo congegno fondante la cognizione e l’identità 
generale. 


Ma sulle condizioni linguistiche delle comunità d’origine gli emigrati eser- 
citarono l’azione più diretta e intensa per altra via. “Vanno via bruti e 
tornano uomini civili” (coLetti Emigrazione 250): la frase di un dirigente 
d’associazioni contadine del Sud, registrata dalla commissione parlamentare 
di inchiesta sulle condizioni dei contadini del Mezzogiorno, condensa nel 
modo migliore un motivo dominante nelle valutazioni sugli effetti positivi 
che il soggiorno all’estero aveva sugli emigrati. Scriveva a quel tempo il 
Coletti: “Basta recarsi anche per poco fra i reduci americani per convincer- 
sene. È l’occhio che per primo discopre le qualità nuove della psiche. 
Disinvoltura, scioltezza di modi e di parola, foggia di vestire, indipendenza 
di carattere, senso maggiore della propria dignità e dei propri diritti, poca 
5 


o punta soggezione dinanzi agli antichi padroni...” (coLettI Emigrazione 251) 
(ivi, p. 57). 


Le fonti citate da De Mauro parlano di un soggetto collettivo (gli 
uomini, al plurale, che vanno via bruti e ritornano civili) e di psiche, 
che possiamo oggi solo intendere nel senso di personalità dell’indivi- 
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duo, caratterizzante il comportamento individuale, la consapevolezza 
individualmente raggiunta di una esperienza collettiva. 


I.II 
Effetti culturali e linguistici dei flussi di rientro 


De Mauro esplicita il legame fra emigrazione e situazione italiana 
puntando anche l’attenzione sul rientro degli emigrati, su quel feno- 
meno che riteniamo sempre potenzialmente presente in chi ha deciso 
una volta di lasciare le proprie radici, la propria terra d’origine, e che 
lo rende un soggetto impegnato a ridinamizzare gli assetti individuali, 
dell’identità socioculturale e perciò anche di quella linguistica. Per De 
Mauro, il rientro è un «elemento di progresso», ovvero un fattore di 
promozione personale e collettiva fondata sul cambiamento. Si tratta 
del ritorno con una esperienza linguistica plurima. Innanzitutto, lemi- 
grazione mette l'individuo di fronte alle lingue: ciò che prima era la 
semplice realtà dell'uso irriflesso — la lingua come un vetro trasparen- 
te — nell’esperienza migratoria diventa un oggetto con il quale si è 
obbligati a confrontarsi, e il confronto avviene primariamente con la 
propria lingua d’origine, con quel dialetto che è stata la prima e unica 
lingua della stragrande maggioranza degli emigrati italiani. L’esperien- 
za linguistica originaria si pone, allora, davanti agli occhi del migran- 
te, costituendo il limite della propria relazionalità possibile nel nuovo 
paese e, insieme, la risorsa sempre disponibile per superare tale limi- 
te e creare un nuovo spazio espressivo nel contatto con la lingua/le 
lingue della nuova comunità. 

Il confronto, allora, assume come oggetto anche tali lingue, cioè 
gli idiomi con i quali emigrato deve misurarsi quotidianamente, e 
rispetto ai quali deve fare scelte che condizioneranno le sue possibi- 
lità relazionali nella nuova comunità, innanzitutto nei confronti dei 
compaesani. Così, Poggetto della scelta è il rapporto con la sua iden- 
tità originaria. 

Tutto ciò ci spinge a ribadire quanto altrove già sottolineato 
(Vedovelli, 1990), ovvero che l’esperienza di migrazione fa riemergere 
in modo potente la dimensione della riflessione metalinguistica pro- 
prio perché l’emigrato è costretto a confrontarsi con un nuovo uni- 
verso di modi di espressione e di comunicazione, e deve scegliere se 
relazionarsi con la nuova comunità e come. Ciò significa dover deci- 
dere se apprendere la lingua della nuova terra, in quale misura, con 
quali strumenti. E allora, gli strumenti espressivo-comunicativi 
dell’emigrato analfabeta non avevano la loro origine sui banchi di 
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scuola, sulla sia pur imperfetta ma comunque esplicita riflessione sulla 
lingua, sulla terminologia, sia pure elementare, che l’istruzione di base 
poteva fornire. 

All’emigrato analfabeta non rimane, allora, che fare appello alle 
proprie risorse: la lingua che ha — il dialetto parlato — e la sua fanta- 
sia, immaginazione, intelligenza linguistica. Con tali strumenti, innan- 
zitutto, potrà misurarsi nella conquista dei mezzi espressivi che trova 
nella nuova terra. 

Il migrante può, comunque, anche decidere di chiudersi solo nella 
sfera relazionale della propria comunità, mantenendosi nei confini 
espressivi, comunicativi, di socialità del suo dialetto. Gli esiti, però, 
saranno quelli della marginalità, dei circuiti lavorativi più manuali e 
secondari, quelli cui sono preclusi gli intensi e complessi scambi 
comunicativi con i parlanti un’altra lingua. Da ciò deriva il rischio del 
fallimento del progetto migratorio e il conflitto generazionale intrafa- 
miliare, con i figli e nipoti più competenti nella lingua del paese, e 
messi in condizione di guardare a quella dell’origine familiare come 
al sigillo della marginalità, di una condizione sociale subalterna, di 
esclusione. 

E ancora, l’emigrato può decidere, rimanendo entro i confini della 
comunità italiana, così delineata almeno dalla nuova società e dai suoi 
parametri identitari, di misurarsi con il terreno dove il suo dialetto si 
incontra con quelli degli altri emigrati provenienti da regioni diverse 
dalla sua. Nascono, allora, quei sistemi misti, ancora più misti se si 
incontrano e mescolano con la lingua del luogo, che tanto colpiscono 
nella dimensione linguistica dell'esperienza migratoria, fino ad assu- 
mere i tratti del folclore paesano, della parlata del poco o nulla sco- 
larizzato, riproposta e rielaborata in emigrazione anche in funzione 
ironica. 

De Mauro, anche citando Pavese, sottolinea come, nei rientri, lo 
spazio linguistico del migrante ritornava ristrutturato, complessificato, 
ma comunque centrato sul dialetto d’origine. 


«L'emigrazione è una gran scuola dell’intelligenza; ne toglie la secolare rug- 
gine per il non uso, vi fa entrare idee che prima non sarebbero riuscite a 
penetrarvi [...]. Questa non è, in fondo, che predisposizione ad apprende- 
re...». Nella trama delle comunità rurali italiane dei primi decenni del nuovo 
secolo l’emigrante, al ritorno, si inseriva come un elemento di progresso. 
Emigrato portando con sé il dialetto, tornava pur sempre con esso, con quel 
dialetto «che vent'anni di idiomi e di oceani diversi non gliel’hanno scalfito» 
(pavese Poesie 11) (De Mauro, 1963, p. 58). 
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Il migrante vede collocata la dimensione linguistica in posizione pri- 
maria entro le condizioni culturali dell'emigrazione, e, nel caso del 
rientro, il legame si ripropone forte nel senso che il dialetto costitui- 
sce il filo, la trama mai interrotta del proprio percorso. Noi riteniamo 
che, accanto a questa dimensione di continuità fra la dinamica lingui- 
stica in emigrazione e in patria, i migranti italiani abbiano anche 
vissuto un’altra esperienza, più chiaramente capace di mettere in luce 
il parallelismo fra le due realtà: così come all’estero il nostro emigra- 
to ha dovuto confrontarsi con altri idiomi per potersi relazionare e 
per definire una propria identità, impegnandosi in uno sforzo di con- 
vergenza basata sull'uso di tutte le risorse linguistiche e culturali 
disponibili, ugualmente, in Italia dalla pluralità dei dialetti tutta la 
storia linguistica dello Stato unitario può vedersi ricondotta a un 
processo di collettiva convergenza verso la ricerca e la creazione di 
moduli condivisi di espressione e di comunicazione. E così come 
l’emigrato rientrava riportando comunque il suo idioma originario, 
non perso nell'esperienza migratoria, ugualmente non sono andati 
perduti i plurimi idiomi d’Italia nello sforzo collettivo di condivisione 
linguistica messo in atto entro la nostra società. 


I.I2 
Rientro, analfabetismo, alfabetizzazione 


L’esperienza di emigrazione agisce sulla dimensione linguistica non 
solo in quanto sollecita l’individuo a ristrutturare il proprio spazio 
linguistico, ma anche perché concentra la riflessione su un dato di 
fatto degli emigrati italiani, ovvero il loro analfabetismo, portandoli 
alla consapevolezza dell'importanza dell’alfabetizzazione. Sottolinea 
ancora De Mauro: 


Ma gli emigranti, lontano dall'Italia, avevano intanto scoperto l’importanza 
del “saper lettera”. “Varcato l'oceano hanno sentito tutto il sacrificio di non 
poter inviare il saluto alla moglie e la benedizione ai figli, insieme alle notizie 
più gelose sui risparmi pertinacemente e quotidianamente accumulati, senza 
affidarsi ad estraneo” scriveva C. Jarach, relatore tecnico per gli Abruzzi nella 
commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni dei contadini nel 
Mezzogiorno e nella Sicilia (COLETTI Emigrazione 258). Di conseguenza “prima 
l'esercizio dell'occhio e della mano sembrava ginnastica inutile; ora appare 
fecondo e santo. Chi da giovanotto ha appreso, ovvero ha dimenticato, torna 
a scuola. Le scuole private, frequentate da adulti, sono sorte numerose accan- 
to alle scuole pubbliche, ed il contadino paga mensilmente il maestro” (Id. 
ivi). L'inchiesta nelle campagne siciliane constatava che gli iscritti nelle scuo- 
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le elementari, dal 54,50%o nel 1901-1902, erano saliti al 73,50%0 appena cinque 
anni più tardi: “la ragione va cercata nell’anima stessa del popolo, il quale, 
nonostante le ostilità e le difficoltà dell'ambiente si è persuaso che la scuola 
rappresenta per lui una arma di lotta e di conquista. Ed egli è venuto in 
questa convinzione grazie alla emigrazione. Tutte le deposizioni orali e scrit- 
te concordano in questo: che l'emigrazione è la causa principale dell aumen- 
tata frequenza della scuola”. In Basilicata, sempre secondo l’inchiesta parla- 
mentare, “elementi di risveglio mentale fra i contadini pare esistano in 
parecchi, se non in tutti i comuni. Si nota, ad esempio, tra essi un vivo desi- 
derio, che spesso non possono soddisfare per cause indipendenti dalla loro 
volontà, di far frequentare le scuole ai ragazzi. Frequenti sono, a questo 
riguardo, le raccomandazioni che vengono dagli emigranti affinché i fratelli 
o figli o i nipoti siano mandati a scuola”. In Calabria, identiche constatazio- 
ni: “Le scuole, da spopolate che erano, diventano un anno più dell’altro 
frequentate. Bisogna vedere lo zelo che mettono le mamme popolane per far 
accogliere i figli a scuola e nel vigilarne i piccoli progressi! Il fanciullo viene 
ripulito, vestito a nuovo, accompagnato a scuola e raccomandato con viva 
espressione di calore alla diligenza del maestro, perché il padre scrive 
dall America che suo figlio deve crescere istruito, perché ora soltanto egli si 
accorge del danno del non sapere” (De Mauro, 1963, pp. 58-9). 


Il nucleo della tesi di De Mauro, quella sostenuta anche con maggio- 
re ricchezza di dati, vede nell’istruzione allargata a fasce sempre più 
ampie di popolazione la condizione più forte per il processo di italia- 
nizzazione. 


La correlazione tra emigrazione e progresso nella istruzione nei primi decenni 
di vita unitaria è qualitativamente palese; e già il Coletti, ponendosi il problema 
di stabilirla in più precisi termini quantitativi, ebbe a osservare che, ad esempio, 
il calo dell’analfabetismo fra i coscritti alle leve dal 1872 al 1907 era molto più 
rapido nelle regioni di massime punte assolute e percentuali dell’emigrazione, 
come Abruzzi, Basilicata e Lombardia, che non in una regione come la Puglia 
che, pur più industrializzata e urbanizzata delle altre meridionali (e in parte 
proprio per questo), presentava percentuali molto basse di emigrati (COLETTI 
Emigrazione 259). A mezzo secolo di distanza, la diretta correlazione fra emi- 
grazione e regressione dell’analfabetismo appare con piena evidenza. Infatti gli 
analfabeti, considerandone le percentuali entro i confini italiani del 1871, pas- 
sarono dal 68,8% del 1871 al 62% del 1881, cioè regredirono del 10%; nel 
ventennio successivo (il censimento del 1891 non fu tenuto per mancanza di 
fondi) regredirono dal 62% al 48,7%, e cioè la regressione fu già lievemente 
più rapida, essendo pari al 21,4% in due decenni; nel decennio ancora succes- 
sivo, quello della grande emigrazione, l’analfabetismo scese al 37,9%: il decre- 
mento, in soli dieci anni, fu cioè del 22,2%, superiore quindi a quello realiz- 
zato in venti anni, quando l’emigrazione aveva conosciuto medie annue 
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inferiori alla metà o a un terzo delle medie del decennio 1901-11 (De Mauro, 
1963, pp. 59-60). 


De Mauro, evidenziando il dato, sottolinea la carenza di strutture sco- 
lastiche nel giovane Stato unitario e, di fatto, la mancanza di una poli- 
tica linguistica fondata, di ampio respiro, coerente, adeguata ai problemi 
e alle esigenze di una società linguisticamente plurima e culturalmente 
analfabeta. L’assenza dell’azione statale e il ruolo dell’emigrazione signi- 
ficano, a nostro avviso, riconoscere il ruolo della scelta individuale del 
migrante, effettuata rielaborando le esperienze di vita (partenza, rientro, 
o collegamento con la famiglia nella terra d’origine). 


Questo balzo in avanti dell’alfabetismo, come si vedrà esaminando i limiti 
della politica scolastica fino al 1910, non poté dipendere da una iniziativa 
accresciuta dello Stato (che preferiva allora ignorare il problema) o di asso- 
ciazioni private per la lotta contro l’analfabetismo, che cominciarono a 
operare soltanto intorno al 1910 e limitatamente a qualche zona depressa. 
Esso, dunque, poté essere prodotto solo dalla grande emigrazione, la quale, 
perciò, portò non solo all’indebolimento dei dialetti locali (col diradamento 
e il sommovimento delle comunità più lontane dai grandi centri), ma anche 
alla diffusione dell’istruzione scolastica e, quindi, della lingua comune (ivi, 
p. 60). 


1.13 
Il contatto dell’emigrato con l’italiano 


Il legame fra l’istruzione e la diffusione della lingua nazionale è al 
centro della linea interpretativa di De Mauro sui processi di emigra- 
zione. Ne deriva, a nostro avviso, una prospettiva di continuità mai 
interrotta fra le dinamiche linguistiche coinvolgenti le comunità entro 
e fuori dei confini nazionali, e l’idea di un parallelismo di processi 
e di esiti. Ciò vale sicuramente per la prima grande ondata migrato- 
ria, quando i nostri emigrati — lo ribadiamo — partirono nella stra- 
grande maggioranza esclusivamente dialettofoni e analfabeti. L’emi- 
grazione italiana all’estero era monolingue e insieme plurilingue: 
monolingue dialettale, come competenza individuale; plurilingue, 
come caratteristica collettiva del fenomeno migratorio soprattutto nei 
grandi centri urbani e in aree che hanno visto l’arrivo da varie regio- 
ni (in diverse altre realtà periferiche essendo invece fortemente iso- 
lata quando i gruppi erano di minore consistenza e di origine regio- 
nale omogenea). 

In altri momenti, invece, gli emigrati sono partiti con una mag- 
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giore esperienza di contatto con l'italiano, cioè con un grado di istru- 
zione maggiore e con un certo grado di italofonia. 


Per valutare il grado di dialettofonia delle regioni e classi sociali nel periodo 
di più intensa emigrazione verso l’estero, si è utilizzato, per le ragioni già 
note (cap. 1, 3,4), il criterio dell’alfabetismo come condizione necessaria (anche 
se non sufficiente) per la conoscenza e l’uso della lingua comune. Tale crite- 
rio sarebbe adoperabile con minor ragione per epoche in cui il sorgere d’un 
uso parlato dell’italiano consentì anche all’analfabeta di venire in contatto 
con la lingua nazionale: ciò però cominciò a verificarsi soltanto verso la fine 
del periodo giolittiano e soltanto nelle grandi città, sicché per valutare la 
dialettofonia degli emigranti, partiti in massima parte in epoca anteriore e 
dalle campagne, il criterio risulta senza dubbio utilizzabile (ivi, p. 215). 


De Mauro colloca il punto di inizio dell'emigrazione con una — rela- 
tiva — esperienza di italofonia alla fine del periodo giolittiano, quando 
cioè lo Stato unitario aveva imboccato una strada abbastanza decisa 
verso l’alfabetizzazione diffusa. À maggior ragione la cosa vale per 
l’altra grande ondata migratoria, quella successiva alla Seconda guer- 
ra mondiale, come vedremo nel car. 2. 


1.14 
Gli esiti misti della convergenza linguistica 


in contesto migratorio 


Gli emigrati in questa fase vanno all’estero e hanno già un po’ la 
strada segnata per l’obiettivo dei loro sforzi di espressione e comuni- 
cazione con moduli condivisi: l'italiano è in qualche forma e in qual- 
che misura già esperito, e perciò è in grado di orientare i risultati del 
processo di convergenza. Tale processo è segnalato nella Storza lingui- 
stica come già proprio della prima ondata di emigrati. 


Notevoli nuclei di emigranti italiani esistono negli Stati Uniti d America, negli 
stati sudamericani e, dal secondo dopoguerra, in molti paesi europei (Germa- 
nia, Olanda ecc.); essi sono però legati più che all’uso dell'italiano a quello dei 
vari dialetti della Penisola: per trovare un sistema di intesa i parlanti di diver- 
so dialetto ricorrono spesso alla lingua del paese in cui si trovano (fenomeno 
non isolato: cfr. MEILLET Langues m) o per dir meglio ad un gergo misto di 
dialettismi italoromanzi: cfr. A. A. LIVINGSTON, La Merica sanemagogna, RR, X, 1918, 
pp. 206-26, VAUGHAN Italian, A. M. TURANO, The Speech of Little Italy, «American 
Mercury» XXVI, 1932, pp. 356-59, ORTISI Szculo-americano, TAGLIAVINI Origini 152-53, 
note 76-78; MENARINI Italiani all’estero e Ai margini 145-208 (bibl. 202-208), G. 
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TROPEA, Ancora sugli americanismi nel siciliano, AGI, XLIV, 1959, pp. 38-56, p. 39 
no. 3 (ivi, p. 304). 


De Mauro (1963, pp. 55-6) aveva sottolineato che «gli studi altrove 
citati (cap. 1, no. 33 e app. 21) [...] descrivono il linguaggio degli 
immigrati italiani in America come un compromesso fra lo slang degli 
indigeni e i vari dialetti della Penisola (non l’italiano)». Si tratta di 
una affermazione importante in riferimento al modello che la szem 
propone e alle sue tesi. Il contesto migratorio induce processi di 
contatto linguistico, sviluppa processi di ridefinizione interlinguistica 
dei mezzi di espressione e di comunicazione. Il «compromesso fra lo 
slang degli indigeni e i vari dialetti» altro non è che il continuum 
linguistico dove si producono le varietà miste, di contatto, interlingui- 
stiche, pidginizzate: in modo graduale, e sotto la costrizione delle 
condizioni sociali di vita, attingendo l’emigrato alle risorse linguistiche 
a lui disponibili. Queste risorse sono rappresentate dalla Lr, che nel 
caso degli emigrati italiani è costituita prevalentemente, come ha sot- 
tolineato De Mauro, dal dialetto, nonché dalle lingue con cui entra in 
contatto. Queste sono presenti al migrante innanzitutto nella loro forma 
parlata, così come lo è il dialetto: il risultato dell’incontro ha le proprie 
radici, allora, esattamente nelle caratteristiche generali e lingua-speci- 
fiche dei parlanti che entrano in contatto. L’italiano, inteso come 
struttura la cui forma era normata dalla grammatica, collocato sul piano 
della scrittura, è intrinsecamente assente da tale processo che ha inve- 
stito milioni di emigrati italiani (almeno nelle sue fasi iniziali). 

Il «gergo misto di dialettismi italoromanzi» si arricchisce degli 
elementi della lingua del paese in cui gli emigrati si trovano, e la 
questione è di decidere se sia solo un gergo, come nelle prospettive 
riduzionistiche degli studi antecedenti alla Storia linguistica, oppure se 
si tratti di qualcosa di linguisticamente più strutturato e autonomo. Si 
dispiega, allora, la spinta verso forme condivise che attingono a tutte 
le risorse idiomatiche che entrano in contatto, nascono le koinè local- 
mente caratterizzate. Gli studi di linguistica del contatto acquisiziona- 
le, sviluppatisi nei decenni recenti, in Europa proprio grazie allo studio 
del modo in cui gli emigrati spagnoli, italiani, turchi si impossessavano 
del tedesco, del neerlandese, del francese ecc., superano l’idea che la 
lingua degli immigrati sia un gergo. Proprio i contributi presenti in 
Zanier (1977) mettono in luce, per l’emigrazione italiana, che si ha a 
che fare con uno spazio linguistico complesso e in evoluzione. 

Si tratta di uno spazio linguistico complesso perché i nostri emi- 
grati non sono più monolingui dialettofoni, ma si confrontano con 
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l'italiano che usano e ricreano; perché le prime generazioni vedono la 
presenza di varietà di contatto e acquisizionali (interlinguistiche) della 
lingua del paese in cui vivono; perché le seconde generazioni vedono 
presente in tale spazio linguistico in modo ben più consistente l’idio- 
ma del paese dove sono nate e vivono‘. Si tratta di uno spazio lin- 
guistico dinamico perché l’orientamento verso l’italiano avviene sia 
grazie agli aumentati livelli di scolarità, sia per il contatto con l’italia- 
no parlato che è disponibile ai nostri emigrati, soprattutto negli anni 
recenti, attraverso i mezzi di comunicazione di massa, sia perché li 
vede impegnati in una vera creazione dell’italiano: ma anche su questo 
torneremo oltre. 

Vogliamo concludere la ricognizione sull’analisi che De Mauro fa 
delle dinamiche linguistiche dell’emigrazione italiana nella Storia lin- 
guistica. 

Innanzitutto, emerge la debolezza delle interpretazioni che non 
riconoscono il legame costante fra quanto avvenuto in Italia e quanto 
nelle comunità all’estero: si tratta di una continuità che si sostanzia 
primariamente nel fatto che gli emigrati, in quota consistente, rientra- 
no portando elementi di novità linguistica che si sono innestati su 
quelli già attivati e diventati sempre più rapidi e consistenti grazie 
all'Unità d’Italia e al loro esodo. 

La continuità è data anche dal legame di tipo economico e dagli 
effetti di natura demografica, che hanno aumentato il reddito i primi, 
mentre i secondi hanno allentato la pressione sulle giovani strutture 
statali. 

La continuità fonda il parallelismo fra le dinamiche in Italia e nelle 
comunità all’estero sui temi dell’istruzione/alfabetizzazione, conver- 
genza verso moduli espressivi comuni, interferenza come fattore pro- 
duttivo e positivo dello sforzo di convergenza, che dava luogo a 
strutture formali miste. 

Lo stesso è avvenuto in Italia: solo grazie alla diffusione del siste- 
ma dell’istruzione primaria e dell’alfabetizzazione è stato possibile per 
fasce crescenti della popolazione passare dal parlato e dai suoi codici 
(dialettali) allo scritto e al modello che in tale canale si è strutturato, 
ovvero quello dato dalla lingua italiana scritta, derivata dalla tradizio- 
ne letteraria, passata nella scuola e rielaborata secondo moduli spesso 
specificamente scolastici, ipercorretti, devianti dalla forza della lingua 
letteraria. 

Chi, riferendosi in modo che riteniamo superficiale all’emigrazio- 


6. Oggi, poi, la situazione è ancora cambiata, ma su questo torneremo oltre. 
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ne italiana nel mondo, la considera composta da “ambasciatori della 
lingua e della cultura italiana” non può che riferirsi, per quanto 
riguarda la prima ondata, a una sparuta minoranza, e per quanto 
riguarda gli esiti recenti, a una condizione dove l’Italia attuale, con le 
sue risorse e posizioni nel mercato globale, con i suoi valori, ha con- 
tribuito al cambiamento identitario delle comunità degli emigrati. In 
entrambi i casi occorre avere ben presente che l’italiano è stato ed è 
un oggetto di conquista, di rielaborazione da parte degli emigrati 
italiani o dei loro discendenti, non un patrimonio presente intrinse- 
camente nel loro bagaglio culturale e linguistico. 

Ciò che rimane suscettibile di analisi è un campo aperto e vasto 
di problemi: fino a quanto le forme in cui confluiscono gli sforzi di 
convergenza sono funzionali all'espressione e alla comunicazione? 
Hanno un campo di azione limitato alla strumentalità della sopravvi- 
venza sociale o hanno una funzione identitaria più profonda? Posso- 
no essere interpretate come frutti della generale capacità di creatività 
linguistica o solo come segnali simbolicamente forti della marginalità 
della condizione personale, sociale, umana dell’emigrato? 

Come vedremo, tali forme sono un po’ tutte queste cose, e l’emi- 
grazione italiana ha vissuto e vive tutte le tensioni che tali fattori 
mettono in atto. Ne deriva una emigrazione dall’identità dinamica, 
spesso contraddittoria, viva e insieme ancora fortemente legata al 
dramma della partenza con la valigia di cartone. 
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L’ipotesi della discontinuità 
di Massimo Vedovelli 


Il secondo elemento costitutivo del modello che proponiamo nella 
stem dà conto di quella che riteniamo essere una soluzione di conti- 
nuità rispetto ai fenomeni, ma soprattutto rispetto alle condizioni 
socioculturali entro le quali si sono sviluppati i fenomeni linguistici 
che hanno caratterizzato la nostra emigrazione nella sua fase “storica” 
del post-Unità d’Italia. La chiamiamo ipotesi della discontinuità, del 
“salto”, per sottolineare la frattura, lo scarto che ha visto protagonista 
la seconda grande ondata migratoria italiana verso l’estero, cioè quel- 
la del secondo dopoguerra, rispetto a quanto concerne la prima 
grande ondata di emigrazione. 

L’inizio di questa fase della nostra emigrazione avviene con gli 
accordi fra il governo italiano e quello belga nel 1946. Se dovessimo 
riapplicare a questa fase il modello usato da De Mauro nella sua Sto- 
ria linguistica, che cosa dovremmo cambiare, e quale risultato otter- 
remmo? 

La soluzione di continuità si colloca in modo netto nel secondo 
dopoguerra: l'emigrazione che ricomincia dall'Italia verso l’estero sin 
da subito dopo la guerra e che accelera con tratti quantitativamente 
consistenti all’inizio degli anni cinquanta è caratterizzata in modo 
diverso da quella delle prime ondate, anche se non è tanto sui tratti 
della “lingua degli emigrati” che si colloca la distanza rispetto al pas- 
sato. La frattura riguarda le condizioni sociali e culturali, economiche 
e tecnologiche che, a partire da allora, hanno ridefinito l’assetto idio- 
matico del nostro secondo grande flusso migratorio. I modificati 
assetti linguistici di questa emigrazione si sono inseriti nelle comunità 
discendenti dalla prima ondata storica, apportando elementi con i 
quali questa si è dovuta confrontare, e soprattutto hanno avuto esiti 
che giungono fino a noi a delineare il volto linguistico contemporaneo 
dell’emigrazione italiana. 
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Per non ingenerare fraintendimenti sul senso in cui intendiamo la 
discontinuità rispetto al passato, riteniamo necessaria un’avvertenza. La 
frattura di cui vogliamo dare conto non è l’unico tratto, esclusivo, che 
caratterizza linguisticamente l'emigrazione, ma va in parallelo al man- 
tenimento di tratti che erano propri della precedente ondata: abbiamo, 
allora, un quadro dove la continuità viene riproposta sia nei termini di 
un collegamento con le dinamiche che, in parallelo all'emigrazione del 
secondo dopoguerra, riguardavano la società italiana entro i confini 
nazionali, sia in quelli della somiglianza, della condivisione di caratteri 
con la prima ondata post-unitaria. In altre parole, l'emigrazione del 
secondo dopoguerra continua la tradizione migratoria italiana in diver- 
si aspetti linguistici e soprattutto negli esiti generali possibili, previsti, 
attesi, concretizzati delle grandi linee di tendenza già evidenziatesi nelle 
vicende dell'emigrazione storica: convergenza verso moduli comuni, 
condivisi, frutto di commistione fra i vari sistemi presenti nello spazio 
linguistico di vita degli emigrati; tendenza, anche, verso una lingua 
italiana che mai prima era stata realmente presente negli usi degli 
emigrati. 

Accanto ai tratti di continuità e di parallelismo se ne evidenziano, 
però, altri che sono vere e proprie novità, le cui radici stanno nella 
dinamica situazione linguistica italiana e, ancor più, nei cambiamenti 
rapidi ed epocali che iniziavano a caratterizzare il mondo occidentale 
dopo il disastro della Seconda guerra mondiale. 

Esaminiamo, allora, quali sono gli elementi di continuità e di 
frattura per evidenziare la portata del salto qualitativo che la seconda 
grande ondata emigratoria italiana costituisce nella generale storia 
linguistica della nostra emigrazione. 


2,1 
Elementi di continuità nella condizione linguistica 
delle diverse ondate migratorie 


Che non sia veloce il cambiamento delle condizioni socioculturali che 
per secoli hanno influenzato le caratteristiche linguistiche di una 
società come quella italiana è testimoniato, a nostro avviso, proprio 
da ciò che è avvenuto nell’emigrazione. Se la prima ondata “storica” 
post-unitaria è stata contraddistinta da elementi generalizzati di anal- 
fabetismo o comunque di bassissima scolarità, insieme alla prevalente 
dialettofonia, il secondo flusso, sviluppatosi a distanza di settanta-ot- 
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tanta anni dal primo, mostra la persistenza di tali tratti, seppure in 
misura quantitativamente più ridotta”. 

L'emigrazione del secondo dopoguerra parte verso l’estero ancora 
caratterizzata da forti ritardi nella scolarizzazione, come, d’altronde, 
tutto il Paese?, che è ancora segnato dalla presenza di milioni di 
analfabeti dichiarati e non dichiarati, e che comunque vede una mag- 
gioranza assoluta di cittadine e di cittadini attestarsi sotto al numero 
minimo di anni di studio previsti dalla Costituzione per l’assolvimen- 
to dell'obbligo scolastico?. 

Ugualmente, la stragrande maggioranza degli italiani è ancora 
dialettofona: lo dicono le indagini condotte da singoli studiosi di 
linguistica (Rüegg, 1956) e quelle via via realizzate nei decenni succes- 
sivi da agenzie di studi demografici (Doxa, 1974, 1982, 1988, 1992, 1996; 
ISTAT, 1997, 2002, 2006). La Storia linguistica dell’Italia unita, di Tullio 
De Mauro, si concentra su tali oggetti considerandoli la trama soggia- 
cente all’intera vicenda linguistica dello Stato italiano. 

L’identità culturale basica di chi emigra nel secondo dopoguerra 
è, perciò, caratterizzata da tratti generali comuni con quelli della prima 
ondata: emigrava proprio chi viveva le condizioni sociali peggiori, chi 
stava nelle regioni a maggiore svantaggio economico-sociale, e che 
perciò era ancora fortemente connotato dai tratti menzionati: bassi 
livelli di scolarità, alta dialettofonia. Da ciò deriva un fattore di con- 
tinuità con l’emigrazione storica costituito dalla presenza di analoghe 
condizioni generali per la gestione dei compiti comunicativi nei quali 
si sarebbero trovati gli emigrati nei Paesi ospiti: trovare moduli comu- 
ni di comunicazione fra parlanti di differenti origini regionali; rappor- 
tarsi, in termini di acquisizione, alla lingua del Paese di arrivo, collo- 
candosi tale rapporto entro condizioni che sono di marginalità e 
comunque di non prestigio sociale, cioè le “normali” condizioni in cui 
si trova a vivere la maggioranza di chi allora emigrava. 


1. Non intendiamo qui dare conto degli spostamenti migratori considerati in 
prospettiva cronologico-demografica; preferiamo pensare a momenti, intesi come 
processi di cambiamento idiomatico a livello sistemico, in grado di interessare il gene- 
rale fenomeno dell'emigrazione italiana nel mondo. Momenti come tipi di processi che 
si possono riproporre in diversi tempi, in diversi contesti e fasi del generale processo 
di emigrazione. 

2. Cfr., al proposito, i dati riportati nel car. 9. 

3. Sui livelli di scolarità ha ripetutamente attirato l’attenzione Tullio De Mauro 
proprio in vista della fondazione di una educazione linguistica democratica che rispon- 
da ai bisogni di sviluppo culturale e linguistico della generale società italiana. 
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I dati sui livelli di scolarità e di uso linguistico confermano tale 
quadro, così come le sempre più numerose inchieste condotte da 
intellettuali, giornalisti, studiosi sul quadro che l’Italia stava delinean- 
do nella sua vita postbellica, negli anni cinquanta-sessanta (cfr. De 
Mauro, Lodi, 1979; De Mauro, 1979). 


2.2 
Elementi di discontinuità 
nelle condizioni socioculturali italiane 


Proprio su tale quadro di sfondo si raffigura un momento epocale di 
svolta a livello sociale, economico, culturale e perciò linguistico per il 
nostro Paese. È l’Italia che si approssima al boom economico, che lo 
vive in modo tumultuoso; è l’Italia dell'abbandono delle campagne, 
del grande esodo migratorio da queste alle città, dal Sud al Nord del 
triangolo industriale. È l’Italia di Rocco e i suoi fratelli, dello spaesa- 
mento rappresentato dalle periferie urbane ai confini di magre cam- 
pagne e con il mito dei centri ricchi di luci e negozi; delle inchieste 
di Pier Paolo Pasolini; dei primi frigoriferi (che cambiavano le abitu- 
dini alimentari), delle prime Cinquecento e Seicento Fiat (che davano 
l’ebbrezza del potersi spostare liberamente e senza fatica, del poter 
fare le vacanze), dei primi televisori*. Proprio la televisione, volenti o 
nolenti, nel bene e nel male, è stata la principale maestra di lingua 
italiana per le decine di milioni di italiani dialettofoni che si sposta- 
vano, emigravano entro il Paese, rimanevano nelle proprie terre: e 
potevano finalmente veder usare l’italiano in un ventaglio così ampio 
di contesti da coprire l’intero spazio di socialità, da quelli formali del 
telegiornale e delle trasmissioni “culturali” fino a quelli dello svago e 
della fortuna tentata con i giochi a premio. 

Veder usare l’italiano, che prima era perlopiù sentito alla radio, 
più raramente al cinema e collocato soprattutto a scuola, ora, invece, 
cominciato a essere appreso da fasce sempre più ampie di bambini 
proprio a scuola, e finalmente visto e sentito parlare, nei contesti della 
quotidianità, quelli dove la televisione dava la certezza illusoria a 


4. De Mauro, in un bellissimo saggio incluso in un volume di bilancio dei cam- 
biamenti della società italiana nel decennio cruciale dal 1968 al 1978, evidenzia che in 
tale periodo sono aumentati enormemente i consumi di saponi: sono cambiati la vita, 
il lavoro, il luogo dove si abita; c’è l’acqua corrente, ci si può lavare; ci sono la tele- 
visione, la pubblicità, e i detersivi sono fra gli oggetti più pubblicizzati nei “caroselli” 
televisivi. Il cambiamento culturale attraversa la vita quotidiana in tutti i suoi momen- 
ti, da quelli più sociali a quelli più individuali, familiari, privati. 
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ognuno di potersi trovare proprio là, dove accadevano i fatti: ebbene, 
questo mai prima era accaduto. 

Gli emigrati dal Sud al Nord dell’Italia vivevano le tensioni della 
ricerca di moduli comuni e condivisi di espressione e di comunicazio- 
ne: fra i provenienti da diverse regioni; fra tutti gli emigrati e gli 
abitanti delle nuove città di residenza e di lavoro. Stavolta, però, 
questi epocali processi di ridefinizione della generale identità della 
società italiana entro i confini nazionali erano vissuti avendo a dispo- 
sizione continuamente esempi vivi di uso linguistico sistematico e 
vitale in italiano, che si proponevano come modelli, punti di riferi- 
mento, obiettivi. 

A nostro avviso, l'approccio della Storia linguistica demauriana 
rimane valido anche in rapporto a questa seconda ondata migratoria, 
soprattutto se consideriamo gli esiti che ne sono derivati fino a oggi 
a caratterizzare lo stato linguistico delle comunità di origine italiana 
nel mondo e quanto avvenuto nelle vicende linguistiche italiane recen- 
ti. L’aver esaltato il ruolo di fattori socioculturali quali l’industrializ- 
zazione, l’istruzione scolastica sempre più diffusa, il ruolo dei mezzi 
di comunicazione di massa risulta pertinente a maggior ragione se 
pensiamo a tale fase della nostra emigrazione. Qui i nostri emigrati 
sono partiti con un contatto con la lingua italiana sicuramente mag- 
giore rispetto ai loro predecessori dei primi grandi flussi post-unitari. 
Se questi emigrati erano perlopiù monolingui dialettali, lo stesso non 
si può dire in modo generalizzato di chi è emigrato subito dopo la 
Seconda guerra mondiale: in questi lo spazio linguistico individuale e 
collettivo vedeva strutturato un polo dell’italiano, anche se limitato 
nelle abilità (gli analfabeti erano ancora moltissimi; moltissimi erano 
quelli che avevano frequentato meno dei cinque anni di scuola ele- 
mentare; l’italiano era ancora la lingua di chi “sapeva di lettere”). 
Eppure, il polo dell’italofonia era ormai presente e crescente. L’espe- 
rienza della politica linguistica del fascismo; l’esperienza di mescolan- 
za di genti e di idiomi locali dovuta alla Seconda guerra mondiale; la 
diffusione della radio e del cinema: tutto ciò aveva allargato la base 
di coloro che potevano entrare in contatto con l’italiano, magari svi- 
luppandone principalmente le capacità ricettive, di ascolto, di com- 
prensione. 

Negli anni cinquanta inizia il forte processo di industrializzazione 
italiano, con i conseguenti spostamenti migratori dal Sud verso il 
Nord industrializzato, dalle campagne alle città. Iniziano nel 1954 le 
trasmissioni televisive in Italia. Parallelamente, riprendono le emigra- 
zioni verso l’estero (all’inizio, fortemente fluttuanti, con improvvisi 
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rientri in Italia e nuove partenze): di nuovo, gli Stati Uniti, il Canada, 
l'America Latina e l'Australia, la Germania, l'Olanda, il Belgio, il 
Lussemburgo, la Francia, la Svezia, la Svizzera ridiventano o diven- 
tano per la prima volta mete di notevoli ondate migratorie. In questi 
paesi i nostri emigrati vanno con i loro dialetti, ormai in contatto con 
l'italiano; e, dopo l’avvento della televisione, vanno avendo anche 
sentito parlare in italiano, cioè con modelli di uso vivo della lingua 
comune: non più solo scritta e letteraria, ma parlata, vista parlare in 
televisione, e usata per parlare nelle situazioni che la nuova Italia 
proponeva. 

Chi emigra verso l’estero all’inizio degli anni cinquanta, in segui- 
to ai primi accordi internazionali dei nostri governi, ha vissuto in 
Italia gli albori di questo processo, oppure ne è già in parte coinvol- 
to; comunque, ha avuto un contatto con l’italiano e ha vissuto i pro- 
cessi di italianizzazione nei periodi precedenti, entro l’alveo dei 
grandi flussi di processi che lo Stato unitario aveva innescato, che le 
vicende storiche avevano alimentato, che il fascismo aveva accelerato 
dirigendoli verso obiettivi centralistici e retorici. Chi emigra verso 
l'estero, allora, porta con sé un po’ di maggiore scolarità e più italia- 
no rispetto a chi aveva vissuto l’emigrazione “storica”. Inoltre, porta 
con sé il senso e la consapevolezza di stare vivendo in un periodo, in 
un momento di svolta per l’Italia e per il mondo. Proprio perché 
momento di svolta, chi decide di emigrare all’estero è spinto dalle 
stesse motivazioni economiche del passato, mira a raggiungere una 
condizione di dignità attraverso il lavoro; si muove, però, con un 
bagaglio linguistico e culturale uguale e diverso rispetto al passato. 
Tale uguaglianza e diversità hanno una configurazione variabile a 
seconda delle generazioni che emigrano, dei luoghi di origine e nel 
passare degli anni. I primi emigrati verso le miniere belghe, verso le 
fabbriche dei Paesi nordeuropei, verso l'Australia o i Paesi americani 
sono meno italofoni e meno scolarizzati di coloro che partiranno 
ancora agli inizi degli anni sessanta: questi sono quantitativamente di 
meno, ma hanno vissuto molto di più e molto più intensamente il 
contatto con l’italiano della scuola e della televisione, con i cambia- 
menti culturali italiani che hanno come proprio asse portante la 
mobilità, il cambiare posto di vita e condizione sociale, economica, 
culturale: cambiare identità. 

Inoltre, sono più ravvicinati e intensi i ricongiungimenti familiari, 
e ugualmente i rientri. 

I ricongiungimenti familiari portano le mogli e i figli nei Paesi ove 
il marito/genitore è emigrato: e con ciò, entrano nella comunità emi- 
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grata soggetti con maggiore contatto con l’italiano e con qualche anno 
di scuola in più. 

I rientri, a un certo momento, cioè quando si è raggiunto un accet- 
tabile livello di disponibilità economica, si strutturano come periodica 
scelta di ricongiungersi alla comunità di origine. Sono innanzitutto i 
lavoratori stagionali, da sempre caratterizzanti la storia migratoria degli 
abitanti la Penisola; e ancora, gli emigrati che decidono di passare le 
vacanze al proprio Paese. Ciò è reso possibile anche dalla facilità degli 
spostamenti dovuti ai mezzi di trasporto: il treno Italia Express porta 
dalla Sicilia all'Europa del Nord i nostri emigrati; li riporta indietro 
nelle loro vacanze; sono partiti con la valigia di cartone legata con lo 
spago; ritornano al Paese portando i segni del loro successo economico 
(il più delle volte ancora molto relativo); rivanno all’estero al termine 
della loro vacanza con i segni, con i valori simbolici del loro mai inter- 
rotto legame: damigiane di olio e vino, cibi, fotografie. Dopo l'epopea 
del treno degli emigranti, sarà l'automobile a diventare segno e stru- 
mento dell’emancipazione raggiunta con l'emigrazione: si torna al Paese 
per le vacanze in Mercedes, in Ford dalle grandi taglie; niente a che 
vedere con le piccole FAT. E i figli parlano il francese o il tedesco, e 
non sanno più il dialetto. Sanno poco anche l’italiano. 

La distanza con la comunità di origine, con la sua identità e la 
sua lingua è segnata. 

I rientri resi obbligati dalle vicende economiche legate alla “crisi 
del petrolio” dell’inizio anni settanta sono altra cosa (cfr. PAR. 6.6). 

La televisione è stata capofila di un processo che ha visto i mezzi 
di comunicazione di massa e le nuove tecnologie agire in modo deter- 
minante sugli assetti idiomatici dell’emigrazione italiana della seconda 
ondata e di quella attuale. Abbiamo già ricordato la sua azione di 
esibizione di usi vivi, di modelli di lingua italiana capace di risponde- 
re alle esigenze espressive dei diversi contesti di socialità, di varietà e 
registri differenti di usi linguistici in italiano avuta per la società ita- 
liana entro i confini nazionali. I migranti sono usciti dal Paese con 
una traccia di tale azione; negli anni successivi e fino a oggi il ruolo 
della televisione è stato ancora più rilevante, unito alle nuove tecno- 
logie: nei nostri tempi le comunità emigrate di origine italiana in ogni 
parte del mondo possono vedere e sentire tali usi vivi dell’italiano 
perché sono raggiunte dalla televisione italiana nei loro Paesi. E gli 
altri mezzi di comunicazione, Internet per primo, hanno permesso di 
entrare in contatto con gli usi scritti dell'italiano nella pluralità delle 
loro varietà e dei loro registri come mai prima era avvenuto. I gior- 
nali italiani hanno raggiunto le comunità emigrate con rapidità e 
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facilità, portandovi la lingua italiana esattamente come è vissuta in 
Italia, con in più le tracce linguistiche dei localismi d’Italia e del Paese 
di vita, e soprattutto con la consapevolezza di poter ricorrere allita- 
liano anche per parlare di ciò che concerne il Paese di vita. La tele- 
visione italiana oggi può entrare, grazie ai satelliti, nelle case dei nostri 
emigrati. Internet rende possibile leggere e ascoltare l’italiano in regi- 
stri e varietà che vanno da quelle più auliche e formali a quelle sin- 
tetiche, telegrafiche, plurimodali degli usi dei più giovani o proprie 
dei canali informatici. La stampa italiana ha fonti locali e, insieme, 
ripropone i giornali nazionali italiani, che possono essere stampati 
all’estero “in tempo reale” grazie alle nuove tecnologie. 

In definitiva, la facilità dei contatti con l’Italia sia tramite i viaggi, 
sia tramite i mezzi di comunicazione di massa negli anni recenti ha 
fatto immettere nelle nostre comunità all’estero una massa di italiano, 
una varietà amplissima di usi propri dei diversi piani dello spazio 
linguistico italiano che ha messo in grado tali comunità di riallacciare 
i rapporti con la situazione linguistica italiana, con le sue dinamiche 
e le sue tendenze evolutive. Questo rafforzato legame conferma lipo- 
tesi del parallelismo dei processi, ma paradossalmente rafforza anche 
quella della discontinuità. 

L’ipotesi del parallelismo si rafforza nel momento in cui le dina- 
miche intranazionali vengono rese partecipi alle nostre comunità 
all’estero in modo intenso e sistematico; dato che si tratta di processi 
di dialettica costruzione di moduli espressivi e comunicativi comuni, 
di rielaborazione del patrimonio idiomatico del passato italiano e 
dialettale, di creazione di nuove entità linguistiche e di mantenimento 
del bagaglio della tradizione; ebbene, questi processi vengono a inne- 
starsi su quelli, ampiamente analoghi, che hanno visto protagoniste le 
comunità della prima e della seconda ondata migratoria. La spinta 
verso moduli comuni attingendo a tutte le risorse disponibili; il rap- 
porto con la lingua dei nuovi Paesi di vita; la conservazione dell’iden- 
tità tradizionale; la rielaborazione creatrice di una lingua “italiana”; il 
cambiamento di assetto delle giovani generazioni: questi processi svi- 
luppatisi nei contesti di emigrazione hanno tratti notevoli di analogia 
con quelli vissuti in Italia. 

Eppure, la condizione dell'emigrazione della seconda ondata e i 
suoi effetti fino a ora non si racchiudono solo nel paradigma della 
continuità, del parallelismo. La seconda ondata, con lo stato attuale 
che ne deriva, proprio perché ha vissuto e vive un sempre più inten- 
so contatto con l’italiano così come è usato in Italia, e proprio perché 
ha una possibilità potenzialmente infinita di accesso a tutto lo spazio 
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linguistico nazionale, si trova in una situazione ben diversa da quella 
dell’emigrazione storica. In questa l’italiano era più collocato sul piano 
dell'immaginario, e gli esiti dei processi di contatto e convergenza 
erano dovuti a spinte e derive endogene ai sistemi linguistici (su ciò 
terneremo più avanti); nell’emigrazione recente e attuale il contatto 
con gli usi vivi è facilitato, e la possibilità di confronti e convergenze 
ben maggiore. 

La recente fuga dei cervelli, ovvero il flusso di giovani italiani che, 
con alto titolo di studio e spesso altissime professionalità, vanno 
all’estero perché impossibilitati a lavorare in Italia, porta ancora di 
più nel mondo ed entro le nostre comunità tradizionalmente emigra- 
te il bagaglio dei nuovi assetti linguistici nazionali: un italiano ampia- 
mente usato; anche livelli di competenza, soprattutto ricettiva, in 
dialetto; un parlato italiano vivo e capace di dare conto delle fonti di 
espressività locale; livelli di competenza nella lingua del Paese di 
arrivo. 

Dunque, parallelismo e discontinuità: ma che cosa ne deriva in 
termini di assetti e di tendenze linguistiche intracomunitarie? 


2.3 
L’immaginario dell’italiano degli emigrati 


Ancora un volta, nel rispondere, siamo costretti a coinvolgere un piano 
che non è quello degli usi linguistici vivi resi oggetto di analisi for- 
male, ma quello dove si generano le immagini delle lingue. Si tratta 
del piano metalinguistico, della riflessione sulle lingue, che è a dispo- 
sizione non solo dei linguisti, che intrinsecamente vi situano la propria 
azione, ma di tutti i parlanti, in quanto caratteristica fondante del 
sistema semiotico che è il linguaggio verbale, di quel codice linguisti- 
co che è una lingua storico-naturale’. Il piano della riflessione meta- 
linguistica appare vasto al punto da ammettere come proprie compo- 
nenti attività che sembrano profondamente differenti: in esso è 
situata l’analisi formale dei fatti linguistici realizzata dagli specialisti, 
e ugualmente quelle che ogni locutore fa quando entra in contatto 
con un’altra lingua o quando si concentra sulla propria avendo un 


5. Sul ruolo della riflessione metalinguistica nei processi di contatto interlinguisti- 
co, soprattutto in contesto migratorio di acquisizione della L2, cfr. Vedovelli (1990); 
per un inquadramento più generale della riflessione “spontanea” sui processi lingui- 
stici (riflessione “epilinguistica”, nella terminologia di Antoine Culioli) cfr. Petrilli 
(2002). 


89 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 89 © 20-04-2011 18:28:07 


® 


STORIA LINGUISTICA DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA NEL MONDO 


dubbio o una curiosità linguistica, o anche semplicemente quando, 
per fare un cruciverba, deve riflettere per scegliere quelle appropria- 
te fra le diverse forme linguistiche. Sono, ovviamente, attività molto 
diverse, condotte utilizzando strumenti qualitativamente non compa- 
rabili, quelli del linguista essendo ben differenti da quelli del locuto- 
re non specialista. Anche il locutore non specialista è, però, costante- 
mente impegnato in un lavorio di analisi, confronto, elaborazione 
spesso intuitiva, o fondata sugli strumenti di analisi forniti dalla scuo- 
la: da tale lavorio derivano immagini, ipotesi, così come stereotipi e 
preconcetti, idee su quello che è il funzionamento delle lingue. In tale 
lavorio è impegnato fortemente il migrante che, per la sua intrinseca 
condizione, si inserisce in un ambiente linguistico che può risultare 
anche del tutto sconosciuto al momento del primo contatto e sul cui 
funzionamento è costretto a fare ipotesi per ricavarne indicazioni 
capaci di gestire l’acquisizione della nuova lingua, l’attività comuni- 
cativa. 

Così, anche per gli emigrati italiani della seconda ondata, postbel- 
lica, si attiva un processo di creazione di immagini e di idee sul 
funzionamento della struttura formale del codice linguistico, processo 
che si concentra principalmente su due oggetti: la lingua del paese di 
emigrazione e l'italiano. 

L'analisi delle modalità di acquisizione delle lingue con cui gli 
emigrati entrano in contatto si è sviluppata al punto da diventare un 
campo autonomo di studi, un indipendente ramo delle scienze lingui- 
stiche, la linguistica acquisizionale, che, pur avendo come finalità 
l’analisi di ogni processo di sviluppo linguistico, di fatto ha potuto 
consolidarsi grazie alle ricerche condotte sull’acquisizione della L2 in 
contesto migratorio, e in questo ambito non è stata secondaria l’emi- 
grazione italiana‘. 

L’analisi del rapporto con la lingua italiana, con lo spazio lingui- 
stico italiano impegnato nella forte evoluzione che ha portato a quel- 
la “rivoluzione linguistica” rappresentata dall'italiano parlato di uso 
comune (De Mauro e? al., 1993), non può non confrontarsi con le 
immagini che i nostri emigrati si fanno della propria condizione lin- 
guistica in rapporto a quanto avvenuto in Italia. Tale confronto si 
colloca, per l’emigrato, sul piano metalinguistico, e il risultato della 


6. Solo per citare alcuni lavori di riferimento come esemplari della prospettiva 
acquisizionale di studio che ha avuto come oggetto gli emigrati italiani all’estero cfr. 
Di Luzio (1984); Auer, Di Luzio (1984); Klein (1975, 1989); Klein, Dittmar (1979); Pie- 
nemann (1998). 
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sua riflessione, più o meno esplicita, cosciente, razionale, è costituito 
innanzitutto da immagini della lingua italiana e della condizione lin- 
guistica del paese di origine, nonché dal suo rapporto con essa e dalla 
valutazione della propria condizione linguistica posizionata al punto 
di incontro di idiomi diversi. 

Il risultato di tale analisi aggiunge un elemento a nostro avviso 
interessante a conferma dell’ipotesi della discontinuità. Secondo i 
risultati di Italiano 2000 (De Mauro et al., 2002), proprio la genera- 
zione “di mezzo” degli emigrati, costituita dagli adulti e distinta da 
quella degli anziani e da quelle dei giovani e dei giovanissimi, pur 
essendo oggi caratterizzata dallo spazio di competenza linguistica più 
ampio e vario, manifesta la percezione di una netta distanza fra la 
propria condizione linguistica e quella italiana. Ciò in presenza, 
invece, di una serie ampia di elementi paralleli, analoghi, a volte 
identici sia come processi, sia come esiti formali di tali processi sul 
piano linguistico. È la generazione degli adulti emigrati, quelli usciti 
dall’Italia negli anni cinquanta-sessanta con maggiore scolarità e 
maggiore contatto con l’italiano, ad avere la sensazione acuta di una 
distanza, di una frattura fra la lingua parlata nel contesto di emigra- 
zione, con gli altri emigrati italiani, in famiglia, nelle situazioni di 
socialità, e quella parlata in Italia. Di quest’ultima ha gli esempi che 
gli forniscono i mezzi di comunicazione e il contatto diretto nei 
momenti di rientro; ciononostante, sente la propria lingua come 
diversa, come un italiano distante dalla norma, dalla capacità espres- 
siva dell’italiano parlato in Italia. È fondata tale percezione? Da che 
cosa è alimentata? 

Che la percezione non sia fondata è reso evidente dall’analisi dei 
testi prodotti a livello parlato e scritto dai nostri emigrati di questa 
fascia generazionale e di questa ondata migratoria, e, soprattutto, dal 
confronto dei tratti formali di tali produzioni con quelle realizzate in 
Italia da persone della stessa fascia d’età e appartenenti allo stesso 
ceto, in analoghe condizioni socioculturali. Le analogie che si mani- 
festano hanno la loro fonte nel parallelismo delle condizioni di par- 
tenza di tali processi. Sia in Italia, sia in emigrazione, infatti, la svolta 
linguistica degli anni cinquanta-sessanta si collocava entro un contesto 
socioculturale che spingeva a individuare, a creare tratti idiomatici 
condivisi a partire da bagagli linguistici di partenza diversi: ciò è 
avvenuto in seguito ai movimenti migratori interni e all’evoluzione 
sociale dell’Italia; ciò si è avuto nei contesti di emigrazione, in cui 
emigrati di diversa origine dovevano trovare, costruire piani comuni 
di espressione e comunicazione. Non si giustifica, allora, sulla base 
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dell’analisi formale delle produzioni testuali, l’autopercezione dell’emi- 
grato come possessore di una competenza linguistica divergente 
rispetto a quella creatasi in Italia. Se andiamo a esaminare quali fat- 
tori alimentino tale percezione, caratterizzata spesso da una sottostima 
delle proprie competenze e comunque da un senso di disagio espres- 
sivo-comunicativo, forse riusciamo a trovare una risposta. 

L’emigrato produce un’autopercezione della propria competenza 
linguistica che ha un carattere negativo: sente che il livello non è 
comparabile a quello in Italia; la lingua da lui usata non ha la “purez- 
za” dell’italiano in patria, non è la lingua di Dante. Tale autovaluta- 
zione crea una mitologia linguistica in cui l’Italia, oltre a essere il luogo 
originario fondante l’identità nostalgicamente sempre viva nell’espe- 
rienza dell’emigrato, è anche quello dove la lingua italiana ha la sua 
fonte: in emigrazione sembra, però, che arrivi solo un rivolo, non un 
getto vivo. L’emigrato di origine italiana all’estero percepisce che in 
Italia è avvenuto un cambiamento linguistico, che ha portato alla 
ristrutturazione dello spazio linguistico, e che non ha visto morire i 
dialetti, ma che ha sicuramente visto nascere e diffondersi una lingua 
viva di uso comune e generalizzato. Con ciò riconosce l’esistenza di 
una fonte linguistica in Italia alla sua competenza multipla, anche se 
insicura. 

Il tratto che viene associato a questo primo riconoscimento è 
quello della purezza linguistica, cui fanno capo l’espressività, l’effica- 
cia comunicativa intesa come la qualità di uno strumento espressivo 
che permette a tutta la società, o almeno alla sua stragrande maggio- 
ranza, di comunicare, di creare una relazionalità sociale. 

Proprio la mancanza del tratto “purezza” linguistica, e dei connes- 
si “espressività” ed “efficacia comunicativa”, è attribuita, invece, alla 
propria lingua dallo stesso emigrato. Ciò significa che il processo di 
contatto linguistico, di miscuglio che è derivato dalla sua gestione dello 
spazio plurilingue nel quale si è trovato a vivere e che in lui stesso ha 
visto la compresenza di vari idiomi, non viene sentito dall’emigrato 
come la messa in atto di un meccanismo di creatività linguistica che si 
è risvegliato proprio in emigrazione, sotto le pressioni espressive e 
comunicative da parte del contesto migratorio, ma come lo stigma del 
non pieno successo del progetto di emancipazione sociale e anche 
culturale auspicato, progettato con la partenza dall'Italia alla ricerca 
del fare fortuna. In altri termini, ciò che in Italia sono l’italiano parla- 
to, gli usi vivi popolari, comuni, colloquiali, informali del polo “italia- 
no” dello spazio linguistico nazionale, creatisi anche grazie alla com- 
mistione di tratti di origini idiomatiche diverse dall’italofonia, non è 
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riconosciuto, non è sentito come valore dall’emigrato. Questi, peraltro, 
nel suo parlare italiano mette in atto esattamente quei tratti, quelle 
caratteristiche che in Italia sono attribuite a tali registri e varietà. 

In tale scarto, in tale autopercezione di una distanza linguistica 
(non corrispondente pienamente all’effettuale stato delle cose), Pemi- 
grato è testimone della difficoltà di gestire la ridefinizione dell’iden- 
tità linguistica, processo elettivamente manifestantesi nei contesti 
migratori. È testimone della visione monolinguistica e monoculturale 
che è così diffusa circa l’idea di comunità di parlanti, comunità socia- 
le, politica, nazionale. La dannazione di Babele, la paura del plurilin- 
guismo segnano l’esperienza dell’emigrato: essere considerato l’altro 
nella nuova società, soprattutto se si tiene presente che le società che 
hanno ospitato l’ondata postbellica dell'emigrazione hanno perlopiù 
attribuito agli immigrati lo statuto giuridico di lavoratori ospiti 
(Gastarbeiter, in quella che era la Repubblica Federale Tedesca) da 
usare solo per le esigenze della produzione, non cittadini, nemmeno 
potenzialmente. La diversità del migrante ha assunto forme simboli- 
che; il suo non essere più nella società di origine e il non essere 
accettato pienamente come componente della nuova società ha preso 
le forme delle lingue incompiutamente entrate in contatto nella sua 
esperienza di vita, e incompiutamente da lui possedute. Di serzilingui- 
smo si è parlato per delineare la condizione linguistica degli emigrati 
italiani negli anni settanta in Europa (Zanier, 1977): incompleto e 
incompiuto processo di ridefinizione efficace e funzionale della com- 
petenza linguistica, multilingue a causa dell’intrinseca condizione del 
migrante, presente con un’altra lingua entro una nuova società. 

Nello scarto fra immagine di sé e uso linguistico effettivo, e nella 
conseguente insicurezza linguistica che ne deriva, si pone, per la gene- 
razione emigrata “di mezzo”, anche il rischio di veder fallire un’im- 
portante funzione: quella di essere un soggetto di mediazione plurilin- 
gue fra gli emigrati anziani e i giovani e giovanissimi, tutti soggetti con 
più ristretto repertorio linguistico a disposizione. 

La westfaliana-herderiana idea dell’unica lingua per l’unica nazione 
(cuius regio, eius sermo, dice De Mauro) segna diversi Paesi nei con- 
fronti della seconda ondata di migrazione italiana, e relega l’emigrato 
in una condizione di intrinseca marginalità dovuta primariamente al 
suo essere altro culturalmente e linguisticamente. Tale esperienza, che 
mina alle fondamenta il progetto di riscatto sociale e culturale del 
progetto di emigrazione (e che è stato uno degli oggetti primari degli 
interventi delle politiche comunitarie, tese, invece, alla promozione del 
plurilinguismo, del pluriculturalismo, dell’integrazione), si riflette sul 
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processo di ridefinizione dell’identità linguistica messo in atto dall’emi- 
grato. 

Ciò che deriva dal contatto fra idiomi a livello individuale e di 
comunità è il più delle volte un frutto misto, mistilingue a volte, cre- 
ativo nei suoi sensi più ampi. I nuovi territori semiotici che derivano 
dal contatto, dall’incontro e dalla mescolanza di lingue, invece di 
diventare punte avanzate della frontiera espressiva del locutore migran- 
te, diventano e sono ancor più sentiti dallo stesso come i segni, i 
marchi simbolici della sua alterità, marginalità, limitatezza, espressiva 
e identitaria, del suo rifiuto da parte della nuova società in cui si trova. 
Da questa esperienza originaria, che svaluta il processo e gli esiti del 
contatto linguistico, e che considera il multilinguismo come un siste- 
ma composito entro il quale al massimo si può di volta in volta 
“cambiare canale” fra codici nettamente distinti, rimane all’emigrato 
il senso dell’inadeguatezza della sua lingua: né italiano né più netta- 
mente dialetto né lingua del Paese in cui si trova. Tutto gli sembra 
parziale; tutto gli appare come segnato da linee di confine che invece 
di indicargli i territori nella loro identità, confondono e mescolano, 
nascondendo al migrante la ricerca della propria identità. 

Il semilinguismo (concetto di riferimento per dare conto di un 
fenomeno che appariva diffuso in tante realtà dell’emigrazione italiana 
degli anni settanta) è, allora, l’espressione dell’incapacità, socialmente 
determinata, di valorizzare lo sforzo creativo che, consapevolmente o 
meno, vede impegnato il migrante a costruire nuovi idiomi sulla base 
degli elementi a sua disposizione. Ne deriva per lui, emigrato, ma 
anche per le società che si incontrano nell’emigrato, il fallimento di 
un progetto di avanzamento dei confini di senso: nella lingua dell’emi- 
grato tutto appare segnato dall’errore, dalla devianza, se non è puro 
adeguamento alla lingua del nuovo paese, e se non è la purezza lin- 
guistica originaria dell’emigrato. Ma questa purezza in partenza non 
esisteva, se non nel dialetto, o se non nel processo di ristrutturazione 
idiomatica dell’Italia postbellica anche determinata dal contatto fra i 
diversi idiomi dello spazio linguistico nazionale. Questa purezza manca 
alla lingua del nuovo paese di vita, alla nuova lingua appresa dal 
migrante, il più delle volte acquisita nell’interazione sociale, fuori dei 
contesti formativi, nella sfida che vede il dover comunicare appren- 
dendo i mezzi per la comunicazione. 

La generazione “di mezzo” della nostra emigrazione all’estero, 
soprattutto quella andata via dall'Italia negli anni cinquanta-sessanta, 
così, invece di essere oggi il luogo del più ampio spazio linguistico, 
la cerniera della promozione linguistica fra le varie generazioni di 
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emigrati, rischia di diventare il luogo della maggiore insicurezza lin- 
guistica, alimentata dalla consapevolezza del contatto non riconosciu- 
to, del contatto linguistico e culturale svilito. 

L’ipotesi della discontinuità viene a descrivere e a interpretare i 
tratti della seconda ondata emigratoria, che, grazie alla maggiore pos- 
sibilità di contatto con le dinamiche dello spazio linguistico nazionale 
italiano, si distacca dalla condizione della prima ondata. Ciò che in 
precedenza era frutto di un intenso, ma comunque lento processo di 
acquisizione di scolarità, di sviluppo di moduli comuni, misti nella loro 
forma, nella seconda ondata migratoria prende ritmi accelerati, arriva 
agli stessi esiti in tempi più rapidi, entro contesti planetari globalmen- 
te mutati. Anche la diversa ripartizione delle caratteristiche dello 
spazio linguistico a seconda delle generazioni si struttura in modo più 
accelerato. Secondo i risultati di Italtazo 2000 (De Mauro et al., 2002, 
p. 27, grafico n. 17), lo spazio linguistico degli anziani ruota intorno 
al dialetto d’origine, cui si affiancano, ma meno possedute, l'italiano 
e la lingua del nuovo paese, il più delle volte nelle forme interlingui- 
stiche acquisite spontaneamente o nelle varietà miste più o meno 
stabilizzate. Nei giovani la competenza dialettale è residuale; quella 
dell’italiano ben minore a quella della lingua del Paese di appartenen- 
za. I giovanissimi, infine, hanno una competenza ruotante in modo 
predominante sulla lingua del Paese ospite: il dialetto d’origine della 
famiglia è al massimo solo compreso in qualche suo elemento fram- 
mentario, e l'italiano assume il ruolo di una lingua straniera, da 
apprendere al pari delle altre, semmai con una motivazione più com- 
plessa, anche più difficile da slegare dai tratti dell’identità italiana 
originaria spesso sentita come stigma della diversità rispetto al gruppo 
dei coetanei. È proprio la generazione di mezzo, allora, a essere la 
depositaria dello spazio linguistico più ampiamente esteso sui diversi 
idiomi che entrano in gioco nel contesto migratorio: Italiano 2000 (ivi, 
p. 232, grafico n. 22) ha elaborato un indice di competenza linguistica 
multipla che vede gli adulti collocarsi al primo posto, essendo in grado 
di muoversi fra dialetto, italiano, lingua del paese di vita. Questi 
idiomi sono posseduti, però, in modo parziale, e, soprattutto, sono 
sentiti come non pienamente posseduti. In tal modo si evidenzia il 
fallimento dell’opportunità costituita dall’emigrazione nella sua secon- 
da ondata di essere realmente l’ambasciatrice dell'identità linguistica 
italiana nel mondo, di essere, cioè, il vero tramite fra i valori positivi 
dell’Italia contemporanea, con la sua composita creatività e il suo 
pluralismo idiomatico entro l’unità linguistica, e i paesi di vita dei 
migranti. In realtà, se di successo simbolico della nostra emigrazione 
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si può parlare, ciò è dovuto a fattori generati dall’Italia, dal suo siste- 
ma produttivo, dalla creatività del suo sistema imprenditoriale, cultu- 
rale e sociale. L'evoluzione vissuta dalle comunità all’estero ha visto 
effettuare una scelta linguistica difficile: distaccarsi dall’origine lingui- 
stica, superare l’autopercezione negativa della propria identità lingui- 
stica, orientarsi decisamente verso la lingua dei paesi di vita, rappor- 
tandosi all’italiano come a una lingua da conquistare costantemente. 
Di nuovo, si ripresenta la frattura che attraversa l’identità linguistica 
delle nostre comunità all’estero: sentire l’italiano mai pienamente come 
propria lingua originaria, ma appartenervi, e perciò scegliere di impe- 
gnarsi nella sua conquista continua. Si ripropone la continuità, il 
parallelismo con quanto avviene in Italia, dove l’italiano è frutto di 
una acquisizione da realizzare continuamente; insieme, si manifesta la 
frattura, il salto, la discontinuità con la precedente emigrazione: anche 
le generazioni adulte possono ora vivere usi reali di italiano vivo, 
esibito dai mass media, agito nei rapporti diretti con la società di 
origine”. 


2.4 
Le nuove identità linguistiche delle comunità 
di origine italiana nel mondo globale 


Ciò che vogliamo sottolineare è che la stessa autopercezione negativa 
non è il tratto prevalente degli esiti, ma solo la trama sotterranea che 
soggiace a usi vivi di italiano le cui caratteristiche sono condivise con 
chi è in Italia. L’emigrato non ha più la valigia di cartone; le genera- 
zioni adulte soffrono più di quelle giovani tale originaria incompiu- 
tezza linguistica; quelle giovani sono sempre più impegnate, proprio 
perché manifestano una piena competenza nella lingua del Paese di 
vita, a scegliere un’identità linguistica adeguata alle esigenze espressivo- 
comunicative dello stare entro la nostra epoca. Per loro l’italiano è una 
lingua con la quale comunque fare i conti, anche se solo lingua stra- 
niera che si presenta in competizione con le altre per farsi scegliere in 
quanto oggetto di studio. Si tratta di un fenomeno che si produce 


7. In occasione della x Settimana della lingua italiana nel mondo (zoro), iniziativa 
promossa dal ministero degli Affari esteri e dall’ Accademia della Crusca, si è tenuto 
presso l’Università di Toronto, co-organizzato dal locale Istituto italiano di cultura 
(uc), un convegno sulla presenza dell’italiano in Canada. Le varie relazioni, alcune 
delle quali aventi per oggetto le tematiche generali e non solo quelle specificamente 
canadesi, hanno confermato il quadro che qui abbiamo delineato fondandolo sui dati 
di Italiano 2000. 


96 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 96 © 20-04-2011 18:28:08 


® 


2. L'IPOTESI DELLA DISCONTINUITÀ 


pienamente nei nostri anni, con i giovani adulti di origine italiana che 
sentono, percepiscono i valori positivi che si incarnano nell’identità 
italiana e che si manifestano nella lingua: valori che si intuisce capaci 
di fornire un sovrappiù di senso al proprio essere cittadini di un altro 
Stato. In questa posizione vengono a giocare un ruolo nei nuovi asset- 
ti di un mondo degli scambi e della mobilità globale. 

Negli ultimi trent'anni si sono prodotti anche grandi cambiamen- 
ti nella condizione della lingua italiana fuori dei confini nazionali: è 
la 4°-5° lingua straniera più studiata al mondo*; è la 2° più visibile nei 
panorami linguistici urbani?. Dalle tradizionali connotazioni di “lingua 
etnica” (Tosi, 1991) ha assunto la funzione di “lingua identitaria” in 
quanto sistema simbolico veicolante valori nei quali riconoscersi 
(Vedovelli, 20054); in Italia è “lingua di contatto” per i diversi milio- 
ni di immigrati stranieri che l’acquisiscono perlopiù nei contesti di 
vita quotidiana (solo residuali sono quelli di insegnamento formale, 
stante l'inesistenza di un reale sistema di educazione degli adulti in 
Italia). L'italiano ha, dunque, una posizione “alta” nel mercato globa- 
le delle lingue. 

In tale contesto globale e competitivo fra i sistemi lingua-cultura- 
società-economia indubbiamente le comunità di origine italiana hanno 
avuto e hanno una funzione nel contribuire alla posizione “alta” che 
in esso ha la lingua-cultura-società italiana. Lo fanno, ora, in modo 
paradossale: per le giovani/giovanissime generazioni l’italiano è una 
L2, o meglio una lingua straniera da apprendere come scelta consa- 
pevole; pertanto, esse ampliano la base dei pubblici potenziali del 
contatto con l’italiano. 


8. Italiano 2000 sancisce questa posizione ben diversa nei suoi assetti strutturali 
da quella indicata nell'indagine realizzata alla fine degli anni settanta dall’Istituto della 
Enciclopedia Italiana: allora, l'italiano era studiato quasi esclusivamente come lingua 
straniera per interessi generalmente culturali; oggi a questi si aggiungono anche quel- 
li strumentali di una lingua che è propria di uno dei Paesi più industriali del 
mondo. 

9. Dato sorprendente, messo in evidenza dai lavori dell’Osservatorio linguistico 
permanente dell’italiano diffuso fra stranieri e delle lingue immigrate in Italia, presso 
l’Università per Stranieri di Siena: cfr. Vedovelli (2008a), Vedovelli, Machetti (2006), 
Barni, Ben Raphael, Shohamy (2010). 
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L'ipotesi dello slittamento 
di Massimo Vedovelli 


I giovanissimi, figli degli attuali giovani adulti, i nipoti e i pronipoti 
discendenti dalle generazioni più anziane sono, linguisticamente, altra 
cosa rispetto ai loro genitori, nonni e bisnonni. Già più volte abbiamo 
sottolineato tale differenza generazionale, sancita in modo sistematico 
da Italiano 2000 (De Mauro et al., 2002). L'ipotesi dello slittamento 
intende dare conto di tale situazione, che costituisce l’aspetto più 
vicino a noi della condizione storico-linguistica dell'emigrazione di 
origine italiana nel mondo. 

L’ipotesi si può enunciare nel modo seguente. Se prima, in forma 
ibridata/di contatto/popolare/altro, l'italiano era diventato parte dello 
spazio linguistico dell'emigrazione italiana, ora per le giovani e ancor 
più per le giovanissime generazioni l’italiano è slittato fuori di questo 
spazio: l’italiano è una L2, una vera e propria lingua straniera, che può 
essere scelta, tra l’altro, anche come oggetto di apprendimento in 
seguito all’intuizione della necessità del confronto con un sistema di 
valori socialmente riconosciuto proprio nel paese di appartenenza, ma 
che spesso vede anche il conflitto fra i valori identitari delle diverse 
generazioni. I giovani e i giovanissimi si scontrano con i valori cultu- 
rali e linguistici legati al contesto familiare e comunitario di emigrazio- 
ne: spesso l’origine dialettale è legata a una immagine dell’Italia con- 
notata negativamente o comunque senza tratti di prestigio. Da qui il 
rischio del conflitto che di nuovo prende le lingue come proprio ter- 
reno, e la conseguente possibilità di un indebolimento della posizione 
dell’italiano nello spazio linguistico non solo dei giovani e dei giova- 
nissimi, ma dell’intera comunità di origine italiana. 

La condizione linguistica delle giovani e giovanissime generazioni 
di discendenti di emigrati italiani è tratteggiata da Italiano 2000, ai cui 
dati facciamo riferimento. 

Consideriamo innanzitutto come si distribuiscono globalmente le 
varie lingue (dialetto, italiano, lingua del paese di vita) che entrano a 
far parte dello spazio linguistico potenziale della comunità di emigrati 
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di origine italiana. Il dialetto copre una fascia di usi di circa il 60%, la 
lingua del paese è al primo posto con più dell'’80% della fascia di usi, 
l'italiano si attesta intorno al 50% (De Mauro ef al., 2002, p. 123, gra- 
fico n. 13). Per comprendere questa ripartizione, che vede al primo posto 
degli usi linguistici la lingua del paese di vita degli emigrati, al secondo 
il dialetto, e solo all'ultimo l’italiano, occorre rapportare i dati conside- 
rando la complessiva ampiezza demografica delle fasce di popolazione 
anziana, adulta, giovane e giovanissima. La forte quota del dialetto è 
legata al numero ancora molto forte di anziani e adulti; la lingua loca- 
le prevale necessariamente, attraversando la competenza di tutte le fasce 
generazionali sia pure in maniera disomogenea; l’italiano è all’ultimo 
posto proprio per la sua condizione di lingua non nativa per la stra- 
grande maggioranza degli emigrati e come oggetto di una conquista. 

Per quanto riguarda l’uso esclusivo di uno di tali idiomi, vediamo 
che il dialetto come unico idioma è posseduto praticamente solo dagli 
anziani (circa il 20%), poco dagli adulti, è assente nei giovani e nei 
giovanissimi. Sull’uso del solo italiano si assestano anziani e adulti con 
valori poco superiori al 10%, e giovani e giovanissimi con valori poco 
inferiori alla stessa quota. 

Il solo uso della lingua del paese di vita è totalmente assente negli 
anziani, è intorno al 10% negli adulti, sale al ṣo% negli adolescenti, 
supera il 60% nei giovanissimi. È questo il dato che segna la distanza 
fra l'identità linguistica delle generazioni. Se lo colleghiamo all’indice 
di competenza multipla (sempre elaborato da ivi, p. 232, grafico n. 22), 
vediamo che sono appunto i giovanissimi ad avere il valore inferiore: 
solo 1 su 3 ha nel proprio spazio linguistico anche in qualche misura 
idiomi diversi da quello della lingua del paese di nascita e vita. Nei 
giovani l’indice cresce, attestandosi al 44%: comunque, la maggioranza 
di queste giovani generazioni conosce solo la lingua del proprio paese 
di vita, mentre sono totalmente estranei il dialetto e l’italiano. 

Dal 2000, anno in cui è stata realizzata l'indagine diretta da Tul- 
lio De Mauro, a oggi la situazione ha visto accentuarsi tale tendenza: 
ne sono segnali alcuni fatti che riteniamo rilevanti e che spostano la 
nostra attenzione sul piano degli interventi messi in atto a livello di 
sistema formativo per il recupero delle radici, per il mantenimento 
della lingua e cultura italiana’. 

I segnali che l'italiano stava scivolando via dallo spazio linguistico 
delle giovani e giovanissime generazioni di discendenti di emigrati 


1. A tali interventi è dedicato il car. 7, al quale rimandiamo per il quadro gene- 
rale delle questioni. 
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italiani, nonostante la massa degli interventi formativi, delle attività 
linguistico-culturali sostenute con un grande impegno finanziario dallo 
Stato italiano (nel secondo dopoguerra, dagli anni settanta almeno fino 
a pochi anni fa) e gestite ¿n loco da una fitta rete di enti legati alla 
nostra emigrazione, si erano già avuti negli anni novanta. Lèbano 
(1999), nella sua analisi della situazione linguistica della nostra emigra- 
zione in Nord America, nota che nel periodo 1995-98 si è avuto un 
vero e proprio ribaltamento del tipo di studenti giovani e giovanissimi 
che frequentava i corsi di italiano. Se prima la maggioranza era costi- 
tuita da discendenti di emigrati italiani, dalla metà degli anni novanta 
si assiste a un sorpasso: la percentuale di discendenti di italiani scende 
al 39%, quella di non discendenti di italiani sale al 61%. Con questo 
ribaltamento di pubblico l'italiano si svincola dal carattere di “lingua 
etnica” ed entra nel novero delle lingue straniere cui il pubblico poten- 
ziale più vasto della nostra emigrazione può rivolgere le sue scelte. 
Sempre rimanendo negli Stati Uniti, la recente e non positiva espe- 
rienza dell’a Program (Advanced Placement Test) conferma il cam- 
biamento di situazione che si è prodotto negli ultimi anni (e, a nostro 
avviso, il fallimento di una certa impostazione degli interventi sulla 
dimensione linguistica). I motivi sono di due ordini: uno interno alle 
dinamiche che riguardano gli assetti identitari e perciò anche le scelte 
linguistiche delle comunità di origine italiana; l’altro legato alle dina- 
miche del mondo globale che hanno coinvolto anche le lingue nei loro 
reciproci rapporti in chiave di presenza e di diffusione internazionale. 
Questi due fattori non sono slegati, ma interagiscono fra di loro. 
Soffermiamoci, citandola come esemplare, sull’esperienza fallita 
dell’ar Program. Grazie al superamento di un test, gli studenti dei 
college statunitensi (corrispondenti alle scuole superiori) possono 
acquisire crediti utilizzabili nell'ordine formativo successivo, ovvero 
quello universitario; la natura sostanzialmente privatistica del sistema 
universitario statunitense consente a chi ha già conseguito i crediti 
dell’ ap Program di evitare di seguire i corsi relativi alla materia dell’esa- 
me, e di conseguenza di risparmiare sulle onerosissime rette necessa- 
rie per l'iscrizione alle università. L’ap Test mancava per l'italiano, i 
cui corsi sono frequentati per il 39% da discendenti di italiani, stando 
ai citati dati di Lèbano; il nostro ministero degli Affari esteri, per il 
tramite degli Uffici competenti dell Ambasciata italiana a Washington, 
ha finanziato la realizzazione e la sperimentazione del test, che si 
svolge sotto la supervisione di un Board statunitense centrale. L’am- 
basciata ha creato un apposito gruppo di lavoro in collegamento con 
le associazioni degli insegnanti americani di italiano e delle comunità 
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di origine italiana; il prototipo del test è stato realizzato e presentato 
ufficialmente nel 2009. 

I risultati devono fare riflettere perché la sperimentazione è stata 
fallimentare, non avendo registrato il numero minino di iscritti neces- 
sario per autofinanziare, secondo le regole del Board centrale statu- 
nitense, il prosieguo generalizzato dell’iniziativa! Una comunità nume- 
rosa come quella dei discendenti degli emigrati italiani negli usa non 
è stata in grado di raccogliere il numero minimo di adesioni per rea- 
lizzare lar Program! 

Le conseguenze sono negative, oltre che in termini di immagine 
per il nostro “sistema culturale Italia” negli usa, anche per le stesse 
famiglie che, facendo frequentare al liceo i corsi di italiano ai loro 
figli, magari per mantenere un legame con la cultura identitaria di 
riferimento, non si vedono facilitate a proseguire tali studi nel costo- 
sissimo sistema universitario americano?. 

Al di là dell'esito non positivo della prima sperimentazione dell’ar 
Program per l'italiano, c'è da rimarcare il fatto che la comunità di 
origine italiana non vede una massa di giovani e giovanissimi legata per 
origini identitarie all'italiano e perciò motivata al suo studio: come già 
detto, tale lingua non è mai stata l’idioma nativo degli emigrati, ma 
sempre uno da conquistare, costruire, apprendere; il dato di Italiano 
2000 sui giovani e giovanissimi statunitensi di origine italiana conferma 
tale status. Se lo sforzo di collocazione dell’italiano entro un coerente 
spazio linguistico individuale e di comunità ha visto impegnati i nostri 
emigrati storici, fino alle recenti generazioni adulte; e se per le seconde 
generazioni adulte la lingua-cultura italiana era diventata oggetto di un 
confronto mirato al recupero delle radici; ebbene, per le giovani e 
giovanissime generazioni l’italiano non è più un elemento intrinseco di 
uno spazio linguistico-culturale identitario di riferimento. Lo si potrà 
conquistare, ma come esito di una scelta consapevole, indirizzata a un 
recupero di identità, oppure strumentalmente a un risparmio di risorse 
in vista di un investimento formativo e professionale o altro. Ma lita- 
liano è per questi giovani e giovanissimi una lingua straniera. Se non si 
tiene presente questo fatto, gli interventi formativi e di politica cultu- 
rale, anche quelli messi in atto con il sostegno finanziario dello Stato 
italiano, rischiano di fallire, di disperdere le risorse in essi investite, 
risultando solo il frutto di una retorica pseudonazionale, non sosteni- 
bile da una solida base di analisi e da una lucida visione delle cose. 


2. L’ar Program è stato rifinanziato nel zoro dalle autorità italiane, sia pur non 
nella misura necessaria. 
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L’altro punto di riferimento per comprendere il senso dello slit- 
tamento dell’italiano fuori dello spazio linguistico identitario dei 
giovani e giovanissimi discendenti dei nostri emigrati è costituito dalle 
dinamiche linguistiche del mondo globale. 

Uno degli elementi del modello interpretativo usato in Italiano 
2000 è rappresentato dal concetto di mercato delle lingue, elaborato 
in modo originale ai fini della ricerca sull’italiano nel mondo, e in 
parallelo da Louis-Jean Calvet (2002) per un’analisi complessiva del 
mondo linguistico globale. Da allora abbiamo più volte ripreso e 
ampliato il concetto di “mercato delle lingue”, precisandolo nei ter- 
mini di un sistema competitivo fra i diversi nessi lingua-cultura-socie- 
tà-economia. Tale nesso appare molto appropriato per l’attuale con- 
dizione internazionale dell’italiano, che vede la dimensione culturale 
e linguistica fungere da apripista e da simbolo dei valori positivi lega- 
ti alla nostra identità sociale e ai prodotti del nostro sistema econo- 
mico: la cultura e la lingua italiana sono emblemi, storicamente fon- 
dati, di un modo di essere che, al di là delle caratterizzazioni di 
superficie, risponde al bisogno di valori complementari a quelli del 
mondo globalizzato “di plastica”. 

Appare difficile non collocare l’attuale condizione linguistica delle 
comunità emigrate di origine italiana entro le dinamiche anche lingui- 
stiche del mondo globale. Senza entrare nel dettaglio di una materia 
che abbiamo già ricordato, occorre riflettere sui motivi della posizio- 
ne “alta” dell’italiano nel consesso internazionale delle lingue. Non è 
sufficiente dire che da sempre l’italiano è fra le prime quattro-cinque 
lingue più studiate dagli stranieri a causa della sua tradizione cultu- 
rale intellettuale: all’attuale posizione alta concorrono nuove spinte 
motivazionali che fanno emergere nuove funzioni della lingua italiana 
in quanto idioma scelto da uno straniero. 

Il numero di coloro che decidono di studiare l’italiano (almeno 
un milione e mezzo di stranieri ogni anno) non è una cifra compara- 
bile a quella dei pubblici dell’inglese (o del francese, ancorché questa 
lingua sia in costante declino quanto a richiamo internazionale), ma 
è comunque un dato consistente, capace di alimentare un’industria 
delle lingue che, però, purtroppo non ha il suo baricentro in Italia, 
ma semmai nei vari Paesi dove sono presenti con reali assetti produt- 
tivi le industrie delle altre lingue?. 

Nel passato tale pubblico aveva prevalentemente interessi generi- 


3. Sul concetto di “industria delle lingue” e sui suoi assetti cfr. European Com- 
mission (2009), Vedovelli (2010). 
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camente culturali nei confronti della nostra lingua, ed era perciò 
composto da studiosi, da amanti della nostra cultura (letteratura, arte, 
musica, storia, scienza ecc.) e da traduttori e insegnanti di italiano 
come lingua straniera. In altre parole, lo studio dell’italiano fino alla 
fine degli anni settanta non aveva esiti in termini di spendibilità socia- 
le della competenza linguistica 4. Oggi le cose sono cambiate. 

Un quota pari al 25% di tale pubblico della nostra lingua non ha 
interessi generalmente culturali, ma specificamente strumentali e 
orientati al mondo del lavoro (De Mauro ef al., 2002, pp. 161 ss.): si 
tratta di un fatto che ristruttura radicalmente la composizione dei 
pubblici della nostra lingua, e non tenerne conto, sminuirne la porta- 
ta costituisce un errore di prospettiva di analisi, un errore di ricostru- 
zione storico-linguistica. 

L'italiano è la seconda lingua straniera, dopo l’inglese, nei panora- 
mi linguistici e semiotici urbani: ciò significa che le insegne, i manife- 
sti, le pubblicità, gli avvisi presenti nelle strade e nelle piazze delle città 
del mondo rendono visibile a milioni di stranieri ogni giorno moltissi- 
me parole italiane o pseudoitaliane (Vedovelli, 2005a), il più delle volte 
ancora non registrate come esotismi nei dizionari delle lingue locali. 
Ciò si ha al seguito dei valori positivi dello stile di vita italiano, così 
come è percepito nel mondo: è la lingua del gusto e del buon gusto 
(dall enogastronomia alla moda), della fantasia e della creatività (dallo 
sport alla meccanica). A tale penetrazione nella quotidianità linguistica 
planetaria hanno certamente concorso anche le comunità di emigrati 
italiani, soprattutto quando sono riuscite a superare i confini degli 
stereotipi della “valigia di cartone” e della cucina etnica. 

La base culturale intellettuale tradizionalmente associata alla nostra 
lingua rimane sempre presente come una sorta di rendita di capitale 
intangibile nel suo valore: il problema è di vedere se con tale rendita 
si può essere presenti con un ruolo non secondario nel dinamico siste- 
ma competitivo del mercato e delle industrie delle lingue. Tale dina- 
mismo crea sempre nuove pressioni sulle posizioni tenute dalle lingue 
“testa di serie”: ad esempio, negli ultimissimi anni stanno emergendo, 
in quanto scelte come oggetto di studio da numeri fortemente crescen- 
ti di stranieri, lingue come il cinese, l'arabo, il russo. L'italiano, dunque, 
vede messa a rischio la sua quarta-quinta posizione come lingua stra- 
niera più studiata, né può bastare porsi sulla difensiva facendo qua- 
drato intorno ai valori della nostra tradizione culturale intellettuale: 
sarà una barriera mai superabile, certo, almeno finché rimarrà nella 


4. Sul concetto di spendibilità sociale della competenza linguistica cfr. De Mauro 
e collaboratori (2002, pp. 38 ss.). 


104 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 104 © 20-04-2011 18:28:08 


® 


3. L'IPOTESI DELLO SLITTAMENTO 


storia dell'umanità come un valore, ma non basterà a sviluppare la 
presenza della nostra lingua nel mondo, a far crescere un’industria della 
lingua italiana, a creare posti di lavoro per i giovani che vogliono 
operare in tale settore, a diffondere i valori positivi realmente associa- 
ti alla nostra identità o percepiti come tali dagli stranieri’. 

In tale contesto l’ipotesi dello slittamento dell’italiano fuori dalla 
competenza d’uso dei giovani e giovanissimi discendenti dei nostri 
emigrati viene confermata; da ciò si aprono due linee interpretative. 

La prima sottolinea il fatto che, essendo lingua straniera, tali gio- 
vani e giovanissime generazioni la sceglieranno orientando la loro 
motivazione entro il ventaglio delle funzioni che la nostra lingua saprà 
offrire in quanto sistema simbolico, con una storia culturale, e in 
quanto chiave di accesso a un mondo di valori, e, non da ultimo, per 
il grado della sua spendibilità sociale. Si apre, allora, una prospettiva 
per la messa in atto di interventi che sviluppino le motivazioni allo 
studio dell’italiano, assimilando le giovani e giovanissime generazioni 
di discendenti di italiani agli altri pubblici stranieri potenziali dello 
studio del nostro idioma. In seconda battuta, tale opera deve far 
emergere le specifiche motivazioni legate alla presenza dell’italiano 
nell’identità delle comunità di origine italiana: tali motivazioni non 
possono che superare il paradigma dell’emigrante con la valigia di 
cartone, mirando a evidenziare i valori, le ricadute positive che, dalla 
riconquista di tale dimensione identitaria, possono derivarne all’atti- 
vità professionale, alla vita relazionale, alla personalità delle giovanis- 
sime generazioni nel loro essere cittadini del loro Paese di vita e, 
insieme, cittadini di un mondo plurilingue, pluriculturale, globale e 
glocale. Il luogo dove tali dimensioni possono incontrarsi è costituito 
appunto dai valori proposti dalla lingua-cultura italiana‘. 

L’altra prospettiva derivante dall'ipotesi dello slittamento riguarda la 
composizione dei pubblici dell'italiano nel mondo globale e la funzione 
delle comunità di origine italiana. La competizione nel mercato globale 
delle lingue mira a conquistare fasce di pubblico, di apprendenti la 
lingua straniera: questo significa valori che vengono creati, in termini 
ideali e anche in termini di risorse finanziarie prodotte dalle industrie 


s. À questi valori positivi si contrappongono le vicende e i vizi più connaturati 
agli stereotipi negativi dell’Italia e degli italiani. 

6. Come già ricordato, si deve a Piero Bassetti il concetto di italicità, distinto da 
quello di italianità e più ampio di questo per poter includere non soltanto gli italiani 
e i discendenti dei loro emigrati, ma anche coloro che, stranieri, si riconoscono nei 
valori che sono associati alla lingua-cultura italiana. Tali materie sono oggetto delle 
attività della Fondazione Globus et Locus, sempre creata dalla genialità visionaria e 
globale di Piero Bassetti. 
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delle varie lingue. L'italiano oggi può potenzialmente avere spazi di 
sviluppo, se però si limitano i danni derivanti dalla tradizionale mancan- 
za di una politica culturale per la sua diffusione”, e se si valorizza il ruolo 
delle comunità di discendenti di emigrati italiani. Queste possiedono 
pienamente la lingua-cultura del loro paese di appartenenza; si sono 
riappropriate (senza i conflitti della generazione di mezzo) della lingua- 
cultura italiana; guardano senza conflitti al dialetto, che non possiedono 
come competenza d’uso, ma che è elemento dell’identità culturale delle 
loro passate generazioni; infine, dominano altre lingue. 

Ciò delinea un'identità plurilingue e pluriculturale, un cui asse 
portante è costituito dall’italiano, non opposto o in competizione con 
gli altri idiomi, ma scelto, rivisitato, riappreso, valorizzato per la vita 
di un cittadino che ha radici in un altro paese e che vuole vivere in 
un mondo dove la diversità e il contatto fra le lingue e le culture siano 
considerati valori. 

Le giovani e giovanissime generazioni di nostri discendenti posso- 
no assolvere a questa funzione ideale: di essere paradigmi del “gloca- 
le” e dell’identità plurilingue e pluriculturale, vissuta, gestita con 
equilibrio e capace di generare valori umani, sociali, professionali. Le 
politiche linguistiche dell’Unione Europea e del Consiglio d’Europa, 
peraltro, a questo mirano*. 

Entro tale quadro va certamente tenuto presente, ma anche va 
considerato nel suo ruolo non primario, il fatto che quando i giovani 
e giovanissimi discendenti di emigrati italiani scelgono di studiare 
l'italiano vanno ad ampliare il pubblico di chi studia l'italiano come 
lingua straniera: per la nostra lingua essi costituiscono una componen- 
te non secondaria del mercato delle lingue, e anche all’obiettivo di 
ampliare tale pubblico potenziale andrebbero rivolte serie, coerenti, 
fondate politiche linguistiche. 

L’ipotesi dello slittamento, dunque, lungi dal rappresentare la fine 
di una vicenda linguistica che ha visto protagoniste le nostre comuni- 
tà di emigrati all’estero, apre nuove vie di lavoro, di intervento. Nuovi 
fenomeni e dinamiche si ripropongono alle comunità di origine italia- 
na nel mondo globale-glocale: ancora una volta, la vitalità del nostro 
spazio linguistico si conferma nella vitalità delle comunità emigrate. 


7. Su tale tema rimandiamo a Vedovelli (2005b, 2005c, 2006, 2008, 20092). 

8. Si vedano al proposito gli ultimi due più rilevanti documenti di politica lingui- 
stica europea, fondati appunto sulla prospettiva del cittadino europeo plurilingue: il 
Quadro comune europeo di riferimento per le lingue (Consiglio d'Europa, 2000) e la 
Sfida salutare (Commissione Europea, 2008). 
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La steme altre ricognizioni di sintesi 
sulle questioni linguistiche 
dell’emigrazione italiana 


di Massimo Vedovelli 


4.1 
Altre opere ricognitive su lingua ed emigrazione italiana 


La skm è un’opera di sintesi ricognitiva sulle dinamiche linguistiche 
dell’emigrazione italiana nel mondo, che è stata preceduta da due altri 
lavori di sintesi: Lorenzetti (1994) e Bertini Malgarini (1994). Entram- 
bi i lavori trattano delle dinamiche linguistiche dell’emigrazione ita- 
liana nel mondo, ma hanno caratteri diversi da quelli della szzım, dato 
che Lorenzetti inquadra la questione entro quelle dei più generali 
movimenti migratori che hanno riguardato l’Italia, e Bertini Malgarini 
la inserisce entro la disamina della condizione dell’italiano nel mondo. 
Fra le due opere, pregevoli per accuratezza dell’analisi, documenta- 
zione e capacità di sintesi, sono evidenti le sovrapposizioni, anche se 
ciò appare giustificato da un principio di coerenza delle rispettive 
argomentazioni: come anche stiamo vedendo nella szzm, la materia 
non è tale da potersi affrontare in modo settorializzato, senza toccare 
ambiti quali quelli teoretici generali o quelli applicativi, quelli socio- 
linguistici o della politica linguistica. 

Un'altra bella opera che può consentire una ricognizione sullo 
stato linguistico dell’emigrazione italiana all’estero è De Fina, Bizzoni 
(2003), che raccoglie una serie di saggi centrati su singoli temi lingui- 
stici (di morfologia, sintassi e pragmatica), sulle questioni dell’identi- 
tà sociale e culturale (soprattutto in area americana e australiana), 
infine, sulle dinamiche di mantenimento e di perdita dell’italiano. 

Una recente ricognizione sulle questioni linguistiche dell’emigra- 
zione italiana nel mondo è Bettoni, Rubino (2010). 

Lorenzetti (1994) svolge le sue analisi su un campo molto ampio 
di tematiche, dato che esamina i movimenti migratori a partire da 
quelli pre-unitari, collocati, certo, entro la condizione storica delle 
popolazioni della Penisola, ma anche riferendosi a quella geografica: 
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un ponte fra le popolazioni dell’area mediterranea, balcanica, nordeu- 
ropea, da sempre terra di arrivi e di partenze di gruppi di popolazio- 
ni. L'autore sviluppa una tesi che mette in evidenza quanto anche le 
migrazioni pre-unitarie, sia verso le zone esterne alla Penisola italiana, 
sia da un’area all’altra al suo interno, siano state caratterizzate da 
tratti di italianizzazione, nonché da spinte e convergenze sovraregio- 
nali, al punto che certi flussi migratori “specializzati” (per area di 
provenienza o per mestiere dei soggetti) sembrano avere influenzato 
le comunità di origine al momento dei rientri inserendovi modelli di 
italiano. Si tratta di processi che hanno avuto una funzione prodro- 
mica rispetto a quelli sviluppatisi successivamente all’unificazione 
nazionale. Le radici dei processi generali di italianizzazione sono indi- 
viduate comunque nelle migrazioni, ma sin da prima dell’Unità d’Ita- 
lia, in ciò riprendendo una linea di ricerca successiva alla Storsa lin- 
guistica demauriana e tesa, però, a nostro avviso, a ridimensionare i 
tratti che questa ha ritenuto realmente innovativi nei processi lingui- 
stici dello Stato unitario!. La trattazione esamina anche i movimenti 
migratori intranazionali, e li colloca, riprendendo la prospettiva della 
Storia linguistica demauriana, entro la gamma dei grandi processi 
sociali che hanno cambiato il volto linguistico originario italiano, 
insieme alla coscrizione obbligatoria, alla burocrazia, alla guerra, 
all’industrializzazione ecc. 

Pur collocando le sue analisi entro i confini generali di tutti gli 
spostamenti di popolazione che hanno interessato nei secoli la Peni- 
sola, Lorenzetti (1994) si sofferma sull’ondata emigratoria storica, e 
ancora più approfonditamente sulle implicazioni linguistiche dei rien- 
tri successivi agli anni settanta del Novecento’. Il lavoro si conclude 
con la disamina delle questioni poste dall’immigrazione straniera in 
Italia. 

L’intento generale di Bertini Malgarini (1994) è di dare conto della 
situazione dell’italiano fuori d’Italia, ovvero delle caratteristiche della 
sua presenza, della sua diffusione e delle caratteristiche dei suoi pub- 
blici nel mondo. L’analisi prende le mosse da quella che può essere 


1. Si inscrive in questa linea il lavoro di Bianconi (1989). A nostro avviso si tratta 
di una impostazione che, pur giustificata dalla necessaria acquisizione di nuove cono- 
scenze e dalla puntualizzazione di quelle precedenti, mira, in realtà, a sminuire la 
portata rivoluzionaria sul piano teoretico e metodologico dell’opera di De Mauro. 

2. L'autore usa come principali fonti gli studi sugli emigrati pugliesi realizzati dal 
Gruppo di Lecce (1983) sotto la guida di Alberto Sobrero: ricordiamo Romanello (1983); 
Tempesta (1977, 1978, 1983, 1985). Altra fonte è Alfonzetti (1988), per la condizione degli 
emigrati siciliani rientrati. 
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considerata la prima indagine sistematica su tale materia realizzata 
dopo la fine della Seconda guerra mondiale, ad opera del ministero 
degli Affari esteri (MAE, 1979), presentata nel primo grande convegno 
sulla questione, promosso dall'allora direttore generale per la Coope- 
razione culturale, scientifica e tecnica del ministero degli Affari esteri 
ambasciatore Sergio Romano, tenutosi a Roma dal 1° al 4 marzo 1982 
(Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1982). Ignazio Baldelli, che 
aveva diretto l'indagine sviluppatasi nella seconda metà degli anni 
settanta insieme a Ugo Vignuzzi e ad altri collaboratori, successiva- 
mente ne ha ripreso i dati e li ha ampliati aggiungendone di nuovi, 
dando, con Baldelli (1987), la versione definitiva dei risultati dell’in- 
dagine?. 

Tale lavoro disegna la posizione dell'italiano nel mondo in termi- 
ni che ora appaiono non tanto superati, nel senso di totalmente 
difformi da quelli della fine degli anni settanta, ma piuttosto mutati 
a causa di caratterizzazioni sopraggiunte entro i processi di cambia- 
mento indotti dalla competizione globale fra le lingue a grande dif- 
fusione internazionale, processi intervenuti appunto a partire dagli 
anni ottanta. Di tali mutamenti profondi ha dato conto Italiano 2000 
(De Mauro ef al., 2002), che ha inquadrato i fenomeni entro un 
modello teorico dei rapporti fra le lingue in termini di internaziona- 
lizzazione, e che ha colto le funzioni che motivano e avvicinano le 
nuove fasce di pubblico rispetto a quelle tradizionali già individuate 
dall’indagine diretta da Baldelli. 

Bertini Malgarini (1994) individua gli elementi che modificano il 
quadro a suo tempo delineato dall’indagine di Baldelli4 coglie la 


3. Altrove (Vedovelli, 2002) abbiamo sottolineato l’importanza del convegno 
romano del 1982, dove per la prima volta in maniera tanto consistente ed entro un’azio- 
ne lucidamente collocata in un quadro di politica linguistica e culturale dall’ambascia- 
tore Sergio Romano si riunirono funzionari ministeriali, professori universitari italiani 
e stranieri, insegnanti, rappresentanti degli enti gestori dei corsi di lingua e cultura 
italiana per i discendenti dei nostri emigrati: tutti a discutere della situazione della 
lingua italiana nel mondo sulla base dell’inchiesta diretta da Ignazio Baldelli, realizza- 
ta dall’Istituto della Enciclopedia Italiana su incarico del ministero degli Affari esteri. 
Noi riteniamo tale convegno la vera tappa iniziale delle riflessioni e delle azioni isti- 
tuzionali orientate a delineare una politica culturale per la diffusione dell’italiano nel 
mondo. A quel convegno ne seguirono altri, dedicati alle questioni specifiche delle 
singole aree: Europa, America Latina; sempre dall'iniziativa romana scaturì l’idea di 
una certificazione per l’italiano come lingua straniera, sulle cui vicende rimandiamo a 
Vedovelli (2005c). 

4. Si tenga conto, come esempio dei cambiamenti profondi intervenuti da allora 
nella materia, che l'indagine di Baldelli fu realizzata nella seconda metà degli anni 
settanta, proprio in concomitanza con l’inizio delle grandi, nuove migrazioni, che hanno 
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presenza dell’italiano in settori quali, ad esempio, la pubblicità e le 
insegne; vede la continuità fra i termini italiani del settore gastrono- 
mico veicolati inizialmente nelle e dalle nostre comunità emigrate e 
la loro attuale normale presenza nei contesti quotidiani svincolati da 
ogni connotazione etnico-migratoria, ed emergenti anche nelle forme 
degli pseudoitalianismi. Coglie segnali, parziali manifestazioni di feno- 
meni che solo negli anni recenti si sono dispiegati in tutta la loro 
evidenza’. 


4.2 
I movimenti migratori verso l’estero 
nella prospettiva di Lorenzetti 


L’analisi di Lorenzetti parte dal riconoscimento dell importanza 
dell'emigrazione per la storia linguistica italiana: 


In un territorio come quello italiano, la cui permeabilità agli spostamenti di 
popoli e alle correnti demografiche culturali esogene o interne è quasi un 
topos storiografico, e in una storia linguistica come quella italiana, dominata 
nella massima parte e fino a tempi molto recenti dalla dimensione geografica, 
l’importanza linguistica della mobilità migratoria è enorme. Gran parte della 
storia linguistica della Penisola può in effetti rileggersi agevolmente sub spe- 
cie migrationis nelle sue fasi principali, sia per quanto riguarda la formazio- 
ne e le modificazioni dell’assetto geolinguistico (dalle lingue prelatine stan- 
ziatesi in Italia con successive ondate migratorie, alla formazione delle 
solidarietà dialettali per l'interscambio demografico tra città e contado, agli 
“strappi” della mappa dialettale dovuti all'immigrazione di nuclei alloglotti, 
e cosi via), sia per quel che invece riguarda i processi verticali di convergen- 
za e di italianizzazione, come la nascita e il consolidarsi di un repertorio 
dell’italiano fondato su variabili sia sociali sia geografiche in seguito al con- 
tatto tra italiano e dialetti (Lorenzetti, 1994, p. 628). 


Il quadro entro il quale l’autore svolge la sua analisi è quello generale 
del contatto linguistico come trama delle vicende linguistiche della 
Penisola, ove emergono i processi di spinta verso sistemi idiomatici 
sovraordinati ai vari dialetti o condivisi al di là dei confini dialettali. 


trasformato l’Italia facendola diventare anche punto di arrivo di flussi di immigrati 
stranieri. 

5. Manca nel lavoro una modellizzazione dei fenomeni riferibili ai panorami lingui- 
stici urbani (e aggiungiamo “semiotici” per dare conto dell’interconnessione fra linguag- 
gi diversi): questa prospettiva appare innovativa nell’analisi delle nuove realtà planetarie 
che vedono la presenza dell'italiano nella quotidianità della società globale. 
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Ci appare saggio il richiamo al fatto che «è problematico integra- 
re sistematicamente la mobilità migratoria entro una teoria del muta- 
mento linguistico» (ivi, p. 627): il rischio di approcci deterministica- 
mente correlativi tra fenomeni sociali e fenomeni linguistici si inscrive 
in una prospettiva che può essere considerata positivistica, indubbia- 
mente superata a livello epistemologico anche negli studi linguistici. 
Meno convincente, invece, appare l'affermazione secondo la quale «il 
ruolo complessivo dei fenomeni migratori è stato in molti casi soprav- 
valutato» (ivi, p. 628). In realtà, come vedremo, ci sembra vero il 
contrario: l’affermazione può essere valida per la tradizione dialetto- 
logica italiana, la quale, 


in virtù di una convezione tipicamente etnico-sostratista della variazione 
linguistica, ha ritenuto abbastanza naturale un collegamento forte fra varia- 
bilità/conservatività linguistica e mobilità/staticità delle popolazioni. Il con- 
cetto di mobilità migratoria, di conseguenza, è stato rivisitato spesso come 
una specie di universale storico-linguistico, piuttosto che come un parametro 
da riferire di volta in volta alle situazioni specifiche (ivi, p. 628). 


Il riferimento alla generale storia linguistica della Penisola rimane un 
punto di riferimento per l’analisi dell'autore, che richiama il ruolo 
delle prospettive moderne di analisi sociolinguistica nell’opporsi a 
quelle che danno alle correnti migrazionistiche il peso maggiore nella 
spiegazione dei processi di diffusione linguistica. La dialettica fra la 
dimensione quantitativa e quella strutturale attraversa, secondo l’au- 
tore, la discussione sui cambiamenti linguistici della Penisola, fino al 
momento dell’apparizione della demauriana Storia linguistica dell’Italia 
unita, che affronta sistematicamente i processi «dell’italianizzazione e 
della convergenza linguistica migratorie» (Lorenzetti, 1994, p. 630). 
L’autore pensa ai movimenti interni, ma anche a quelli verso l’estero, 
e, tenendo presente questo allargamento di area, appare interessante 
discutere le definizioni date dei due concetti. 

L’italianizzazione è intesa come «l’acquisizione a un qualche livel- 
lo di una varietà coscientemente assunta a modello e programmatica- 
mente distinta dai dialetti usuali» (zbíd.): si tratta di un processo 
strettamente collegato ad altri quali l’alfabetismo e in generale i livel- 
li di istruzione. 

Per convergenza si intende, invece, l'orientamento verso varietà 
linguistiche sovralocali, dinamica che si presenta ugualmente nei con- 
testi migratori, come anche questa szzım mostra ampiamente. 

La distinzione interessa all’autore per la possibilità che offre di 
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coinvolgere la dimensione cronologica nell’analisi degli effetti lingui- 
stici delle migrazioni: in diversi momenti della storia migratoria delle 
popolazioni della Penisola si possono avere processi ed effetti lingui- 
stici differenti, di convergenza o di italianizzazione. E il discrimine 
per il dibattito sulla materia è costituito proprio dalle tesi della demau- 
riana Storia linguistica: «Nell'ultimo quindicennio si è molto sottoli- 
neata l’opportunità di retrodatare, rispetto al discrimine unitario 
suggerito da De Mauro, la presenza dell’italiano come varietà non 
letteraria e non esclusivamente scritta» (ivi, p. 631). 

In questa affermazione è contenuta la ripresa di una delle que- 
stioni che, a partire dalla demauriana Storia, ha investito il dibattito 
linguistico e che mette in discussione immediatamente il senso delle 
dinamiche che hanno coinvolto l’emigrazione italiana verso l’estero. 
Quanti parlavano l'italiano al momento dell’Unità d’Italia? si chiede 
la Storia linguistica, dando una risposta che vede una assoluta predo- 
minanza dei non italofoni e — tratto collegato — degli analfabeti, 
questi pari a circa il 97% della popolazione del giovane Stato. La 
discussione sull’entità quantitativa degli italofoni vede posizioni con- 
trarie a quella demauriana, considerata pessimistica: si arrivò — è 
noto — a sostenere che gli italofoni al momento dell’ Unità nazionale 
fossero pari al 10% della popolazione. Noi riteniamo che, anche se 
questa tesi non demauriana fosse fondata, comunque il panorama 
linguistico italiano, al momento dell’Unità, vedeva 9 italiani su 10 
essere dialettofoni e analfabeti. La discussione quantitativa, però, è 
stata un pretesto per la più complessa e fondante questione di tipo 
“qualitativo” e interpretativo dei processi di costruzione dell’identità 
linguistica nazionale. Quello che interessa i “non pessimisti” è eviden- 
ziare l’esistenza di italiani pre-unitari, cioè di varietà popolari di italia- 
no già presenti negli usi degli abitanti della Penisola in epoca antece- 
dente all'Unità d’Italia, mettendo in atto, in tal modo, un approccio 
che mira a dare un tono di ineluttabilità alla progressiva disgregazione 
dei dialetti e alla diffusione della lingua italiana come lingua naziona- 
le. In tale prospettiva, il ruolo dello Stato unitario nella messa in moto 
dei processi di cambiamento linguistico non è corrisposto a una frat- 
tura di tipo storico, a un taglio “rivoluzionario” nelle dinamiche da 
sempre attraversanti la Penisola, ma si è concretizzato entro un quadro 
di continuità, semmai accelerando processi già presenti. Una delle 
conseguenze di tale visione è la negazione di momenti di svolta negli 
assetti idiomatici unitari, con la svalutazione dell’azione statale, istitu- 
zionale (ad esempio della scuola, della burocrazia, dell’esercito) a 
favore di spinte intrasistemiche. 
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Non appare lecito all'autore, dunque, negare l’esistenza di varie- 
tà popolari di italiano nei secoli antecedenti Unità come «varietà 
veicolare da parte dei lavoratori migranti» (ivi, p. 630), con la conse- 
guenza che le comunità di origine videro spesso allargarsi i propri 
repertori linguistici, grazie all'apporto delle esperienze dei gruppi, 
soprattutto specializzati, che, emigrando, riportavano gli usi sviluppa- 
tisi secondo modelli di italiano sia parlato sia scritto. La successiva 
affermazione dell’autore, però, sembra non potersi generalizzare a 
ogni tipo di emigrazione e in ogni epoca: infatti, nonostante l’allar- 
gamento dei repertori linguistici, le comunità di origine «continuaro- 
no verosimilmente ad avere il dialetto come lingua nativa». La diffu- 
sione dell’italiano, sia pure implementata dall’esperienza migratoria, 
non poteva intaccare una realtà nella stragrande maggioranza dialet- 
tofona, e di ciò è consapevole l’autore quando più avanti afferma, a 
proposito delle testimonianze scritte dei migranti dei secoli pre-uni- 
tari: 


La prevalenza dell'emigrazione qualificata sbilancia inevitabilmente verso 
l’alto la documentazione, rischiando di far estendere a tutti i livelli — sociali 
e situazionali, attivi e passivi — un grado di polimorfia linguistica attestatoci 
solo in testi che, quale che sia la loro formalità, rappresentano in genere, a 
parte subiecti, il più alto livello di lingua raggiungibile dagli scriventi. Se è 
vero che proprio il prestigio socioeconomico di questi migranti — un fatto 
che ci sorprende, se lo confrontiamo con le grandi migrazioni moderne — 
poteva portarli a costituire un modello di comportamento linguistico per le 
comunità d’origine, è vero peraltro che all’interno di queste è difficile imma- 
ginare spazi funzionali consistenti per un uso cospicuo delle varietà di pre- 
stigio apprese durante l’emigrazione. In realtà, è difficile anche pensare che 
la maggior parte degli emigranti, nel corso della loro esperienza, venissero 
in possesso di varietà d’italiano abbastanza coese da essere definibili come 
tali, e non piuttosto della capacità di convertire un certo numero di tratti 
dialettali nei loro corrispondenti nella varietà di prestigio (Lorenzetti, 1994, 
pp. 634-5). 


Tale analisi ci sembra applicabile alle migrazioni interne o comunque 
di raggio geografico limitato collocate nei periodi pre-unitari, e più 
difficilmente, invece, a quanto accaduto alle migrazioni post-unitarie 
verso l'estero. Tale rischio di ipergeneralizzazione dell’analisi appiat- 
tisce fenomeni sociali differenti in modo cospicuo almeno perché 
l'emigrazione storica colloca il migrante lontano realmente, spesso 
senza possibilità di ritorno, entro comunità la cui lingua è distante dal 
territorio idiomatico dialettale e italiano. Il parallelismo fra quanto 
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avvenuto in Italia e quanto nelle emigrazioni verso l’estero è conden- 
sato nell’affermazione secondo la quale «a Torino, la base su cui gli 
immigrati hanno ristrutturato i propri repertori è stato, fino agli anni 
quaranta, il dialetto torinese; gli emigrati in Brasile hanno elaborato 
per decenni delle koinè su base dialettale, per passare all'italiano solo 
di recente» (ivi, p. 631). Affermazione condivisibile, purché si tenga 
presente che il “passaggio recente all’italiano” consiste, più propria- 
mente, in un aumentato contatto con l’italiano veicolato dai mass 
media a tecnologia avanzata. Il “taliàn”, originatosi entro le comunità 
emigrate in Brasile, non è l’italiano; in diverse aree della nostra emi- 
grazione in Brasile si assiste, anzi, alla richiesta di sostegni per la 
diffusione del “taliàn” e non dell’italiano. 

È apprezzabile nell’analisi di Lorenzetti (1994) la consapevolezza 
che le dinamiche linguistiche nell’emigrazione hanno esiti che spesso 
sono il consolidamento di tendenze già presenti nei patrimoni di ori- 
gine, ovvero la messa in atto di potenziali derive determinate dalla 
configurazione della forma linguistica che, giunta a un suo determi- 
nato stadio, ha più probabilità di evolvere verso determinate direzio- 
ni. E ciò vale anche per i fenomeni di conservatività di tratti dialet- 
tali, che si sono cristallizzati all’estero, in presenza di determinate 
condizioni sociolinguistiche (isolamento della comunità, atteggiamen- 
to di fedeltà linguistica ecc.), a differenza dell’evoluzione che i dialet- 
ti possono avere avuto in Italia. 

Come detto, il focus dell’analisi di Lorenzetti (1994) è sulle migra- 
zioni in generale, sui problemi relativi ai modelli teorici per il contatto 
linguistico che ha coinvolto le popolazioni della Penisola, sulle migra- 
zioni interne. La disamina dei fenomeni riguardanti le nostre comunità 
all’estero si concentra più sui movimenti del secondo dopoguerra che 
su quelli storici; da qui, peraltro, l’attenzione riservata alle implicazioni 
linguistiche dei rientri degli anni settanta. 


Le numerose testimonianze confermano abbondantemente l’ovvia ipotesi di 
partenza, poiché tutti o quasi tutti gli emigranti dichiarano che al momento 
di lasciare il proprio paese parlavano in dialetto; e sembrano confermare 
anche l’ipotesi, un po’ meno ovvia, che l’esperienza estera sia la causa di un 
uso dell’italiano che prosegue dopo il rientro (ivi, p. 653). 


È un dato di fatto che un contesto “estremo” come quello migratorio 
— estremo in termini sociali, culturali, idiomatici — solleciti la rimessa 


in moto di processi anche profondi di cambiamento su questi tre piani, 
e una delle dimensioni che diventa oggetto e insieme strumento di tali 
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trasformazioni è quella della riflessione metalinguistica, intesa in senso 
ampio o più specificamente applicata a dati linguistici formali. L’emi- 
grazione diventa, allora, il catalizzatore e l’acceleratore di dinamiche 
linguistiche latenti, che trovano nel terreno della necessità di comu- 
nicare, di condividere moduli espressivi comuni la loro attualizzazione. 
Così, riflessione “spontanea” e accelerazione di processi di cambia- 
mento (o iperconservazione di tratti) pongono il problema del rap- 
porto fra le autodichiarazioni degli emigrati e il loro effettivo com- 
portamento linguistico: Lorenzetti (1994, p. 654) si pone il dubbio circa 
una possibile «sovrastima dell’uso dell’italiano », che può essere indot- 
ta dalla percezione del nuovo livello socioeconomico raggiunto in 
emigrazione, proiettato sulla dimensione del prestigio linguistico che 
viene associato all’italiano, lingua di vertice della piramide dei valori 
sociolinguistici. A nostro avviso, però, non si tratta di soli «desideri 
linguistici degli emigrati», ma della consapevolezza di essere soggetti 
protagonisti di processi di cambiamento identitario, e, insieme, della 
consapevolezza dell’insicurezza linguistica, della non stabilità lingui- 
stica che diventa la condizione esistenziale del migrante. Da tale 
condizione di instabilità sono investite soprattutto le generazioni di 
mezzo della nostra emigrazione all’estero. Peraltro, dalla dialettica fra 
atteggiamenti/immagini/dichiarazioni da un lato, e uso effettivo dall’al- 
tro possono derivare anche effetti interessanti di compresenza fra 
tratti dialettali iperconservativi e moduli di italiano elaborati in emi- 
grazione: 


Tra i veneti emigrati in Canada nel primo ventennio del dopoguerra c’è chi 
dichiara la difficoltà di mantenere il proprio dialetto a contatto con emigra- 
ti di altre regioni e sembra creder a una maggiore conservazione del dialetto 
da parte di chi è rimasto a casa, mentre in realtà lo sforzo di mantenimento 
del dialetto d’origine provoca, proprio tra gli emigrati, la conservazione di 
tratti desueti in patria (ivi, p. 656). 


La riflessione metalinguistica spontanea porta a esiti non sempre coe- 
renti fra le due dimensioni, ma quello che interessa è lo stato di 
incertezza, instabilità, insicurezza idiomatica percepito dall’emigrato, 
e la consapevolezza che a essere coinvolta dal processo è la dimensio- 
ne identitaria profonda. 

L’autore (ivi, p. 655) inscrive entro la dinamica fra «il manteni- 
mento del dialetto d’origine ovvero il passaggio a una qualche varie- 
tà d'italiano popolare e regionale quanto si voglia ma sentito in ogni 
modo come potenzialmente comune» la vicenda linguistica delle 
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nostre comunità emigrate all’estero. Noi riteniamo che lo spazio entro 
il quale questa vicenda si attua sia più articolato, e che veda la pre- 
senza di altri soggetti, sempre frutto del contatto, spesso evolutivi, e 
comunque mai applicabili 7 foto a una idea astratta di emigrato, ma 
necessariamente sempre da misurare con i profili generazionali, i 
livelli culturali, le condizioni socioeconomiche. Ciò presuppone, nella 
nostra visione, il fatto che non si sia trattato per molto tempo di un 
“passaggio” all’italiano, ma di una vera e propria rielaborazione 
avendo come punto di riferimento gli usi accessibili dell’italiano o 
un’idea di italiano, un quadro di riferimento ipotizzato e immagina- 
to, più che sistematicamente esperito, vissuto. Concordiamo, allora, 
quando l’autore (ivi, p. 655) afferma che «sembra opportuno separa- 
re le convergenze derivanti dalla formazioni di koinè dialettali da 
quelle basate sulla condivisione di una varietà comune d'italiano, 
quest’ultima molto più probabile per gli emigrati nel secondo dopo- 
guerra che per gli emigrati tra xx e inizi del xx secolo». Nelle comu- 
nità del secondo dopoguerra hanno avuto peso notevole la scolarità, 
un’esperienza di contatto con l'italiano in Italia maggiore di quanto 
non avessero avuto gli emigrati storici, e soprattutto il contatto con 
i mass media che hanno reso possibile la presenza capillare nel mondo 
di usi vivi di italiano. Il modello di “diacronia migratoria” che l’au- 
tore prende a riferimento, basato sulla proposta di Vignuzzi (1983), 
articola il tempo linguistico dell'emigrazione italiana post-unitaria in 
tre grandi periodi. Noi riteniamo che questa scansione necessiti di 
una ulteriore articolazione, costituita dal tempo recentissimo e attua- 
le, nel quale certi processi, certi stati di lingua tradizionalmente 
ascritti alla condizione delle generazioni di mezzo, se non addirittu- 
ra di quelle anziane, non appaiono più propri delle giovani e giova- 
nissime. 

Tra i fattori che Lorenzetti considera rilevanti per le dinamiche 
linguistiche dell'emigrazione rientrano l’eterogeneità dei gruppi di 
diversa origine dialettale: 


L'esigenza di una varietà linguistica di scambio aumenta in linea di principio 
con la presenza di numerosi gruppi regionali eterogenei nella comunità di 
arrivo. La possibilità di instaurare corrispondenze linguistiche adeguate, in 
maniera analoga a ciò che avviene in patria, è subordinata inizialmente alla 
presenza di una varietà regionale di dialetto o di italiano e dunque migliora 
col passare dei decenni: nell’emigrazione più antica si afferma di solito come 
base di una koinè il dialetto del gruppo maggioritario demograficamente o 
economicamente (Lorenzetti, 1994, p. 656). 
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Altri elementi considerati sono il ruolo economico raggiunto dalla 
comunità italiana entro quella ospite, che può rafforzare il valore 
identitario italiano anche per il tramite linguistico, o, come in Svizze- 
ra, può indurre gruppi di altri emigrati a usare l’italiano come lingua 
franca, anche per il valore simbolico di idioma di un gruppo di emi- 
grati “che ce l’ha fatta” socialmente. A tale fattore l’autore aggiunge 
la prospettiva definitiva o provvisoria di permanenza all’estero. 

L’autore dedica un ampio spazio ai problemi linguistici degli emi- 
grati rientrati, assimilando tale fenomeno generalmente alla categoria 
del fallimento, della crisi. Le indubbie tensioni sociali, identitarie e 
linguistiche che emergono nel contesto del rientro migratorio, come 
anche evidenziato in questa SEM, portano, secondo Lorenzetti (1994, 
p. 658) a una «instabilità» di comportamento, «che risulta molto più 
variabile di quello dei locali e sempre in bilico tra innovazione (in 
dialetto o in italiano), adeguamento alle tendenze del punto e conser- 
vazione di fasi dialettali già obsolete per i non emigrati». La nostra 
posizione al proposito è chiara: il contesto di rientro mette in eviden- 
za l'inadeguatezza delle strutture istituzionali italiane (dalla scuola a 
quelle dell’inserimento al lavoro) nel valorizzare l’esperienza plurilingue 
e la disponibilità al dinamismo di cui è portatore l’emigrato adulto e 
giovanissimo. L’analisi che evidenzia i tratti di dialettismi conservativi 
riportati nella comunità d’origine dall’emigrato rientrato non fa altro 
che segnalare l'incapacità istituzionale e sociale ad accettare l’idea di 
mobilità migratoria, e a riconoscere il ruolo della creatività linguistica 
nei prodotti idiomatici del migrante: c’è solo lo stupore, la sorpresa di 
sentir parlare dialetto “come una volta”; mai c’è il riconoscimento della 
posizione di avanguardia nei confini linguistici raggiunti e creati da 
parte del migrante. Questi, peraltro, trova nel rientro il contesto dove 
vede confermate le scelte effettuate verso l’italianizzazione, intesa come 
processo di costruzione di moduli sentiti come comuni prendendo a 
modello un’idea di italiano e attingendo a fonti disomogenee. Così, per 
Lorenzetti, 


la conservatività fonologica degli emigrati nel dopoguerra non si [può] ricon- 
durre direttamente a una condizione di “sottovuoto” linguistico, anzi: sembra 
proprio la presenza rilevante dell'italiano nel repertorio degli emigrati a 
diversificare questa conservatività da quella dell'emigrazione precedente. È 
significativo infatti che, in tutti questi casi, l'inerzia che porta a conservare 
un modello locale ormai desueto coincida con il tentativo di evitare che nella 
varietà regionale e sovraregionale si accolgano innovazioni di matrice dialet- 
tale [...]. Nel settore fonologico gli emigrati sembrano dunque manifestare 
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una certa propensione a contaminare i modelli della lingua con quelli del 
dialetto e a non accogliere innovazioni dialettali che vadano contro le ten- 
denze dell’italiano [...]. La spinta all’italianizzazione dei propri dialetti che 
gli emigrati portano al rientro nelle comunità d’origine è invece innegabile 
ed evidente, più che nella fonologia, nel lessico, che è l’indicatore linguistico 
più sensibile alle modificazioni culturali — nell'accezione più larga del termi- 
ne — ed economiche della società [...]. In questo processo gli emigrati sono 
complessivamente più avanti dei locali (Lorenzetti, 1994, pp. 660-1). 


Tra i fattori che incidono nella dialettica fra conservatività dialettale 
e innovazione tendenzialmente verso l’italiano un ruolo notevole ha 
la durata del periodo trascorso all’estero, che incide più sulla dimen- 
sione fonologica che su quella lessicale. 

Il fattore donna si vede confermato anche dall’analisi di Lorenzet- 
ti (1994), che riconosce la spinta della donna verso la standardizzazione 
e il ruolo di “arbitro” linguistico delle dinamiche familiari. Il Gruppo 
di Lecce (1983) parla di zensione, più che di tendenza negli studi sulle 
emigrate salentine rientrate: queste appaiono più conservative nel dia- 
letto e, insieme, più tese verso l’italiano, con il risultato di inserire un 
ulteriore fattore di instabilità nel proprio assetto idiomatico. 

L’autore conclude ribadendo che «gli emigrati rientrati padroneg- 
giano complessivamente più italiano dei locali» (ivi, p. 662) e che 


l'interazione spontanea vissuta durante il periodo emigratorio arresti di per 
sé i suoi effetti alla ristrutturazione dei dialetti locali e sovraregionali e all’ela- 
borazione di varietà di italiano popolare con motivazioni principalmente 
comunicative, e abbia invece peso minore nel diffondere la conoscenza e l’uso 
di un italiano che si avvicini a livelli standard, di cui l’emigrato non riesce a 
impadronirsi senza un adeguato supporto scolastico (ivi, p. 663). 


L'emigrazione e la diffusione 
dell’italiano nel mondo secondo Bertini Malgarini 


Bertini Malgarini (1994) centra l’attenzione sulle vicende linguistiche 
interessanti le comunità italiane emigrate collocandole entro il più 
generale quadro dei modi di presenza della lingua italiana nel mondo; 
in tale prospettiva, l’analisi si sofferma su quelle che, per l'autrice, 
sono vere e proprie varietà linguistiche, e che la stem colloca entro 
lo spazio linguistico italiano globale (cfr. car. 5). 

Il concetto di varietà linguistica si fonda sull’idea di autonomia e 
sistematicità formale, di funzionamento attraverso regole dotate di 
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autonomia rispetto alle componenti e alle funzioni della “sovravarietà” 
costituita dalla lingua. Così, l’analisi si concentra sull’italiano d’oltre- 
mare, sull’italiano lingua ufficiale e lingua franca in Svizzera, sull’au- 
stralitaliano. Va rilevato il ruolo importante che nella riflessione 
dell'autrice ha il concetto di lingua etnica, le cui dinamiche vengono 
valutate nei termini della mancata condizione di possibilità per una 
presenza forte dell’italiano nel mondo attraverso le vie dell’emigrazio- 
ne. L’analisi spazia, ancora, sulla letteratura di emigrazione e, infine, 
sulle questioni linguistiche dell’immigrazione straniera in Italia. 

L’analisi dei contesti linguistici dell'emigrazione italiana nel mondo 
è introdotta dalle considerazioni circa il ruolo dei termini della cucina 
italiana: si deve, per l’autrice, alle comunità di emigrati italiani la 
diffusione di modelli di cultura materiale che concernono innanzitut- 
to, anche per la loro visibilità sociale nella ristorazione delle Little 
Italies, il settore della gastronomia. Proprio i termini veicolati all’este- 
ro dai nostri emigrati in questo ambito sono portati dall'autrice come 
prova della caratterizzazione dell'italiano come lingua etnica, inten- 
dendo con ciò «la lingua madre di una comunità in un Paese che 
parla un’altra lingua o altre lingue» (Bertini Malgarini, 1994, p. 893). 
Tale definizione rielabora quella inglese, che appare più direttamente 
legata alla dimensione migratoria anche per l’autrice: «In ambiente 
statunitense e australiano lingua etnica (ethnic language) vale “lingua 
diversa dall’inglese parlata da una comunità di emigrati”» (1b:d.). A 
nostro avviso, la definizione che esplicita il riferimento alla condizio- 
ne di una comunità emigrata ha pertinenza se la comunità ha tratti 
identitari, di auto- ed eteropercezione come un soggetto ben distin- 
guibile all’interno del Paese in cui vive. Tale è stata a lungo la con- 
dizione della nostra emigrazione in diverse realtà mondiali, fino al 
momento in cui il succedersi delle generazioni e la loro crescente 
integrazione ha portato a non poter più parlare di una comunità 
omogenea, compatta, nettamente distinguibile dal sistema di valori 
sociali, culturali e linguistici di riferimento nel paese di vita, e in grado 
di resistervi. In tale mutamento, ci sembra che venga meno il valore 
antropologico del termine etico, e riteniamo perciò che attualmente 
nella maggior parte delle realtà emigratorie italiane nel mondo tale 
tratto non sia più associato all’italianità originaria non perché la comu- 
nità non metta in evidenza la propria identità, quando lo fa e quando 
ha la forza e la spinta motivazionale per farlo, ma perché i valori che 
la lingua-cultura italiana propongono al “mercato globale delle lingue” 
hanno una valenza più generale, che supera i confini della nostra 
comunità. 
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Per l’autrice, la lingua italiana, in quanto lingua etnica, non è 
riuscita «nella grande maggioranza dei casi a conservarsi» (1hrd.). 
Citando Baldelli (1991), Bertini Malgarini (1994, p. 893) definisce tale 
situazione «un grande naufragio». Si tratta, a nostro avviso, di un 
giudizio che può ritenersi appropriato entro un quadro dove ha spazio 
un’idea di comunità come entità coesa, cui fanno da supporto le isti- 
tuzioni italiane, e che trova nella lingua nazionale il principale stru- 
mento identitario. La stessa autrice riconosce che almeno alcune di 
tali condizioni non sono appropriate per l’emigrazione italiana storica, 
prevalentemente dialettofona e con scarsi livelli di scolarità. Ne deri- 
va che 


la varietà dialettale, che consente di comunicare nell’ambito familiare o di un 
ristretto gruppo della medesima zona di provenienza, non è adeguata alle 
esperienze e relazioni nuove. Il modello alternativo, costituito di solito dalla 
lingua ufficiale del Paese ospitante, indispensabile per accedere a determina- 
te occupazioni, ha poi a suo favore, oltre al peso delle istituzioni scolastiche 
e burocratiche, la possibilità di appoggiarsi alla scrittura (libri e giornali) e 
alla ineguagliabile forza dei mezzi di comunicazione di massa (radio e televi- 
sione) (ivi, p. 993). 


Si tratta dei processi di adeguamento alle dinamiche di relazionalità 
di chi si trova in un altro Paese e che spesso decide di passarvi tutta 
la vita, come è capitato a milioni di emigrati di origine italiana. 

Il prestigio della lingua del Paese di emigrazione, unito agli altri 
fattori che determinano le specifiche caratteristiche migratorie del 
singolo o della singola comunità, agisce nella dinamica di spostamen- 
to dell’identità linguistica entro gli schemi della lingua del Paese di 
emigrazione. Tra questi fattori l'autrice cita la composizione e la con- 
sistenza numerica del gruppo, l’esistenza di una comunità già conso- 
lidata nel nuovo Paese, la sua omogeneità di origine regionale, il grado 
di isolamento, le esigenze di comunicazione per motivi occupazionali. 
La declinazione di tali fattori nel caso dell’emigrazione italiana porta- 
no l’autrice a un giudizio negativo: 


Per quanto riguarda l’emigrazione italiana, la scarsa coesione linguistica tra 
persone provenienti da zone diverse e spesso lontane, la mancanza di presti- 
gio della lingua delle comunità emigrate rispetto a quella del Paese ospitante 
hanno determinato, soprattutto nelle seconde e terze generazioni, la perdita 
della lingua d’origine nella volontà anche, abbandonato il sogno di un impos- 
sibile rientro, di una migliore integrazione nella nuova patria. Importante è 
infatti, per il mantenimento della lingua d’origine, l’atteggiamento che ha 
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l’emigrante nei confronti del luogo di provenienza e della possibilità di tor- 
narvi. Se emigrazione viene percepita come provvisoria si cerca con maggior 
vigore di proteggere la propria identità etnico-linguistica (è il caso dell’emi- 
grante entro l Europa), mentre, se l'emigrazione è considerata permanente (di 
solito lo è quella transoceanica), si tende più facilmente ad accettare le abi- 
tudini e i valori della nuova patria. Soprattutto per emigrazione diretta 
nell’ America settentrionale si deve considerare anche l’effetto del repentino 
passaggio dell’emigrato da una società di tipo rurale a una urbana, fortemen- 
te industrializzata, con modi di vita del tutto nuovi (ivi, p. 894). 


L’autrice delinea, dunque, un quadro generale di sintesi, che si basa, 
a nostro avviso, su un presupposto non pienamente corrispondente 
alla situazione attuale: l’idea di “lingua d’origine” associata all’italiano. 
Le lingue d’origine dei nostri emigrati erano i dialetti; il nuovo con- 
testo, semmai, ha creato un territorio di contatto fra molteplici siste- 
mi idiomatici, dove almeno l’immagine che l’emigrato aveva dell’ita- 
liano, più che la sua effettiva competenza, ha avuto una posizione: 
dall’interazione fra tali soggetti (la pluralità dei dialetti, i pochi emi- 
grati competenti in italiano, la lingua del Paese con le sue varietà 
effettivamente accessibili all’emigrato, le lingue diverse da quella 
nazionale del Paese, le lingue degli altri gruppi di emigrati con i quali 
i nostri interagivano) sono scaturite configurazioni di contatto, pola- 
rizzate di volta in volta più sul dialetto o più sulla lingua del nuovo 
Paese, a seconda delle generazioni di emigrati (con la condizione degli 
adulti partiti dall’Italia ben diversa da quella dei loro figli nati nel 
nuovo Paese). L'italiano, in questa dinamica di contatto “a geometria 
variabile” ha avuto, paradossalmente, una sua presenza nella coscien- 
za e nella competenza del singolo emigrato e nella comunità: ricerca- 
to come mezzo per una comunicazione da condividere con gli altri, 
creato e ricreato con forme nuove, miste, popolari nelle nuove realtà 
più o meno lontane dall’Italia, oggetto di una riflessione e spesso di 
una percezione di insicurezza, specialmente nei tempi recenti presso 
le non giovanissime generazioni; infine, lingua straniera da apprende- 
re e con la quale confrontarsi talora per la prima volta per le giova- 
nissime generazioni dei nostri discendenti. Senza tenere conto di tale 
dinamica di contatto si continua a operare usando elementi conside- 
rati nettamente distinti, a volte addirittura ipostatizzati senza che vi 
sia una loro corrispondente effettiva presenza fra gli emigrati italiani, 
soprattutto dei movimenti emigratori storici. 

Non di naufragio, allora, si tratta, ma semmai di conquista, per la 
prima volta, di una lingua italiana usabile, diversa da quella tradizio- 
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nalmente letteraria, ma spesso per la prima volta effettivamente usata 
da chi era di origine italiana. 

L’autrice prosegue sottolineando che «il fenomeno migratorio con- 
tinua a influire nella richiesta di italiano all’estero: l’esistenza di fami- 
liari di madrelingua italiana o di familiari che conoscono l’italiano è 
infatti uno dei fattori che maggiormente incide nella scelta della nostra 
lingua» come oggetto di studio (żbíd.). Le percentuali messe in eviden- 
za dalla citata inchiesta di Baldelli e Vignuzzi (Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, 1983) vanno dal 40% al 70% di avi di origine italiana: si 
tratta di una origine nazionale, non di persone con una presunta cono- 
scenza dell’italiano. I giovani discendenti si avvicinano all’italiano, 
soprattutto oggi, come a una lingua straniera, che ha, tra i fattori di 
attrazione, l'essere l’idioma di una lontana origine con la quale alcuni, 
i più avvertiti, intendono “fare i conti” (in quanto si tratta di “fare i 
conti” con la propria attuale identità), e l'essere una lingua dal grande 
prestigio internazionale, oggi di moda nel mondo globale. 

Dopo l’analisi del mancato (e, a nostro avviso, quasi impossibile) 
stabilirsi di un italiano lingua etnica nelle nostre comunità e nei loro 
nuovi paesi di vita, Bertini Malgarini concentra il suo grande secondo 
nucleo di riflessioni sull’analisi delle varietà di italiano emerse nei Paesi 
che hanno visto il costituirsi di notevoli comunità di emigrati italiani: 
l'italiano (o meglio, gli italiani) d’oltremare. 

Queste varietà vengono così definite: 


Le lingue “d’oltremare” manifestano fenomeni strutturali particolari: sotto la 
pressione delle lingue “dominanti” e in assenza di controllo sociale, le strut- 
ture linguistiche di contatto si semplificano, perdono alcuni tratti, modificano 
il sistema morfologico (pur conservando spesso fenomeni arcaici e comunque 
fortemente conservativi perché isolati dai processi evolutivi delle aree di 
partenza). Questi processi si producono, per una stessa lingua, non in un solo 
Paese, ma ovunque la lingua venga “trasportata”, naturalmente con grande 
diversità a seconda dei tempi di partenza e dei luoghi di arrivo (Bertini 
Malgarini, 1994, p. 895). 


Questa definizione generale abbraccia i vari pidgin e gli altri tipi di 
idiomi di contatto; la linguistica acquisizionale, di recente, ha dato 
apporti di notevole rilevanza alla ridefinizione del quadro teoretico 
generale della materia. Comunque, il tratto che più colpisce è la 
distanza fra la lingua d’origine, ovvero la Li del soggetto emigrato (nel 
caso degli italiani soprattutto dell'emigrazione storica, il più delle volte 
un dialetto), e la lingua del nuovo Paese di vita, soprattutto nelle sue 
varietà e nei suoi registri effettivamente accessibili al migrante in 
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quanto soggetto collocato in un punto non certo di prestigio nella 
scala sociale e inserito in circuiti di comunicazione sul posto di lavo- 
ro e nella vita di relazione non al centro della struttura sociocomuni- 
cazionale. La distanza strutturale si manifesta nelle forme più eviden- 
ti di “semplificazione” strutturale, “impoverimento” anche a livello 
semantico-lessicale. Le caratteristiche delle forme di contatto svilup- 
patesi entro le comunità italiane nei vari Paesi di emigrazione sono 
trattate nella Parte seconda, cui rimandiamo. 

Indubbiamente, si è in presenza di fenomeni non idiolettalmente 
episodici, ma che assumono forme strutturali, addirittura, seguendo 
le impostazioni della recente linguistica acquisizionale, secondo linee 
di fondo indipendenti dalle caratteristiche “di superficie” delle lingue 
che vengono coinvolte nel contatto. Tali varietà, in altri termini, come 
anche rilevato dall’autrice, sembrano svilupparsi secondo prospettive 
universali (o almeno, generali). Il problema, nel caso della loro con- 
figurazione entro le comunità di emigrati italiani, è dato non tanto 
dall’identità in termini di varietà, cioè di sistemi formalmente coesi, 
sia pure instabili (di tale instabilità è rappresentante esemplare il 
processo di acquisizione della L2, raffigurabile nei termini di un pro- 
cesso di passaggio dall’una all’altra varietà interlinguistica, ovvero 
sistemi formali di contatto, intrinsecamente dinamici, anche se sempre 
potenzialmente esposti alla fossilizzazione e alla cristallizzazione). Il 
problema è dato proprio dal tipo e dalla misura della loro instabilità, 
e dal senso che assumono a livello sociale. 

L’autrice si sofferma sulle forme instabili e variabili di tali strut- 
ture di contatto, di questi “italiani d'oltreoceano”, sottolineando che 
la fonte di tali tratti sta nella non “istituzionalizzazione” dei contesti 
che fanno emergere tali usi (cui soggiacciono sistemi di regole insta- 
bili). La non istituzionalizzazione significa che i contesti sono quelli 
dell’interazione quotidiana, della socialità spontanea nei rapporti di 
lavoro, vita associata ecc. L’autrice fa riferimento, per l’esplicitazione 
delle caratteristiche delle varietà d’oltreoceano, alle lettere scritte dagli 
emigrati (come fonte primaria Melillo, 1991). Il ruolo del parlato è 
evidente: anche le lettere non sono altro che il tentativo di dare forma 
scritta alle forme di parlato che si strutturano nelle dinamiche del 
contatto linguistico. 

Questo significa che, da un lato, occorre rivisitare alcuni dei trat- 
ti che spesso vengono considerati manifestazioni di semplificazione — 
in realtà, presunta semplificazione da contatto e reale informalità 
generale del parlato —, dall’altro, sembra opportuno collocare i pro- 
dotti del contatto entro una cornice generale un cui riferimento è 
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quell’italiano popolare che è stato ed è ancora un asse portante dello 
spazio linguistico entro i confini nazionali. Condizionamenti diatopici, 
diastratici e diafasici si evidenziano nettamente nei tratti delle varietà 
d'oltreoceano di contatto: 


Solo di recente si sono avute rilevazioni sul parlato, più o meno spontaneo, 
degli emigrati, in particolare, interessanti risultati emergono da un’indagine 
di tipo lessico-statistico effettuata da Haller negli anni 1978-79 sul comporta- 
mento linguistico della classe operaia italo-americana, emigrata nel corso degli 
ultimi decenni e residente nei grandi distretti della città di New York, Queens 
e Brooklin. Dai rilievi di Haller viene confermato, come era da attendersi (e 
come già mostrano i testi sopra citati), il ruolo, tutt'altro che secondario, dei 
condizionamenti dialettali del contatto, in senso diatopico: ad esempio tutti i 
fenomeni condizionati dai sistemi di partenza degli emigrati italiani, per cui gli 
unici a conservare l’aspirazione subfonematica delle occlusive iniziali sorde 
inglesi sono quei calabresi che hanno qualcosa di simile nel loro dialetto o 
italiano regionale: chi dice già nel suo italiano o italiano regionale [k'ane] in 
italo-americano tenderà a pronunziare [k*arro] “automobile”. E anche in senso 
diastatico-diafasico: ecco tutte le forme di “italiano popolare” emergenti dai testi 
di contatto, tipo il che polivalente che trova conforto nella sintassi dell'inglese 
parlato o l’uso del pronome atono ci per la terza persona singolare e plurale 
(Bertini Malgarini, 1994, pp. 898-9). 


Continuità e parallelismo fra quanto avvenuto all’estero e in Italia; 
selezione comune fra le potenzialità della forma linguistica giunta a 
un suo determinato stadio, dovunque si trovino i suoi parlanti: con- 
cordiamo con le considerazioni dell’autrice, pur sottolineando la 
necessità di un nuovo quadro concettuale che dia conto del comples- 
so spazio linguistico-culturale in cui oggi vive l'emigrazione di origine 
italiana nel mondo. 

Tra le varietà di italiano, più che “d’oltreoceano”, “d’oltreconfine”, 
l'autrice si sofferma sull’italiano in Svizzera, nella sua duplice e non 
armonica identità di lingua ufficiale e lingua franca. Con tale tema l’ana- 
lisi si sposta dai fenomeni che ancora oggi portano le tracce più o meno 
forti dei primi grandi processi di contatto linguistico dovuti all’emigra- 
zione storica in Nord America o in America Latina a quelli che hanno 
visto la loro emersione e sviluppo in seguito all'emigrazione del secondo 
dopoguerra, nel caso specifico diretta verso l’Europa. In questa sede non 
ci soffermiamo tanto sull’italiano “d’oltre Gottardo”, cioè sui tratti della 
lingua usata in Svizzera soprattutto a livello istituzionale fuori dal Ticino, 
bensì sulla funzione di lingua di comunicazione fra parlanti di Li diver- 
se, soprattutto emigrati di origine non italiana in Svizzera. 
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Si tratta anche in questo caso di varietà di contatto, emerse sem- 
pre in contesto migratorio, ma a componente non solo italiana/italo- 
fona, per cui è 


significativa la presenza dell'italiano come lingua franca in ambienti di lavoro e 
come lingua veicolare almeno nei rapporti comunicativi essenziali tra lavoratori 
di origine italiana e altri Fremdarbeiter e in alcuni casi anche tra questi ultimi e 
i superiori svizzeri. Tali varietà rudimentali d’italiano, che Berruto ha proposto 
di chiamare Fremdarbeiteritalienisch, danno luogo a “un continuum di interlin- 
gue, che va da frammenti fossilizzati di italiano” utilizzabili in contesti partico- 
lari, per esempio, sotto la pressione dell'ambiente di lavoro, a “varietà di 
interlingua abbastanza avanzate, in parlanti che abbiano la motivazione suffi- 
ciente e siano molto esposti a interazioni comunicative in italiano” (ivi, 


p. 905)‘. 


Non ci soffermiamo sulle caratteristiche strutturali di tale lingua fran- 
ca, rimandando al car. 9: d’altronde, in quanto varietà di contatto, 
essa è segnata dai tratti generali di questa forma espressiva, dalle 
semplificazioni strutturali alle ipergeneralizzazioni semantiche. Ci 
interessa sottolineare il fatto che l’italiano viene assunto come riferi- 
mento idiomatico da emigrati non italiani a causa del prestigio socia- 
le di un gruppo di migranti che, agli occhi dei nuovi arrivati, ha avuto 
successo, ha visto il proprio progetto migratorio coronato dal succes- 
so. Non è, questo, un tratto che dovunque caratterizza i contesti 
migratori a presenza italiana, ma va notato il fatto che esso emerga 
con i recenti movimenti migratori su scala globale: il mito degli ita- 
liani brava gente si declina in forme nuove, adeguate al contesto 
lavorativo in una terra elettiva come punto di arrivo di migrazioni in 
modo massiccio soprattutto nel secondo dopoguerra. La più intensa 
presenza dell’italiano fra i nostri emigrati in Svizzera; la spinta verso 
l’italianizzazione avutasi con la svolta degli anni settanta; la “screma- 
tura” che ha visto rientrare in Italia molti emigrati con scarsa quali- 
ficazione e che ha generato una ristrutturazione della composizione 
sociale entro il nostro gruppo in Svizzera; le nuove connotazioni 
positive assunte dalla lingua italiana a livello globale: ebbene, tutti 
questi fattori hanno generato una forza di attrazione presso i nuovi 


6. Le citazioni di Bertini Malgarini (1994) nel passo citato sono tratte da Berruto 
(1991a, 1991b) e da Berruto, Moretti, Schmid (1990). I lavori del gruppo di ricerca 
guidato da Berruto rappresentano una delle elaborazioni più avanzate e teoreticamen- 
te fondate entro gli studi che hanno avuto come oggetto le dinamiche linguistiche 
coinvolgenti i contesti migratori a presenza italiana. 


125 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 125 © 20-04-2011 18:28:08 


® 


STORIA LINGUISTICA DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA NEL MONDO 


emigrati in Svizzera che, prendendo a riferimento l’italiano, hanno 
connotato la loro scelta in termini simbolicamente forti in relazione 
al progetto migratorio, alla voglia di riscatto a esso assegnata. 

Il terzo caso di italiano d’oltreoceano esaminato dall’autrice riguar- 
da l’Australia, dove la comunità italiana, soprattutto quella emigrata 
nel secondo dopoguerra, è molto consistente. Il frequente uso che 
l’autrice fa dei termini ita/ofoni per i nostri emigrati o lingua comuni- 
taria più diffusa (ivi, pp. 906 ss.) ha qui un maggiore fondamento che 
altrove, essendo partiti verso l'Australia perlopiù giovani, in parte 
esposti alla scolarizzazione e perciò all’italiano, in parte anche esposti 
all’influsso della televisione, le cui trasmissioni datano in Italia dal 1954. 
La consapevolezza dell’autrice circa la complessità della condizione 
linguistica della nostra emigrazione in Australia, che vede l’uso abitua- 
le del dialetto in almeno il 45% degli emigrati di origine italiana, la 
porta — ci sembra — a meravigliarsi del fatto che nelle seconde gene- 
razioni «c'è anche chi considera l'italiano come una lingua straniera»: 
in realtà, l Australia è l'ennesima conferma della continuità e del paral- 
lelismo fra quanto avvenuto in Italia e all’estero. È, comunque, anche 
la conferma che l’italiano fra le giovani e giovanissime generazioni di 
discendenti di emigrati italiani è una lingua straniera, e come tale deve 
competere con le altre per essere scelta. Per l’autrice, 


per quanto si riferisce all'italiano in quanto lingua comunitaria, la situazione 
italo-australiana può essere descritta nei termini di una doppia diglossia, 
inglese/italiano — italiano/dialetto; la lingua italiana è in posizione intermedia 
dunque tra l’inglese, lingua egemone, varietà alta, e il dialetto, lingua subal- 
terna, varietà bassa. L’inglese preme vistosamente sia sull’italiano sia sul 
dialetto, e il dialetto preme dal basso sulla lingua (ivi, p. 908). 


Il dialetto ha dalla sua le funzioni dell’espressività più familiare, dei 
contesti di affettività e di legame identitario con le origini, stante la 
difficoltà a mettere in conto, per tanti emigrati in Australia, il ritorno 
in Italia. Proprio il peso della dimensione lavorativa nella motivazione 
migratoria spinge a registrare in Australia un’alta percentuale di per- 
sone che studiano l’italiano per motivi legati al lavoro: questo dato, 
già presente, in modo però marginale, nella citata inchiesta di Baldel- 
li e Vignuzzi, emerge in tutta la sua ampiezza in Italiano 2000, come 
generalizzato all’intera condizione nel mondo”. 


7. Anche la quota percentuale coincide fra le due indagini (il 24%), ma il dato 
di Italiano 2000 riguarda l’intero pianeta. 
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L’italiano dell emigrazione 


Il contributo di Bettoni, Rubino (2010) si propone come un bilancio 
delle questioni, dei riferimenti teorici e delle metodologie di indagine 
messi in atto negli studi sull’italiano dell'emigrazione. 

Italiano dell emigrazione: già questa denominazione, però, segnala, 
a parere dello scrivente, un approccio troppo circoscritto al solo polo 
“italiano” di una materia che intrinsecamente è multipolare, coinvolgen- 
do in una fitta rete di rapporti almeno i dialetti di origine e le lingue 
dei paesi di arrivo degli emigrati. Tale delimitazione di campo appare 
a volte solo terminologica, essendo ben presenti alle autrici il ruolo degli 
idiomi di origine degli emigrati, ovvero i dialetti. Ciò nonostante, ci 
sembra che non sia nettamente delineato il fatto che l'italiano sia stato 
oggetto innanzitutto di una conquista, se non addirittura di una ri- 
creazione ad opera dei nostri emigrati nei loro nuovi contesti di vita, 
nei loro rapporti prima laschi, poi sempre più stretti anche grazie ai 
mass media e alle nuove tecnologie, con le vorticose dinamiche della 
società italiana che hanno portato agli attuali, mobili riassestamenti 
linguistici. Si creano molti dubbi, allora, sulla pertinenza dell’afferma- 
zione secondo la quale «la lunga e affascinante storia linguistica dell’emi- 
grazione è la storia di una grande perdita dell’italiano e del dialetto 
originari» (ivi, p. 481). Ciò può essere forse valido soltanto a determi- 
nate condizioni e considerando la sola competenza d’uso comune. 

Da tale assunto si genera nel testo una contraddizione che lo 
anima, lo attraversa in modo sotterraneo, e che riemerge quando 
l'approccio si definisce nei termini della “perdita dell’italiano”: perdi- 
ta esistita, in realtà, solo nei minoritari casi di chi era emigrato aven- 
do l’italiano come Li, come lingua madre; perdita che, in realtà, va 
sostituita con un altro quadro concettuale, che interpreti ciò che è 
avvenuto nei termini di un processo di costruzione di una identità a 
partire da un panorama entro il quale si collocano, in maniera mobi- 
le e variabile nel tempo e nei “momenti” dell'emigrazione (e dei suoi 
studi), a distanza più o meno ravvicinata rispetto al soggetto (distan- 
za dei luoghi e distanza nella competenza d’uso), i referenti costituiti 
dall’italiano, dai dialetti, dalle lingue del paese di arrivo (o di nascita, 
per i discendenti dei primi emigrati). In tale processo, i cui esiti appa- 
iono non omogenei quanto a forma linguistica della competenza, degli 
atteggiamenti e degli immaginari, ma increspati e differenziati, agisco- 
no forze collettive e individuali molto potenti: età, condizione sociale, 
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condizione culturale, motivazioni, politiche linguistiche dei paesi di 
vita, prestigio delle lingue ecc. 

Impostare la disamina di processi così rilevanti sull'idea che «la 
nuova lingua è stata [...] considerata contrapposta all’italiano inteso 
come termine comprensivo tanto della lingua quanto dei dialetti» (ivi, 
p. 469) ci sembra fuorviante. Contrapporre la “lingua” ai dialetti pone 
un rapporto di subordinazione dei secondi alla prima che non può 
essere modellizzazione accettabile per la situazione italiana, ed è tanto 
più incomprensibile la scelta di tale assunto se si considera la compe- 
tenza delle autrici: forse si tratta solo di una scelta stilistica, priva di 
conseguenze sul piano teoretico, ma il suo uso in un tale contesto non 
può che generare un effetto fuorviante. 

Ben più fuorviante è, poi, l’assimilazione dell’una e degli altri in 
un'unica realtà: proprio i contesti migratori hanno fatto emergere la 
necessità di una modellizzazione concettuale che ponga in modo 
chiaro la distinzione dei vari attori coinvolti nella dinamica di reci- 
proche relazioni che possono avere portato a sovrapposizioni ed esiti 
misti nella forma linguistica della reale competenza d’uso e negli 
immaginari linguistici, pur sempre, però, entro un quadro multipola- 
re di entità distinte. Proprio a dare conto di ciò è finalizzata, nella 
SLEIM, la proposta del modello dello spazio linguistico globale dell’emi- 
grazione italiana nel mondo. 

La ricognizione di Bettoni, Rubino (zoro), lungi dall'essere una 
ricostruzione delle vicende storico-linguistiche, evidenzia alcuni proces- 
si come caratterizzanti in modo primario le dinamiche linguistiche che 
hanno riguardato gli emigrati italiani e di origine italiana nel mondo, 
e ancor più che hanno caratterizzato i modelli cui gli studiosi sono 
ricorsi nell'approccio a tale materia: l'interferenza, l'erosione, l’intera- 
zione, il prestigio, l'identità, la società. Parole chiave, concetti fondan- 
ti modelli di analisi: in ciò si manifesta quello che forse è il carattere 
principale del lavoro, ovvero la sua apertura ai modelli, ai quadri con- 
cettuali di riferimento non italiani, ma propri di «tradizioni e novità 
teoretiche e metodologiche di respiro internazionale» (ivi, p. 457). In 
questa apertura, in questo superare limiti provincialistici o nazionali- 
stici sta la forza del lavoro, il suo auspicio a un dibattito fra studiosi 
basato sull’ampia circolazione dei risultati delle ricerche; ma vi si col- 
loca anche il suo limite: il trascurare, se non addirittura il dimenticare 
la specificità e l’eccezionalità delle vicende linguistiche italiane, sia 
occorse in Italia, sia nel mondo. Ricostruire un quadro globale entro 
il quale trovi il suo senso tale complessa specificità, e che fornisca il 
senso alle sue concrete manifestazioni: potrebbe e dovrebbe essere 
questo lo scopo della ricerca scientifica su tale materia. 
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Lo spazio linguistico italiano globale 
di Massimo Vedovelli 


SI 
Dai parametri a un modello 


Fin qui abbiamo sviluppato alcuni riferimenti concettuali che appaiono 
necessari per inquadrare le dinamiche linguistiche che hanno caratte- 
rizzato l'emigrazione italiana nel mondo a partire dall’ondata storica 
successiva all’ Unità d’Italia. I tre parametri che abbiamo proposto anche 
soltanto per descrivere il tipo di fenomeni occorsi, le condizioni entro 
le quali si sono sviluppati e i loro susseguenti effetti sono quella del 
parallelismo, della discontinuità e dello slittamento. Ciascuna di tali 
ipotesi è stata collegata a una particolare fase, a un particolare momen- 
to in cui gli assetti linguistici dell'emigrazione italiana hanno preso una 
determinata configurazione, in ciò evidenziando certamente ancoraggi 
storici, da intendersi come momenti in senso cronologico, temporale. 
Di più, però, abbiamo inteso applicare i tre parametri per definire le 
fasi, i momenti linguistici della nostra emigrazione non solo nei termi- 
ni di un «periodo di tempo più o meno lungo considerato in relazione 
alle circostanze che lo caratterizzano» (Momento, in De Mauro, 1999, 
vol. IV, s.v., acc. 2a), ma anche in un senso più vicino a quello che il 
termine ha nelle scienze fisico-chimiche. La fase è, allora, la condizio- 
ne predominante in una determinata situazione, la tendenza che viene 
a caratterizzare primariamente i fatti eterogenei che occorrono entro 
determinati limiti temporali: è la fase intesa come una parte «omogenea 
e separabile di un sistema eterogeneo» (Fase, in ivi, vol. n, s.v., acc. 3c). 
Il problema che ci si è presentato, infatti, è stato di ritrovare una 
eventuale omogeneità caratterizzante a mo’ di filo conduttore, di linea 
interpretativa di senso, la massa dei fatti linguistici che nei vari tempi, 
nelle diverse realtà locali, in presenza delle più disparate condizioni 
contestuali e motivazioni individuali veniva prodotta dai milioni di 
italiani che emigravano partendo da quella “Italia delle Italie” che della 
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“selva dei dialetti” faceva la propria cifra identitaria essenziale, insieme 
allo sforzo unitario di costruzione di moduli linguistici condivisi, 
nazionali. 

Di necessità, dunque, soprattutto in considerazione della funzione 
di sintesi di un’opera come la stem, abbiamo cercato le trame capaci 
di dare rilievo omogeneo ai molti aspetti di quel sistema linguistico 
eterogeneo che indubbiamente è stata l'emigrazione italiana nel 
mondo, e abbiamo collegato ciascun parametro a un fenomeno, a un 
processo che lo concretizzasse paradigmaticamente, esemplarmente. 

Il parallelismo, allora, segna tutta la vicenda dei rapporti fra le 
dinamiche linguistiche in emigrazione e in Italia, ma in modo del tutto 
preminente sembra contraddistinguere la grande fase di avvio dello 
Stato unitario e del processo di contatto e di confronto degli emigra- 
ti fra di loro nei nuovi contesti di vita, e con i nuovi contesti lingui- 
stici con cui entravano in rapporto. 

La discontinuità ci sembra caratterizzare in modo preponderante, 
invece, l’ondata di emigrazione del secondo dopoguerra, svoltasi in un 
momento di vorticoso cambiamento del mondo nel Novecento. E se di 
questo mondo un tratto specifico è costituito dalle tecnologie, dall’illi- 
mitata possibilità di contatto diretto (con la mobilità) o virtuale, proprio 
questi elementi hanno rappresentato il crinale che ha separato netta- 
mente le vicende linguistiche non solo delle varie generazioni di emi- 
grati, ma dei grandi flussi che a più riprese hanno visto l’Italia essere 
punto di partenza di milioni di persone. La discontinuità rispetto alla 
fase dell'emigrazione storica è data anche e soprattutto, però, dalla 
maggiore scolarità e dal maggiore contatto con l’italiano che hanno 
caratterizzato gli emigrati a partire dagli anni cinquanta-sessanta del 
Novecento. La discontinuità, e senza che ciò rappresentasse una con- 
traddizione, ha convissuto con il parallelismo, con la condivisione di 
analoghe tensioni, processi, soluzioni in emigrazione e in Italia: una 
discontinuità che ha significato, grazie ai nuovi caratteri del contesto 
socioeconomico, culturale, tecnologico, una poderosa accelerazione di 
quei fenomeni di convergenza, mescolanza, ibridazione, costruzione di 
moduli espressivi condivisi che sono stati propri della prima ondata di 
emigrazione. 

Gli effetti della discontinuità rispetto al passato sono la condizio- 
ne di possibilità per l’attuale momento storico-linguistico dell emigra- 
zione italiana. Oggi, soprattutto se guardiamo alla condizione delle 
giovani e giovanissime generazioni di discendenti degli emigrati italia- 
ni, si può e si deve parlare di uno slittamento dell’italiano fuori dello 
spazio linguistico-culturale di origine: l’italiano è, per queste genera- 
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zioni, una lingua straniera, al pari delle altre che possono eventual- 
mente diventare oggetto del loro apprendimento. 

I tre tratti menzionati possono convivere fra di loro entro una 
stessa comunità di origine italiana in una data realtà all’estero: l’ita- 
liano è presente nell'ambiente di vita dei giovani e giovanissimi (in 
famiglia, a volte nella scuola, per strada, nei mass media), e tale pre- 
senza assume forme problematiche che mantengono viva una conti- 
nuità mai interrotta, stavolta con la generazione precedente, quella 
generazione di mezzo che vive, contemporaneamente, la possibilità di 
muoversi nel ventaglio più ampio di idiomi a disposizione (dialetto, 
italiano, lingua del Paese di vita) e la realtà di una disarmonia nella 
gestione di tale opportunità, di un senso di incompiuta identità in 
nessuna e in tutte queste lingue accessibili. 

Questo stesso senso di disagio, questo stesso problema linguistico- 
identitario si ripresenta anche alle giovani e giovanissime generazioni 
nel momento in cui si pongono la questione del che cos'è l'italiano. 
Che cos'è la lingua dei nonni e dei padri? E che cos'è questa origine, 
lontana, povera, miserabile, di paesi pensati ancora senza acqua e senza 
strade, attraversati da muli e briganti? E ancora, che cosè questa 
Italia fatta di storia plurimillenaria, di arte e di tanti, tanti problemi 
che inducono a mantenerla distante nelle proprie scelte? Che cos'è 
questa identità che comunque non si può nascondere perché emerge 
sempre a dirti che sei cittadina o cittadino statunitense, canadese, 
brasiliano, argentino, tedesco, belga, eppure hai un nome italiano. La 
sicurezza linguistica e culturale nell’appartenere alla lingua, alla cultu- 
ra, alla società del paese che non è l’Italia si infiacchisce, diventa 
problema che si può certo ignorare, aggirare, o con il quale, più 
coscientemente, ci si può confrontare. 

Ci si può confrontare per prendere una posizione circa la propria 
identità, per capire chi si è e chi si può essere in questo mondo glo- 
bale, dove tutto si può raggiungere in un attimo e dove tutte le lingue 
possono essere avvicinate (nelle metropoli, in Internet, nei viaggi, nei 
mass media). Diventa difficile, allora, per un giovane discendente di 
emigrati italiani non fare questo tipo di conti “linguistici” senza col- 
locarsi nel mondo attuale, nel mondo globale. 

Se questo libro è una (sintetica) storia linguistica, non può evita- 
re di misurarsi, dunque, con l’oggi, con lo statuto delle lingue in un 
mondo che di nuovo e in maniera intensa e drammatica si riconfron- 
ta con gli spostamenti epocali delle popolazioni, dei migranti. Lingue 
migranti, insieme ai loro parlanti; idiomi che si incontrano, spesso per 
la prima volta in quantità tanto massiccia nella loro storia; lingue 
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immigrate, insieme ai loro locutori, che le usano nei loro nuovi con- 
testi di vita, che le intendono mantenere vive, e che le vedono sfiori- 
re sulle bocche dei loro figli, e che sono delusi per tale esito e insie- 
me felici di vedere i loro giovani parlare bene le lingue dei nuovi 
contesti entro i quali hanno costruito la speranza di una vita migliore. 
Tali processi si collocano entro un mondo che, posto di fronte alla 
dimensione dei nuovi movimenti migratori, sembra non avere memo- 
ria dei precedenti sommovimenti, spostamenti di genti: e tale perdita 
di memoria caratterizza sia coloro che emigrano, sia gli Stati e le 
società dove arrivano; si tratta di un mondo che ha perso, o rischia 
di perdere la memoria delle migrazioni di ieri, illudendosi di avere 
risolto per sempre, in un quadro di integrazione che in realtà vuole 
essere assimilazione, le questioni poste dall’immigrazione di ieri, e così 
non capendo che i conti con questo fenomeno rimangono sempre 
aperti, sempre da fare, e che la dimenticanza non giova per affronta- 
re le caratteristiche dei nuovi esodi. 

Confrontarsi con l’oggi linguistico, inserire nelle dinamiche lingui- 
stiche del mondo globale anche la riflessione sulle vicende della nostra 
emigrazione: è questo l’ultimo passo che occorre compiere per raggiun- 
gere il traguardo di una storia linguistica che arrivi fino ad oggi. Ciò 
significa innanzitutto verificare se i tre parametri qui utilizzati possano 
produrre un quadro unitario, possano portare a un modello concettua- 
le capace di inquadrare l’oggi e ogni possibile momento passato delle 
vicende linguistiche della nostra emigrazione nel mondo. Noi riteniamo 
che questo obiettivo sia raggiungibile ricorrendo al modello dello spazio 
linguistico, che prendiamo a riferimento. 


na 
Lo spazio linguistico italiano 


Tullio De Mauro parla di spazio linguistico in un suo importante 
lavoro del 1983, Guida all'uso delle parole, apparentemente opera 
divulgativa (anche per la natura della collana in cui apparve, i “Libri 
di Base” degli Editori Riuniti), ma in realtà molto connotata sul piano 
teoretico, capace di racchiudere in un quadro unitario le precedenti 
riflessioni semiotiche dell’autore e di aprire le strade per le successive. 
In tale opera De Mauro parla di spazio linguistico anche dandone una 
varia rappresentazione grafica. Non sono facilmente dimenticabili, a 
esemplificare la trama delle varietà e dei registri linguistici che costi- 
tuisce la quotidianità linguistica italiana contemporanea, le vignette 
esemplificatrici dei vari modi di parlare del sale: quella con lo scu- 
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gnizzo napoletano che dice “Ramm ’o sale”, quella dell’austero pro- 
fessore che scrive alla lavagna “intendesi per sale un mi...”, e della 
giovane allieva impegnata alla lavagna nella formula NaCl; dei com- 
mensali che cortesemente chiedono di passarsi il sale o del giornalista 
televisivo che commenta l'andamento della produzione di sale! In De 
Mauro (1983), memore della lezione del Wittgenstein delle Ricerche 
filosofiche, lo spazio linguistico è uno schema che si centra sull’idea 
di competenza linguistica individuale, e che, a nostro avviso, riesce a 
dar conto di fatti collettivi, sociali, e perciò diventa anche un modello 
della configurazione idiomatica italiana del suo repertorio. Spazio, 
perché, come pure in questa nostra opera più e più volte ricordato, 
l’Italia linguistica è un insieme eterogeneo di realtà idiomatiche che 
vanno dai dialetti all’italiano, alle lingue delle minoranze di antico 
insediamento entro i confini nazionali, a quelle delle nuove minoranze, 
le “lingue immigrate”. È uno spazio dove si collocano e interagiscono 
diverse realtà idiomatiche e che, anzi, queste stesse costruiscono con 
la loro presenza. 

De Mauro applica la nozione di spazio linguistico a un momento 
della condizione linguistica italiana in cui era pressante l’esigenza di 
dare conto delle forti dinamiche evolutive che, dal piano sociale, 
investivano l’assetto idiomatico tradizionale della Penisola, che si 
manifestava ormai collocato su fasi prossime a un suo nuovo assesta- 
mento strutturale. Nella dialettica fra l'italiano (con le sue varietà e 
registri), i dialetti (con le loro varietà e registri) e le lingue delle 
minoranze di antico insediamento entro i confini nazionali (ugualmen- 
te, con le loro varietà e registri) negli anni settanta appariva sempre 
più netta l’idea che la riconfigurazione degli assetti idiomatici nazio- 
nali non potesse andare unicamente e univocamente verso una omo- 
geneizzazione capace di annullare ogni idioma, ogni voce dissonante. 
Così, anche sotto la spinta della diffusione degli studi dell’allora fio- 
rente scienza sociolinguistica, il modello dello spazio linguistico dava 
forma a un volto linguistico italiano nuovo e insieme tradizionale nella 
pluralità dei poli idiomatici costitutivi. Ugualmente, segnava i tratti di 
un modello di buona competenza d’uso linguistico del locutore basan- 
dola su un approccio plurilingue al rapporto con la realtà idiomatica 
che contrassegnava gli usi vivi entro la società italiana: non una com- 
petenza capace di gestire solo un polo o un elemento di tale polo — il 
più standard e formale —, ma un sapersi muovere, un ‘saper navigare’ 
entro lo spazio linguistico avendo gli strumenti per le scelte respon- 
sabili e autonome circa gli usi linguistici più adeguati ai contesti, alle 
intenzioni, alle funzioni degli usi stessi. 
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Che oggi, proprio sotto la spinta dei movimenti di immigrazione 
straniera che riguardano l’Italia, si parli di spazio linguistico naziona- 
le quadripolare, considerando anche il polo delle lingue immigrate, 
conferma la forza descrittiva e interpretativa del modello. 

La duplice natura di raffigurazione della condizione linguistica 
individuale e di quella collettiva nazionale va di pari passo alla sua 
funzione teoretica di modello descrittivo e interpretativo dei fatti 
linguistici, da un lato, e alla funzione applicativa, attenta alle questio- 
ni non solo del puro descrivere e interpretare scientificamente, ma del 
guidare, del dirigere i processi orientandoli secondo un principio e 
un obiettivo. I principi sono, in questo caso, quelli dell'educazione 
linguistica, e l’obiettivo è fornire un modello di competenza cui guar- 
dare nei contesti formativi, da prendere a riferimento nella program- 
mazione degli interventi didattici di sviluppo della competenza lingui- 
stico-comunicativa. 

Che cos’è lo spazio linguistico? È un insieme in cui l’eterogeneità 
delle entità fattuali viene ordinato secondo parametri. I fatti diventa- 
no omogenei proprio grazie ai parametri, e sono costituiti dalle lingue, 
dagli idiomi, dalle varietà e dai registri linguistici che caratterizzano 
gli usi espressivi e comunicativi della comunità linguistica nazionale. 
«Lo spazio in cui ci muoviamo con frasi e parole, lo spazio linguisti- 
co, non è il caos. Ci sono degli ordini. Saper usare le parole significa 
essere consapevoli sia di questa grande libertà che le parole ci danno 
sia dell’ordine, o meglio degli ordini, dello spazio linguistico» (De 
Mauro, 1983, p. 102). 

I parametri sono principi d’ordine per la materia linguistica, per 
il “caos”: sono utilizzabili sul piano teoretico, della descrizione e 
dell’interpretazione scientifica dei fatti linguistici, e allora producono 
il modello dello spazio linguistico, ovvero la costruzione teorica capa- 
ce di organizzare sinotticamente e sincronicamente le varie dimensioni 
degli usi linguistico-comunicativi nella competenza individuale e a 
livello collettivo. In questo caso lo spazio linguistico è modello del 
repertorio idiomatico. Sono utilizzabili a livello del singolo locutore, e 
ciò implica, come locutore, il coinvolgimento della sua coscienza lin- 
guistica, il suo porsi sul piano metalinguistico dove si attua la rifles- 
sione sugli usi espressivo-comunicativi: è proprio tale piano uno degli 
oggetti primari dell’azione formativa, mirante a dare ai locutori/ 
apprendenti gli strumenti e le guide per estendere la consapevolezza 
nella gestione degli usi linguistici. Saper usare le parole e le frasi 
significa, nella prospettiva indicata da De Mauro, muoversi scegliendo 
i mezzi per raggiungere gli scopi espressivi e comunicativi che ci si 
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propone: tanto più vasto sarà il bagaglio di tali mezzi a disposizione, 
tanto migliore e più adeguata potrà essere la scelta (atto “etico” fon- 
dante l’attività espressiva) e perciò il risultato dell evento espressivo- 
comunicativo. 

Lo spazio linguistico è, allora, un modello della competenza indi- 
viduale e degli usi collettivi, non più la prima intesa in senso “vertica- 
le” come il progressivo avvicinamento ai livelli linguistici considerati 
più alti e avanzati entro un’unica norma linguistica funzione dei valo- 
ri del gruppo dominante, ma come la capacità di scegliere gli usi e 
perciò le norme di riferimento in rapporto alle condizioni contestuali 
in cui accade l’evento linguistico. Tale riconoscimento è il risultato di 
una competenza culturale che allarga la natura dello spazio linguistico 
a quella di uno spazio linguistico-culturale. Lo spazio linguistico è il 
modello rappresentativo degli usi e della norma dinamica e variabile 
quale inevitabilmente è quella in una società linguisticamente articola- 
ta: «Consideriamo ora una lingua usata nel parlare e scrivere da una 
società complessa, divisa in molte categorie e grandi classi sociali, 
attraverso secoli e secoli» (ivi, p. 103). Tale è anche la situazione lin- 
guistica italiana, stratificata nei secoli, differenziata per ceti e gruppi 
professionali, per collocazione geografica, per fasce d’età; è la situazio- 
ne di una società che vede agitarsi tensioni, pressioni sociali e cultura- 
li endogene ed esogene; che vive il cambiamento che a volte è rapido, 
e tutti questi processi prendono forme simboliche, innanzitutto quelle 
del linguaggio verbale, delle lingue e degli idiomi, delle varietà e dei 
registri in cui si strutturano; insieme, tutti questi processi sollecitano 
lo sviluppo degli usi linguistici, delle loro norme di riferimento. 

La raffigurazione pluridimensionale dello spazio linguistico demau- 
riano è nota (cfr. FIGG. 5.1 € 5.2). 

Il primo asse che crea lo spazio linguistico vede collocarsi gli usi, 
da quelli più idiolettali, privati, a quelli più pantolettali, pubblici. 
Lungo questo asse si addensano usi privati, colloquiali e pubblici che 
attingono dagli strumenti linguistici propri della realtà locale, di quel- 
la regionale, dello standard. 

Il secondo asse che forma lo spazio linguistico vede situarsi gli usi 
andando da quelli più informali (dove la struttura formale, fonomor- 
fosintattica è più vaga, e dove perciò l’appello alla situazione è deci- 
sivo per il successo dell'evento comunicativo) a quelli più formali 
(dove il richiamo alla forma del messaggio è la garanzia primaria per 
il successo dell’evento linguistico), a quelli formalizzati (gli usi lingui- 
stici propri degli ambiti tecnico-specialistici, dove apposite convenzio- 
ni stabiliscono le regole d’uso, i significati). 
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FIGURA 5.1 
Lo spazio linguistico secondo De Mauro (1) 
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Fonte: De Mauro (1983, p. 108). 


Lo spazio linguistico diventa pluridimensionale quando ai due prece- 
denti si aggiunge la molteplicità degli assi rappresentati dai mezzi, dai 
canali usati per la comunicazione: lasse del parlato a voce, quello del 


linguaggio endofasico, dello scritto (a mano, dattiloscritto, della mail e 
dell’sms ecc.), della radio e della televisione, della stampa, della rete nel 
mondo globale informatizzato. Gli effetti dovuti ai diversi mezzi di 
comunicazione amplificano la variabilità linguistica, la gamma delle 


scelte possibili. 
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FIGURA 5.2 
Lo spazio linguistico secondo De Mauro (2) 
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Fonte: De Mauro (1983, p. 107). 


La competenza linguistica assume configurazioni dinamiche e assetti 
variabili, disegnandosi come l’area effettivamente accessibile al locu- 
tore in rapporto a quella generale (formata dagli assi dello spazio 
linguistico) a disposizione potenzialmente alla comunità: quanto più 
vasta sarà l’area degli strumenti espressivi utilizzabili dal parlante, 
quelli fra i quali si applica la sua possibilità di selezionare usi e stru- 


menti espressivo-comunicativi, tanto maggiore sarà la sua competenza 
linguistico-comunicativa. 
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Abbiamo sottolineato che lo spazio linguistico da modello di com- 
petenza individuale può essere assunto a schema del ventaglio di 
idiomi, varietà, registri a disposizione di una collettività, di una comu- 
nità linguistica. In questo caso, l’asse che ordina gli usi da quelli più 
idiolettali a quelli più pantolettali vede individuare i luoghi dove si 
collocano gli usi che ricorrono al dialetto locale stretto, al dialetto 
regionale, all’italiano regionale colloquiale, all'italiano popolare unita- 
rio, all’italiano standard, all’italiano scientifico. In questa sua funzione 
di rappresentazione degli idiomi, varietà e registri, il modello dello 
spazio linguistico della comunità nazionale funge da descrittore del 
repertorio linguistico collettivo, riferendosi a un paradigma di analisi 
sociolinguistiche che mira a ricostruire i patrimoni degli usi linguistici 
collettivi. A differenza dei modelli aventi come proprio oggetto la 
ricostruzione del repertorio linguistico di una comunità, quello dello 
spazio linguistico non si ferma solo all’individuazione e alla messa a 
sistema dei vari idiomi, ma li collega alle varietà e ai registri tenendo 
presenti le potenziali aree di occupazione individuale di tale spazio. Lo 
spazio linguistico demauriano, pur essendo interpretabile come descri- 
zione di un repertorio, mantiene l’attenzione alla dimensione della 
competenza individuale, non scindendo mai la funzione descrittiva da 
quella applicativa, ampliando le proprie funzioni e quelle di guida e 
orientamento delle dinamiche coinvolgenti i locutori e i soggetti istitu- 
zionali che hanno per compito l’elaborazione e l’attuazione dei proget- 
ti di sviluppo linguistico della società, ovvero una politica linguistica 
che guardi elettivamente alla scuola come al suo principale settore di 
applicazione. 

In quanto anche modello di un repertorio, dinamicamente coor- 
dinato agli spazi idiomatici individuali e collettivi, l’asse degli usi da 
quelli idiolettali a quelli più pantolettali si vede strutturato sostanzial- 
mente nei poli del dialetto (e delle sue articolazioni, da quelle più 
locali a quelle più sovralocali) e dell'italiano (e delle sue articolazioni, 
da quelle più in contatto con le realtà dialettali a quelle più svincola- 
te e proprie degli ambiti tecnico-specialistici di comunicazione). Il 
terzo polo di tale strutturazione vede la presenza delle lingue delle 
minoranze storicamente collocate entro i confini nazionali. 

La forza euristica di tale modello, la sua capacità descrittiva e 
interpretativa degli assetti linguistici italiani, la sua possibilità di 
indicare vie anche applicative alla linguistica educativa spingono a 
chiederci se e fino a che punto sia utilizzabile in rapporto alla mate- 
ria che stiamo trattando. Altrove (Bagna, Machetti, Vedovelli, 2003) 
abbiamo fatto uso del concetto di spazio linguistico in riferimento 
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alle problematiche migratorie italiane per introdurre quello di lingua 
immigrata, e per sottolineare il ruolo che tali lingue, entrate e stabi- 
lizzatesi entro i confini nazionali al seguito dei flussi immigratori a 
partire dalla seconda metà degli anni settanta, stanno avendo nel 
cambiamento dell’assetto linguistico nazionale. Abbiamo proposto, 
cioè, di inserire fra i poli, fra i principi d’ordine, dello spazio lingui- 
stico nazionale anche quello delle lingue immigrate, con la loro 
pluralità, vitalità, visibilità. 


5-3 
Lo spazio linguistico-culturale italiano globale 


Oggi, se vogliamo riportare a una visione complessiva quanto occorso 
all'identità linguistica delle comunità di emigrati italiani o di origine 
italiana, e se ci chiediamo in quale misura tali processi abbiano radi- 
ci nella o collegamenti con la dinamica che ha riguardato il volto 
linguistico italiano nei 150 anni di storia statale unitaria, abbiamo la 
necessità di applicare nuovi modelli di lettura e di interpretazione 
della materia. Se la Migrationslinguistik (Krefeld, 2004) sembra un 
quadro scientifico adeguato per esaminare con coerenza e adeguatez- 
za teoretica e metodologica la materia generale, allora, pensando alla 
situazione italiana, riteniamo che si possa applicare ancora il modello 
dello spazio linguistico anche alle vicende della nostra emigrazione nel 
mondo, ma confrontandolo con dinamiche, esigenze, pressioni e spe- 
cifiche caratteristiche del mondo globale. 

Nella sem utilizziamo il modello dello spazio linguistico allargan- 
do il suo campo di applicazione anche a ciò che accade fuori dei 
confini nazionali, consapevoli di dover agire non tanto sull’asse che 
struttura gli usi a seconda del grado di informalità/formalità/forma- 
lizzazione. Il lavoro più intenso riguarda, invece, proprio il primo asse, 
quello dove, per la realtà linguistica entro i confini nazionali italiani, 
De Mauro colloca i poli del dialetto e dell’italiano. Chiamiamo spazio 
linguistico italiano globale la nostra proposta di integrazione dell’ori- 
ginale modello demauriano con le questioni che si pongono quando 
gli utenti sono stranieri o emigrati italiani all’estero o loro discenden- 
ti, e che comunque riguardano la presenza della lingua italiana e delle 
altre componenti dello spazio linguistico nazionale nel momento in 
cui è inserito nelle dinamiche del mondo globale contemporaneo (cfr. 
FIG. 5.3). Spazio linguistico italiano globale: globale, perché in grado di 
ricomporre le vicende passate (a partire dall’Unità d’Italia) e quelle 
odierne concernenti l'emigrazione italiana; e anche perché capace di 
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FIGURA 5.3 
Lo spazio linguistico italiano globale 
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leggere in maniera adeguata quanto sta accadendo in termini di movi- 
menti migratori, di spostamenti di popolazione, nell’attuale mondo 
globale. 

Questo vede la presenza non secondaria dell’italiano come lingua 
oggetto di apprendimento, idioma a forte impatto visivo nei panorami 
linguistici urbani, lingua identitaria per i valori che propone e che 
sono complementari, non certo alternativi, a quelli dei sistemi lingui- 
stico-culturali dominanti nel mondo globale. L'italiano è componente, 
come abbiamo già avuto modo di evidenziare, del profilo linguistico 
di varie fasce di emigrati di origine italiana, come lingua ricreata in 
emigrazione, rielaborata nel contatto con i mass media che la rendo- 
no raggiungibile da ogni parte del globo; lingua resa oggetto di for- 
male apprendimento entro un progetto individuale di “ricerca delle 
radici” o all’interno delle azioni promosse dalle istituzioni italiane 
all’estero nei confronti dei giovani e giovanissimi discendenti di nostri 
emigrati. Per questi giovani e giovanissimi, infine, l'italiano è l’idioma 
con cui entrano in contatto quando fanno il “viaggio in Italia”, pres- 
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so le loro regioni di origine, sia come scelta individuale o familiare, 
sia all’interno delle azioni di diverse amministrazioni regionali italiane, 
che sviluppano autonomi interventi rivolti alle loro comunità di emi- 
grati nel mondo". In questo nuovo “viaggio in Italia” i giovani e 
giovanissimi discendenti degli emigrati entrano anche in contatto 
diretto con la più ampia configurazione dello spazio linguistico nazio- 
nale e locale. 

Il contesto globale viene a creare nuovi territori di contatto fra 
l'italiano e il suo spazio linguistico da un lato, le altre lingue e gli 
spazi linguistici entro i quali sono presenti anche le comunità di emi- 
grati italiani, dall’altro. Gli spazi di contatto si creano, allora, global- 
mente a livello mondiale, coinvolgendo sia coloro che, non di origine 
italiana, fanno la scelta consapevole di rivolgersi alla nostra lingua- 
cultura, sia coloro che nel mondo hanno lo spazio linguistico-cultura- 
le italiano come proprio riferimento originario; a ciò si devono 
aggiungere gli italiani in Italia e in mobilità “non migratoria” nel 
mondo. Bassetti (2008) parla di comunità degli z#alici per dare conto 
di questo ordine superiore di attori protagonisti della lingua-cultura 
italiana; altri si tengono ancorati a prospettive più connotate dai trat- 
ti del nazionalismo linguistico, spesso evocando istanze di purezza e 
di normatività che difficilmente possono essere pretese per i contesti 
linguistici di contatto, miscuglio, sovrapposizione, interferenza che si 
creano nelle relazioni sociali spontanee. 

Quale che sia la scelta sul modo di guardare a tale materia, è 
indubbio che i processi e i soggetti coinvolti nel contatto sono per 
molti versi nuovi — resi tali dalle dinamiche del mondo globale, del 
suo nuovo ordine linguistico, tutto centrato sulla posizione dell’ingle- 
se come lingua della transazione internazionale — e ugualmente sono 
nuove le dinamiche e gli attori per il fatto che esiste ed è fortemente 
dinamico il mercato globale delle lingue-culture-società-economie. 
Diventa necessario, allora, tentare di riportare la varietà di tutte le 
istanze che coinvolgono l’italiano, la cultura italiana, lo spazio lingui- 
stico e culturale italiano nei contesti di emigrazione, a un quadro 
unitario, che dia conto dei modi dei contatti, dei soggetti in essi 
coinvolti, e che pertanto sia una raffigurazione dell’ampiezza poten- 


1. Tale dimensione internazionale è curata da praticamente tutte le Regioni italia- 
ne, secondo una prospettiva che unisce la riscoperta delle radici originarie e l’atten- 
zione a promuovere tale lontana origine come valore aggiunto nel Paese di vita, 
nonché una forte cura della dimensione politica legata alle questioni del voto degli 
italiani all’estero. 
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ziale della presenza nel mondo globale sia della lingua italiana, sia del 
suo più ampio spazio linguistico (comprendente le varie articolazioni 
idiomatiche che al suo interno non sono riferibili all’italiano). 


Il primo asse dello spazio linguistico italiano globale: 
i poli dialetto, italiano, lingua del Paese 


Sul primo asse dello spazio linguistico italiano globale, possono col- 
locarsi le lingue di origine dei migranti, l'italiano, la lingua del Paese 
di vita dei migranti. 


Lingue immigrate: 
— lingue di origine degli stranieri immigrati in Italia (usi intracomu- 
nitari, extracomunitari, usi mistilingue). 


Dialetto (o lingua di una minoranza di antico insediamento nella Peniso- 
la italiana: ad esempio, albanese dell’Italia meridionale): 

— dialetto mantenuto in condizioni conservative in contesto isolato; 
- dialetto e italiano (dialetto locale, dialetto regionale, dialetto ita- 
lianizzato, usi mistilingue, neoformazioni a base dialettale da interfe- 
renze con l’italiano); 

- dialetto, italiano, lingua del Paese (dialetto locale, dialetto regio- 
nale, dialetto italianizzato, usi mistilingue, neoformazioni a base dia- 
lettale da interferenze con gli altri idiomi). 


Italiano: 

— italiano popolare e dialetto (italiano interlinguistico); 

— italiano popolare e lingua del Paese (italiano interlinguistico, usi 
mistilingue, neoformazioni da interferenze); 

— italiano popolare, dialetto e lingua del Paese (italiano interlingui- 
stico, usi mistilingue, neoformazioni da interferenze); 

— italiano di contatto degli immigrati stranieri in Italia; 

— italiano appreso in contesto formale da stranieri in Italia; 

— italiano L2 degli stranieri, appreso in contesto formale; 

— italiano L2 dei discendenti di emigrati italiani, appreso in contesto 
formale; 

— italiano presente nei panorami linguistici urbani (anche pseudoi- 
talianismi); 

— italiano dei mass media di origine comunitaria; 

— italiano standard dei mass media italiani. 
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Lingua del Paese: 

— lingua del Paese, italiano, dialetto in acquisizione spontanea/ 
mista; 

— lingua del Paese appresa in contesto formale; 

— lingua del Paese come Li. 


5 
Il secondo asse dello spazio linguistico italiano globale: 
i poli lingua etnica, identitaria, nazionale 


Al primo asse, sul quale si dispongono i tre poli del dialetto, dell’ita- 
liano, della lingua del paese di vita degli emigrati e dei loro discen- 
denti, ne corrisponde un altro che vede dislocarsi le scelte da parte 
degli utenti sulla base delle funzioni generali dell’idioma selezionato. 
I poli che vi sono coinvolti sono quello della lingua etnica, della lin- 
gua identitaria e della lingua nazionale del Paese, intendendo con 
questa espressione l’idioma di prestigio comunemente usato nel tes- 
suto quotidiano dell'interazione con locutori che non siano italiani o 
discendenti di italiani. 

Le scelte linguistiche si caricano, così, di valori simbolici, facendo 
assurgere le lingue scelte a emblemi, a simboli dei ruoli che i locuto- 
ri svolgono, proprio con le loro scelte idiomatiche, entro la società 
del paese. Tali scelte non sono mai collocate fuori da contesti relazio- 
nali, e pertanto i tre poli della lingua etnica, identitaria, nazionale si 
articolano in contesti in cui le scelte di uso linguistico hanno maggio- 
ri probabilità di occorrenza. 

Questo secondo asse si struttura, allora, nel modo seguente. 


Lingua etnica: 

— contesti familiari (gruppi di emigrati italiani); 

— contesti intracomunitari (comunità degli emigrati italiani, su base 
paesana o sovralocale); 

— rapporti con la comunità di origine in Italia; 

— contesti dei panorami linguistici urbani (connotazioni etniche nella 
ristorazione e negli altri settori a forte valenza identitaria originaria). 


Lingua identitaria: 

— contesti ufficiali istituzionali (rapporti con le rappresentanze conso- 
lari, vita dell’associazionismo di emigrazione nei rapporti con l’Italia); 
— contesti formativi (attività linguistico-culturali rivolte ai discenden- 
ti degli emigrati italiani); 
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comunicazione sociale (panorami linguistici urbani); 

— rapporti con italiani non emigrati; 

rapporti con l’Italia (fuori degli ambiti propri della comunità di 
origine); 

— contesti delle transazioni commerciali; 

— oggetto di apprendimento come L2. 


Lingua nazionale del Paese: 

— contesti di comunicazione informale e formale; 

— contesti scolastici; 

— contesti di interazione con stranieri di altra origine. 


Inglese lingua franca della comunicazione planetaria. 


5.6 
Gli altri dello spazio linguistico italiano globale: 
i canali della comunicazione, i locutori 


All’elenco dei mezzi/canali della comunicazione che, in base alla loro 
natura e alle costrizioni che impongono alla strutturazione del testo, 
è presentato in De Mauro (1983) riteniamo opportuno aggiungere altri 
tratti che discendono da un lato dai generali cambiamenti intervenu- 
ti nelle tecnologie, e che dall’altro sono presenti in modo specifico nei 
contesti di emigrazione italiana nel mondo. Così, crediamo che il 
mezzo della dattiloscrittura, legato alle macchine da scrivere ancora 
ampiamente in uso nelle loro forme meccaniche ed elettromeccaniche 
negli anni ottanta, sia oggi sostituito dalla videoscrittura, che si svi- 
luppa con modalità diverse consentendo un maggiore controllo del 
testo e una sua gestione più flessibile, con il conseguente presupposto 
di diverse abilità linguistico-comunicative (oltre che relative alle spe- 
cifiche tecnologie usate). 

Rimangono nel modello dello spazio linguistico italiano globale i 
canali del parlato a voce e dell’endofasia, ma quello dello scritto assu- 
me tratti diversi. Può mantenersi lo scritto a mano, comunque sempre 
più limitato, soprattutto nei sistemi scolastici all’estero e presso i gio- 
vani, dal ricorso alle tecnologie avanzate, ma la videoscrittura di testi, 
l’uso della scrittura tramite i telefoni cellulari, la possibilità di scrivere 
a mano direttamente su supporti elettronici o di simulare la continu- 
ità della scrittura a mano su tastiere elettroniche, la scrittura di testi 
in Internet e nelle varie sue manifestazioni sociali (chat ecc.) rappre- 
sentano ormai il nuovo panorama dove si sviluppa la comunicazione 
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scritta coinvolgente il singolo individuo. Tali mezzi a tecnologia avan- 
zata sono soggetti a rapida evoluzione (si pensi, ad esempio, alle nuove 
tecniche di scrittura “lineare” sulle tastiere dei cellulari, che stanno 
sostituendo la digitalizzazione analitica dei caratteri) e presuppongono 
competenze specifiche di gestione tecnica per sviluppare le potenzia- 
lità che possono attribuire all'espressione individuale. 

Per quanto riguarda la radio, questa ha avuto un ruolo molto forte 
ancora negli anni sessanta-settanta del Novecento, quando le onde 
medie consentivano ai nostri emigrati di ascoltare le trasmissioni della 
RAI (dai giornali radio alle cronache domenicali delle partite di calcio), 
e quindi di stare in contatto con i modelli di uso italiano che passa- 
vano attraverso il mezzo radiofonico. Ora, Internet rende possibile 
ascoltare anche le trasmissioni radiofoniche via computer, non solo 
dell’emittente pubblica, ma anche delle radio private, capaci di esibi- 
re un ventaglio di idiomi, varietà e registri più ampio, dove l’italiano 
anche nei suoi specifici usi adottati dai giovani si interlaccia con le 
lingue straniere (linglese, soprattutto, ma anche altre: si pensi alle 
canzonette, tema prevalente delle radio private). 

La Tv ha avuto un ruolo decisivo nella svolta linguistica delle nostre 
comunità all’estero: il satellite consente oggi di vedere le trasmissioni 
italiane praticamente in tutto il mondo, con effetti linguistici di note- 
vole portata: il legame è diretto e costante con gli usi vivi che carat- 
terizzano oggi la comunità italiana presente entro i confini nazionali. 

Anche la stampa in lingua italiana vede una presenza diffusa come 
mai prima entro le nostre comunità. Le nuove tecnologie, consentendo 
all’estero la stampa dei giornali italiani in tempo reale, annullano lo 
scarto temporale che fino a pochi anni fa impediva a chi stava all’este- 
ro di leggere le notizie aggiornate. Sono anche diffusi quotidiani e altri 
periodici realizzati all’estero, a volte entro quadri di stampa plurilingue 
destinata alle comunità presenti in un dato Paese: è il caso, ad esempio, 
del “Corriere canadese”, che fa parte di un gruppo editoriale che stam- 
pa quasi trenta giornali nelle lingue dei gruppi di immigrati presenti in 
Canada. Purtroppo, è da lamentare la costante riduzione di risorse che 
lo Stato italiano attribuisce a tale stampa, il cui ruolo di collegamento 
con la vita sociale, culturale e linguistica italiana appare evidente. 

Proprio le tecnologie avanzate, come abbiamo ricordato più volte, 
stanno contribuendo a cambiare il volto linguistico delle comunità di 
origine italiana nel mondo, reimmettendo al loro interno una gamma 
di usi vivi di italiano come mai prima, e perciò agendo sui fattori che, 
soprattutto sulle generazioni di mezzo dei nostri emigrati, spingono 
verso moduli espressivi condivisi in lingua italiana. 
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Gli utenti dello spazio linguistico italiano globale appartengono a 
tipologie di locutori diverse, articolate a seconda delle fasce genera- 
zionali e dell'origine italiana/non italiana: 

1. anziani (di origine italiana/non di origine italiana); 

2. adulti (di origine italiana/non di origine italiana); 

3. giovani (di origine italiana/non di origine italiana); 

4. giovanissimi (adolescenti, bambini) (di origine italiana/non di 
origine italiana). 


5-7 
Le funzioni dello spazio linguistico italiano globale 


Gli assi specifici dello spazio linguistico italiano globale non vanno a 
sostituire quelli dell’originario modello demauriano: semmai, lo inte- 
grano allargando il suo spazio di azione oltre i confini nazionali. Lo 
spazio globale offre una raffigurazione delle potenzialità di uso dell’ori- 
ginario spazio linguistico, ampliate grazie alle caratterizzazioni che può 
assumere quando varca i confini nazionali al seguito degli emigrati, 
quando permane entro la comunità emigrata disarticolandosi a secon- 
da dei salti generazionali, quando con esso entrano in contatto gli 
stranieri, coloro che non sono di origine italiana. Da questo punto di 
vista, abbiamo anche inserito nel modello gli usi linguistici degli 
immigrati stranieri in Italia, ritenendo che il loro idioma acquisito nelle 
spontanee relazioni sociali (varietà interlinguistiche di italiano svilup- 
pate perlopiù in contesti spontanei di socialità, dove l’input è l’italia- 
no parlato, soprattutto, misto agli idiomi locali) costituisca un ulterio- 
re ampliamento della gamma di varietà dell'italiano. Abbiamo anche 
introdotto le lingue degli immigrati (lingue immigrate), che, quando 
stabilizzatesi entro le comunità locali, costituiscono una nuova realtà 
idiomatica capace di interagire con gli altri poli dello spazio linguisti- 
co nazionale e forse anche di modificarne il suo assetto nei tempi 
futuri. Se abbiamo pertinentizzato la dimensione linguistica dell’im- 
migrazione straniera in Italia (sia pure per sommi capi, non essendo 
l'oggetto del presente lavoro) è perché gli adulti (prime generazioni) 
e i giovani e giovanissimi (seconde e terze generazioni) aggiungono un 
ulteriore tratto di specificità al volto migratorio italiano, che consiste 
nel suo rinnovato rapporto con la dimensione internazionale: soprat- 
tutto le generazioni più giovani di immigrati e dei loro discendenti 
saranno ulteriori elementi di trasmissione verso l’estero dell’articolata 
e dinamica realtà dello spazio linguistico nazionale, con l’aggiunta di 
un fattore di plurilinguismo che appare di notevole interesse per le 
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implicazioni identitario-culturali e per quelle relative all’internaziona- 
lizzazione del nostro sistema economico-produttivo. 

Qui ci interessa, però, vedere soprattutto come può funzionare un 
modello di spazio linguistico italiano globale, come può dare conto, 
cioè, delle scelte circa gli usi linguistici che possono essere fatte attin- 
gendo alle risorse idiomatiche che, anche grazie alle comunità dei 
nostri emigrati, si sono diffuse nel mondo. Ciò significa definire pos- 
sibili confini per l’ampiezza della competenza espressivo-comunicativa 
dei vari tipi di locutori menzionati. 

Facciamo alcuni esempi al proposito. 

Un anziano emigrato di origine italiana vede, secondo i dati di 
Italiano 2000, la propria possibilità di escursione entro lo spazio lin- 
guistico racchiusa fra i confini, sul primo asse, del dialetto mantenuto 
allo stato arcaico in contesto isolato, dell’uso misto dialetto/italiano, 
e dialetto/italiano/lingua del paese di vita (dialetto interlinguistico, usi 
mistilingue, neoformazioni da interferenze), intendendo l’italiano nella 
sua varietà popolare. Si tratta di un sistema di usi che privilegia la 
lingua etnica, una identità linguistica legata soprattutto ai valori 
dell'origine comunitaria. I suoi usi più orientati verso il dialetto o il 
misto dialetto/italiano saranno collocati in ambito intrafamiliare e 
intracomunitario, soprattutto intendendo con ciò il gruppo di emigra- 
ti provenienti tutti da uno stesso paese di una regione italiana. In 
definitiva, è più ampia l’area degli usi idiolettali e di contesto legati 
alla comunità di origine; la possibilità di accesso, tramite scelte più di 
natura pantolettale, a una rete di contesti sociali più articolata nel 
paese di vita non è facile. 

Un anziano straniero, invece, potrà scegliere lo studio dell’italiano 
come L2 per i suoi valori culturali intellettuali, privilegiando cioè la 
conoscenza della tradizione culturale italiana, escludendo perciò le 
funzioni etniche della lingua e tutto ciò che questo comporta in ter- 
mini di usi dialettali o misti dialetto/italiano/lingua del Paese. L’ita- 
liano sarà, per tale fascia di pubblico, una L2, una lingua straniera da 
apprendere in contesto formativo. 

Un adulto di origine italiana potrà muoversi con più ampia pos- 
sibilità entro lo spazio linguistico, interagendo con gli anziani in 
famiglia e nelle occasioni sociali comunitarie (magari potendo solo 
capire il dialetto nelle sue forme conservate più pure nelle parlate 
dagli anziani, e ricorrendo più di frequente a moduli misti italiano/ 
dialetto/lingua del paese di vita), ma anche svolgendo la propria atti- 
vità professionale usando la lingua del paese di vita in vario grado di 
possesso a seconda dell’età di arrivo, dei modi di apprendimento ecc. 
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Potrà usare l’italiano nelle sue forme colloquiali nell’interazione in 
contesti istituzionali (uffici consolari, enti gestori della formazione 
ecc.) e professionali (rapporti con italiani provenienti dall'Italia, rap- 
porti con ditte italiane ecc.). Potrà anche avere una competenza in 
italiano standard tale da renderlo in grado di leggere la stampa italia- 
na, seguire le trasmissioni televisive italiane, e anche di scrivere in 
italiano se il livello di scolarità in tale lingua glielo potrà consentire. 
Più ipotizzabile è la scrittura in italiano popolare, soprattutto nei 
confronti della famiglia/comunità di origine in Italia. 

Diverso è il caso degli italiani emigrati recentemente e impegnati 
in contesti di alto livello culturale (università, enti di ricerca, attività 
professionali specializzate, stampa e mass media ecc.). In questi casi 
la competenza in italiano standard è quella del nativo, e si unisce alla 
competenza nella lingua del paese come La, lingua straniera perlopiù 
acquisita in contesti formali e usata abitualmente. La propensione alla 
commutazione di codice è maggiore rispetto a quella verso moduli 
misti di contatto. Sono tali adulti a essere percepiti come la punta 
avanzata della diffusione dei valori propri della cultura italiana nei 
contesti di prestigio all’estero. 

Un adulto straniero, soprattutto giovane, potrà scegliere l’italiano 
come una L2 da apprendere in contesto formativo per finalità di 
studio (presso Università italiane, progetti di mobilità Erasmus ecc.) 
o professionali (rapporti con ditte italiane, lavoro presso ditte italiane 
ecc.). Le attività professionali possono portarlo ad attingere ai mezzi 
della lingua italiana per aggiungere una connotazione valoriale posi- 
tiva. 

Un giovane di origine italiana avrà una competenza piena nella 
lingua del paese e una capacità di movimento soprattutto entro il polo 
dell'italiano: sarà più netta la tendenza alla commutazione di codice 
rispetto alle scelte mistilingue. La capacità di gestire il dialetto o le 
varietà miste dialetto/italiano sarà molto ridotta. La scelta di orientar- 
si verso la ricerca delle radici può avere una duplice finalità: una più 
legata a una motivazione personale di conoscenza delle origini fami- 
liari; un’altra più tesa a valorizzare l’ascendenza culturale e linguistica 
italiana in funzione professionale, sfruttando l’indubbia capacità di 
evocazione di valori positivi (di creatività, gusto, buon gusto ecc.) 
percepiti come intrinseci all’identità linguistico-culturale italiana 
(nonostante tutto). 

I giovanissimi discendenti collocano il centro della propria attivi- 
tà linguistica nella lingua del Paese che per loro è Li; il contatto con 
l'italiano può avvenire in contesto formativo, e in tal caso allora è una 
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L2, una lingua straniera. La gestione degli idiomi e varietà più etnici, 
e dei terreni di contatto fra dialetto e italiano è fortemente ridotta, se 
non assente completamente. 

I giovani e giovanissimi stranieri possono considerare l’italiano 
come L2, oggetto di apprendimento in contesto formativo all’estero 
e/o in Italia: la motivazione dello studio (a livello di scuola superiore 
e di università, scambi studenteschi e mobilità) e quella della curiosi- 
tà per un modo di vivere diverso sembrano prevalenti per questo tipo 
di pubblico. La sua presenza appare crescente entro le attività lingui- 
stico-culturali promosse dalle istituzioni italiane e gestite dagli appo- 
siti enti all’estero, e che inizialmente erano destinate ai soli discenden- 
ti degli emigrati italiani: anche questa ristrutturazione dei pubblici di 
tali attività segnala, da un lato, la crescente richiesta di lingua italiana 
da parte degli stranieri, ma anche la mancanza di una politica di 
diffusione linguistica che sappia riconoscere la dimensione globale di 
tale richiesta, svincolata dalle connotazioni etniche e migratorie. Non 
infrequente è il caso che tali attività vedano presenti anche i discen- 
denti di gruppi emigrati non italiani: quasi che il successo della lingua- 
cultura italiana sia considerato segno del successo del progetto migra- 
torio della comunità italiana, preso a modello per il proprio (come è 
avvenuto in Svizzera). 

Le diverse possibilità di escursione, di movimento e di scelta entro 
lo spazio linguistico italiano globale coinvolgono le comunità degli 
emigrati italiani segnandone l’articolazione generazionale interna, così 
come quella professionale e per ceto. Il modello collega le comunità 
alle società del paese di vita/di appartenenza, pertinentizzando la 
nuova posizione della lingua italiana nel mercato globale delle lingue- 
culture-società-economie in una prospettiva che la considera soggetto 
capace di creare terreni di contatto con le altre in vista della promo- 
zione delle identità, della spinta verso nuove frontiere di identità nel 
mondo globale. In questo senso, lo spazio linguistico italiano globale 
diventa esempio delle realtà plurilingue create dagli spostamenti 
migratori e dalla ricomposizione delle società come loro conseguenza, 
ammettendo sia fasi e contesti in cui è pertinente la commutazione di 
codice (e dove sono richieste competenze adeguate a questo compito), 
sia processi di contatto e di commistione per i quali ugualmente sono 
richieste adeguate competenze per evitare che i loro esiti diventino gli 
emblemi della marginalità dei migranti, invece che testimonianza di 
un uso creativo di tutte le risorse espressivo-comunicative a disposi- 
zione. 

Oltre a descrivere tali nuove realtà che vedono l’italiano come 
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attore, il modello dello spazio linguistico italiano globale permette di 
individuare le esigenze che emergono dalle dinamiche sociali e, di 
conseguenza, invita a interventi mirati ed efficaci entro un quadro che 
può consentire scelte coerenti. La politica linguistica delle istituzioni 
italiane non può fermarsi alla considerazione della dimensione etnica 
delle esigenze linguistiche, né può considerare l’italiano come l’idioma 
prioritariamente presente nella competenza dei singoli e negli assetti 
identitari delle comunità di origine emigrata: da una tale considera- 
zione deriva una contraddizione interna che limita l’efficacia degli 
interventi e sbilancia l'equilibrio del generale sistema costituito dallo 
spazio linguistico italiano globale nel mondo oggi. 

Un'ultima, e, a nostro avviso, non trascurabile funzione del model- 
lo è che consente di liberarci dalle incongruenze e dai fraintendimen- 
ti che si hanno quando, parlando della materia, si continua a pensare 
all’italiano come all’idioma connaturato alla nostra emigrazione all’este- 
ro: come abbiamo visto, così non è stato in modo generale né entro 
la storia dello Stato italiano unitario. Le popolazioni italiane emigrate 
hanno portato con sé un patrimonio idiomatico plurimo che ha vis- 
suto complesse, intricate e profonde dinamiche evolutive che hanno 
portato a esiti contraddittori, ovvero la conquista dell’italiano da un 
lato e la sua perdita nelle generazioni giovanissime dall’altro. Tutto 
ciò è avvenuto, comunque, entro un quadro che è rimasto plurimo e 
che si è arricchito, nei vari momenti storici delle vicende emigratorie 
nazionali, di nuovi elementi o di trasformazioni di quelli originari. 
Continuare a ricorrere al solo termine zfaliano per definire anche solo 
lo stato attuale ci sembra non riuscire a dare conto della sua comples- 
sità in diacronia e in sincronia. Tutto ciò vale, a maggior ragione, se 
su tale riferimento si impostano misure di politica linguistica destina- 
te alle comunità di origine italiana all’estero. Adottare un modello più 
articolato, come quello dello spazio linguistico italiano globale, potreb- 
be consentire l’elaborazione di azioni effettivamente commisurate alle 
dinamiche linguistiche anche coinvolgenti le comunità di origine ita- 
liana nel mondo. 
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Teorie e pratiche linguistiche 
nell’emigrazione 


di Massimo Vedovelli 


6.1 
Teorie del contatto linguistico 
nell’emigrazione italiana nel mondo 


Alcune tematiche attraversano la storia degli studi linguistici che hanno 
avuto come proprio oggetto l'emigrazione italiana nel mondo: si trat- 
ta di centri di interesse che rinviano tutti alle questioni del contatto 
linguistico, dei processi che rendono possibile l’incontro fra gli idiomi 
a livello individuale e collettivo. Non è questa la sede per una rico- 
gnizione, neppure sintetica, dei modelli teorici del contatto, dell’evo- 
luzione linguistica che ne consegue, delle implicazioni sugli assetti 
delle varie aree geosociolinguistiche interessate: la larghissima diffu- 
sione entro le collettività, se non il prevalere, della condizione di 
pluralità idiomatica su quella monolinguistica e dell’omogeneità va in 
parallelo alla mobilità degli esseri umani e al loro incontrarsi, che 
presuppone la necessità di strumenti di interscambio linguistico. Da 
qui, il legame fortissimo fra i processi migratori e i fenomeni del 
contatto fra i sistemi simbolici, e anche se le modellizzazioni del cam- 
biamento linguistico non possono essere direttamente o prevalente- 
mente fondate sugli spostamenti degli individui e delle collettività, 
indubbiamente questi processi sociali ne comportano altri linguistici. 

Riportando la questione entro le vicende del’ emigrazione italiana 
nel mondo, occorre notare che i fenomeni linguistici che l’hanno 
caratterizzata assumono varie forme connesse alle modalità del con- 
tatto sociale: dal miscuglio all’ibridazione, alla convergenza verso 
sistemi espressivi condivisi, all'adozione di varietà o alla totale assimi- 
lazione nel nuovo idioma. Entro questo generale processo di contatto 


1. Con sintetica lucidità Scaglione (2000, p. 16) definisce i principali riferimenti delle 
ricerche sul bilinguismo comunitario: da un lato l’indirizzo interferenzista di Weireich 
(language contact) e dall’altro quello sociologico di Fishman (language shift). 
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convive con la spinta alla sovrapposizione anche quella a mantenere 
nettamente distinti i vari codici che entrano nello spazio espressivo 
di vita del migrante: in ciò una parte notevole ha la diversità genera- 
zionale, con i discendenti nati nel Paese o lì arrivati piccoli o comun- 
que molto giovani che sono sempre più interni al sistema linguistico 
del paese, alla lingua del gruppo di pari, della scuola, della società 
locale. 

I processi di contatto e di commistione, siano essi orientati verso 
la lingua del nuovo paese o verso l’italiano, costituiscono un nodo 
cruciale che non interessa solo in sé, in quanto oggetto proprio della 
linguistica migratoria, ma richiamano piani di analisi più ampi, coin- 
volgendo le tematiche del rapporto fra la lingua e la società, quelle 
delle caratteristiche dei sistemi formali che sono le lingue storico- 
naturali, quelle, infine, più interessanti i codici semiotici nella loro 
generalità. Di queste tematiche ci occupiamo nel presente capitolo, 
partendo da un problema, che è in realtà la constatazione di un trat- 
to attribuito generalmente a ogni condizione migratoria: la lingua del 
migrante, quella che egli porta con sé, e/o che crea, ricrea, usa nel 
nuovo contesto di vita, costituisce comunque uno dei segnali più 
evidenti della sua non appartenenza originaria alla comunità del nuovo 
paese di vita. Di conseguenza, la lingua usata dalla comunità di arrivo 
o quella di origine del migrante o quella che è frutto della nuova 
condizione di vita è vista come segno e strumento della marginalizza- 
zione che investe i migranti: marginalizzazione sociale, bassi profili 
lavorativi, esclusione, fino allo sfruttamento, e comunque tentativo di 
considerarli solo come pura forza lavoro, non persone, non cittadini. 
Sottoposto a tale pressione di tipo sociale, il migrante non vede esclu- 
dere alcuna componente della sua persona e della sua identità dalle 
conseguenze che ne derivano: le intenzioni circa il progetto migratorio, 
così come le scelte culturali e quelle linguistiche, si configurano entro 
lo scontro fra gli assetti che fondano l’essere umano come individuo 
e come componente di una collettività”. Le scelte linguistiche, in 
quanto espliciti oggetti di riflessione e di rimeditazione sull’identità o 


2. Sempre Scaglione (2000, p. 28) così descrive gli esiti di tale processo entro le 
comunità di origine italiana: «Il fatto che la in-diglossia [la presenza di italiano e 
dialetto, N.4.A.] nella comunità si risolva a favore del dialetto influisce direttamente 
sull’esito finale dello shift intraetnico: per quanto grande possa essere il valore “affet- 
tivo” della varietà del Paese di origine, essa sarà pur sempre considerata una lingua 
di “qualità” inferiore, emblematica della condizione di arretratezza che caratterizzava 
gli emigrati al loro arrivo. In ultima analisi, ciò favorirà, inevitabilmente, l’affermazio- 
ne di Lo [= lingua dei ceti dominanti, N.d.A.}». 
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così come si configurano nei concreti usi espressivo-comunicativi, sono 
anzi il luogo simbolico elettivo dove si concrezionano le funzioni di 
segnale simbolico e di forma dell’identità come prodotto della rela- 
zione-interazione con la nuova società. 

Nella storia delle ricerche sulle questioni linguistiche dell’ emigra- 
zione italiana all’estero un tema sembra riproporsi costantemente di 
fronte agli studiosi, ovvero quello di un patrimonio idiomatico che, 
al momento della partenza del migrante per la nuova e sconosciuta 
meta, sembrava rispondere pienamente ai suoi bisogni espressivo- 
comunicativi, sembrava essere adeguato a metterlo in grado di vivere 
nel suo mondo entrando in relazioni sociali, lavorando, dando forma 
al suo universo di contenuti di senso. Nel nuovo paese, nel paese di 
arrivo del migrante, l’idillio idiomatico originario sembra perdersi, e 
sembra invece manifestarsi una frattura, una deriva progressiva fra il 
continente idiomatico originario e il nuovo che sollecita costantemen- 
te l’emigrato nella necessità di relazione sociale, di lavoro, di espres- 
sione del senso. Lacerazioni, fratture, squilibri, disarmonie sembrano 
dare luogo a incerti balbettamenti, a nostalgie del paradiso idiomati- 
co perduto, a nuove possibilità di vivere al prezzo del non guardarsi 
più indietro, del perdere ogni contatto con l’originaria idiomaticità. 
Il contatto sembra dare luogo alla distanza, e ciò che sembra frutto 
misto dell'incontro fra universi di forme di senso produce spesso 
anche incertezza e limite, perdita e semplificazione. Di queste tensio- 
ni si ha traccia negli approcci che gli studi linguistici hanno messo in 
atto verso le questioni linguistiche dell'emigrazione italiana nel 
mondo. 

Sobrero e Miglietta (2008), considerando le forme della semplifi- 
cazione derivante dal contatto linguistico, focalizzano l’attenzione, fra 
le altre, anche sulle interlingue di apprendimento e sul language attri- 
tion, intendendo con quest’ultimo il processo di progressiva erosione, 
di graduale e non arrestabile deterioramento del patrimonio idioma- 
tico originario. Applicato il modello alla nostra emigrazione, il pro- 
cesso di erosione linguistica sembra caratterizzare le giovani e giova- 
nissime generazioni di discendenti di emigrati italiani, quelle seconde 
e terze generazioni la cui identità linguistica sembra svilupparsi, come 
abbiamo ricordato ampiamente fin qui, al di fuori del rapporto con 
la lingua italiana intesa come elemento patrimoniale originario. 

Anche su queste tematiche i contesti migratori non sono oggetto 
di interesse per sé, in quanto processi dei quali vanno descritte e 
interpretate le dinamiche interne, bensì come banchi di prova di teo- 
rie linguistiche più generali. Ne è testimonianza ancora una volta la 
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lucida sintesi di Scaglione (2000), quando colloca le prospettive del 
language attrition come sviluppo rispetto ai modelli interferenzialisti 
o sociologici: 


Si è avvertita ben presto la necessità di affiancare a essi altre prospettive 
teoriche, più orientate verso i meccanismi “interni” di funzionamento di 
ciascuno dei sistemi linguistici in contatto. In quest'ottica vanno inquadrati 
gli studi sui processi di language attrition, nell'accezione precisata da Ander- 
sen (1982): «A general term wich includes language death, language loss, 
weakening of competence in a language, forgetting a language, difficulty in 
recalling parts of a language and similar phenomena». Nella prospettiva di 
Andersen la language attrition è un caso speciale di variazione nell’acquisi- 
zione e nell’uso della lingua in contesti non monolingui, settore di ricerca cui 
appartengono gli studi sull’acquisizione naturale delle lingue seconde, sui 
pidgin e sui creoli. Un approccio “interdisciplinare” di questo tipo compen- 
sa i limiti dell’interpretazione ispirata esclusivamente a principi interferenzisti, 
poiché evidenzia come una gran parte dei mutamenti osservati in ciascuna 
delle situazioni citate sopra sia riconducibile a una tipologia comune. Le 
affinità con i processi diacronici osservati in comunità monolingui sono tali 
da suggerire l’esistenza di veri e proprio universali del mutamento linguistico 
(Scaglione, 2000, p. 16). 


L’analisi dei processi linguistici in contesto migratorio ha qui una 
valenza strumentale, finalizzata alla verifica di modelli di cambiamen- 
to basati sui principi degli universali linguistici’. Anche Caruso sotto- 
linea l’interesse pure strumentale nello studio dell’erosione linguistica 
in contesto migratorio: 


In undertaking an empirical investigation in the area of Italian language attri- 
tion, I am attempting not only to understand a phenomenon of the contem- 
porary Australian linguistic panorama, but also to verify a linguistic theory 
that has received considerable attention but has not been fully applied to 
attrition data. This is the theory of markedness (Caruso, 2010, p. 16). 


L’applicazione dei modelli di language attrition alla situazione lingui- 
stica delle comunità di origine italiana può avvenire, per coerenza 
epistemologica del modello, solo entro determinate condizioni: essa 
appare, infatti, utilizzata solo entro poche linee di ricerca (ad esempio, 
quelle promosse in Svizzera da Gaetano Berruto, Georges Lüdy e 
Bernard Py, in Germania da Peter Auer): 


3. Aggiungiamo al lavoro di Andersen (1982), come riferimento, quello di Lambert, 
Freed (1982). 
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Le osservazioni sporadiche sono numerose, ma raramente adottano con rigo- 
re uno dei paradigmi interpretativi proposti; una significativa eccezione in 
questo senso è rappresentata dai lavori sull’australitaliano, che coniugano lo 
studio delle dinamiche di erosione (language attrition) attraverso le successi- 
ve generazioni di parlanti con quello delle modalità di shifting verso l’ingle- 
se (Scaglione, 2000, p. 17). 


I processi di erosione del patrimonio originario sono stati studiati 
soprattutto per alcune comunità di emigrati di origine italiana: quelle 
in Australia (cfr. car. 14) e quelle di origine lucchese negli Stati Uniti, 
soprattutto nell’area di San Francisco, cui si riferiscono principalmen- 
te i lavori di Scaglione. Gli ambiti sono quelli del lessico, della fono- 
logia, della morfologia e della sintassi, e i risultati generali sono che 


il patrimonio lessicale di una lingua soggetta a erosione tende a ridursi in 
ampiezza e varietà subendo le perdite maggiori nelle aree semantiche legate 
ai domini meno prossimi all'esperienza quotidiana; viceversa, si mantengono 
più facilmente i lessemi frequenti e non marcati. Nei tre settori più struttu- 
rati della grammatica, l’erosione determina una riduzione, rispettivamente, 
nel numero delle unità fonologiche, delle categorie morfologiche o delle 
strutture sintattiche originarie; tendono tuttavia a essere preservate le unità, 
categorie o strutture dotate di alto rendimento funzionale [...]. Si sottraggo- 
no inoltre all’erosione anche le unità o le categorie che abbiano un corrispon- 
dente nella lingua dominante (ivi, p. 35). 


I fenomeni di riduzione nel modello di Gonzo e Saltarelli (1983) sono 
ricostruiti attraverso i passaggi generazionali, e l’età di emigrazione 
gioca un ruolo sul mantenimento dell’idioma originario. Progressiva- 
mente, anche l’input intrafamiliare-intracomunitario cui sono esposti 
i giovani e i giovanissimi, caratterizzato dai fenomeni di semplificazio- 
ne, favorisce l’orientamento della competenza verso la lingua del Paese 
(o lingua dominante, nella terminologia degli studiosi menzionati). 

A tal punto giungono i processi di erosione che Scaglione (2000, 
p. 149) sottolinea che «i figli degli ultimi immigrati non usano lita- 
liano neppure in famiglia» riferendosi al gruppo di lucchesi a San 
Francisco e con ciò confermando quanto la sem delinea come esito 
dei vari flussi emigratori italiani e sviluppi generazionali al loro inter- 
no. L'affermazione che entro tale gruppo «la lingua non assume 
valore autonomo, né viene difesa in sé come tratto di identità; le sue 
peculiarità (in quanto unico elemento in grado di “recintare” il peri- 
metro del gruppo) la rendono potenzialmente percepibile anche come 
segno di ostilità — o comunque di “chiusura” — nei confronti della 
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società ospite» (1b:d.) ci sembra meno condivisibile o comunque meno 
generalizzabile. Ci spinge a questa posizione una serie di considera- 
zioni. 

Innanzitutto, il concetto di “definizione dell’identità etnica” usato 
dall’autrice rimette in gioco quello di etnia/etnicità che non sembra 
produttivo se applicato alla lingua italiana e alle sue vicende in emi- 
grazione: i valori della cultura italiana, infatti, hanno travalicato quel- 
li del gruppo originario, estendendosi anche ai livelli alti della gene- 
rale società, e ritornando come valori aggiunti identitari proprio entro 
la comunità di origine italiana. 

Inoltre, proprio le comunità di origine italiana si rivolgono alle isti- 
tuzioni italiane dello Stato centrale o delle Regioni sempre auspicando 
interventi sulla lingua: il senso di insicurezza, di oscillazione in un per- 
corso fra realtà idiomatiche diverse che si sono incontrate nei singoli 
individui e nelle comunità non ha avuto come esito, proprio nelle fasce 
generazionali di mezzo, quella sicurezza produttiva capace di creare una 
identità consapevolmente multipla o almeno tale da cogliere il valore 
generale della pluralità linguistica: un valore culturale intrinseco, capace 
di aprire nuove e più avanzate frontiere di senso. La consapevolezza del 
ruolo centrale della questione della lingua c’è, allora, entro le nostre 
comunità emigrate, di volta in volta come rimpianto di un’occasione 
perduta, o incitamento alla conquista non della lingua originaria (i dia- 
letti, le loro dinamiche), ma di un riferimento solido a uno spazio lin- 
guistico chiaramente strutturato, o come scelta di conquista di una lingua 
ormai davvero altra, straniera, eppure dotata di fattori di attrattività. 

Le scelte nettamente orientate verso la commutazione di codici, 
in cui il migrante abbia una competenza plurima, o verso il miscuglio 
ma solo in determinati ambiti (ad esempio quello intrafamiliare) non 
sono che funzione della consapevolezza della forza delle dinamiche 
che hanno investito i singoli e i gruppi, e della pluralità di soggetti 
idiomatici che instabilmente si sono proposti come potenziali forme 
di identità. 

Celata e Cancila (2008, p. 165), dopo avere definito come «abban- 
dono progressivo della lingua materna» l’erosione sociolinguistica, 
evidenziano che 


i mutamenti coinvolti nelle varietà native degli immigrati si accompagnano 
all’insorgenza di un bilinguismo da emigrazione che, nei suoi effetti di tran- 
sfer negativo, è una delle cause fondamentali della perdita della Lr. Inoltre, 
lo studio dell’erosione in contesti migratori non può prescindere dall’analisi 
del ruolo svolto dalle variabili sociolinguistiche rilevanti. 
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Proprio facendo riferimento a tali variabili non si può non conside- 
rare il ruolo dell’input cui ora possono essere esposte le comunità di 
origine italiana, grazie ai mass media che raggiungono tutto il pianeta, 
e che si presenta entro il quadro delle dinamiche linguistiche italiane 
a veicolare i modelli di uso vivo e i valori — quando positivi — dello 
stile di vita italiano. 


6.2 
Condizioni linguistiche, sociolinguistiche, semiotiche 
per il contatto in contesto migratorio 


La lingua ribadisce, proprio nei contesti migratori, la sua primaria 
funzione identitaria: congegno di costruzione di identità a ogni livello, 
compreso dunque quello della relazionalità, della costruzione di iden- 
tità, rapporti, ruoli sociali. I contesti migratori confermano, allora, il 
paradigma jakobsoniano dei casi estremi proprio perché sollecitano, 
tendono all'estremo tutti i meccanismi semiotici e linguistici, e tutte 
le condizioni contestuali di ordine individuale, collettivo, situazionale 
che sono coinvolte dagli atti espressivo-comunicativi*. Che la condi- 
zione migratoria rientri in tale paradigma è segnalato proprio dal fatto 
che rami importanti degli studi teorico-linguistici, sociolinguistici e 
linguistico-applicati abbiano ricavato da tale ambito i propri dati, e 
che si siano soffermati sui processi in esso generati per poter saggiare 
ipotesi e modelli non validi solo per i processi specifici del contesto 
migratorio, ma dotati di più ampia generalità. È questo il caso, ad 
esempio, degli studi di linguistica acquisizionale, che, pur non volen- 
do limitare le proprie teorizzazioni al caso dell’acquisizione della L2 
da parte dei migranti, hanno considerato tale processo come rappre- 
sentante esemplare di altri di portata più generale, ovvero di tutti 
quelli che mettono in contatto due idiomi spingendo il locutore a 
indossare le vesti dell’apprendente, oppure come banco di prova per 
modelli teorici (tipologici, degli universali linguistici ecc.). 

La constatazione che la lingua dei migranti, risultato spesso misto 
del contatto, è usata nelle società ospitanti come marchio spregiativo, 


4. Il paradigma dei casi estremi è quell’approccio teorico-metodologico elaborato 
da Roman Jakobson nella prospettiva di poter vedere emergere i tratti specifici dei 
sistemi semiotici, e in particolare del linguaggio verbale, in quelle situazioni in cui, a 
causa di condizioni estreme, i normali meccanismi vengono sollecitati fino a manife- 
stare le criticità, i punti di non funzionamento: è analizzando tali punti, ad esempio 
nei casi di afasia e nell’acquisizione del linguaggio, che appare possibile elaborare 
ipotesi e modelli sul “normale” funzionamento di tali sistemi, cfr. Jakobson (1966). 
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come segno e strumento di marginalizzazione, ci spinge a porre la 
questione da un lato in termini più specifici e, dall'altro, più genera- 
li. In termini più specifici ci chiediamo come abbiano funzionato tali 
meccanismi di marginalizzazione per via linguistica nel caso dell’emi- 
grazione italiana nel mondo; in termini più generali, ci poniamo la 
questione se, dal punto di vista teorico-linguistico e semiotico, il con- 
tatto fra idiomi, fra sistemi semiotici, fra espressioni del linguaggio 
verbale sia sempre qualcosa di limitante la capacità espressiva; se sia 
davvero una deviazione dalla norma della lingua di riferimento e 
perciò un impoverimento della competenza espressivo-comunicativa; 
se, cioè, il marchio sociale abbia un corrispettivo nell’effettualità dei 
processi linguistici e semiotici. 

Che anche negli studi linguistici e semiotici ci sia stata una netta 
propensione a considerare la lingua degli emigrati come deviazione e 
impoverimento è cosa abbastanza facile da verificare. Gli studi sulle 
forme lessicali miste, già lo sottolineava De Mauro nella sua Storia 
linguistica, sembravano parlare di aberrazioni, di mostri linguistici, o 
comunque di bizzarie e stranezze lessicali. Quelli sul contatto più 
generale fra idiomi hanno guardato a lungo e anche ora guardano 
all’interferenza attribuendo a tale termine, sia pure non sempre in 
modo esplicito, una connotazione negativa, come di un qualcosa che 
allontana dalla purezza della norma linguistica. Gli stessi studi socio- 
linguistici dell'emigrazione italiana hanno parlato di semilinguismo 
pensando alla limitata competenza di molti migranti in tutte le lingue 
di cui hanno esperienza in modo incompleto. Al fondo, riteniamo che 
ci sia un atteggiamento sociale che considera come unico compito 
linguistico del migrante il suo adeguarsi all’idioma del nuovo Paese, 
e che non tiene conto del patrimonio verbale originario, considerato 
spesso come un inutile e dannoso peso nel cammino verso l’integra- 
zione linguistica e sociale. Che si tratti di un peso dannoso è segna- 
lato dal fatto che all’interferenza fra pure forme linguistiche ha fatto 
riscontro una considerazione che ha dilatato tale approccio anche al 
piano dei processi sociocognitivi, considerando il migrante (e più 
generalmente il bilingue) come un caso a parte, un elemento portato- 
re di una diversità, di uno svantaggio, se non addirittura di una 
minorazione. 

Negli anni recenti sia dal versante teorico-linguistico sia da quello 
sociolinguistico e semiotico si è sviluppata una considerazione più 
adeguata dei processi di contatto e dei loro esiti, che ha spinto a guar- 
dare non sempre e non solo in senso negativo a tali fenomeni. 

Se guardiamo alla questione richiamando la specificità storico- 
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linguistica dell'emigrazione italiana e i suoi concreti esiti in termini di 
produzioni verbali, colpisce la tendenza generale verso la ricerca di 
moduli comuni, la convergenza verso modelli comuni fatta a partire 
da posizioni idiomatiche diverse quali erano quelle delle varie origini 
regionali dei migranti. Al di là dei singoli esiti dovuti alla diversità 
delle nuove lingue con cui gli emigrati sono entrati in contatto, spic- 
cano tratti comuni a tutte le realtà, e, cosa che più volte abbiamo 
sottolineato anche ponendola a fondamento dell’ipotesi della continu- 
ità, tali tendenze ed esiti generali sono andati in parallelo a quanto 
stava avvenendo in Italia, entro il nuovo Stato unitario: convergenza, 
ricerca di terreni espressivi comuni a partire dalla pluralità delle ori- 
gini locali. Il punto di riferimento è stato l’italiano: immaginato, 
proposto nelle versioni scolastiche e burocratiche, esibito negli usi vivi 
dai mass media, vissuto nei contesti di contatto fra persone di origine 
diversa dovuti ai grandi momenti della storia sociale unitaria. La 
maggior parte degli emigrati, soprattutto di quelli dell’ondata storica, 
oltre a questo punto di riferimento, hanno avuto come altro punto di 
riferimento diverso dalla propria lingua nativa (il più delle volte un 
dialetto) la lingua del nuovo paese di vita. 
Perché tali esiti comuni? 


6.3 
Le forme possibili del contatto 


Il primo ambito di studi che richiamiamo per capire tale parallelismo/ 
comunanza di processi e di esiti derivanti dal contatto mette in causa 
le caratteristiche del linguaggio verbale, delle lingue storico-naturali. 
Non è questa la sede per una disamina, nemmeno sintetica, di una 
questione che impegna la riflessione teoretica degli studi linguistici a 
partire dalla svolta novecentesca, ma riteniamo importante richiamare 
una tematica che ci sembra emergere proprio in rapporto all’emigra- 
zione italiana. 

Rifacendoci alle riflessioni di Louis Hjelmslev (1975, ed. or. 1943), 
la lingua (langue, nella terminologia saussuriana) è un sistema forma- 
le, uno schema di possibilità: il sistema contiene allo stato virtuale, 
potenziale, i testi/processi. Ciò significa che la considerazione forma- 
le della struttura linguistica produce una configurazione potenziale 
molto ampia di regole, solo alcune delle quali vengono selezionate 
concretamente nella produzione testuale, nei concreti usi linguistici. 
Escludendo le regole “impossibili”, le “grammatiche impossibili” 
(Moro, 2006), ad esempio perché non ammesse dalla struttura geno- 
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mica della nostra specie, dalla biologia del nostro cervello, entro la 
forma linguistica potenziale solo una porzione viene selezionata per 
attuarsi. In questo processo di attuazione, la selezione non appare né 
casuale (di nuovo, l’esempio è quello delle costrizioni che rendono 
impossibili alcune scelte, alcune grammatiche) né fuori dei concreti 
contesti di relazione del locutore. La lingua, oltre a essere una forma, 
è anche norma di realizzazione (assumendo, allora, un valore istitu- 
zionale, di istituzione sociale che si impone alle scelte dei singoli 
locutori) e uso (uso collettivo, tendenze a selezionare alcune poten- 
zialità fuori da logiche puramente determinate da costrizioni formali 
e da imposizioni istituzionali). 

La deriva linguistica delle dinamiche di contatto nel nuovo paese 
fra emigrati italiani di diversa origine dialettale, nella necessità di comu- 
nicare fra di loro, nella consapevolezza di essere e di essere percepiti 
come italiani, nell'immagine e in quanto (sia pur poco) c’era di com- 
petenza nella lingua italiana; ebbene, la deriva linguistica scaturita da 
tali condizioni è ammissibile come processo e come esito innanzitutto 
dalle caratteristiche generali del linguaggio verbale. Fra le diverse 
potenzialità di attuazione sono state selezionate, ad esempio, le regole 
apparse più trasparenti morfosintatticamente e lessicalmente; quelle che 
davano luogo ad appigli con la realtà idiomatica originaria (ad esempio, 
carro per “automobile” nell’idioma di contatto degli emigrati in Nord 
America); quelle ritenute manifestare più elementi comuni fra le varie 
origini idiomatiche. L'italiano ha funzionato, allora, da istanza di unità: 
le regole “immaginate” dell’italiano da chi non lo possedeva né come 
lingua parlata abitualmente né come lingua scritta sono quelle selezio- 
nate entro il potenziale formale derivante dalla messa in comune dei 
processi/testi e dalla loro estrazione, spontaneamente avvenuta, di 
comunanze, di regolarità condivise. 

Gli esiti formali di tale lavorio possono essere considerati nei 
termini della produzione di nuove regole, di nuove tendenze formali, 
in qualche misura collocabili come porzioni di sistemi esistenti: por- 
zioni interlinguistiche, varietà di contatto. 

Gli stessi meccanismi hanno caratterizzato la ristrutturazione del 
polo italiano dello spazio linguistico nazionale: gli stessi sforzi, la 
stessa ricerca di comunanze trasparenti, gli stessi esiti a volte distanti 
dalle regole della lingua scritta (esiti che hanno portato alla diffusione 
dell’italiano parlato di uso comune). 


s. Eugenio Coseriu in Sistema, norma y habla, del 1952, sviluppa, riprendendo le 
riflessioni di Hjelmslev, la triplicità della nozione di lingua (Coseriu, 1973). 
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6.4 
Le condizioni sociolinguistiche del contatto 


Tale opera di estrazione di regole, che in realtà è di individuazione 
di regole entro il sistema potenziale derivante dalla sommatoria dei 
sistemi degli idiomi che sono entrati in contatto, nella misura in cui 
tale sistema è stato percepito dagli utenti, perlopiù dialettofoni e 
analfabeti nella prima grande ondata di emigrazione, è avvenuta entro 
le condizioni socioculturali e sociolinguistiche dei contesti di emigra- 
zione. Queste hanno operato come limiti materiali alla possibilità di 
selezione/estrazione/ricreazione di strutture formali. Le condizioni 
sociolinguistiche e socioculturali per diversi aspetti sono state analoghe 
nei contesti di emigrazione e in Italia: la diversità degli idiomi nativi 
(i dialetti); la necessità di comunicare con locutori di altre (varie, 
molte) origini dialettali; una struttura normativa linguistica di riferi- 
mento (in Italia, l’italiano; all’estero, la lingua del Paese ed, entro la 
comunità di emigrati, l’italiano); all’estero, la problematicità nel defi- 
nire una linea unitaria agli interventi formativi che riguardavano gli 
adulti emigrati e, soprattutto, i loro discendenti. Per quest’ultimo 
aspetto, basti ricordare le diverse posizioni dei sistemi scolastici dei 
paesi di vita/appartenenza, naturalmente centrati sull’insegnamento 
della e nella lingua del Paese, ma con diversi gradi di accettazione 
delle lingue di origine degli emigrati; e ancora, la diversità di posizio- 
ne fra tali sistemi scolastici e gli interventi promossi dalle istituzioni 
italiane all’estero, dalle varie congregazioni religiose che operavano 
con gli emigrati, dalla stessa Società Dante Alighieri. 

Sia all’estero che in Italia si è prodotta, allora, una scissione fra i 
modelli linguistici proposti, a mo’ di norma, dai sistemi formativi e la 
percezione di quelli elaborati nell’interazione quotidiana. Il senso di 
distanza è stato percepito più fortemente dagli adulti in emigrazione: 
l'italiano è stato/è l’idioma cui anelare nello sforzo di comunicazione 
condivisa, idioma però distante da quello delle proprie origini; per i 
loro discendenti, l’italiano è slittato sempre più all’esterno rispetto al 
centro costituito dalla lingua del Paese, fino a diventare una lingua 
straniera, eventualmente da apprendere, da conquistare con un per- 
corso basato su una scelta consapevole. 

L’azione delle condizioni socioculturali è stata tale da indirizzare in 
modo comune la scelta entro le potenzialità delle forme derivanti dal 
contatto fra i sistemi linguistici: la scelta orientata verso le forme più 
trasparenti, più simili ecc., si è vista rafforzare dalle condizioni sociali e 
culturali che spingevano verso i modelli imposti dalla norma che le 
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istituzioni innanzitutto proponevano, e che la vita del nuovo Stato ita- 
liano faceva propria; lo stesso sentimento di appartenenza italiana, lo 
stesso ruolo delle istituzioni italiane di riferimento, l'aumento enorme 
delle possibilità di contatto con gli usi vivi e contemporanei della lingua 
italiana dovuto recentemente ai mass media hanno portato a esiti simili 
in emigrazione ascrivibili a un processo generale di italianizzazione. 


6.5 
Le prospettive semiotiche del contatto 


Tra le categorie concettuali elaborate entro i modelli semiotici dell’at- 
tività espressivo-comunicativa ci sembra che quella di creatività possa 
essere proficuamente utilizzata per la comprensione dei processi del 
contatto fra i sistemi simbolici che sono le lingue. 

Il richiamo al coinvolgimento di principi semiotici generali, come 
quello di creatività, ci appare utile per meglio inquadrare i tratti della 
lingua degli emigrati che sono formalmente devianti, o meglio non 
consoni con quelli della lingua di riferimento, ad esempio quella del 
paese di vita o l'italiano. Sono davvero errori quelle forme interferite, 
miste; quei tratti distanti dalle regole grammaticali (soprattutto della 
grammatica dello scritto) della lingua del Paese o dell’italiano lettera- 
rio? O possono essere altro? E, se sono altro, sono utili? 

Il concetto di creatività linguistica può essere inteso, facendo 
riferimento alle sistematizzazioni di De Mauro (1982, 1994), nelle due 
accezioni di creatività regolare e non regolare. Con la prima si inten- 
de la capacità di produrre un numero infinito, aperto, non prevedi- 
bile di segni (testi, in accezione semiotica) a partire dal numero 
limitato di elementi costitutivi del sistema mediante l'applicazione dei 
suoi meccanismi, cioè delle sue regole. La creatività non regolare è, 
invece, la possibilità di far funzionare i meccanismi semiotici di costi- 
tuzione del senso pur violando le regole normali del codice o cam- 
biandole nel farsi stesso della comunicazione. 

Mentre la creatività regolare consente di produrre gli infiniti even- 
ti linguistici applicando le regole “normali” del sistema, quella non 
regolare permette di far rientrare nella normale attività semiotica i 
processi di scambio comunicativo, di produzione di senso, di com- 
prensione in presenza di violazione delle regole normali. Sono mani- 
festazione di tale principio anche la creazione di nuovi codici: le 
lingue artificiali, le lingue inventate (cfr. Albani, Buonarroti, 1994). 

Se la lingua dei nostri emigrati, nelle sue manifestazioni di contatto, 
di mescolanza, può essere considerata una varietà stabilizzata di contat- 
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to o una interlingua in un suo determinato stato, in una sua configura- 
zione regolare, ci appare come un processo che gode dei due tipi di 
creatività". In generale, i processi di acquisizione della L2, intesi in 
prospettiva interlinguistica, così come quelli di contatto non necessaria- 
mente aventi per riferimento la lingua del paese di vita, ma ad esempio 
il reperimento/l’elaborazione di moduli espressivi comuni agli emigrati 
di diversa origine dialettale, mettono in moto processi cognitivi, cultu- 
rali, linguistici che li collocano entro due confini: da un lato, i limiti 
dell'adeguatezza all’input che gli dà avvio e che lo nutre; dall'altro 
quelli della deviazione dai caratteri di tale input. I confini dell’adegua- 
tezza sono tendenziali, frutto dello sforzo di ricostruzione dell’input 
messo in atto dall’apprendente; costituiscono punti di riferimento della 
sua rielaborazione cognitiva, culturale e linguistica che lo porta a fare 
ipotesi di regolarità soggiacenti all’input, a ricostruirle in forma di siste- 
ma, ad applicarle nei suoi comportamenti comunicativi sistematici. 

Al contrario, i confini della deviazione dalle regole dell’ input sono 
dati dalla distanza fra la ricostruzione fatta dall’apprendente e le 
caratteristiche intrinseche dell'input, soprattutto quando questo è 
plurilingue, ovvero il caso prevalente vissuto dai nostri emigrati 
all’estero: si tratta di confini che, se vengono valicati, portano alla 
produzione di risultati espressivi inadeguati alla socializzazione, all’in- 
serimento sociale e professionale, e perciò alla difficoltà di comunica- 
re con i nativi e al marchio sociosimbolico dell’emigrato. 

Inquadrato entro le prospettive acquisizionali il lavorio, lo sforzo 
dell’emigrato di ridisegnare nuovi assetti della propria identità lingui- 
stica, ci sembra che il concetto di creatività possa risultare pertinente. 
I meccanismi di deviazione dalla norma, quelli cioè che portano l’ap- 
prendente a elaborare regole distanti da quelle presenti nell’input, 
possono essere considerati il terreno dove si applica la creatività non 
regolare, nel tentativo, comunque, di creare un sistema regolare. 

Il lavorio linguistico dell’emigrato non si limita solo alla gestione 
degli scambi comunicativi, ma è pienamente impegnato nella costru- 
zione stessa di un sistema di comunicazione i cui elementi possano 
dare forma ai contenuti di senso e possano garantire la pratica socia- 
le della comunicazione. In questa prospettiva, sia i risultati delle 
tensioni verso l’adeguatezza, sia quelli delle tensioni verso la deviazio- 


6. Va sottolineato, comunque, che gli studi linguistici della prima ondata di emi- 
grati non sono stati mai condotti secondo questa prospettiva, sviluppatasi dagli anni 
settanta del Novecento, e perciò applicata allo stato linguistico degli emigrati nel 
secondo dopoguerra soprattutto in Europa. 
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ne sono i frutti di un processo creativo: la creazione di un nuovo 
idioma, ovvero dell’interlingua. Questa diventa, allora, il luogo di una 
creatività espressiva che produce nuovi territori formali e di senso. 

Va anche sottolineato che le deviazioni della lingua dei migranti, 
oltre ad avere specifici caratteri propri, condividono molti tratti della 
deviante grammatica del parlato dei nativi, e pertanto sono molto più 
regolari di quanto ci si possa aspettare (al proposito cfr. Berruto, 1994, 
e Vedovelli, 1994): le regole costitutive del parlato appaiono spesso 
distanti da quelle formalizzate per la lingua scritta. È principalmente al 
parlato nella lingua del Paese che l’emigrato italiano ha attinto, insieme 
ai dialetti parlati: è sulle regole di queste varietà di lingua che l’emigra- 
to ha costruito il suo nuovo idioma interlinguistico. È sulle regole 
immaginate dell’italiano, è su quelle che poteva estrarre dal ristretto 
input in italiano cui poteva essere esposto che l’emigrato ha costruito 
la sua grammatica dell’italiano parlato d'uso comune, anche grazie a ciò 
che vedeva essere comune ai vari dialetti e che riportava a una ingenua 
collocazione di ordine superiore, attribuendolo ai tratti dell'italiano. 

Se vista dalla prospettiva della creatività e non solo da quella della 
deviazione, l’attività di ricostruzione di una identità linguistica da parte 
dei singoli emigrati e delle varie comunità nel mondo diventa una 
testimonianza dell’esplorazione di territori plurilingue di senso, spesso 
marchiati in quanto non funzionali, ma ugualmente capaci di definire 
nuovi principi di strutturazione linguistica, nuove forme, nuovi sistemi 
linguistici. 

Una traccia degli effetti profondi, sotterranei ma ben presenti di 
questa creatività si ha proprio nella condizione recente della presenza 
della lingua italiana nel mondo. La sua preponderante presenza (dopo 
la lingua locale e l’inglese, idioma planetario) nei panorami linguistici 
urbani del mondo globale non deriva solo dai fattori sui quali altrove 
a più riprese abbiamo attirato l’attenzione (Vedovelli, 2005a, 2005b). Il 
fatto che gli stranieri, non solo gli italiani, usino parole italiane nelle 
insegne, nei manifesti, nella pubblicità supera i confini delle aree etniche 
a presenza italiana, delle Little Italies. E ancora di più, il fatto che gli 
stranieri inventino parole che devono sembrare italiane — gli pseudoita- 
lianismi — da collegare al referente (una merce, o l’insegna di un nego- 
zio il più delle volte) è segno di una duplice radice: una recente, costi- 
tuita dall’indubbio successo del modello italiano di qualità della vita, 
legato a valori positivi di creatività, estetica, gusto, buon gusto; l’altra 
più antica, dovuta al fatto che nei secoli passati gli stranieri che sceglie- 
vano di studiare l’italiano (colti, nobili, prelati, commercianti) costitui- 
vano una quota percentuale alta rispetto a chi, abitante della Penisola, 
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poteva studiare e usare l’italiano (fuori da aree geografiche ristrette: colti, 
nobili, prelati). Da ciò ne è derivato un senso di padronanza della lingua, 
un sentirsi — anche se stranieri — padroni della lingua italiana, capaci 
non solo di usarla, di corrispondere a usi estesi fatti dai nativi, ma di 
contribuire alla sua vita reale. Sicuramente queste due radici spingono 
gli stranieri oggi a rivolgersi prioritariamente all’italiano per sceglierlo 
come lingua evidente, da esibire socialmente, e per ricrearlo, per for- 
marlo ai propri obiettivi, proprio come farebbe un italiano: è il caso 
freddoccino, esemplare pseudoitalianismo creato da una azienda stranie- 
ra come nome di una nuova bevanda (un cappuccino freddo, finora 
nemmeno commercializzato in Italia, ma diffuso all’estero). 

A questi due fattori occorre aggiungere quello rappresentato dai 
nostri emigrati “creativi”. Se gli emigrati analfabeti e dialettofoni della 
prima (e in misura minore anche della seconda) ondata migratoria 
hanno prodotto, nelle società di arrivo, una scissione fra attese (basate 
sui modelli culturali della tradizione intellettuale) e realtà (quella, 
appunto, povera dei nostri emigrati), a lungo andare il successo di ampie 
fasce di emigrati e dei loro discendenti, i valori positivi che hanno 
generato (quando positivi) hanno fatto sviluppare nei concittadini dei 
loro paesi di vita una riconsiderazione della lingua degli emigrati. Si 
tratta di una considerazione positiva dei risultati del loro essere sogget- 
ti plurilingue, o meglio mistilingue: gli esiti del contatto non sono più 
visti solo come deviazioni, ma come frutti di una risorsa plasmabile, 
adattabile, manipolabile con libertà, con creatività: la lingua italiana, o 
meglio alcuni elementi dello spazio linguistico italiano globale. 

La lingua mista creata dagli emigrati, anche l’italiano misto, di 
contatto, interlinguistico creato dai nostri emigrati nel mondo, ha 
contribuito, allora, in quanto frutto di sforzi creativi provenienti da 
diverse fonti linguistico-culturali, a inserire nuovi moduli di creativa 
espressività entro i circuiti della comunicazione. 


6.6 
Dinamiche linguistiche dei rientri: 
il caso degli anni settanta 


6.6.1. LA CRISI DEL PETROLIO E LE SUE CONSEGUENZE LINGUISTICHE 
SULL’ EMIGRAZIONE ITALIANA 


E noto che l’emigrazione non si appiattisce, come fenomeno sociale, 
semplicemente nella partenza e nel distacco senza ritorno. Se questa 
è la condizione di una determinata e non irrilevante parte degli emi- 


165 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 165 © 20-04-2011 18:28:09 


® 


STORIA LINGUISTICA DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA NEL MONDO 


grati, il fenomeno dei rientri nella società d’origine è ugualmente 
caratterizzante, sia come fatto occasionale, sia come fatto ripetuto, sia, 
infine, come sistematica conclusione del percorso migratorio. 

Anche l'emigrazione italiana rientra pienamente in questo quadro, 
e il fenomeno del rientro ha implicazioni linguistiche non secondarie 
sulla condizione linguistica individuale del migrante e, con portata 
non certo inferiore, su quella del gruppo in emigrazione e sulla socie- 
tà d’origine. Così, il fenomeno del rientro, inteso non solo come lo 
spostamento di ritorno nella comunità di partenza, ma come l’evento 
che fa riprendere i contatti al migrante con l’ambiente sociale, cultu- 
rale, linguistico della società di origine, per l'emigrazione italiana può 
articolarsi in almeno quattro casi. Il primo è quello dei lavoratori 
transfrontalieri o degli stagionali, che non perdono mai pienamente il 
legame linguistico con le dinamiche operanti nella società d’origine; 
in questa, peraltro, riportano sistematicamente l’esperienza culturale 
e linguistica del contatto con i nuovi idiomi, quelli dei paesi di emi- 
grazione. La stagionalità del processo è legata sia a condizioni norma- 
tive presso la società di arrivo (permessi di soggiorno per lavoro 
rilasciati solo temporaneamente, ad esempio), sia a motivi di ordine 
professionale (ad esempio, i gelatai veneti emigravano prevalentemen- 
te nella stagione estiva). 

Il secondo tipo di rientro che ha caratterizzato l'emigrazione ita- 
liana è quello che ha andamenti ciclici più lunghi: il ritorno avviene 
soprattutto in occasione del raggiungimento di un obiettivo di tipo 
economico (ma anche sulla spinta di costrizioni nel Paese di emigra- 
zione); la permanenza in Italia dura quanto lo permette lo status 
economico raggiunto in emigrazione; al ripresentarsi del bisogno di 
lavoro o di miglioramento di tale posizione, riprende il viaggio verso 
l'estero (spesso in Paesi diversi da quelli precedentemente toccati). Le 
conseguenze linguistiche di questo secondo tipo di emigrazione vedo- 
no debole l’atteggiamento di conquista della lingua del paese (o dei 
paesi) di emigrazione, essendo più forte l’intento di stabilizzazione in 
Italia. Ritornando all’estero dopo soggiorni non brevi in Italia, il 
migrante riporta nella comunità di origine italiana la traccia dello stato 
linguistico contemporaneo nella società italiana, e va ad alimentare, 
perciò, gli afflussi di usi vivi di lingua e a modificare gli input e gli 
assetti idiomatici della comunità emigrata. 

Il terzo tipo di rientro è quello occasionale, vacanziero diremmo, 
di chi vive ormai all’estero (e spesso è cittadino di un altro Stato) e 
ritorna in Italia per non interrompere definitivamente i legami con la 
società d’origine (la famiglia, innanzitutto). L’effetto linguistico pri- 
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mario è quello di stranezza linguistica dell’emigrato, il cui dialetto 
appare conservativo rispetto all’evoluzione vissuta in Italia, e il cui 
italiano è colorato dall’interferenza con lo spazio linguistico del paese 
meta dell'emigrazione. L’emigrato parla “strano”, è straniero nella sua 
comunità; il suo legame sociale e linguistico non supera spesso la 
barriera del sentimento della differenza di progetti e di condizioni 
identitarie. 

Infine, vi è il rientro definitivo di chi, avendo raggiunto una soli- 
dità economica nel Paese di emigrazione o avendo visto fallire il 
proprio progetto migratorio decide di ritornare in Italia comunque 
non potendola valorizzare. Negli anni recenti sta avendo una certa 
ampiezza il rientro dei nostri emigrati partiti nel secondo dopoguerra: 
oggi, ormai anziani, tornano in Italia presso le comunità di origine. 
Tale flusso di rientro fa decrescere (in Paesi come la Svezia o la Sviz- 
zera) la quota dei dialettofoni o comunque di coloro con più incerte 
competenze nella lingua del paese di emigrazione. In questo caso la 
scelta è di rientrare assimilativamente nei canoni sociali, culturali e 
linguistici originari. 

Gli effetti linguistici dei rientri, che hanno contraddistinto la 
nostra emigrazione sin dalla sua prima ondata, sono stati evidenziati 
da Tullio De Mauro nella sua Storia linguistica: facilitati dalla conti- 
guità territoriale nel caso europeo, o dovuti alla scelta di concludere 
l’esperienza di emigrazione, o periodicamente attuati pur permanen- 
do il nuovo Paese come il centro di vita dell’emigrato, i rientri hanno 
influenzato le dinamiche linguistiche delle comunità emigrate e della 
società italiana. De Mauro sottolinea che l’esperienza di contatto 
plurilingue sviluppata dall’emigrato nel nuovo paese si è unita alla 
consapevolezza del ruolo dell’istruzione, della formazione generale e 
anche linguistica, e si è confrontata con la condizione della società 
italiana al rientro dall’estero, spesso attivando tensioni non sempre 
risolte. I flussi e riflussi migratori, i rientri e le ripartenze periodiche, 
peraltro, hanno portato nelle comunità all’estero le tracce dei muta- 
menti che progressivamente ristrutturavano gli assetti linguistici ita- 
liani. In duplice senso, allora, i rientri hanno agito sui processi di 
convergenza, di costruzione di moduli espressivi comuni fungendo 
da acceleratori della spinta verso l’italianizzazione intesa come costru- 
zione dal basso di sistemi di espressione e comunicazione general- 
mente condivisi. 

Un particolare fenomeno di rientro merita un’attenzione specifica: 
quello verificatosi dopo la crisi del petrolio degli inizi degli anni set- 
tanta del Novecento. Si tratta di rientri ancorati a un momento stori- 
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co ben definito, e che coinvolgono soprattutto gli emigrati dell’onda- 
ta del secondo dopoguerra, in particolare quelli che avevano scelto i 
paesi europei come loro destinazione. 

Come è noto, la crisi del petrolio, con l'aumento del prezzo del 
greggio deciso dai Paesi produttori, si fece sentire pesantemente sugli 
assetti produttivi del mondo industrializzato, che aveva fino ad allora 
avuto una fortissima espansione anche grazie al prezzo del petrolio 
tenuto molto basso. Con la crisi economica dell'inizio degli anni set- 
tanta prese l’avvio una ristrutturazione degli assetti internazionali e, 
soprattutto, si posero le prime condizioni per portare tali nuovi asset- 
ti su una dimensione globale. Dopo quella crisi, dopo il suo supera- 
mento, il mondo cambiò in termini di ordinamento del piano econo- 
mico-produttivo, e si sviluppò una nuova visione della mobilità delle 
merci e delle persone che venne sostenuta anche dall’accelerazione del 
progresso tecnologico, soprattutto nel campo dell’informatica, delle 
comunicazioni di massa. Di fatto, la crisi del petrolio fu la chiave di 
svolta verso il mondo globale e i suoi nuovi modelli di mobilità delle 
merci e delle persone, quindi dei movimenti migratori globali che, nel 
caso italiano, proprio a partire dalla metà degli anni settanta resero il 
nostro paese meta di arrivo di un numero sempre più consistente di 
immigrati stranieri. 

Quello che si tende a dimenticare è che fra i primi soggetti a 
essere colpiti dalle conseguenze della crisi economica furono gli emi- 
grati, i nostri emigrati. À causa della depressione economica, venne 
meno quel bisogno di forza lavoro che, a partire dai primi anni cin- 
quanta, aveva richiamato molti italiani nei paesi dell’ Europa del Nord, 
in Australia, nelle Americhe. La posizione che vedeva diversi Stati 
rifiutare l’idea di avere in casa emigrati, e che li spingeva a parlare di 
ospiti (Gastarbeiter, “lavoratori ospiti” erano chiamati gli immigrati 
stranieri nella Repubblica Federale di Germania, ma non solo in essa), 
autorizzò tali Stati a promuovere azioni e politiche di rimpatrio degli 
immigrati stranieri in sovrannumero rispetto alle richieste del mercato 
del lavoro. Iniziò di nuovo, allora, un flusso che riportò in Italia sin- 
goli e famiglie, imponendo loro una nuova ristrutturazione degli 
assetti sociali, culturali, identitari, linguistici. 

In diversi paesi, ad esempio l’allora Repubblica Federale Tedesca, 
fu promossa un’azione che mirava a dare un qualche contributo finan- 
ziario agli immigrati per spronarli a tornare nel proprio Paese. Accan- 
to all’obiettivo di ridurre la dimensione quantitativa dell’immigrazione, 
si ebbe anche la necessità di ristrutturare le competenze di quella 
rimasta per renderla adeguata ai nuovi assetti produttivi, basati sostan- 
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zialmente sull’aumento della specializzazione, della qualità dei proces- 
si, e di conseguenza su livelli di competenze professionali più alti 
richiesti agli emigrati. Venne attuata, cioè, un’azione parallela a quel- 
la della spinta al rientro, basata sulla proposta di azioni di formazio- 
ne professionale miranti a non considerare più l’emigrato solo come 
l'operaio o il manovale addetto alle funzioni più umili, materiali, basse 
del processo di produzione. 

Senza entrare nel merito della valutazione di tipo economico o 
sociale di tale scelta, ne vanno evidenziati gli aspetti linguistici. 

L’emigrato del secondo dopoguerra viene inserito immediatamen- 
te nel processo produttivo, in posizioni perlopiù basse; i primi grup- 
pi sono segnati da un’esperienza di emarginazione, costretti a vivere 
spesso in baracche ai margini delle città, il più delle volte entro un 
modello di relazione sociale confinato al percorso baracca-fabbrica/ 
miniera/cantiere, e non esente nemmeno da tensioni razziali. La 
progressiva e faticosa via dell’emancipazione passa per una tappa 
linguistica: finché saranno costretti nei ghetti delle baracche e nei 
posti di lavoro a bassa intensità comunicativa plurilingue, gli emigra- 
ti italiani parleranno solo fra di loro, e metteranno in atto solo quei 
processi di lenta italianizzazione mista, popolare, dal basso, che 
abbiamo già visto operare nella prima grande ondata di emigrazione. 
Il contatto con la lingua del luogo sarà molto ristretto, possibile solo 
sul posto di lavoro e nei pochi ambiti di socialità di fatto consentiti 
al migrante. 

Sul posto di lavoro la comunicazione era principalmente verticale 
con i capireparto nativi, e sviluppava soprattutto la dimensione ricet- 
tiva della L2, della comprensione di istruzioni, ordini, prescrizioni 
necessari e sufficienti allo svolgimento delle mansioni lavorative, peral- 
tro a bassa complessità e specializzazione. Fuori dell'ambiente di lavo- 
ro, la comunicazione era limitata a quella perlopiù con funzione stru- 
mentale ai contatti nei luoghi pubblici dove fare acquisti o passare il 
limitato tempo libero. Anche in questi, però, i contatti con i nativi 
non infrequentemente erano caratterizzati da rifiuti e tensioni. 

Con i ricongiungimenti familiari (conquista non facile né imme- 
diata) e con la nascita dei figli #7 loco la situazione si dinamizza, nel 
senso che la presenza del coniuge e dei figli, e l’aumento del reddito 
familiare spingono a un maggiore inserimento sociale, al superamento 
dell’isolamento della baracca, a vivere in ambienti più decorosi, a 
rapportarsi con la struttura sociale del paese, ad esempio con il siste- 
ma scolastico. 

Dal punto di vista linguistico, l’aumentato contatto con l’input costi- 
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tuito dalla lingua del luogo accelera i processi della sua acquisizione 
spontanea, creando quelle varietà interlinguistiche della L2 che proprio 
a partire dagli anni settanta sono entrate sempre più nell’attenzione degli 
studiosi e che hanno dato luogo a quelle modellizzazioni strutturali, 
sistemiche, differenti dagli studi per punti discreti che spesso hanno 
contraddistinto le precedenti analisi della lingua dei migranti. 

Soprattutto nel caso degli emigrati italiani all’estero, stretti fra 
identità nazionali (italiani) e origini idiomatiche non completamente 
e non compiutamente strutturate in esse, l’interlingua di apprendi- 
mento appare essere un marchio che segna una condizione di margi- 
nalità, di bassi profili professionali, di esclusione sociale. Se tale è la 
condizione dei padri, i figli vivono le conseguenze spesso negative 
dell’incerta collocazione entro uno spazio linguistico instabile, non 
solidamente riconosciuto sul piano istituzionale: le difficoltà scolasti- 
che che in modo quasi paradigmatico segnano i figli dei nostri emi- 
grati li collocano spesso nelle classi speciali, dove tale posizionamento 
non è dovuto a difficoltà cognitive di apprendimento, bensì all’incer- 
to processo di costruzione di identità linguistiche. Fra il dialetto ori- 
ginario della famiglia, l’italiano non usato in casa, ma presente nei 
media e soprattutto come riferimento identitario, la lingua del luogo 
che è quella dei compagni di giochi e di classe, della scuola e della 
società, anche lo sviluppo della piena competenza in questa lingua ha 
implicato prese di posizione laceranti rispetto all’identità originaria e 
ai suoi simboli linguistici. 


6.6.2. IL RIENTRO DEGLI EMIGRATI ADULTI NEGLI ANNI SETTANTA: 
LA PROSPETTIVA DELLA FORMAZIONE LINGUISTICA E PROFESSIONALE 


La crisi del petrolio rappresenta, nello scenario delle dinamiche lin- 
guistiche delle prime e delle seconde generazioni, un punto di svolta. 
Gli adulti sono costretti a una scelta: tornare a casa o riqualificarsi 
professionalmente, superando i profili generici di manovalanza. 

Nel caso dell’emigrato che intende rimanere all’estero e risponde- 
re alle offerte di riqualificazione professionale, la lingua del Paese 
acquisita spontaneamente spesso ai soli livelli strumentali di sopravvi- 
venza diventa un limite, un ostacolo alla possibilità stessa di continua- 
re a vivere nel Paese. Per riqualificarsi professionalmente occorre avere 
competenze linguistiche di livello adeguato a sostenere il peso di un 
percorso formativo, nelle scuole o nei centri di formazione professio- 
nale, in ambiti nei quali la lingua comune, gli usi tecnico-specialistici, 
quelli gergali formano un miscuglio che si concretizza negli scambi 
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comunicativi in aula, nello svolgimento dei compiti formativi, nelle 
verifiche, nella lettura di testi tecnici. Insomma, la riqualificazione 
professionale richiede competenze linguistiche tali che la maggior 
parte degli emigrati italiani non è in condizione di avere: il rischio di 
fallimento del progetto migratorio, esteso anche alla famiglia presente 
nel Paese di emigrazione, diventa reale e drammatico. 

Tale situazione appare evidente nella sua rilevanza sia agli Stati dove 
sono presenti gli emigrati, sia alle istituzioni italiane. Per i primi, l’al- 
lontanamento degli emigrati non può raggiungere una soglia tale da 
incidere sulla consistenza e sui costi della forza lavoro (questi ultimi da 
tenere necessariamente bassi); la loro mancata qualificazione professio- 
nale rischia, però, di non far uscire il sistema produttivo dalla crisi, 
secondo la linea di soluzione prescelta. Il rientro di un fascia vasta di 
emigrati è un problema anche sociale, economico, culturale per l’Italia, 
sottoposta alla pressione della crisi economica. Il problema è, dunque, 
ben presente a entrambe le parti, così come agli enti sindacali che 
agiscono anche all’estero per la tutela dei lavoratori italiani emigrati: i 
loro centri di formazione professionale (ECAP-CGIL, ENAIP, ACLI ecc.) hanno 
costituito proprio negli anni settanta uno dei principali referenti per 
l'elevazione delle competenze culturali e del posizionamento sociale dei 
nostri emigrati. 

Tra i progetti che cercano di rispondere al nodo linguistico pro- 
blematico costituito dalle mancate o scarse competenze linguistiche ai 
fini della possibilità di inserirsi nella formazione professionale ne 
ricordiamo qui uno che ha visto cooperare il governo italiano, quello 
tedesco, le varie agenzie di formazione professionale, nonché il mondo 
dell’università e della ricerca scientifica. Si tratta del progetto Forma- 
zione linguistica e professionale dei lavoratori italiani nella Repubblica 
Federale Tedesca, realizzato negli anni 1978-81 dall’isFo, ente del mini- 
stero del Lavoro italiano, in collaborazione con l’analogo ministero 
tedesco e gli altri soggetti ricordati; la struttura tecnica di produzione 
del materiali era la me/pI Sviluppo, casa editrice appartenente al grup- 
po Giunti, di Firenze, specializzata nel settore della formazione pro- 
fessionale e diretta da Odoardo Strigelli7. 

I presupposti e l’obiettivo del progetto sono direttamente legati alla 
situazione creatasi con la crisi economica. Per far sì che gli emigrati 
italiani possano sviluppare i loro profili di qualificazione, e perciò rima- 
nere in Germania, è necessario che si inseriscano sistematicamente nella 
scuola, ovvero nei corsi di formazione professionale, in tal modo anche 


7. Per il resoconto dell’iniziativa cfr. IseoL (1980). 
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rispondendo al progetto politico del governo federale. Per far ciò è 
necessario che superino la soglia della competenza interlinguistica acqui- 
sita spontaneamente e maturino più alti livelli di conoscenza e uso del 
tedesco, adeguati a svolgere il corso di formazione professionale e, 
successivamente, a interagire con autonomia sul posto di lavoro, non 
più a bassa qualificazione, ma richiedente competenze e responsabilità 
di ordine superiore. Si tratta di una scelta che lega inscindibilmente la 
formazione professionale e quella linguistica: per attuarla occorrono 
quadri teorici di riferimento e competenze specifiche, di fatto molto 
limitate nella situazione dell’emigrazione italiana e dei soggetti che vi 
operavano anche impegnati nell’insegnamento del tedesco. 

Il progetto vide la costituzione di un comitato scientifico (diretto 
da Tullio De Mauro), la realizzazione di vari seminari scientifici cui 
parteciparono, tra gli altri, anche l’allora presidente della Società di 
Linguistica italiana, Paolo Ramat, nonché pedagogisti, linguisti, esper- 
ti di formazione’. Per parte tedesca furono coinvolti, oltre ai rappre- 
sentanti del più rilevante sindacato del settore metalmeccanico, anche 
gli studiosi di linguistica che, allora operanti presso l’Università di 
Heidelberg, avevano promosso il cosiddetto Pidgin-Gruppe, che aveva 
come scopo lo studio del tedesco spontaneamente appreso dagli emi- 
grati italiani e spagnoli. Wolfgang Klein e Norbert Dittmar guidavano 
il gruppo, che vedeva la partecipazione, tra gli altri, di Angelika 
Becker. Un altro gruppo di ricerca sulle stesse tematiche, ugualmente 
coinvolto nel progetto, fu quello dell’Università di Wuppertal, dove 
allora operavano Jürgen Meisel, Manfred Pienemann e Harald Clahsen. 
Tra i linguisti italiani parteciparono Emanuele Banfi e Giuliano Ber- 
nini. L'impianto pedagogico venne affidato a Duccio Demetrio. Come 
si può notare, si tratta di studiosi che hanno segnato, sul versante 
linguistico, la nascita e lo sviluppo della linguistica acquisizionale. Il 
versante pedagogico aveva come riferimento soprattutto le esperienze 
francesi in cui il lavoro sulla formazione professionale degli immigra- 
ti, soprattutto magrebini, veniva condotto secondo una prospettiva 
emancipatoria del lavoratore. 


8. Tra coloro che hanno contribuito all’iniziativa, oltre a Tullio De Mauro e allo 
scrivente, ricordiamo Emanuele Banfi, Angelika Becker, Giuliano Bernini, Gilberto 
Cereghini, Harald Clahsen, Duccio Demetrio, Norbert Dittmar, Cristina Ghionda, 
Gabriella Klein, Wolfgang Klein, Jürgen Meisel, Piero Merzagora, M. Emilia Passa- 
ponti, Giovanni Rovere, Manfred Pienemann. Parteciparono a seminari e incontri di 
lavoro anche Wanda D’Addio, Raffaele Simone, Domenico Parisi, Carlo De Simone. 
Ricordiamo in modo particolare il compianto Uwe Hermann, uno dei giovani studio- 
si di sociologia del lavoro allora più promettenti, prematuramente scomparso. 
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Il progetto IsFoL realizzò la prima (e fra le più innovative) espe- 
rienze italiane di proposta linguistico-educativa dell’emigrato, legata 
alla funzione per lui principalmente motivante, rappresentata dal 
lavoro, dal miglioramento della sua collocazione al suo interno. La 
didattica della lingua straniera finalizzata al mondo del lavoro e al 
contesto della formazione professionale si inquadrava, peraltro, in un 
asse portante dei primi grandi progetti di promozione linguistica del 
Consiglio d'Europa, che sin dai suoi inizi ha avuto una attenzione 
fortissima alle questioni formative dell'emigrazione. 

In più, il progetto Isrot intese la formazione dei lavoratori italiani 
emigrati come il tentativo non solo di risolvere la questione del loro 
rapporto con la lingua del Paese di vita, ma anche di affrontare global- 
mente i vari nodi della loro identità linguistica globale. Così, una parte 
del progetto mirava all’alfabetizzazione primaria e funzionale in lingua 
italiana, nella consapevolezza che molti emigrati avevano ancora una 
scolarità di partenza troppo bassa, al limite dell’analfabetismo, e che 
comunque la lingua italiana doveva diventare oggetto di un cammino 
di conquista di una solida competenza linguistico-comunicativa. 

Aver legato la formazione linguistica e quella professionale al 
lavoro e l’insegnamento della lingua del nuovo paese al recupero e 
allo sviluppo delle competenze in italiano ci sembrano due tra i prin- 
cipali elementi che segnano la rilevanza del progetto isroL. Per il suo 
tramite, in un momento, peraltro, in cui Nora Galli de’ Paratesi (1981) 
elaborava per il Consiglio d’Europa il Livello Soglia italiano, anche 
l’Italia e le sue questioni linguistiche entravano pienamente nel nove- 
ro dei soggetti della politica linguistica comunitaria, che vedeva nei 
migranti uno dei punti decisivi per lo sviluppo di una nuova identità 
linguistico-culturale comunitaria. 


6.6.3. I RIENTRI DEGLI EMIGRATI GIOVANI E GIOVANISSIMI: 
UN'OCCASIONE PERSA PER LO SVILUPPO LINGUISTICO NAZIONALE 


Insieme agli adulti, nei casi in cui all’estero era già avvenuto il ricon- 
giungimento familiare, rientrano in Italia anche i figli: bambini o 
adolescenti spesso con diversi anni di scuola nel paese della loro emi- 
grazione precoce o della loro nascita. Sulla loro condizione e sui modi 
della loro accoglienza siamo costretti a vedere uno dei punti più disa- 
strosi delle nostre recenti vicende linguistiche e scolastiche nazionali. 

I giovani e giovanissimi rientrati in seguito alla crisi del petrolio, 
infatti, a differenza dei loro genitori, avevano competenze linguistiche 
sicuramente più elevate nella lingua di quello che era il loro paese di 
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vita, competenze orientate verso la lingua standard proposta dalla 
scuola locale. 

Tornati in Italia, questi giovani e giovanissimi hanno visto disper- 
dersi tale patrimonio, raramente valorizzato nelle società locali o nel 
sistema produttivo. Tornati in Italia, sono stati inseriti in classi scola- 
stiche inferiori a quelle corrispondenti alla loro età, e anche in questa 
scelta, spesso dettata da ragioni burocratiche, ha avuto un ruolo nega- 
tivo la non competenza o la scarsa competenza in italiano. La com- 
petenza nella lingua del paese solo raramente è stata valorizzata, in 
quelle scuole dove l’inglese e, in misura inferiore, il francese erano 
insegnate; in tante altre realtà, le competenze in tedesco o in neerlan- 
dese o in un altro idioma non poterono essere riprese per l'assenza 
dei relativi insegnamenti. 

Che la società italiana si caratterizzi per bassissimi livelli di com- 
petenza nelle lingue straniere è cosa nota, e la nostra speranza è 
affidata ora ai figli degli immigrati stranieri, portatori di una pluralità 
di riferimenti idiomatici. La nostra paura sta nel vedere anche questi 
ultimi a rischio di perdita di tale patrimonio, di tale ricchezza di 
valori plurilingue. Rischio di perdita, a causa di una visione spesso 
ideologica del rapporto lingua/Stato; persistenza di un analfabetismo 
diffuso e crescente nelle lingue straniere che crea un diffuso atteggia- 
mento di “glottoxenofobia”; assenza di una politica linguistica ed 
economica che veda nel possesso delle lingue straniere — di tutte, e 
non solo dell’inglese — una condizione primaria di possibilità per lo 
sviluppo dei caratteri di internazionalizzazione del nostro sistema 
produttivo, di diffusione internazionale delle nostre merci?. 

Salvo poche lodevoli eccezioni, in cui gli enti locali (soprattutto 
la Provincia autonoma di Trento, le Regioni Lazio e Calabria) pro- 
mossero iniziative di sostegno all’inserimento scolastico dei figli degli 
emigrati rientrati, il patrimonio culturale plurilingue di questi ultimi 
si può considerare perlopiù disperso, non valorizzato. La scuola si 
confermò ancora una volta istituzionalmente non in grado di rispon- 
dere a bisogni emergenti; la società riassimilò coloro che erano parti- 
ti e rientrati: furono riassimilati, ovvero costretti a rinnegare l’espe- 
rienza vissuta all’estero, il patrimonio di esperienze, di lingua e lingue 
conquistato in emigrazione. 


9. I dati di Eurobarometer (2006) mostrano l’Italia agli ultimi posti in Europa per 
possesso di competenze delle lingue straniere da parte dei giovani. In Baker, Eversley 
(2000) si sottolinea il ruolo dei giovani di origine immigrata, in quanto possessori 
anche delle lingue di origine, come futuri soggetti di primaria rilevanza nell’interna- 
zionalizzazione del sistema produttivo britannico. 
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I corsi di lingua e cultura italiana: 
i diversi contesti e la formazione 
dei docenti 


di Maria Cristina Castellani 


74 
Premessa 


La legge 3 marzo 1971, n. 153, rappresenta una tappa fondamentale nella 
storia della nostra emigrazione. Vengono infatti chiamate in causa la 
formazione e l'assistenza scolastica a favore dei lavoratori italiani 
all’estero e dei loro familiari. Tale legge, tanto rigida nell’enunciato 
quanto elastica nell’applicazione, ha consentito lo sviluppo di esperien- 
ze diversamente connotate in termini organizzativi e didattici". 

La dicitura Corsi di lingua e cultura copriva una realtà molto varia, 
con un involucro onnicomprensivo, i cui contenuti sono rivelati, di volta 
in volta, dalle diverse scelte, operate nelle differenti situazioni geogra- 
fiche e sociali, nelle quali i corsi stessi si trovano innestati. 

Proprio l’elasticità applicativa del testo della legge costituisce, in 
realtà, la carta vincente nella traduzione in attività formative della 
cosiddetta formula “lingua e cultura”. Tale formula ha consentito, 
infatti, l'espansione nelle sedi e negli ambienti più vari degli obiettivi 
contenuti nella legge 153/1971. Si potrebbe obiettare che la formula 
fosse portatrice di una ridondanza: come se la lingua non facesse parte 
del patrimonio culturale, come se la cultura fosse “altro” rispetto alla 
lingua. Ma l’avere sottolineato anche l’aspetto culturale non è stato 
inutile: non tutti i lettori del testo e non tutti i probabili organizzato- 
ri e fruitori dei corsi probabilmente avrebbero intravisto la dimensio- 
ne antropologica della parola cultura e i corsi si sarebbero tradotti poi 
in attività, dove la lingua sarebbe stata (nel migliore dei casi) solo il 
veicolo per parlare di arte, cucina, musica. Tali tre domini costitui- 
scono infatti una sorta di “santissima trinità pedagogica” nella diffu- 
sione dell’italiano all’estero. 


1. Legge 3 marzo 1971, n. 153, Iniziative scolastiche, di assistenza scolastica e di for- 
mazione e perfezionamento professionali da attuare all’estero a favore dei lavoratori ita- 
liani e loro congiunti. 
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Negli anni novanta si è poi proceduto, dopo un ventennio di 
esperienze di cui si parlerà nei paragrafi seguenti, a una revisione, che 
ha dato alla presenza dei corsi una giustificazione sociopolitica aggior- 
nata. Proprio l’originalità dei corsi ex lege 153/1971 e dell'obiettivo 
dell’allora ministero della Pubblica Istruzione, d’intesa con il ministe- 
ro degli Affari esteri, di formare docenti attraverso un progetto che 
si presentasse con azioni a distanza e in presenza (Progetto MILIA), 
costituisce un elemento di particolare interesse e su questo soprattut- 
to ci soffermeremo in questo capitolo. 


7:2 
I corsi di lingua e cultura italiana all’estero 


Il fatto che i corsi di lingua e cultura si presentino come iniziativa di 
tipo scolastico non può automaticamente consentirne un’identificazio- 
ne con un'idea di scuola fout court, nemmeno di scuola italiana 
all’estero. Ciò vale, intanto, per quanto riguarda l'aspetto giuridico- 
istituzionale: la “scuola” è una “scuola”, un luogo di apprendimento 
formale con un percorso di studi formalizzato (programmi, curricoli, 
modalità di valutazione) e un esito traducibile in un diploma; i “corsi” 
costituiscono uno spazio di apprendimento, sia pure formale, che, 
come si vedrà, a seconda delle realtà differenti geograficamente e 
storicamente, si configurano come appendici di tipo extracurricolare 
alla scuola o come veri e propri intrecci, coordinati e coerenti, con la 
scuola locale. 

In secondo luogo, la differenza è anche pratica e investe soprat- 
tutto il piano didattico. 

L’approfondimento di questa doppia configurazione del nostro 
intervento scolastico all’estero rappresenta comunque uno scenario di 
riferimento che, in questo sia pur sintetico contributo, verrà sviluppa- 
to almeno per quanto riguarda due Paesi europei che ne rappresenta- 
no simbolicamente due opposti poli. Il contesto è infatti generato, 
all’origine, dalle differenti politiche nei confronti dell’immigrazione 
adottate da ogni singolo Paese e dalle seguenti ricadute di tali politiche 
sui diversi sistemi scolastici. Una scelta di assimilazione, infatti, com- 
porta il sacrificio delle lingue di origine dei bambini e delle bambine. 
Una scelta orientata verso il multiculturalismo e l'integrazione, invece, 
consentirebbe il mantenimento di tali lingue, pur garantendo il suc- 
cesso scolastico di tutti gli apprendenti anche nella lingua, o nelle 
lingue, parlate nella scuola pubblica del paese ospite. Potrebbe dare 


176 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 176 © 20-04-2011 18:28:10 


® 


7. I CORSI DI LINGUA E CULTURA ITALIANA 


origine, però, a una identità divisa in bilingui imperfetti. È opportuno 
anche rilevare che il contesto potrebbe essere condizionato dai diver- 
si tipi di sistemi scolastici presenti nei differenti territori: dal più 
strutturato e centripeto, anche se attualmente in via di decentramento 
(Francia), a quello che garantisce autonomia scolastica a ogni Land in 
un sistema di tipo federale (Germania). 

Una volta preso atto delle diverse possibilità di attuazione della 
legge 153/1971, è opportuno considerare come nel testo istitutivo tale 
legge includesse i corsi di lingua e cultura italiana fra le iniziative 
destinate ai lavoratori italiani migranti e alle loro famiglie a titolo 
specifico di “assistenza scolastica”. Il rapporto scuola-corsi è posto in 
termini dialettici, con chiara indicazione della sussidiarietà dei corsi 
rispetto alla scuola. Chiara è invece l’iniziativa di tipo assistenziale, 
propria dell’atteggiamento di quegli anni, nei confronti dell’emigra- 
zione italiana all’estero. Questa logica è stata poi in seguito gradual- 
mente abbandonata. Tale finalità assistenziale emerge nella richiesta 
normativa di un duplice percorso: da una parte, il mantenimento 
dell’identità linguistica italiana nei giovani allievi emigrati all’estero e 
impossibilitati alla frequenza di scuole nazionali, dall'altra, le agevo- 
lazioni all'inserimento di tali studenti nei contesti scolastici stranieri 
mediante interventi di recupero e sostegno. Gli interventi, in entram- 
bi i casi, avevano natura linguistico-culturale. 

Per tale motivo si può affermare che i corsi ex lege 153/1971 ave- 
vano, in primo luogo, come istituzioni di riferimento le scuole (italia- 
ne e straniere), erano una istituzione sussidiaria e avevano come 
beneficiari i figli di emigranti in condizione scolastica precaria. Sin 
dall’origine, quindi, l’iniziativa dei corsi era atipica rispetto a quella 
delle scuole italiane all’estero e si poneva in una posizione di subor- 
dine rispetto a queste?. Solo con l'evoluzione del fenomeno emigra- 
torio verso l’estero, che nel frattempo stava subendo un arresto e poi 
anche un reflusso, la logica assistenziale subisce un mutamento e un 
ripensamento: in questo momento si colloca la vera e propria speri- 
mentazione all’interno dei corsi di lingua e cultura. 

Pare opportuno, ora, fare un passo indietro e ripensare ai conte- 
sti diversi e non omogenei in cui si praticavano interventi didattici nei 
confronti dei giovani in età scolare, figli di migranti italiani. 


2. Le scuole italiane all’estero sono le istituzioni che, direttamente create dal nostro 
Stato o riconosciute nel caso di istituti privati, applicano i programmi del nostro 
sistema scolastico e sviluppano i loro cicli secondo il nostro modello. 
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7-3 
Contesti scolastici 


L’emigrazione italiana ha interessato realtà diverse, la cui storia — come 
prima si è anticipato — anche in termini di politiche scolastiche verso 
gli autoctoni e verso i migranti non può ovviamente essere appiattita 
in una considerazione unica. Si può dire però che l'apprendimento di 
tipo “formale” nell’istituzione scuola presenti comunque alcune carat- 
teristiche comuni, come il rapporto strutturale e interattivo con la 
società, le istituzioni e le pubbliche amministrazioni, la sistematicità 
più o meno accentuata dei programmi e l’ufficialità, nei termini di un 
riscontro legale di provvedimenti, valutazioni e certificazioni. Ciò vale 
per le scuole italiane all’estero e per le scuole straniere in cui i nostri 
giovani erano accolti. Quello che variava tuttavia era uno dei principi 
su cui si basava, sino a pochi anni fa, in Italia e in molti altri paesi, 
la scuola in genere e cioè la richiesta di una uniformità linguistica 
(lingua materna o lingua maggioritaria) soprattutto in funzione veico- 
lare delle discipline di insegnamento e l’omogeneità dell'utenza come 
dato comune in base all’origine. 

Vale la pena di soffermarci su questi due ultimi aspetti, per com- 
prendere come, rispetto ai vari contesti scolastici, l'identità dei corsi 
ex lege 153/1971 variasse. La legge prevedeva due obiettivi principali, 
tipici delle politiche verso i migranti e in questi anni a noi noti dal 
momento che siamo paese di immigrazione, ma, nel trentennio pre- 
cedente, pensati solo in funzione dei nostri giovani connazionali 
inseriti in un contesto scolastico straniero: il mantenimento dell’iden- 
tità di origine di studenti italiani scolarizzati all’estero in vista di un 
futuro rientro nella scolarità italiana e il sostegno didattico agli stessi 
allievi, soggetti in partenza a difficoltà culturali e linguistiche che ne 
avrebbero potuto provocare l'emarginazione. 

Non tutti i Paesi esteri avevano contesti scolastici di accoglienza 
tali da consentire il raggiungimento di questi obiettivi. In molti casi 
(ad esempio la già citata Francia) il tentativo era, se mai, di assimila- 
re gli allievi alla lingua e all cultura nazionale francese. Ma, in ogni 
caso, venivano messe in atto strategie didattiche di tipo compensativo. 
La lingua d’origine veniva considerata spesso un ostacolo all’integra- 
zione e quindi era progressivamente abbandonata. È anche vero che 
a tale sacrificio corrispondeva il premio di una cittadinanza che pone- 
va in realtà i nuovi francesi in una posizione migliore, rispetto ai nuovi 
cittadini di altri paesi, in cui invece tale diritto non era concesso e per 
i quali usare il termine cittadini rappresentava un eufemismo e, per 
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quanto riguarda chi scrive, un auspicio. Era il caso della Germania 
degli anni sessanta-settanta, dove si cercavano piuttosto strategie com- 
pensative per il gap linguistico del migrante, ma con l’obiettivo dichia- 
rato del mantenimento della lingua di origine perché, per la conces- 
sione della cittadinanza, comunque, valeva il principio dello zus 
sanguinis. Per tale motivo, il fondamentale e indispensabile tema del 
rapporto fra apprendimento della lingua seconda e mantenimento 
della lingua di origine, intrecciato a quello della doppia identità o di 
una identità divisa, veniva declinato, in Germania, in modo opposto 
a quanto accadeva in Francia. Infatti, in seguito a una serie di circo- 
stanze che ponevano l’immigrazione italiana su piani diversi rispetto 
a quella spagnola o greca o turca, l'orientamento politico e scolastico 
confermava con convinzione l’obiettivo del mantenimento della “diver- 
sità”. Non dello stesso parere erano molti genitori, che preferivano 
che i loro figli — come era avvenuto in Francia — subissero un’accul- 
turazione germanofona e abbandonassero la lingua di origine. Tali 
conclusioni riguardano una ricerca condotta negli anni novanta nel 
Sud-Baden dal docente Graziano Priotto (1994, pp. 158-63), allora in 
servizio in quella zona come insegnante elementare nei corsi di lingua 
e cultura del territorio del Consolato italiano di Friburgo. In fondo il 
sogno di una possibile Constitutio Antoniniana de civitate in versione 
germanica, non abbandonava chi lavorava e cercava di integrarsi nella 
Germania Ovest, pur mantenendo stretti rapporti con il Paese di 
origine, dopo gli anni del boom. 

Per questo, gli sviluppi autonomi di tipo sperimentale, cui si 
faceva cenno nel precedente paragrafo, risentono delle differenti sco- 
larità locali, di cui abbiamo solo grossolanamente tracciato i due poli 
estremi rappresentati dall’esperienza francese e tedesca e si declinano 
in almeno cinque tipologie di intervento a valenza psicopedagogica. 
Sostiene infatti Enzo Demattè (1994, p. 19), ispettore in Italia e cono- 
scitore di molteplice esperienze europee e a lungo coordinatore della 
scuola italiana in Francia, che le possibili azioni, adottate dalle nostre 
comunità all’estero, dopo la legge istitutiva dei corsi di lingua e cul- 
tura fossero le seguenti: 

— adozione dei corsi da parte delle comunità italiane all’estero come 
una sorta di scuola alternativa di propria emanazione; 

— propensione per attività di animazione ed esperienze di socializ- 
zazione; 

— contagio didattico del modello educativo italiano, apprezzato 
all’estero per la creatività culturale e per l’informalità dei rapporti 
allievi/docenti; 
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— richiesta di partecipazione di allievi locali all’attività educativo- 
didattica dei corsi; 
— assunzione di accordi progettuali comuni, su base biculturale, fra 
corsi italiani e scuole del Paese ospite. 
Come si diceva, erano due gli sviluppi. Sostiene Demattè (1994, 
p. 20) che, allo sviluppo in direzione sociopedagogica, si scelse di 
accompagnare un sviluppo in direzione linguistico-disciplinare che 
prevedeva: 
— fissazione di soglie di ingresso e di requisiti di livello, dietro 
influenza di modelli scolastici locali; 
— assunzione di programmi in progressivo irrigidimento; 
— quantificazione formale delle presenze e delle frequenze; 
— introduzione di valutazione formale delle competenze e classifica- 
zione periodica dei risultati; 
— ricerca di strumenti di certificazione finale con sigillo di ufficialità. 
Mentre evolveva la tipologia di corsi, non veniva modificato l’as- 
setto normativo, ma di fatto venivano a crearsi due distinte scuole 
italiane all’estero che lo stesso Demattè chiaramente individuava (ivi, 
p. 21): 
— la scuola italiana organica, con la maggioranza delle discipline dei 
nostri curricoli; 
— la scuola italiana dei corsi con la sola disciplina linguistica, in 
stretto raccordo con la scuola straniera. Tale stretto raccordo, a secon- 
da delle intese bilaterali, si configurava in modo diverso, dal più 
formale al meno formale. Dal più centrato sulla scuola a quello mag- 
giormente assistenziale. 


| 7A 
Lingua e cultura? 


Come già sottolineato in premessa, la formula “lingua e cultura” 
appariva sin dall’inizio un abito assai stretto, rispetto al tessuto cul- 
turale, necessario a rivestire i bisogni dell emigrazione. Inoltre, gli 
interventi, immaginati di tipo extracurricolare e parascolastico, erano 
progettati per i soli studenti di origine italiana: un approccio di tipo 
compensativo, che evidenziava obiettivi piuttosto bassi, sia sul versan- 
te linguistico che su quello culturale, per cui il binomio non divenne 
mai endiadi. Infatti i corsi avevano, in qualche caso, una curvatura 
verso la lingua, in altri diventavano un modo per recuperare l’identi- 
tà perduta, tramite strumenti non sempre coordinati e immuni da 
stereotipi. Fra la “pizza e Leonardo da Vinci” esiste un’Italia che 
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lavora e studia. Che non vive di sola pizza, ma ha una ricca tradizio- 
ne gastronomica, varia, dal momento che trattasi di un paese, tradi- 
zionalmente, multiculturale. Per quanto riguarda poi Leonardo da 
Vinci, vale anche la pena di ricordare che il relegare gli episodi cul- 
turalmente interessanti solo ad alcune epoche e a certi aspetti della 
nostra cultura ha fatto sì che molti turisti stranieri considerino unica- 
mente le città di Firenze, Roma e Venezia come meritevoli di atten- 
zione (Castellani, 1995, Modulo r2). 

Ma come si presentava il panorama linguistico dei corsi? Da una 
parte, i corsi venivano accostati al modello locale di istruzione, com- 
prendevano anche studenti di origine non italiana o di un'origine 
italiana oramai solo di tipo amministrativo e, soprattutto, sopraffatta 
e sepolta dall’assimilazione alla lingua e cultura del paese di immigra- 
zione. In tale caso, l'insegnamento era di tipo strutturato e sistemati- 
co, con metodi e strumenti propri dell’insegnamento formale di una 
lingua straniera. Il richiamo all’origine italiana di qualche studente era 
del solo tipo identitario, con un riferimento quasi nostalgico alla 
comunità italiana e un rapporto di odio-amore con la lingua e la 
cultura dei padri o dei nonni. Dall'altra, si trattava di intervenire su 
una identità divisa e un bilinguismo imperfetto: fra lingua e cultura 
della famiglia e lingua e cultura del paese di immigrazione. 

Se si dovesse fare riferimento a due modelli europei, significativi 
perché rappresentano i due poli del tipo di intervento appena eviden- 
ziato, tenendo conto che nel mezzo esistono varietà e situazioni da non 
sottovalutare, chi scrive prenderebbe come termini del problema la 
Francia e la Germania, già citate nel precedente paragrafo e di cui ha 
avuto diretta conoscenza e una serie di personali esperienze nell’ambi- 
to dell’istruzione secondaria e universitaria. Per il primo caso, ci tro- 
viamo di fronte a un progetto che tiene conto di due obiettivi: anco- 
rare gli allievi italiani, scolarizzati in Francia e completamente 
francesizzati, alla loro origine, attraverso il recupero della lingua, che 
era stata quella della famiglia e che la famiglia stessa non parlava più 
o parlava assai male; promuovere l'italianità nel contesto straniero. Si 
trattava di insegnare da capo una lingua, probabilmente già “rimossa” 
a livello familiare o, più probabilmente, mai stata davvero presente 
come primaria lingua di uso vivo e sistematico. Si ricordi infatti che, 
spesso, il processo di integrazione si era articolato, specialmente in 
territorio francese, in dosi massicce di acculturazione nella lingua e 
cultura di un paese che ha, comunque, nei suoi obiettivi formativi, 
anche nei confronti degli autoctoni, una forte componente di rinforzo 
identitario: bandiera, inno, lingua protetta da forestierismi, insegna- 
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mento della storia impartito con un forte orientamento franco-centrico, 
anzi spesso gallo-centrico, in senso etimologico. A tale proposito, non 
si può non ricordare una infelice definizione di un libro di testo fran- 
cese in uso nel Senegal dove si parlava di «nostri antenati Galli». 

In ultima analisi, l’obiettivo più allettante, e da raggiungersi prio- 
ritariamente, specie attraverso la lingua, era quello di cercare di assi- 
milarsi ai nativi, per evitare episodi di razzismo, per fare sì che i 
propri figli avessero successo a scuola o più semplicemente per cre- 
arsi un'identità di salvataggio, mentre abbastanza rapidamente si 
andava sgretolando la prima, quella italiana, quella del paese che 
avevano dovuto abbandonare per bisogno o per motivi politici (ad 
esempio, nel ventennio fascista). Ecco perché l’insegnamento dell’ita- 
liano in Francia, ex lege 153/1971, si configurava, sin dall’inizio, come 
l'insegnamento di una vera e propria lingua straniera, benché per molti 
l'italiano fosse la lingua di origine. Ma di chi? Della famiglia, in 
parecchi casi, dal momento che — come si diceva — al bambino la 
lingua di origine era stata fatta dimenticare molto presto?. In tutto 
questo processo, si ritiene peraltro che possa avere svolto un ruolo 
non indifferente l’indubbio fascino della lingua francese, di origine 
neolatina, e quindi di più facile comprensione almeno nella sua forma 
scritta e, sicuramente, di prestigio culturale. 

In Germania, polo scelto — come già si accennava — come riferi- 
mento opposto in questo breve esame del contesto dei corsi ex lege 
153/1971, si viveva in un altro modo, completamente diverso. Intanto, 
il tipo di emigrazione era diverso e differenti le condizioni di acco- 
glienza. La cittadinanza non era concessa, in quanto il diritto, scelto 
da tale paese, è lo ius sanguinis, non lo ius soli, per lo stesso motivo 
per cui anche in Italia si adotta, in modo ancora più restrittivo che 
in Germania, ¿l diritto del sangue. Perché Italia e Germania sono state 
Paesi di emigrazione e, solo recentemente, prima la Germania e poi 
l’Italia, hanno accolto popolazioni immigrate. Germania e Italia sono 
state unite nell’emigrazione verso gli Stati Uniti d'America, nella stes- 
sa dolorosa storia che approdava a Ellis Island, e che troppo spesso 
viene dimenticata da entrambe le nazioni. La motivazione all’appren- 
dimento del tedesco pareva, inoltre, più debole. Inoltre, la struttura 


3. Come ripetutamente evidenziato nella szzm, la lingua d’origine della famiglia 
era più spesso il dialetto, in quanto componente di uno spazio linguistico più o meno 
vasto, che poteva comprendere anche l’italiano, più o meno esteso a seconda dell’epo- 
ca di emigrazione (e quindi influenzato dal grado di italianizzazione diffuso entro la 
società italiana di partenza), del livello culturale degli emigrati ecc. 
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piuttosto rigida e selettiva della scuola tedesca (si parla allora della 
sola Germania Ovest — Repubblica Federale Tedesca — con situazioni 
variegate nell'autonomia di ogni singolo Land, ma tendenzialmente 
propensa alla non assimilazione) faceva sì che molti dei nostri studen- 
ti diventassero dei Sorderschîiler (alunni particolari, alunni delle clas- 
si speciali). In un gruppo-classe in cui, oltre agli studenti stranieri, si 
trovavano ragazzi che avevano evidenziato difficoltà di apprendimen- 
to e/o di socializzazione, dove il gap linguistico dei migrantes veniva 
subito considerato alla stregua di un grave gap culturale e quindi 
sociale. Qui gli insegnanti portatori di cultura tedesca relegavano chi 
aveva difficoltà iniziali nell'accettare un’acculturazione in un limbo 
scolastico, da cui molto difficilmente avrebbe avuto la forza di fuggi- 
re. Tema questo che andrebbe rievocato, laddove, da alcune parti, 
viene invocato, hic et nunc in Italia, lo spazio della classe-ponte. Per 
fortuna le classi-ponte sono costose e sarà molto difficile che vengano 
oggi sollecitate... 

La Germania Ovest aveva invece investito, anche a livello econo- 
mico, nella sua peraltro ottima scuola, in tale organizzazione. In modo 
diverso, a seconda del Land di riferimento, si era creduto in buona 
fede che sarebbe stata una soluzione temporanea, preludio a un sod- 
disfacente inserimento nel sistema scolastico tedesco: ma un inserimen- 
to di persone che in base alle leggi interne tedesche, comunque, non 
sarebbero mai stati cittadini nel senso pieno del termine e portatori di 
diritti civili, politici e sociali. Peraltro, recentemente, anche il presiden- 
te tedesco Angela Merkel, pur movendo da diverse motivazioni, ha 
riconosciuto il fallimento di una politica multiculturale che aveva rite- 
nuto possibile una residenza solo “temporanea” di lavoratori stranieri 
e che non aveva investito sufficientemente in lingua e cultura tedesca. 
Per questo, tranne casi di studenti veramente dotati e spinti da famiglie 
con una forte motivazione all'istruzione, quando si parla di corsi di 
italiano ex lege 153/1971 in Germania si deve riconoscere che si tratta 
di corsi veramente extracurricolari, dove si cercava di fornire ai ragaz- 
zi, spesso bilingui imperfetti, un aggancio identitario con la lingua 
italiana, che non infrequentemente per loro non era nemmeno la lingua 
madre. L'italiano infatti, nella maggior parte dei casi, non era neppure 
parlato a casa, dove si usava il dialetto di origine e/o un Gastarbeiter- 
deutsch, un tedesco interlinguistico acquisito nell'interazione spontanea, 
spesso consigliato dalle maestre della scuola materna. Nell'ambito 
scolastico, tale varietà linguistica era considerata una halbe Sprache, una 
“mezza lingua”. Tuttavia, i genitori preferivano utilizzarla e interagire 
con i propri figli in quella mezza lingua, piuttosto che coltivare la loro 
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lingua materna, la ganze Muttersprache, meno accettata — a loro pare- 
re — nell'ambiente in cui vivevano e lavoravano. La soluzione ottimale, 
con il senno di poi, sarebbe stata una migliore integrazione scolastica 
nell’Hochdeutsch, mantenendo l'italiano come lingua della famiglia e 
degli affetti. Per questo, si è parlato di “bilingui imperfetti”, perché a 
tale povertà espressiva nella lingua tedesca corrispondeva purtroppo 
un progressivo abbandono di una lingua (e di uno spazio linguistico, 
italiano) probabilmente mai posseduta bene, in una famiglia peraltro 
principalmente dialettofona. Sostiene Priotto (1996) che molti genitori, 
preoccupati per il successo scolastico dei propri figli, pensavano inol- 
tre che i bambini potessero “confondere l’italiano con il tedesco”. Così 
si verificava un progressivo abbandono dell’educazione bilingue, che 
veniva recuperata poi solo a livello scolastico, nei corsi di italiano 
istituiti ai sensi della legge 153/1971. 

Come si diceva, fra questi due opposti poli che, per esigenze di 
semplificazione, sono stati individuati in due paesi che rappresentano 
simbolicamente due diverse tipologie di sistemi scolastici e di modalità 
di integrazione degli studenti non nativi, esistono situazioni differenti, 
a seconda della minore o maggiore appartenenza degli allievi di origine 
italiana al contesto locale, in qualità di studenti integrati e/o assimilati 
alla cultura di origine, o di allievi la cui origine italiana era evidente e 
menzionata anche negli atti ufficiali, dove, per gli stranieri, era prevista 
l'indicazione della lingua della loro prima inculturazione. Nei registri 
tedeschi dell Assia, negli anni novanta, ho personalmente trovato distin- 
ti: il gruppo #alienisch, il gruppo spanisch o griechisch... Questa distin- 
zione toccava anche bambini nati a Francoforte o a Wiesbaden. 

Sullo scarso successo scolastico dei nostri studenti in Germania 
pesava — a dire il vero — anche un pregiudizio iniziale da parte delle 
famiglie italiane nei confronti della lingua tedesca, considerata diffici- 
le e connotata da una serie di aloni negativi. Non ultimi quelli deter- 
minati da stereotipi fossilizzati, specie in alcune regioni, per cui i 
tedeschi erano identificati come gli antichi occupanti e invasori, e la 
lingua tedesca era ridicolizzata o resa sinistra dagli ordini delle ss nei 
film americani del dopoguerra. Si fa riferimento temporale, infatti, in 
questa sede, all’origine del problema scolastico degli emigrati italiani, 
in seguito a una massiccia emigrazione verso la Germania Ovest negli 
anni sessanta e settanta. Un’emigrazione solo maschile, all’inizio negli 
anni del boom economico tedesco, alla quale poi era seguito il ricon- 
giungimento familiare con mogli, anziani e soprattutto bambini. Anni 
in cui era ancora troppo radicata — e reciprocamente male sopporta- 
ta — la memoria di eventi che erano stati metabolizzati parzialmente 
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o scorrettamente, generando autostereotipi ed eterosterotipi di diffi- 
cile rimozione. La lingua tedesca veniva quindi vissuta dai bambini di 
origine italiana come ostica, complessa da imparare per il suo sistema 
morfosintattico, coerente e chiaro, ma evidentemente non semplice. 
L’apprendimento del Deutsch als Fremdsprache (cioè lora di tedesco 
per i non nativi) avveniva in gruppi ristretti di stranieri, dove l’inte- 
razione era, forzatamente, con compagni di competenza linguistica nel 
tedesco come L2 non soddisfacente. L'insegnamento risentiva inoltre 
di un approccio formale a una lingua che comunque richiedeva una 
certa competenza metalinguistica. 

Tuttavia le colpe del bilinguismo imperfetto di molti bambini ita- 
liani in Germania — se di colpe possiamo parlare — non ricadono solo 
sul sistema scolastico di accoglienza. Le famiglie stesse, come già accen- 
nato, incentivavano nei figli la scarsa motivazione allo studio del tede- 
sco approfondito e serio, e tale da creare situazioni di bilinguismo. Alla 
prima difficoltà scolastica, approfittando della realtà politico-ammini- 
strativa per cui l’Italia era sin dall’inizio nel gruppo dei sei partner 
europei e potendo quindi fruire di una libertà di circolazione, negata, 
ad esempio, agli spagnoli e ai greci, il bambino veniva inviato in Italia 
dai parenti rimasti nel Paese di origine, affinché terminasse lì l’anno 
scolastico. Un bambino con difficoltà nel percorso identitario, non 
ancora bilingue, ma che non aveva più le stesse competenze linguistiche 
nella Li, veniva promosso, nonostante le lacune, e poi “rispedito” in 
Germania. Si aggiunga inoltre che la migliorata situazione economica, 
raggiunta con grandi sacrifici dalle famiglie italiane emigrate in Ger- 
mania, unita alla quasi impossibilità di stabilirsi in Germania da “cit- 
tadino”, visto che il diritto di cittadinanza era negato, faceva sì che, 
comunque, ogni emigrato scrivesse costantemente in Italia, manifestan- 
do la volontà di ritornare. E ciò è avvenuto spesso, anche sotto la 
costrizione delle difficoltà economiche che colpirono i Paesi europei, 
Germania compresa, all’inizio degli anni settanta con la crisi del petro- 
lio. È chiaro che la scelta personale verso un investimento formativo, 
in termini linguistici, da parte dei figli di tali lavoratori non sarà stata 
massiccia (Baur, Meder, 1992). Che le difficoltà scolastiche siano state 
vissute non come un problema da risolvere, ma come un non proble- 
ma, visto che comunque si potevano guadagnare soldi da mandare a 


4. La considerazione è la sintesi di una serie di interviste realizzate dalla scriven- 
te, negli anni novanta, alle autorità locali e nelle scuole di Offenbach am Main, nel 
Land dell’ Assia, dove sono presenti parecchi studenti di origine straniera, fra cui molti 
italiani, dai risultati scolastici non soddisfacenti. 
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casa, anche senza un diploma. Che nel frattempo, avendo aperto una 
Pizzeria Bella Italia o un Eiscafé Venezia, con ottimi risultati economi- 
ci, era ammesso l’uso di un tedesco non perfetto nei rapporti con i 
clienti, un livello soglia, connotato di napoletano o veneto, e forse anche 
grazie a questo esotico colore concausa del successo dell’attività... Ecco 
perché il problema del successo scolastico e dell apprendimento del 
tedesco ci ha toccato molto di più di altri gruppi linguistici presenti 
nell’immigrazione in Germania (Baur, Meder, Previsic, 1992). 

Le precedenti considerazioni hanno evidenziato realtà diverse. 
Tutte, alla fine, confluiscono in una comune considerazione dell’immi- 
grato come persona “fuori luogo”. Quell’afopos, con cui Platone defi- 
nisce Socrate. Ma l'accostamento al grande filosofo non serve a nobi- 
litare una realtà drammatica. L’immigrato si colloca in un non luogo 
“bastardo” di cui parla sempre Platone. Pare particolarmente rispon- 
dente a quanto sino ad ora trattato la bella definizione dell’ immigrato 
data da Pierre Bourdieu nell’introduzione al contributo di Abdelmalek 
Sayad sulla doppia assenza del migrante: 


Né cittadino, né straniero, né veramente parte dello Stesso, né totalmente dalla 
parte dell'Altro [...]. Ormai ovunque di troppo, sia nella sua società d’origine 
sia nella società d’accoglienza, obbliga a ripensare da cima a fondo la questio- 
ne dei fondamenti legittimi della cittadinanza e della relazione tra il cittadino 
e lo Stato, la nazione o la nazionalità. Doppiamente assente, nel luogo di 
origine e nel luogo di arrivo, ci obbliga a mettere in questione non solo le 
reazioni di rigetto che, considerando lo Stato un’espressione della nazione, si 
giustificano pretendendo di fondare la cittadinanza sulla comunità di lingua e 
di cultura (se non di “razza”), ma ci obbliga a mettere in questione anche 
quella falsa “generosità” assimilazionista che potrebbe dissimulare uno sciovi- 
nismo dell’universale, confidando nel fatto che lo Stato sia in grado di pro- 
durre la nazione con larma dell’educazione (Bourdieu, 2002, pp. 6-7). 


E tale definizione pare ben riassumere i due esempi di integrazione o 
non integrazione, sino ad ora trattati. Di mantenimento o meno della 
lingua d’origine... Due lingue un bambino, come vedremo trattando 
del Progetto MILIA. 


7:5 
MILIA 


Lo scenario da noi appena disegnato era quindi il punto di partenza 
per la nostra ricerca promossa dal ministero della Pubblica Istruzione 
all’inizio degli anni novanta. Una partenza a lungo studiata e che si 
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fondava anche su esperienze dirette di alcuni dei componenti il Comi- 
tato tecnico-scientifico sulla realtà dei corsi di lingua e cultura italiana 
all’estero. Una lunga ricerca, di tipo multidisciplinare, che avrebbe 
dato origine a miL. I materiali miia erano destinati a insegnanti di 
italiano in servizio all’estero, nei corsi di lingua e cultura italiana, i 
più volte citati corsi previsti dalla legge 153/1971. Il progetto di pro- 
durre tali materiali nasce nel quadro del Piano nazionale di aggiorna- 
mento del 1992 dell’allora ministero della Pubblica Istruzione. La 
Direzione generale degli scambi culturali di tale ministero aveva affi- 
dato all'allora rrrsaÈ della Liguria l’incarico di organizzare seminari di 
studio per l’elaborazione della serie di materiali di formazione. Per la 
sua attuazione si era costituito un Comitato tecnico-scientifico’ che 
rappresentava, oltre che la stessa amministrazione, anche ambiti di 
esperienza diversa nel campo di quello che il gruppo definiva «inse- 
gnamento dell’italiano come L2 e della formazione dei docenti italia- 
ni all’estero». In realtà la definizione di L2 era, in questo caso, un 
iperonimo, non rispondente a nessuna delle realtà linguistiche scena- 
rio del nostro lavoro. Avevamo adottato una parola ombrello, che 
avrebbe coperto diversi contesti comunicativi. I materiali miLia sareb- 
bero stati configurati in modo da consentirne una lettura e un appren- 
dimento autonomi ma anche un utilizzo in forme tradizionali di for- 
mazione dei docenti, come supporto cartaceo (e poi multimediale). Il 
progetto aveva un impianto modulare, in quanto ogni volume aveva 
un significato completo e autonomo nei riguardi del tema trattato, ma 
consentiva di seguire percorsi intrecciati e sequenziali, utilizzando parti 
di materiali diversi (sezioni dei moduli, finestre e schede degli stessi), 
in itinerari diversi, a seconda delle esigenze. Ogni volume era quindi 
un modulo e costituiva una tappa di un più ampio itinerario di ricer- 
ca. Tale itinerario avrebbe dovuto rispondere a specifici bisogni di 
formazione per i docenti, per i quali il progetto era nato. Erano fil 
rouge del progetto le esperienze di aggiornamento già avvenute, nelle 


s. La configurazione del Comitato tecnico-scientifico di miia ha subito una serie 
di ritocchi, per quanto riguarda i rappresentanti dell’amministrazione, che sono stati 
di volta in volta sostituiti, in seguito a quiescenza o trasferimenti. È rimasto invece 
saldo il gruppo scientifico iniziale, formato peraltro dagli autori dei Moduli e formato 
da Daniela Bertocchi, Maria Cristina Castellani, Lorenzo Coveri, Enzo Demattè, Paola 
Ellero, Giuseppina Geslao, Cristina Lavinio, Mariella Tixi, Massimo Vedovelli. All’in- 
terno del Comitato si era costituito un gruppo redazionale, a cui si deve la buona 
riuscita del progetto anche a livello editoriale e che vedeva la presenza di Bertocchi, 
Demattè e Vedovelli. Il progetto è stato coordinato da chi scrive sia nelle fasi semi- 
nariali sia in quelle redazionali ed editoriali. La scrivente ha inoltre curato la realizza- 
zione dei materiali multimediali che hanno seguito quelli cartacei. 
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quali avevano operato i componenti del gruppo di lavoro. La carat- 
teristica dei materiali miia era proprio quella di avere condiviso e fatto 
condividere, in una rete reale e virtuale, diverse competenze, forma- 
tesi in percorsi differenti: dalla scuola all’Università, da Paesi molto 
lontani all’Italia dei primi inserimenti di stranieri nella scuola, dalla 
dirigenza dei corsi di lingua e cultura all'insegnamento come maestri 
nella scuola di base. Nel Modulo 16 (Castellani, 1996) e nella Guida 
(Bertocchi, Castellani, 1997) veniva definita chiave di accesso all’insie- 
me dei materiali il loro carattere interdisciplinare e interculturale e si 
affermava il carattere laboratoriale dei corsi ex lege 153/1971. Se ne 
valutava inoltre l’evoluzione: dalla tipologia assistenziale degli anni 
settanta, al carattere sperimentale degli anni novanta, con una curva- 
tura necessaria, visto che in un ventennio era mutato anche il target, 
verso corsi in cui l’italiano era quasi per tutti una lingua straniera. La 
dimensione interculturale nel frattempo si delineava in modo forte e 
costituiva il necessario passaggio da misure di assistenza ai nostri 
migranti e ai loro figli, affinché l'italiano non venisse lasciato lungo il 
difficile cammino dell'emigrazione, a un tipo di insegnamento interes- 
sante e sperimentale: un’aurora interculturale ante litteram, anche in 
Paesi che, probabilmente, non si erano posti il problema in tale senso. 
Uno scambio reciproco. Una nuova considerazione della nostra lingua 
e cultura all’estero. Diceva Giuseppina Geslao, un’insegnante elemen- 
tare in Francia, intervistata da chi scrive nell’anno scolastico 1995-96 
nella sua scuola a Nizza: 


L’intercultura è un atteggiamento da praticare come “riflesso”, è un modo 
di essere e di porsi nei confronti di sé stessi e degli altri, vuol dire essere 
aperti, capaci di ascoltare, di confrontarsi, di accogliere, di orientarsi, di 
corrispondere e di ritrovarsi (Castellani, 1996, pp. 40-1). 


Siamo lontani, già nel 1995 — anno in cui chi scrive è stata in classe a 
Nizza con la signora Geslao, in una scuola in cui i bambini avevano 
già i “nomi del mondo” -, dall'ipotesi dei corsi per i soli ragazzi di 
origine italiana, per i figli di quegli emigranti che, in altre parti d'Eu- 
ropa, venivano visti con la valigia in mano, pronti a ritornare nella 
loro patria una volta guadagnato un mucchietto di denaro per costru- 
irsi la casa al paese di origine! Siamo lontani dalla proposta di un’Ita- 
lia remota, vista solo attraverso lezioni di civiltà, che puzzano di ste- 
reotipi archeologici o di un'Italia letta attraverso i problemi degli 
emigrati e le loro difficoltà linguistiche. 

Questo era il nuovo destinatario dei materiali di miLia: un docen- 
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te capace di comprendere la ricchezza e la portata del proprio lavoro 
all’estero. Pronto a cogliere la nuova dimensione interculturale, aven- 
do già da tempo vissuto la portata multiculturale del proprio vivere 
e insegnare all’estero, fra due lingue e due culture. Un docente a cui, 
a titolo di esempio, veniva ricordata la tipologia dell’intervento didat- 
tico plurilingue, sulla base di una riflessione sulle caratteristiche sto- 
rico-culturali della nostra lingua (Vedovelli, 1994), a cui veniva chiesto 
di condividere considerazioni sul suo status e sull’evoluzione di questo 
(Demattè, 1994). Che veniva accompagnato nella necessaria riflessione 
su lingua, comunicazione, processi di apprendimento. In una nuova 
considerazione, nella formazione dei docenti di allora, per la dimen- 
sione multivariata della situazione linguistica italiana, la quale diventa 
il punto di riferimento nella scelta dei modelli e dei livelli linguistici 
da trattare nell’insegnamento (Vedovelli, 1997, p. 38). Un agire in 
classe che, tenendo conto di diverse situazioni e differenti contesti 
comunicativi, veniva richiamato, su quattro assi principali: autonomia 
dell'allievo, organizzazione della classe, osservazione e conoscenza del 
gruppo-classe, comunicazione didattica (Castellani, 1997, p. 94). Infat- 
ti una formazione articolata e pluridisciplinare è oggi — ed era allora 
— esigenza fortemente sentita dai docenti, in particolare da quelli 
operanti all’estero, che non possono limitarsi a fornire un puro inse- 
gnamento linguistico, ma devono agire anche in funzione della risco- 
perta (in qualche caso) o del mantenimento (in altri) dell’identità 
culturale e linguistica dei loro allievi. 

In cosa sbagliammo, in buona fede, allora, noi del Comitato tecni- 
co-scientifico di mua? Nel ritenere che in alcuni paesi, da noi presi in 
considerazione per la costruzione del contesto in cui articolare le nostre 
piccole lezioni, in realtà persistesse ancora, anche se parzialmente, il 
legame con la lingua di origine. Nell’immaginare quei gruppi-classe 
come omogenei, in qualche caso. Nell’individuare un ricco e potente 
strumento di formazione che poi avrebbe fatto i conti con la diminu- 
zione degli interventi economici dei due ministeri coinvolti nel proget- 
to e, soprattutto, nella disseminazione in troppi e diversi rivoli delle 
risorse economiche necessarie per intervenire su fronti così diversi e 
con differenti connotazioni. Resta alla base una convinzione comune: 
l'avere provato pionieristicamente a costruire materiali per formare 
docenti che si trovavano a operare in situazioni di contatto linguistico 
particolari e non omogenee. E soprattutto avere individuato un percor- 
so di formazione che poi avrebbe aperto la strada a esperienze diverse 
nell’ambito della formazione dei docenti di italiano L2, nel contesto 
comunicativo dell’Italia, dove cambiava il saldo migratorio e il nostro 
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paese incominciava, proprio in quegli anni, a diventare paese di acco- 
glienza. Se l’esperienza di aggiornamento di quegli anni sia servita 
all’estero non ne siamo ancora oggi sicuri. Ha sicuramente lasciato una 
traccia molto forte in Italia, creando un know-how che sarebbe stato 
poi utilizzato altrove e per altri obiettivi. Un passaggio di una staffetta 
importante ed efficace per chi lo ha saputo raccogliere. 


7.6 
Conclusioni 


Qual è oggi la situazione delle attività culturali nate ex lege 153/1971? 
Sono due i tratti che principalmente le caratterizzano: uno estrinseco, 
l’altro legato alle dinamiche della diffusione dell’italiano nel mondo. 

Il tratto estrinseco è costituito dalla diminuzione delle risorse messe 
a disposizione dallo Stato italiano, che va a incidere sulle azioni degli 
enti gestori delle attività linguistico-comunicative promosse dalla 
legge 153/1971, limitandole, se non addirittura portando alla loro chiu- 
sura. Entro un contesto di generale crisi economico-finanziaria, la 
riduzione delle risorse destinabili all'emigrazione, giustificata dalla 
necessità per tutti di fare sacrifici, da un lato va a colpire il settore 
italiano più aggredito, quello linguistico e generalmente culturale, e 
dall'altro conferma l'atteggiamento tradizionale verso l’emigrazione: il 
fatto che molti italiani siano emigrati sembra giustificare, nonostante 
tutto, nonostante quanto fatto da molti, la dismissione di risorse a loro 
destinabili. Di questa situazione risentono anche gli enti locali, e in 
modo particolare le Regioni, che si sono molto impegnate negli anni 
a sostenere le comunità di emigrati centrando l’attenzione primaria- 
mente sugli aspetti linguistico-culturali della condizione dei giovani e 
giovanissimi loro discendenti. 

Sebbene i tagli alle risorse abbiano interessato anche loro, le 
Regioni continuano a considerare la questione linguistica una priorità 
strategica dei propri interventi. La Regione Toscana, ad esempio, 
organizza da anni corsi di italiano per gruppi di giovani di origine 
toscana nel mondo che vengono ospitati per il periodo di un mese in 
Toscana e che apprendono l’italiano presso l’Università per Stranieri 
di Siena; a questi aggiunge anche azioni di formazione dei docenti 
presso le associazioni nel mondo e il sostegno agli esami di certifica- 
zione di italiano. Entrambe le esigenze, infatti, vengono ripetutamente 
segnalate dai rappresentanti delle associazioni di toscani nei loro incon- 
tri organizzati dalla Regione: la richiesta di apprendimento di italiano 
esiste, ma è limitato il numero di insegnanti di italiano qualificati. 
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Anche in questa situazione si fa sentire la mancanza di un corso di 
laurea per l'insegnamento dell’italiano a stranieri, che fino al 2000, con 
l’entrata in vigore della riforma universitaria delineata dal D.M. 3 
novembre 1999, n. 509, ha contraddistinto il nostro Paese. Anche il 
fatto che la Regione Toscana abbia un proprio sistema di formazione 
a distanza (TRIO, http://www.progettotrio.it) può giocare un ruolo 
importante in un piano di aggiornamento/riqualificazione dei docenti 
all’estero. 

Il tema del riconoscimento delle competenze linguistiche dei gio- 
vani di origine toscana è fortemente sentito, attesa la consapevolezza 
che ciò che il singolo docente che ha tenuto il corso può rilasciare è 
un attestato di uno specifico, locale percorso formativo: l'esigenza di 
confrontare i livelli di competenza maturati in questi corsi con para- 
metri più generali e tali da garantire determinati gradi di spendibilità 
sociale della competenza muove all’attenzione verso le certificazioni, 
rilasciate in Italia dall’ Università per Stranieri di Siena (ais), di Peru- 
gia (cell), di Roma Tre (rr), della Società Dante Alighieri (PLIDA), 
accomunate dalla condivisione di un sistema coordinato di riferimen- 
ti teorici e metodologici costituito dal Quadro comune europeo di 
riferimento per le lingue (Consiglio d'Europa, 2001). Anche su ciò le 
Regioni si dimostrano sensibili, a conferma del fatto che, se si vuole, 
si può creare un’azione sistemica, coinvolgente diversi soggetti istitu- 
zionali, ma fuori da un quadro rigidamente dirigistico e fondato su 
un'idea di centralistico e occhiuto controllo da parte dello Stato di 
ciò che deve necessariamente vivere entro un panorama di libertà 
responsabile, ovvero la cultura, la lingua‘. 

Il secondo tratto che contraddistingue oggi, oltre alla riduzione 
delle risorse, le attività linguistico-culturali destinate alle comunità 
italiane all’estero è rappresentato dal cambiamento di pubblico che, 
come abbiamo già detto, è andato sempre più caratterizzando tali 
attività: giovani appartenenti ad altri gruppi di migranti, giovani ori- 
ginari del paese dove si svolgono i corsi. Il sempre più marcato allar- 
gamento e la diversificazione del pubblico sono funzioni della nuova 
vitalità assunta dalla presenza della lingua italiana nel mondo, che ha 
trovato nelle attività linguistico-culturali ex lege 153/1971 uno dei sog- 
getti di riferimento entro la variegata rete di chi è impegnato nell’of- 
ferta di formazione in italiano L2. L’entrata nei corsi di ragazze e 
ragazzi non solo di origine italiana andrebbe considerata, dunque, un 


6. Altre Regioni sviluppano azioni simili a quelle messe in atto dalla Toscana: 
Friuli Venezia Giulia, Calabria, Lazio, Campania, Puglia, ad esempio. 
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fatto importante, un segno di vitalità e di attrattività della lingua ita- 
liana, un’ulteriore testimonianza del suo destino internazionale. In 
realtà, la combinazione fra il cambiamento del pubblico e la crisi 
economica sembra essere diventata la giustificazione per ridurre, se 
non addirittura chiudere, i corsi stessi. La mancanza di risorse, allora, 
diventa la foglia di fico che nasconde la mancanza di una politica 
culturale per la nostra lingua nel mondo che abbia i tratti più volte 
ricordati nella szzm, e, insieme, la conferma del disinteresse punitivo 
che più o meno nascostamente ha caratterizzato l'atteggiamento della 
società e delle istituzioni italiane verso l’emigrazione. Stretta fra i 
vincoli del nazionalismo ideologico e linguistico, da un lato, e del 
rifiuto/incapacità di valorizzare l’esperienza del migrante tra lingue e 
culture differenti, dall’altro, tale azione non poteva non avere come 
esito il fallimento e la conseguente dismissione di fatto dei corsi, 
giustificata dalla mancanza delle risorse economico-finanziarie. Ad altri 
soggetti — alle Regioni, a coloro che operano stando all’estero — sem- 
bra spettare ora il compito di promuovere una nuova azione strategi- 
ca, adeguata alle esigenze dei migranti nel mondo globale e tale da 
valorizzare il richiamo valoriale che per molti, non solo per i nostri 
emigrati, sembra avere la lingua-cultura italiana. 
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Introduzione 
di Massimo Vedovelli 


La Parte seconda della stem è dedicata alla presentazione delle vicen- 
de linguistiche vissute dall’emigrazione italiana nelle varie aree del 
mondo che sono state le mete dei suoi spostamenti. Abbiamo optato 
per un’analisi distinta per grandi aree geografiche, salvo concentrarci 
in alcuni casi sulle vicende di singoli Paesi. La trattazione riguarda 
l'America del Nord, l'America Latina (con una scheda specifica dedi- 
cata al Messico), l'Europa (con schede per il Belgio, la Germania, la 
Svizzera), l’Oceania, l'Asia e l’Estremo Oriente, l'Africa. 

Ogni capitolo si concentra su dati di natura linguistica e non 
linguistica: i dati quantitativi più recenti; le vicende storiche dei flus- 
si migratori italiani, esplicitando i motivi di attrazione dell’area o del 
Paese, così come l’eventuale spostamento da singole zone italiane; 
l'andamento dei flussi migratori nel tempo; le fasce d’età; il grado di 
successo del progetto migratorio e il tipo di attività professionale 
svolta dagli emigrati italiani (con particolare attenzione al ruolo 
dell’imprenditoria di origine italiana); le vicende della scolarizzazione; 
l’azione delle agenzie formative di varia natura (statali, confessionali, 
di altro tipo); le problematiche delle generazioni giovani e giovanissi- 
me; la situazione della stampa in italiano; i modi dell’attuale presenza 
della lingua-cultura italiana soprattutto nei contesti di comunicazione 
sociale. In generale, le trattazioni si sviluppano con l’intento di ren- 
dere manifeste le forme in cui si concretizza il rapporto fra la società, 
la scuola e la lingua nei contesti di emigrazione italiana. 

I vari capitoli presentano molti dati statistici, sono attenti a que- 
stioni del mondo professionale o ricostruiscono l'entità dei flussi 
migratori nelle diverse epoche; insomma, presentano dati apparente- 
mente “di contorno” o addirittura — sempre apparentemente — non 
linguistici per parlare delle vicende linguistiche dell'emigrazione ita- 
liana. In un’opera come la szzmm forse sarebbe stato più pertinente 
soffermarsi solo sui tratti formali degli spazi linguistici che si sono 
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creati e modificati nelle nostre comunità all’estero, sulle caratteristiche 
strettamente linguistiche delle loro vicende. Riteniamo, però, che da 
sola questa dimensione non sarebbe stata in grado di strutturare una 
storia linguistica dell emigrazione italiana; peraltro, su tali tratti già si 
concentrano studi di notevole rilevanza sia realizzati nelle singole aree 
(alcuni esempi per tutti: i lavori di Hermann Haller per gli Stati Uniti 
e di Gianrenzo Clivio per il Canada, o quelli di Giovanni Meo Zilio 
per l’ America Latina, di Corrado Grassi e Mariella Pautasso sui biel- 
lesi emigrati nel mondo), sia di portata generale (ad esempio quelli 
già discussi di Luca Lorenzetti e di Patrizia Bertini Malgarini). La 
necessità di guardare oltre la forma linguistica rientra innanzitutto in 
quella visione saussuriana che considera interni alla lingua i fattori 
“tempo” e “massa parlante”, vicende storiche e società, e dunque ogni 
analisi che voglia dar conto di fatti idiomatici di dimensione collettiva 
non può non scandagliare i legami fra le componenti formali, di uso, 
di socialità e di sviluppo nel tempo: l'alternativa darebbe luogo a una 
visione parziale di fenomeni di tanta rilevanza per le comunità e per 
gli individui. 

Un secondo motivo è quello che ci vede riallacciare la sem a 
opere precedenti, non solo aventi per oggetto le dinamiche linguistiche 
in contesto migratorio, ma più generalmente i rapporti fra la lingua e 
gli usi linguistici da un lato, la società e le vicende dei gruppi sociali 
dall’altro. Se dovessimo fare riferimento a una strutturazione rigida- 
mente accademica delle scienze del linguaggio, la stem dovrebbe 
inserirsi nel campo degli studi sociolinguistici, quelli dove una disci- 
plina — appunto la sociolinguistica — esamina il concreto svolgersi del 
rapporto fra la lingua e la società, mettendo in luce i reciproci condi- 
zionamenti e le regole della variazione degli usi a seconda dei fattori 
non formali che vi intervengono. In altri termini, questa è un’opera 
innanzitutto sociolinguistica, e il suo quadro teorico e metodologico 
di riferimento non può che avere le caratteristiche delle macrodimen- 
sioni dei fattori che su scala generale, collettiva, interagiscono con gli 
usi linguistici nel loro attuarsi, influenzano le regole che li sottendono, 
agiscono sui cambiamenti strutturali che i sistemi di regole subiscono 
sotto la spinta delle esigenze di socialità emergenti nei contesti a forte 
contatto linguistico-culturale migratorio. 

È questo, allora, il filo che attraversa la trattazione delle vicende 
linguistiche dell'emigrazione italiana nelle diverse aree, nei vari paesi 
che l’hanno vista e la vedono presente: da quelle della prima ondata 
storica, oggetto anche della mitologizzazione letteraria “dagli Appen- 
nini alle Ande”, a quelle dove apparentemente non c’è stata o dove 
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si è collocata in misura limitata e non coesa in termini di gruppi. 
Proprio su questo secondo caso avremo delle sorprese, rispetto all'idea 
dell’emigrazione italiana in Africa o in Asia come fenomeno seconda- 
rio, marginale, forse inesistente, al massimo legato alle follie imperia- 
listiche del fascismo. Eppure, ad esempio considerando l'Asia, proprio 
l'affermazione dalla quale siamo partiti per smontarla nel corso della 
sem, quell’affermazione roboante e retorica fatta solo per nasconde- 
re l'assenza di una vera politica linguistica, secondo la quale gli emi- 
grati italiani nel mondo sarebbero gli ambasciatori della nostra lingua 
e cultura; ebbene, tale affermazione vale in modo paradigmatico pro- 
prio per la nostra presenza in un’area come quella asiatica, dove 
l'emigrazione è recente, ha portato con sé la lingua italiana e sul 
fascino valoriale di questa appoggia la sua attività imprenditoriale. 

I dati quantitativi presentati nei vari capitoli risentono dell’incer- 
tezza storica delle cifre sulla consistenza dell'emigrazione italiana nel 
mondo. E non è solo questione di disorganizzazione nella loro raccol- 
ta, di non omogeneità delle procedure o di enorme ampiezza del 
fenomeno; è una questione che soprattutto consegue dall’intrinseco 
tratto del nascondimento che sempre caratterizza l’emigrare, l’emigra- 
to nel paese di arrivo: si presenterà sempre, in ogni contesto migrato- 
rio, la difficoltà di censire tutti i migranti, molti dei quali sempre al 
limite fra la legalità dell’espatrio, la fuga, il non rientrare nei canoni di 
legalità propri dei vari paesi. Anche mettendo a confronto le opere 
specialistiche sulla materia, si notano discordanze forti sui dati statisti- 
ci, che nemmeno il progresso degli strumenti di analisi scientifica 
riesce a evitare fino in fondo. Da ciò è derivata la nostra scelta di 
assumere come base dell’analisi i dati demografici proposti dai rappor- 
ti sugli Italiani nel mondo, realizzati ormai da qualche anno dalla 
Fondazione Migrantes e che sono il corrispettivo dei Dossier Caritas 
sull’immigrazione straniera in Italia: opere il cui valore è stato conqui- 
stato sul campo grazie alla correttezza metodologica e al rigore delle 
analisi proposte. 

La diversa natura dei dati presentati e discussi ha la funzione di 
invitare a considerare i tipi di dinamiche linguistiche sviluppatesi nelle 
varie aree, nei vari paesi: un certo fenomeno sociale, un dato di natu- 
ra demografica, determinate attività professionali costituiscono le con- 
dizioni per l’originarsi dei fenomeni linguistici specifici dei gruppi 
italiani emigrati. Sotto la spinta dell’uno o dell’altro fattore, in base alla 
presenza di una determinata condizione sociale piuttosto che di un’al- 
tra, gli spazi linguistici locali dell'emigrazione italiana si sono configu- 
rati, di volta in volta polarizzandosi verso il mantenimento dell’identi- 
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tà originaria o verso l’assimilazione entro lo spazio linguistico del paese. 
Il fattore tempo ha inciso su tali fenomeni sia in termini di distanza 
cronologica dal contatto con le vicende linguistiche vissute dalle comu- 
nità di origine in Italia, sia come succedersi delle generazioni, figli e 
nipoti vivendo in modo diverso dai loro genitori, dalle prime genera- 
zioni, il rapporto con lingua, cultura e società locale. Quest'ultima, da 
punto di arrivo del percorso migratorio, è diventata per i giovani e i 
giovanissimi primo luogo di vita, contesto primario della socialità. 

Evidenziamo i fenomeni socioculturali che costituiscono i contesti 
di riferimento per quelli sociolinguistici dei nostri emigrati nelle varie 
zone del mondo con il seguente intento: invitare a riflettere sui motivi 
che hanno portato a mantenere o a perdere l’identità linguistica origi- 
naria, e sulle dinamiche che hanno spinto verso moduli misti configu- 
rati in una determinata maniera. I dati e le analisi proposti dalla scem, 
in altri termini, invitano a contestualizzare le dinamiche linguistiche 
locali, dando una chiave di lettura sociolinguistica e in qualche modo 
spingendo al confronto con le analisi linguistiche che altri autori hanno 
concentrato sulle vicende dell'emigrazione nei singoli paesi, nelle sin- 
gole aree. La szzım non intende sostituirsi in alcun modo a queste 
analisi specifiche già realizzate, perché altrimenti sarebbe solo una 
sintesi di trattazioni già note (e allora non proporrebbe niente di nuovo) 
o perché darebbe l’idea di svilire la rilevantissima opera di ricerca 
svolta nel tempo da tanti studiosi delle singole realtà locali coinvolte, 
in partenza e in arrivo, dai processi di emigrazione italiana. 

I dati sulle partenze sono finalizzati a mettere in evidenza il grado 
di omogeneità delle zone di provenienza dei nostri emigrati, che, come 
conseguenza linguistica, incide sul mantenimento degli idiomi di ori- 
gine. Se all’omogeneità delle zone di partenza corrisponde una meta 
migratoria che non frantuma la compattezza del gruppo (ad esempio 
l’arrivo in aree rurali, lontane dai grandi centri urbani), si creano le 
condizioni per il forte mantenimento dell’identità dialettale originaria. 
Questa diventa la base del contatto con la lingua del luogo e il segno 
dell’identità originaria mantenuta. 

La forza dell’omogeneità del luogo di origine cala quando il punto 
di arrivo è costituito da luoghi dove sono presenti altri e consistenti 
gruppi di emigrati con origine dialettale diversa: è questo il caso, 
soprattutto, dei centri urbani. Qui i necessari rapporti sociali con molti 
altri soggetti portatori di identità diverse accelera i fenomeni di con- 
tatto che esitano verso il miscuglio, la creazione di koinè, la scelta 
verso varietà di italiano come riferimento, l'adozione progressiva della 
lingua del paese. 
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L’analisi delle quantità dei flussi migratori italiani nel tempo con- 
tribuisce all’interpretazione di tali processi. Il nostro modello che 
considera tre momenti nelle vicende linguistiche della nostra emigra- 
zione non intende “momento” nel senso temporale, bensì come chia- 
ve concettuale di interpretazione di quanto avvenuto nel corso com- 
plessivo dei processi migratori a partire dall’Unità d’Italia a oggi. 
L’analisi cronologica dei flussi è sviluppata più puntualmente e in 
senso proprio in ciascun capitolo. Ciò consente di verificare non solo 
i periodi che hanno visto i processi di contatto linguistico impegnare 
i nostri emigrati in misura massima e minima, generalizzata o limitata 
a piccole quantità di persone, ma anche il peso che i nostri gruppi e 
i loro sforzi di gestione del contatto linguistico hanno avuto nel corso 
del tempo nei confronti dei paesi di arrivo: le norme sul contenimen- 
to dell’immigrazione o sulla scolarizzazione o sulla selezione in base 
alla condizione di analfabetismo sono state emanate da tali Paesi in 
corrispondenza con il raggiungersi, nel corso del tempo, di determi- 
nate quantità di immigrati. Con ciò viene proposto dalla sem un 
ulteriore elemento di riflessione sulla natura delle politiche linguistiche 
e sulle loro finalità, non sempre idealmente perseguenti lo sviluppo 
espressivo-comunicativo e perciò culturale della società: una riflessio- 
ne che non può non invitare a guardare all’oggi, alle politiche messe 
in atto, ad esempio, dai paesi europei — Italia compresa — per conte- 
nere i flussi di immigrazione anche agendo sulla dimensione linguisti- 
ca in funzione di filtro, e trasformando così la lingua da oggetto di 
un diritto fondamentale dell’essere umano, il diritto all’espressione, in 
uno strumento di esclusione. 

Le analisi areali della stem si soffermano anche sui fattori di 
attrattività dei vari paesi sulla nostra emigrazione: anche qui la dimen- 
sione linguistica è messa in gioco, sia pure in posizione meno rilevan- 
te rispetto a fattori quali la fuga dalla povertà e la ricerca del lavoro, 
o la fuga dalla persecuzione politica. In una certa misura i paesi con 
lingue affini all’italiano (quelli dell America Latina soprattutto) hanno 
goduto di una maggiore attrattività, ma l’affinità ha agito principal- 
mente dopo l’arrivo degli emigrati italiani, nell’entrare in gioco nei 
processi di contatto linguistico. Le risemantizzazioni di forme analoghe 
fra le lingue in contatto è stato un fenomeno non secondario entro 
tali processi, sia come esito spontaneo del contatto interlinguistico, sia 
come scelta consapevole dei gruppi di emigrati italiani a favore del 
contatto con la lingua del paese o, al contrario, per un uso gergale e 
tale da selezionare un gruppo di locutori. 

Le attività professionali che hanno visto impegnati gli emigrati 
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italiani hanno un ruolo entro i processi linguistici nei nuovi paesi di 
vita perché agiscono delimitando il campo noetico, l’area settoriale 
dove l’emigrato deve sviluppare una specifica capacità linguistica, 
apprendendo termini specialistici, gergali, o proiettandovi il sistema 
idiomatico di origine. Si tratta di un’area che partecipa anch'essa ai 
processi di contatto, miscuglio, assimilazione, ridefinizione dello spa- 
zio linguistico. 

Le politiche e gli interventi di scolarizzazione destinati all’emigra- 
zione hanno un più evidente riflesso linguistico, essendo la lingua un 
loro oggetto diretto, o risentendo essa dell’influsso generale determi- 
nato dall'aumento dei livelli di scolarità. L’alfabetizzazione degli emi- 
grati adulti si è avuta più in alcuni paesi rispetto ad altri a causa 
dell’articolatezza e diffusione del sistema dell’istruzione nei primi, o 
per l'impegno dell’associazionismo o degli ordini religiosi, che hanno 
nell’assistenza, anche culturale, ai nostri emigrati una loro missione. 
La scolarizzazione delle seconde e successive generazioni, influendo 
direttamente sull’identità linguistica a causa della lingua scelta come 
lingua della scuola (il più delle volte, ovviamente, coincidente con 
quella del paese), ha agito fortemente sui processi di assimilazione 
linguistica e, di riflesso, successivamente nel tempo, su quelli di ricon- 
quista delle radici, o meglio di conquista della lingua-cultura italiana 
considerata come sovraordinata alle lingue-culture locali originarie. 

Entro i processi di contatto con la lingua italiana ha avuto un ruolo 
notevole la stampa in lingua italiana diffusa fra i nostri emigrati nei 
vari paesi. Se ciò, nella prima ondata storica, si è scontrato con gli 
altissimi livelli di analfabetismo, ha anche contribuito alla loro riduzio- 
ne, entro un quadro che considera il contesto migratorio, soprattutto 
urbano, come tale da sollecitare la costruzione di una nuova identità 
più consapevole degli obiettivi di sviluppo umano e civile, e degli 
strumenti linguistici e culturali necessari per raggiungerli. Alla stampa 
si sono aggiunti, soprattutto nei tempi recenti, i mass media a tecno- 
logia avanzata (dalla radio alla televisione a Internet) che hanno messo 
in contatto come mai in precedenza le comunità emigrate di origine 
italiana con lo spazio linguistico italiano vivo e vitale. 

La ricognizione sui modi in cui la legge 153/1971 è stata attuata 
localmente permette di verificarne gli effetti sulle giovani e giovanis- 
sime generazioni di discendenti di emigrati, ma anche sui nuovi 
assetti e sui collegati fattori di attrattività della presenza della lingua- 
cultura italiana nel mondo, soprattutto nel momento in cui ai corsi 
153 si rivolgono non solo discendenti di italiani, ma anche altri emi- 
grati e persone originarie del paese. Le attività di formazione lingui- 
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stica in alcune aree diventano talvolta strumenti per un flusso di ri- 
emigrazione delle generazioni giovani verso l’Italia, quando crisi 
economiche e sociali rendono difficile permanere nel paese origina- 
riamente scelto dagli avi per emigrare: la frequenza ai corsi istituiti in 
base alla legge 153/1971 da parte di tale pubblico segnala la potenziale 
immissione nello spazio linguistico italiano di soggetti plurilingue in 
cui l'identità culturale e la competenza linguistica sono plurime, ma 
non sempre in modo equilibrato e gestito consapevolmente. Da ciò 
un ulteriore oggetto per gli interventi di linguistica educativa nei 
contesti di immigrazione in Italia. 

L’ultimo ambito sul quale si soffermano le analisi areali della sem 
è costituito dai segnali linguistici della presenza attuale dell’italiano 
nel mondo e del ruolo che in tale fenomeno ha l'emigrazione di ori- 
gine italiana. La posizione di forte visibilità dell’italiano nei panorami 
linguistici urbani del mondo è indice certamente anche della presen- 
za di comunità emigrate, ma il modello dell’identità etnica di tale 
presenza linguistica appare marginale, riservato ad aree e gruppi 
ancora fortemente connotati dai problemi di una emigrazione tradi- 
zionale. Nella maggior parte dei casi, invece, la presenza dell’italiano 
nei panorami linguistici urbani globali segnala da un lato l’assimila- 
zione della comunità di origine emigrata ai valori sociali dominanti 
nella società locale, e dall’altro il superamento dei confini etnici dei 
valori simbolici che spingono alla scelta della nostra lingua. 

Con tali chiavi di lettura invitiamo a considerare le analisi areali 
della sem: un invito a ricollocare la dimensione linguistica saldamen- 
te ancorata a quella della socialità e a ritornare sugli studi che in sede 
locale hanno seguito passo passo le vicende dei nostri emigrati. 
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Europa 


di Monica Barni 


Questo capitolo è dedicato all’emigrazione italiana in Europa e alle 
vicende linguistiche conseguenti. L'Europa è stata un’importante meta 
di destinazione dell’emigrazione italiana anche da prima dell’Unità 
d’Italia. 

Tuttora nei Paesi europei si trova la maggior parte degli italiani 
che risiedono all’estero, il 55,3% (Fondazione Migrantes, 2010, p. 15). 
Nel continente europeo però le comunità di oriundi si attestano intor- 
no ai 6 milioni circa: 4 milioni in Francia (ca. 5-6% della popolazione 
totale), 650-700.000 in Germania (meno dell’r% della popolazione 
totale), 500-700.000 in Svizzera (ca. 8-9% della popolazione totale), 
300-500.000 in Gran Bretagna (meno dell’1% della popolazione tota- 
le), 290.000 in Belgio (ca. 3% della popolazione totale). Sono dati 
numerici molto al di sotto di quelli che riguardano l’ America del Nord 
(più di 19 milioni) e l'America del Sud (più di 48 milioni) (Fondazio- 
ne Migrantes, zoro, p. 24). 

Questa apparente contraddizione fra i dati dei residenti e degli 
oriundi italiani è legata alle condizioni storiche e sociali che hanno 
caratterizzato l'emigrazione italiana e che sono fattori costanti per i 
Paesi europei. Tali fattori prevalentemente extralinguistici hanno 
avuto conseguenze dirette sulla questione della lingua. 

Prima di tutto, anche se i movimenti migratori verso i Paesi euro- 
pei sono stati una caratteristica costante della storia italiana, è solo 
all’inizio del Novecento e ancora di più al termine della Seconda 
guerra mondiale che hanno raggiunto la dimensione numericamente 
più consistente. Dal punto di vista linguistico, questo ha significato 
che sono partite persone più scolarizzate, quindi con un contatto più 
diretto con la lingua italiana — anche se questa non rappresentava 
l’idioma più utilizzato nel contesto familiare e del paese di origine — e 
meno dialettofone. 

Secondariamente, la vicinanza geografica dei Paesi europei con 
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l’Italia ha permesso che il paese d’origine sia sempre stato considera- 
to come meta in cui rientrare. Per questo motivo, il progetto migra- 
torio degli italiani non ha mai raggiunto quelle forme di stabilità che 
lo hanno caratterizzato nei Paesi extraeuropei, anche a causa dello 
status lavorativo dei migranti, quasi sempre di tipo stagionale. Le 
comunità si sono quindi più orientate verso il mantenimento dello 
spazio linguistico originario, sostanzialmente giocato fra i poi dell’ita- 
liano e del dialetto, strumento per mantenere saldi i rapporti con 
l’Italia in ambito familiare ed extrafamiliare. Inoltre, la scelta di inve- 
stire nella lingua italiana, concretizzatasi ad esempio nella frequenza 
dei corsi attuati grazie alla legge 153/1971, ha dato luogo in Europa, 
molto più che in altri Paesi, a quei processi di parallelismo con il 
percorso di italianizzazione che stava interessando l’Italia e che ha 
portato all’attuale volto linguistico della società italiana. 

Nei Paesi europei sono poi stati molto presenti i mass media 
italiani o in italiano, che hanno portato direttamente nelle comunità 
di origine italiana gli usi linguistici della società italiana. Inoltre, gra- 
zie ai mass media e alla vicinanza geografica, resa sempre più stretta 
dalla facilitata mobilità, e, comunque, dalla prospettiva del ritorno più 
o meno duraturo, gli emigrati italiani hanno potuto mantenere il 
contatto diretto con l’Italia e quindi con le dinamiche linguistiche che 
si sono avute entro i confini nazionali. 

Negli ultimi anni, poi, l'appartenenza all’Unione Europea ha ancor 
più facilitato la mobilità, e il successo sociale degli emigrati ha ancor 
più connotato positivamente i valori d’uso della lingua italiana. 

Francia, Belgio, Regno Unito, Svizzera e Germania sono i paesi 
che abbiamo scelto di analizzare nel dettaglio e separatamente in 
questo volume per il loro valore paradigmatico in relazione a tali 
processi, e anche perché verso di essi si sono diretti i flussi più con- 
sistenti. Anche se l’emigrazione italiana verso questi paesi è stata 
accomunata dalle caratteristiche appena descritte, la lingua italiana e 
i dialetti hanno avuto, in ciascuno di essi, un destino anche profon- 
damente diverso. 

Di fortissimo impatto sulle condizioni linguistiche degli emigrati 
italiani sono state le condizioni contestuali di natura linguistica — lo 
spazio linguistico locale e le conseguenti linee di politica linguistica 
— e, più in generale, sociale — i modi e le condizioni di insediamento, 
le politiche di integrazione, le politiche educative. 

La sequenza di trattazione dei paesi europei risponde a motiva- 
zioni di ordine cronologico, legate al periodo in cui si è raggiunta la 
maggiore consistenza quantitativa degli arrivi di italiani. 
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L’emigrazione italiana ha riguardato anche altri Paesi europei, con 
netta prevalenza di quelli del Nord, ad esempio quelli scandinavi. Non 
li abbiamo trattati analiticamente a causa della minore consistenza dei 
flussi e perché le specifiche dinamiche possono essere riassorbite in 
quelle dei Paesi che abbiamo descritto nel dettaglio. 


9.1 
Francia 


9.1.1. DESCRIZIONE CRONOLOGICA DEI FLUSSI EMIGRATORI 


Secondo i dati AIRE, nel zoro erano 359.738 gli italiani residenti in 
Francia. La Francia rappresentava il terzo paese europeo nella gra- 
duatoria dei luoghi di residenza delle collettività italiane (Fondazione 
Migrantes, 2010, p. 15) e, fino alla metà degli anni cinquanta, la comu- 
nità italiana è stata la più numerosa comunità straniera presente in 
quel Paese (Akinci, de Ruiter, 2004, da fonte INSEE, 1994). 

Discordanti sono le stime che riguardano la popolazione di origi- 
ne italiana residente nel paese. Tribalat (2004, cit. in Fondazione 
Migrantes, 2009, p. 81) calcola, incrociando i dati del censimento del 
1999 e di una indagine sulla storia familiare dei migranti condotta nel 
1999 e in cui venivano richiesti il paese di nascita del padre e le lingue 
usate, che quasi 2,6 milioni di persone abbiano origine italiana, «di 
cui meno di 380 mila immigrati, 1 milione i figli e quasi 1,2 milioni i 
nipoti degli immigrati». Vial (2002, p. 133) stima in circa s milioni i 
francesi che hanno almeno un antenato italiano e di 4 milioni parla il 
Rapporto italiani nel mondo 2008 (Fondazione Migrantes, 2008). 

Il confronto fra i dati relativi alla presenza attuale di cittadini 
italiani con quelli relativi alla popolazione di origine italiana, nono- 
stante le diverse fonti non siano in accordo sulla cifra totale, rende 
subito evidente alcune caratteristiche che hanno contraddistinto lemi- 
grazione italiana in Francia. Per comprendere appieno il rapporto fra 
residenti oggi e discendenti di italiani, è necessario osservare la serie 
storica dei dati relativi agli italiani residenti in Francia dall’inizio alla 
fine del secolo scorso (cfr. TAB. 9.1). 

Tali dati mostrano la consistenza dei flussi migratori e la loro dif- 
ferenziazione nel tempo: non si è trattato di un flusso lineare nel tempo 
e quantitativamente omogeneo, ma, come sottolinea Corti (2003), di 
numerosi flussi provocati da fattori demografici, storici, geografici, 
politici ed economici, caratterizzati da ritorni, ma anche da installazio- 
ni definitive. La comunità italiana presente oggi in Francia rappresen- 
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TABELLA 9.I 
Italiani residenti in Francia (1901-99) 


Anno Donne Uomini Totale 

1901 137.287 193.178 330.465 
1906 163.586 214.052 377.638 
I9II 182.214 237.020 419.234 
1921 194.767 256.193 450.960 
1926 323.084 437.032 760.116 
1931 322.080 485.958 808.038 
1936 315.767 405.159 720.926 
1946 203.517 247.247 450.764 
1962 277.000 267.680 644.680 
1968 258.720 327.160 585.880 
1975 260.700 201.900 462.600 
1982 147.312 192.996 340.306 
1990 108.032 252.759 360.791 
1999 87.271 114.399 201.670 


* I dati INSEE (Institut national de la statistique et des études économiques) sono 
parzialmente discordanti da quelli riportati da Corti (2003). Da considerare inoltre che 
per l’insee le seconde generazioni sono considerate come francesi. È pertanto difficile 
operare comparazioni statistiche se le procedure di raccolta e catalogazione dei dati 
non utilizzano criteri omogenei: questo è quasi sempre il caso nel conteggio degli 
immigrati in un paese (cfr. Poulain, 2008). 


Fonte: Fondazione Migrantes (2008), dati INSEE. 


ta quindi il risultato di un consolidamento progressivo nel corso della 
storia. Appunto come “un fenomeno di lunga durata” è definito da 
Corti (ivi, p. 4) il processo migratorio dall’ Italia alla Francia. 

Proprio sul prezioso ed esaustivo lavoro di Corti (2003) ci base- 
remo al fine di delineare le principali evoluzioni della storia migrato- 
ria italiana in Francia, evidenziandone in particolare quegli aspetti che 
hanno provocato conseguenze sul piano linguistico. 

Ripercorrendo la ricostruzione di Corti, vediamo che la presenza 
italiana in Francia risale all’età moderna, quando arrivavano «emigran- 
ti di tipo stagionale che esercitavano la loro attività di tipo agricolo- 
pastorale o mercantile tra i due versanti delle Alpi, seguendo i percor- 
si della mobilità caratteristica delle montagne» (ivi, p. 4). La mobilità 
già allora rappresentava un modello di percorso migratorio verso la 
Francia assai diffuso in tutto l’arco alpino e in altre aree montane 
italiane, come in quelle della dorsale appenninica, soprattutto la cen- 
trosettentrionale (Corti, Schor, 1995; Albera, Corti, 2000). La mobilità 
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sarebbe stata la caratteristica di migrazioni successive, come quelle dei 
viaggiatori, degli uomini d’affari e dei finanzieri, già nel corso del xm 
secolo, degli intellettuali e degli artisti, degli esuli politici e dei profu- 
ghi e in seguito di altri protagonisti più legati alle attività finanziarie 
e al prestito di denaro. Nota Corti (2003, p. 4) che «nel loro andiri- 
vieni questi “emigranti” di élite non solo seppero creare delle impor- 
tanti relazioni economiche a lunga distanza — basate spesso sulla 
presenza di parenti, ¿n loco — ma stabilirono anche importanti contat- 
ti con i ceti dirigenti locali» . Comincia così la prima stabilizzazione 
degli italiani in Francia, anche attraverso matrimoni misti. 

A partire dal xv e fino al xvu secolo, gli italiani emigrati in Fran- 
cia furono artigiani, e poi musicisti e teatranti, buffoni, gestori di 
teatri delle marionette e altri personaggi che si esibivano nei caffè e 
nelle strade di Parigi (Milza, 1993, pp. 57 ss.), e, nel secolo xx, appar- 
tenenti al variegato mondo dei mestieri di strada. Accanto a questi 
cominciava l’afflusso degli stagionali, manovali o contadini. 

A parte pochi episodi xenofobi di cui furono vittime usurai e 
banchieri, fino a metà Ottocento l'immigrazione italiana fu scarsamen- 
te percepita dalla società francese (ivi, p. 6): 


Fu infatti nel 1851, quando i censimenti francesi cominciarono a conteggiare 
anche gli stranieri, che la presenza italiana fu valutata di una certa consisten- 
za numerica: i sudditi dei vari Stati della Penisola italiana risultavano allora 
pari a 63 mila, sul totale complessivo dei 380 mila stranieri. Il vero salto 
qualitativo verso un’emigrazione di massa si realizzò però dopo il 1860, e 
solo alla fine del secondo impero gli italiani superarono per la prima volta 
la cifra di 100 mila (Duroselle, Serra, 1978, pp. 11 ss.; Témime, Vertone, 1988, 
pp. 11 ss.). 

Nel 1876 gli italiani in Francia erano 163 mila; nel 1881 il loro numero 
complessivo era salito a 240 mila; mentre all’inizio del nuovo secolo la colo- 
nia transalpina avrebbe raggiunto la cifra di 330 mila. Nel primo censimento 
del Novecento gli italiani superarono per la prima volta il numero dei belgi, 
anche se soltanto nel 1911 diventarono il primo gruppo di stranieri presenti 
nel paese, oltre l’1% dell’intera popolazione francese. È noto, tuttavia, che ai 
conteggi dei censimenti sfuggivano gli emigranti di tipo stagionale e tempo- 
raneo, che formavano la stragrande maggioranza dei frequentatori del vicino 
paese d’oltralpe, soprattutto nelle regioni di confine. Gli italiani che varca- 
vano annualmente la frontiera erano valutati infatti attorno ai 30 mila (Duro- 
selle, Serra, 1978, p. 67). 


Il secolo di emigrazione di massa verso la Francia (1876-1976), secondo 
Corti (2003, p. 7), può essere suddiviso in tre grandi fasi. Il primo 
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periodo (1876-1914) corrisponde agli anni della «grande emigrazione»: 
gli italiani arrivarono attratti dal lavoro edile e nelle ferrovie necessario 
per la creazione di nuove infrastrutture. Tra il 1883 e la fine del xx 
secolo i flussi diminuirono e con essi l'incremento della comunità ita- 
liana, anche a causa degli scontri xenofobi scoppiati in diverse città 
francesi — come il tragico episodio di Aigues-Mortes — che peggioraro- 
no nuovamente i rapporti italo-francesi. Il secondo periodo (dalla fine 
della Prima alla fine della Seconda guerra mondiale) è caratterizzato da 
una ripresa dei flussi entro un quadro di accordi bilaterali italo-france- 
si relativi anche alla manodopera, attribuendo all’Italia il ruolo di for- 
nitore di immigrazione. Nel 1931, gli italiani in Francia erano 808 mila 
(erano ancora il primo gruppo di stranieri). Durante il periodo fascista 
e a seguito dell’entrata in guerra dell’Italia i flussi diminuirono sensibil- 
mente, ma non cessarono. Le vicende politiche italiane del tempo 
favorirono sia l’arrivo di esuli politici antifascisti, sia la cosiddetta 
«nazionalizzazione delle masse» (Noiriel, 1992, pp. 119 ss.), una spinta 
verso l'integrazione degli italiani nella società francese. Nel terzo perio- 
do, fu la necessità di ricostruzione alla fine della Seconda guerra mon- 
diale a far riprendere l’afflusso di manodopera italiana sia nei cantieri 
edili, sia nelle fabbriche della Francia settentrionale e orientale. Tale 
afflusso si protrasse per circa trent'anni. I flussi erano però di minore 
consistenza: già a partire dal 1955, nonostante il boom economico, i 
contingenti degli italiani si ridussero e nel 1962 i nostri connazionali 
censiti erano 629 mila, fino a raggiungere il 9% degli stranieri nel 1982 
(ivi, p. 8). 

Dalla ricostruzione di Corti possiamo evidenziare i tratti che 
hanno caratterizzato l'immigrazione italiana in Francia. Prima fra tutti 
la mobilità: la gran parte dei migranti non rimaneva nel paese, ma 
rientrava in Italia. Una percentuale di migranti comunque sceglieva di 
fermarsi e contribuiva a formare la comunità italiana nel corso del 
tempo. I dati (cfr. TAB. 9.1) ci mostrano che, pur prevalendo numeri- 
camente gli uomini, anche le donne sono state le protagoniste di 
questa storia migratoria. Si verifica quindi la coesistenza di una dupli- 
ce tipologia di modelli migratori: una di tipo maschile e una di tipo 
familiare. Come scrive Miranda (2008, p. 377): «Originari dello stesso 
villaggio, arrivavano in gruppi appoggiandosi alle catene migratorie di 
richiamo; i maschi trovavano un’occupazione nel settore dell’industria 
e dell'agricoltura, le donne soprattutto in quello domestico». 

La comunità italiana è quindi il frutto di una lunga storia migra- 
toria. Tale caratteristica, resa ancora più forte, come vedremo, dalle 
politiche francesi in merito all’integrazione di stranieri, costituirà una 
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causa della “trasparenza” (Vial, 2002), invisibilità, “diluizione” (Miran- 
da, 2008), “cancellazione” (Blanc-Chaléard, 2003) della comunità ita- 
liana in Francia e, quindi, della sua assimilazione. 

A partire dalla fine del Novecento sono apparsi nuovi movimenti 
dal! Italia alla Francia che «devono essere inquadrati nei contesti 
nazionali di partenza e di arrivo tenendo conto della globalizzazione 
e della comunicazione, dell’aumento dei livelli di istruzione oltre che 
della modificazione dell'immaginario collettivo» (Miranda, 2008, 
p. 325). Nel caso degli italiani è appunto un inserimento nel mondo 
del lavoro percepito come più aperto e facile e, soprattutto per i più 
istruiti, più in consonanza con i livelli di istruzione raggiunti che 
motiva alla partenza, anche verso la Francia. Questi “nuovi migranti” 
seguono percorsi individualizzati e non si appoggiano alle catene 
migratorie di più antica data. La nuova immigrazione è in linea con 
l’immagine di un'Italia vincente promossa da varie istituzioni in Fran- 
cia, come la Camera di commercio italiana, in cui si valorizza l’immi- 
grazione rinascimentale di persone colte e qualificate e si considera 
invece quella fra il 1870 e il 1970 «come una parentesi nello svolgersi 
degli eventi storici nella lunga durata» (ivi, p. 326). 


9.1.2. I FATTORI DI ATTRATTIVITÀ 


Uno dei fattori di attrattività della Francia è certamente rappresentato 
dal maggiore sviluppo economico rispetto a quello dell’Italia. L'altro 
fattore messo in rilievo dalla storiografia è quello storico-geografico: la 
vicinanza territoriale e le frontiere molto fluide, soprattutto nel Nizzar- 
do e nella Savoia, fecero sì che la Francia costituisse, soprattutto in 
certe zone dei confini alpini e nel Sud-Est, una sorta di prolungamen- 
to dell’area territoriale della vicina Penisola. Oltre allo sviluppo econo- 
mico e alla contiguità spaziale, furono rilevanti 


non solo le spinte soggettive — che sono sempre la vera base di ogni proget- 
to migratorio — ma anche le sedimentate esperienze collettive delle già 
richiamate migrazioni plurisecolari, i percorsi tracciati da rinnovate genera- 
zioni di emigranti, le reti interpersonali costruite nell’esercizio delle molte 
attività itineranti e artigianali, nonché i contatti intessuti dagli emigranti con 
le società locali attraverso il reiterato cammino tra le due frontiere (Corti, 
2003, P. 7). 


Alla consolidata tradizione migratoria del passato e ai meccanismi 


aggregativi delle catene migratorie possono essere ricondotte anche le 
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ragioni della distribuzione territoriale in Francia, così come a ragioni 
più specifiche interne alle singole aree: 


Le aree sudorientali, le più frequentate dagli italiani, vantavano importanti 
cantieri e uno sviluppo industriale e commerciale che interessava rilevanti 
poli urbani — come quello di Marsiglia, nell’area più frequentata o quello di 
Lione e Parigi, nelle sedi numericamente più scarse. In tutte le altre località 
il forte contingente di alcune componenti regionali, come quella piemontese, 
era comunque contraddistinto dalla forte incidenza della manodopera edile 
e agricola oppure dai lavoratori — talora soprattutto lavoratrici, come nei casi 
del servizio domestico e del settore tessile — che oscillavano tradizionalmente 
tra i due versanti delle Alpi (ivi, pp. 9-10). 


In seguito, nell’ultima ondata del secondo dopoguerra, 


le aree più investite furono [...] quelle industriali del Nord-Est, la Seine, le 
Alpes-Maritimes, la Moselle e le Bouches-du-Rhône. Il fatto peculiare di 
questi anni è comunque l’ulteriore regressione degli italiani nelle sedi medi- 
terranee e il loro aumento nell’area parigina e nella Lorena industriale. Le 
comunità, in altri termini, risultano ora meno concentrate e più disperse sul 
territorio mentre sul piano professionale le attività più legate alle industrie 
meccaniche e a quelle automobilistiche subiscono maggiore incremento in 
confronto alle occupazioni prevalenti in passato: edilizia, servizi, miniere, 
lavori pubblici, siderurgia e chimica (ivi, p. 11). 


9.1.3. REGIONI DI PARTENZA: 
DATI STATISTICI, DATI LINGUISTICI 


Per quanto riguarda la distribuzione regionale delle provenienze, all’ini- 
zio, ancor più che in altre sedi di immigrazione, in Francia furono 
nettamente maggioritari gli arrivi dalle aree settentrionali. 


Già negli anni del secondo impero, ma soprattutto in quelli successivi, i 
piemontesi costituivano quasi il 30% degli italiani, seguiti dai toscani, con 
poco più del 20%, dai lombardi, oltre il 10%, da quanti provenivano 
dall’Emilia-Romagna, il 10%, e dai veneti, l’8%. Il resto della Penisola era 
rappresentato in scarsissima misura: quanti arrivavano dalle Marche, dall’Um- 
bria, dal Lazio, dalla Basilicata, dalla Puglia, dalla Sicilia e dalla Sardegna, 
nel loro insieme costituivano appena il 9% (ivi, p. 9). 


Come abbiamo detto, dopo la Prima guerra mondiale la distribuzione 
territoriale della presenza italiana in Francia muta e muta anche, in 
certe aree interne, la provenienza regionale degli italiani: nel 1924 i 
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veneti (31%) prevalgono sui piemontesi (18%), mentre gli altri gruppi 
regionali rimangono più o meno costanti. All’epoca della ricostruzio- 
ne a seguito della Seconda guerra mondiale, la presenza più forte 
riguarda gli immigrati delle regioni orientali del paese — il Friuli in 
gran parte — e soprattutto di quelli del Mezzogiorno (Ciociaria, Puglia, 
Calabria, Sicilia). Questa crescente ondata meridionale e insulare fece 
saltare i progetti francesi di selezionare gli immigrati in base alla loro 
integrabilità, che faceva preferire, grazie alla loro vicinanza spaziale e 
culturale, le popolazioni del Nord Italia. Ma anche l'emigrazione 
italiana meridionale risulta preferibile negli orientamenti governativi a 
quella proveniente dall’ Algeria, anche se quest’ultima è, teoricamente, 
francese (Vial, 2002, p. 143). In un'ipotetica scala di gradimento degli 
immigrati gli italiani, come vedremo, occupano già la posizione più 
elevata. 


9.1.4. SVILUPPO SOCIALE DELLE COMUNITÀ EMIGRATE 


È evidente la dimensione proletaria della manodopera italiana nelle 
varie fasi dell'emigrazione verso la Francia, non esclusa quella del 
secondo dopoguerra (Corti, 2003, p. 12). Quando gli italiani passarono 
dalle attività e dalle occupazioni più tradizionali alla grande industria 
e alle miniere, uscendo dal loro ghetto occupazionale tradizionale per 
entrare in nuovi tipi di mercato del lavoro, suscitarono forti opposi- 
zioni da parte dei lavoratori francesi. Si verificarono allora gli episodi 
di più accesa xenofobia. 

Comunque, anche a causa del loro basso livello di istruzione e 
specializzazione, 


gli italiani ebbero [...] accesso a quei settori dove era indispensabile una 
manodopera a basso costo e dove era quindi importante avere a disposizione 
lavoratori che richiedessero un basso salario. Con gli anni più vicini alla 
guerra, e anche dopo, la presenza degli italiani diventò forte anche nei set- 
tori della grande industria, dove erano altrettanto necessarie mansioni rischio- 
se scansate dai locali, come la siderurgia, la chimica (sporca) e le miniere 


(ibid.). 


Di mobilità sociale si può parlare solo nei decenni recenti. Oltre ai 
commerci e alle attività di business etnico, la ricostruzione postbellica 
diede luogo alla nascita delle imprese edili, da quelle piccolissime a 
quelle di maggiore portata industriale. La mobilità sociale all’interno 
dell'emigrazione rurale ebbe luogo negli anni venti del Novecento, 
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quando per 45 mila contadini veneti, trentini e friulani nel Sud-Ovest 
furono previsti sia contratti di mezzadria sia acquisti di parcelle di 
terra a basso costo, e nel secondo dopoguerra. «I mutamenti di status 
sono stati meno frequenti nelle attività di tipo industriale e soprattut- 
to nella grande industria» (Corti, 2003, p. 13), a causa soprattutto della 
mancanza di istruzione e di formazione professionale (Vial, 2002, 
p. 145). «I veri protagonisti della mobilità sociale, in questo caso, 
furono soprattutto i figli» (Corti, 2003, p. 14). 


9.1.5. L’ ACCOGLIENZA E LE FORME DELL INTEGRAZIONE 
Come sottolinea ancora Corti, 


è ormai diventato un luogo comune affermare che nella cultura politica fran- 
cese abbia sempre prevalso la tendenza all’assimilazione degli stranieri, un 
modello di integrazione correlato proprio alla diffusione dei principi della 
rivoluzione, alla preminenza dello jus soli e al radicato centralismo statuale, 
tendente a far coincidere nazione e Stato, nonché nazionalità e cittadinanza. È 
sulla base di questi principi che lo Stato francese tende infatti a riconoscere la 
cittadinanza a chi dimostri di essere diventato un “buon” francese e ai figli nati 
in Francia, assimilando così gli stranieri al corpo sociale nazionale (ivi, p. 17). 


Occorre inoltre considerare che le migrazioni italiane precedenti all’eso- 
do di massa avvenivano 


all’interno di aree rurali contigue, nelle quali erano minori le fratture sia nelle 
manifestazioni linguistiche e culturali, sia nei comportamenti quotidiani. Nel 
caso dei piemontesi e dei valdostani, in particolare, il processo fu meno 
traumatico in virtù della maggiore comunicazione linguistica con gli autocto- 
ni, favorita dalla presenza di molti elementi comuni nei linguaggi parlati 
nell’uno e nell’altro versante delle Alpi (ivi, p. 18). 


I lavori di Vegliante (in particolare 1996) fanno comprendere come in 
realtà gli esiti non siano stati così scontati. Vegliante infatti, nel suo 
studio della lingua e cultura italiana di emigrazione, dimostra come la 
non corrispondenza dei sistemi linguistici abbia causato complessi 
problemi di esclusione e di emarginazione. Pur essendo “vicini”, gli 
immigrati restano comunque “altri”. Rispetto a quanto avvenuto in 
altri contesti migratori, è però innegabile che la lunga durata dell’osmo- 
si di popolazione tra i due paesi abbia reso più facile il processo di 
integrazione, favorito dal moltiplicarsi di matrimoni misti e dall’ado- 
zione progressiva della naturalizzazione (Noiriel, 1992, p. 121). 
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Altri canali di integrazione hanno avuto il medesimo risultato: la partecipa- 
zione alla vita sindacale e alla vita politica, le aperture verso varie forme di 
socialità, l'adesione all’associazionismo laico, religioso e sportivo [...]. Nelle 
comunità più stabili, insomma, si sono messi in atto quei meccanismi di 
adattamento e di mobilità sociale che sono caratteristici delle nuove genera- 
zioni, le vere protagoniste dell’integrazione. Con la scolarizzazione, infatti, 
queste ultime hanno avuto accesso alla lingua francese, alle conoscenze sto- 
riche e geografiche del nuovo paese e hanno introiettato i valori trasmessi 
dalla scuola de la république. Vivendo in prima persona queste esperienze 
esse hanno anche condiviso, con gli autoctoni, gli spazi della vita sociale e 
del tempo libero, fenomeni a cui sono restate perlopiù estranee le prime 
generazioni (Corti, 2003, p. 19). 


Pertanto, nel processo di integrazione, ai fattori interni all'esperienza 
migratoria italiana si affiancarono altri fattori interni alla società fran- 
cese: prime fra tutte le istituzioni dello Stato repubblicano e la scuo- 
la innanzitutto. 

Come proposto da Gabaccia (2003, p. 11), la Francia appartiene 
a quel gruppo di paesi che hanno adottato un modello latino di 
integrazione. In questo paese, che ha attirato un gran numero di 
italiani, e da cui sono tornati numerosi italiani, lo Stato accentratore 
e unitario non ha incoraggiato le identità multiple o lo sviluppo di 
società consapevolmente multiculturali, come invece è avvenuto nel 
mondo anglofono, ma ha promosso una società unita, senza signifi- 
cative divisioni etniche. Anche oggi la Francia richiede l’esclusione di 
appartenenze e simboli etnici (e anche religiosi) negli spazi pubblici. 
Per la studiosa l’immagine del melting pot — che nel mondo anglofo- 
no qualche volta simbolizza anche il pluralismo culturale — qui indi- 
ca «culture così fuse e mischiate con quelle dei nativi che l’etnicità 
stessa era “scomparsa”, almeno come fattore significativo nella vita 
pubblica» (żbid.). 

Come abbiamo visto, e salvo i più gravi episodi di intolleranza 
xenofoba, in Francia gli italiani sono stati generalmente ben visti e 
bene accetti, grazie alle somiglianze culturali, al loro veloce inserimen- 
to nel sistema economico e nel movimento operaio, e alla politica di 
rapido assorbimento entro un modello repubblicano. 

Sul piano linguistico ciò non è stato privo di conseguenze. Occor- 
re infatti considerare che lo Stato francese rappresenta l’attualizzazio- 
ne più riuscita del modello romantico lingua-stato-nazione. La lingua 
infatti, in quanto istituzione sociale, ha rappresentato uno dei simbo- 
li più importanti di unificazione. Come sottolinea Ager, 
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in the Revolutionary, “left-wing” view, the French language is seen as repre- 
senting reason and democracy, a human right for all humanity and not just 
France. Following the political Right, the language is just as important, a 
creation of intellectual and cultural perfection, but also a fundamental part 
of the French personality and representing the best of what specifically 
French. In the discourse of identity recurrent terms include: France itself; 
the symbols of the state (tricolour flag, national anthem, the French language); 
greatness (grandeur) and glory (gloire); the Republican values (Liberty, Equal- 
ity and Fraternity); the right of the individual to give or refuse his or her 
consent (c’est mon droit) (Ager, 2008, p. 94). 


La lingua francese pertanto ha rappresentato da sempre sia un fonda- 
mentale fattore di identificazione sia un diritto per tutti. La centralità 
della lingua è stata però causa, già a partire dal xvi secolo, di un dif- 
fuso senso di insicurezza che ha portato alla costituzione della Défen- 
se de la Langue Française, condotta dalla Academie Française. Ager (ivi, 
p. 95) individua quattro tiplogie di insicurezza: 

— paura delle lingue regionali di antico insediamento: devono essere 
distrutte; 

— paura dei social outsiders, come le donne, i poveri, i giovani, egli 
immigrati: devono essere ignorati; 

— paura di quegli outsiders che non accettano l’idea di inclusività: 
devono essere assimilati; 

— paura dell’inglese: ci si deve opporre ad esso e contrastarne la 
presenza. 

Questo clima di difesa linguistica ha prodotto, nel 1992, un’ag- 
giunta alla Costituzione francese: «La lingua della Repubblica è il 
francese» e nel 1994 la promulgazione della legge Toubon, che sanci- 
sce l’uso pubblico del francese, come diritto dei cittadini, dei consu- 
matori e dei lavoratori. 

Comunque, una lettura del processo di integrazione degli italiani 
che tenga conto degli itinerari collettivi e della percezione della socie- 
tà ospitante, ma anche della percezione soggettiva degli immigrati, 
mette in luce la sua complessità, che non può far ridurre «l’articolato 
percorso dell’integrazione degli italiani in Francia alle sole conseguen- 
ze giuridiche derivanti dalla naturalizzazione e dalla partecipazione 
formale alla vita civile di uno Stato, sia pure assimilazionista come 
quello francese» (Corti, 2003, p. 20). Infatti, «ancora oggi, [il] diffe- 
rente insediamento nel tempo influenza le modalità di inserimento 
economico, le forme di distribuzione nello spazio di arrivo e i rappor- 
ti intrattenuti con i luoghi di origine (Sirna, 2007)» (Miranda, 2008, 
p. 318). Milza ha coniato al proposito il termine di francialité, per sot- 
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tolineare il legame duplice e il senso di appartenere a «due culture 
cugine ma molto differenti». Va anche evidenziata la presenza di forme 
di «transnazionalismo» (Gabaccia, 2003, pp. xxvir-xx1x) e di «bilocalità» 
o di «multilocalità» (Miranda, 1996, pp. 135 ss.), tipiche queste ultime 
delle migrazioni in territori vicini all’Italia, che hanno permesso, grazie 
ai reiterati viaggi, anche a rappresentanti di differenti generazioni 
familiari di emigranti di stabilire legami di carattere simbolico con le 
realtà di origine della propria famiglia (Corti, 1990, p. 262). 


La dispersione nello spazio, la mobilità economica e ancora l'acquisizione di 
una nuova appartenenza nazionale non sono necessariamente accompagnate 
dalla fine della relazione con l’Italia. [...] nonostante la diluizione nello spa- 
zio francese, gli italiani residenti in Francia continuano a mobilizzare i lega- 
mi familiari e paesani, trasformandoli in risorse locali che spesso hanno retto 
la mobilità economica (Miranda, 2008, p. 323). 


A ogni modo, l'acquisizione della lingua francese sembra essere il 
tratto che maggiormente ha caratterizzato, come vedremo, lo spazio 
linguistico dei migranti e soprattutto dei loro figli. 


9.1.6. INSERIMENTO SCOLASTICO DELLE COMUNITÀ EMIGRATE 


Prima della Seconda guerra mondiale, in presenza del 63% di matri- 
moni misti e di naturalizzazioni sempre più numerose, nel processo 
di promozione sociale, 


la scuola interviene abbastanza poco, con un 8% di non frequenza, che 
arriva al 20% in Corsica, e anche se all'esame finale di scuola elementare 
superano i francesi, i giovani italiani proseguono meno gli studi — ma il cor- 
tile della ricreazione mescola i bambini, e così pure l'oratorio cattolico o, per 
gli adulti, il calcio e le bocce (Vial, 2002, p. 140). 


I modelli di istruzione già presenti in Italia si ripetono quindi anche 
in Francia: ai bambini figli di immigrati proletari viene preclusa la 
prosecuzione degli studi. Ma tale situazione muta rapidamente: 


Verso gli anni sessanta gli italiani non sono veramente degli stranieri né per 
l'opinione pubblica né per la polizia. Il curriculum scolastico dei bambini 
converge ormai con quello degli autoctoni, la distanza culturale un tempo 
insormontabile sembra ormai trascurabile: secondo un sondaggio del 1984, i 
francesi li sentono più vicini dei belgi o degli svizzeri. Molti rifiutano di 
parlare di immigrati. Ciò nonostante l’assimilazione resta imperfetta, in Cor- 


215 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 215 © 20-04-2011 18:28:10 


® 


STORIA LINGUISTICA DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA NEL MONDO 


sica i cognomi lucchesi sono sempre ben individuabili, negli anni ottanta si 
assiste ancora a discriminazioni in ambiente operaio, e nel 1974 in Lorena il 
38% delle madri italiane e il 29% dei padri non sa scrivere e parla poco il 
francese (ivi, pp. 144-5). 


Questi dati confermano come i veri protagonisti dell’integrazione siano 
i figli degli immigrati, grazie anche all’azione della scuola. 


9.1.7. L'AZIONE DI FORMAZIONE LINGUISTICA E SCOLASTICA 
DELLE AGENZIE STATALI E CONFESSIONALI ITALIANE E LOCALI 


A differenza di quanto è avvenuto in altri paesi di emigrazione, in 
Francia «sino agli anni ottanta [del xx secolo] l'appartenenza ad aggre- 
gazioni formalmente e socialmente note come italiane fu quasi sempre 
piuttosto negativa per la posizione sociale dei singoli nella società 
francese, dato che tale appartenenza veniva talora considerata persino 
ignobile dall’opinione pubblica» (Palidda, 2005, p. 922). La stessa chie- 
sa francese, votata anch'essa all’assimilazionismo, si è mostrata ostile 
all’azione e all’influenza dei missionari italiani. Solo durante il fascismo 
attraverso le 271 sezioni dei fasci furono organizzati, oltre a manifesta- 
zioni, proiezioni, attività sportive, anche corsi di italiano al fine di 
contrastare l’assimilazione, soprattutto fra i giovani. Ma fu solo una 
stagione, e comunque con pochi partecipanti: secondo Vial (2002, pp. 
139-40) non più di 10-12 mila. In Francia quindi è mancata quella forma 
di reti di associazioni che tanta importanza hanno avuto per la trasmis- 
sione intergenerazionale della lingua italiana, appunto per la dominan- 
te politica assimilazionista del governo francese e per la volontà di 
nascondimento degli immigrati stessi". La situazione cambia fra la fine 
degli anni settanta e l’inizio degli anni ottanta quando, a partire dai 
reticoli familiari, vengono fondate le associazioni regionali, anche grazie 
a una meno rigida politica assimilazionista e all’interesse delle regioni 
italiane, alle quali a quel tempo sono stati demandati in gran parte i 
rapporti con le comunità emigrate. In una ricerca del 1986 Palidda (cit. 
in Palidda, 2005, p. 929) ha recensito in totale 364 associazioni (esclu- 
dendo missioni, partiti e organizzazioni estinte), di cui circa il 50% 
effettivamente ancora attive, cioè con almeno una importante iniziativa 


1. Esistevano reticoli o gruppi informali di tipo familiare: sulla scena sociale fran- 
cese essi appaiono del tutto francesizzati, ma nella sfera privata e del reticolo si 
comportano secondo le regole condivise da questo (Palidda, 2005). Va comunque 
ricordato che nel 1895 fu istituito a Marsiglia il primo comitato della Società Dante 
Alighieri in Francia. 
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all’anno, ma «il futuro dell’associazionismo italiano in Francia sembra 
propendere verso l’estinzione» (ivi, p. 930) perché sui giovanissimi, 
indispensabili per tenere in vita queste associazioni, il richiamo del 
legame culturale di origine risulta debole, tenuto conto che le associa- 
zioni si basano su una dimensione culturale locale e che non opera a 
loro supporto un’élite italo-francese o franco-italiana, poiché gli intel- 
lettuali d’origine italiana si sono confusi con gli intellettuali francesi. 


9.1.8. OGGI: SCUOLA, SOCIETÀ, LINGUA 


L’insegnamento dell’italiano nelle scuole francesi, così come delle altre 
lingue straniere e/o di immigrazione, è realizzato oggi secondo due 
tipologie di corsi. La prima, denominata ELCO (Enseignement des lan- 
gues et cultures d’origine), è frutto di accordi bilaterali tra la Francia 
e il paese d’origine, e viene realizzata attraverso insegnanti inviati dai 
vari paesi. L'accordo con l’Italia prevede l’organizzazione di corsi di 
lingua e cultura italiana, intra ed extracurricolari nella scuola francese. 
Tali corsi rientrano nella normativa (D.Lgs. 16 aprile 1994, n. 297, ex 
lege 153/1971) a favore dei connazionali all’estero. Sono rivolti prima- 
riamente agli studenti della fascia dell'obbligo scolastico e in gran 
parte inseriti nelle scuole locali. Altri corsi, sempre finanziati attraver- 
so i citati strumenti normativi, sono organizzati al di fuori dell’orario 
scolastico e spesso sono propedeutici a quelli curricolari o di sostegno 
all'inserimento scolastico dei figli dei connazionali. Ricordiamo che i 
corsi sono aperti a italiani di origine e anche a chiunque altro studen- 
te voglia parteciparvi. 

Sui corsi curricolari possiamo avvalerci di due diverse fonti di dati: 
quella del ministero dell'Educazione nazionale francese e quella del 
ministero degli Esteri italiano. Grazie a queste due fonti, siamo in 
grado di analizzare i dati in prospettiva longitudinale per un arco di 
tempo di circa venticinque anni (cfr. TABB. 9.2, 9.3, 9.4). In entrambe 
le serie, notiamo un andamento degli alunni partecipanti ai corsi 
fluttuante negli anni. I dati relativi agli alunni che frequentano i corsi 
curricolari forniti dal ministero italiano sono più incoraggianti di 
quelli della controparte francese. I dati di fonte francese mostrano 
una condizione dell’italiano molto più preoccupante: si passa dai 14.398 
studenti nell’a.s. 1984-85 agli 8.102 nell’a.s. 2000-01, con una riduzione 
di più del 40% in quindici anni. Tale decremento così drammatico 
non è invece confermato dai dati italiani: in essi è evidente comunque 
un andamento fluttuante, ma di tipo, per così dire, fisiologico. Come 
è stato rilevato da De Mauro e collaboratori (2002), l'andamento 
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TABELLA 9.2 
Distribuzione degli alunni che seguono il programma ELco nell'educazione primaria 
in Francia 
Lingua Anno scolastico 

1984-85 1990-91 1997-98 1999-2000 2000-0I 
Italiano 14.398 12.700 10.173 11.322 8.102 


Fonte: Ministère de l'Éducation nationale (2001, cit. in Akinci, de Ruiter, 2004, p. 257). 


TABELLA 9.3 
Corsi di lingua e cultura italiana in Francia dal 2001 al 2007 


Anno scolastico Istituzioni Alunni 
Corsi di Insegnamenti Totale Corsi di Insegnamenti Totale 
lingua in scuole lingua in scuole 
pubbliche pubbliche 
locali locali 
2001-02 6I 721 782 1.288 13.186 14.474 
2002-03 6I 854 9IS 1.560 15.107 16.667 
2003-04 148 801 949 2.060 14.823 16.883 
2004-05 IIS 903 1.018 1.532 14.544 16.076 
2005-06 138 791 929 1.832 14.615 16.447 
2006-07 113 949 1.062 1.623 16.025 17.648 


Fonte: mar, Annuario statistico. 


TABELLA 9.4 
Corsi di lingua e cultura italiana in Francia dal 2007 al 2009 


Anno scolastico Corsi Iscritti 
Curricolari Extra- Per Totale Curricolari Extra- Per Totale 
curricolari adulti curricolari adulti 
2007-08 922 142 26 1.090 15.876 1.902 260 18.038 
2008-09 850 100 17 967 15.431 1.406 153 16.990 


Fonte: mar, Annuario statistico. 


fluttuante nel numero dei corsi e degli studenti costituisce una carat- 
teristica risposta all’offerta di italiano in tutto il mondo, frutto di una 
politica linguistica non troppo coordinata e non troppo attenta alle 
esigenze locali (cfr. Vedovelli, 20092). 
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TABELLA 9.5 
Distribuzione di alunni frequentanti corsi di lingue straniere in Francia nell’a.s. 1998-99 


Lingua Alunni scuola primaria pubblica Alunni scuola primaria privata 

N. % N. % 
Tedesco 262.735 18,1 33.315 8,5 
Inglese 1.086.509 75,5 346.500 88,4 
Arabo 4.042 0,3 66 - 
Spagnolo 48.196 3,4 4.721 1,3 
Italiano 26.941 1,9 971 0,2 
Portoghese 3.461 0,2 112 = 
Altre lingue 9.315 0,6 6.206 1,6 
Totale 1.441.199 100,0 391. 89I 100,0 


Fonte: cnr? (2000, cit. in Akinci, de Ruiter, 2004, p. 259). 


TABELLA 9.6 
Distribuzione degli alunni della scuola secondaria che apprendono una prima e una 
seconda lingua straniera in Francia nell’a.s. 2000-01 


Lingua Come prima lingua Come seconda lingua 
Inglese 4.913.086 331.839 
Tedesco 491.519 520.652 
Spagnolo 42.412 1.841.690 
Italiano - 163.257 
Altre lingue 12.679 24.713 
Totale 5.459.696 2.882.157 


Fonte: Ministère de l'Éducation nationale (2001, cit. in Akinci, de Ruiter, 2004, p. 257). 


Dai dati di fonte italiana scopriamo che nel 2007-08 l’offerta formati- 
va è aperta, in alcune circoscrizioni consolari, anche a un pubblico 
adulto (cfr. TAB. 9.4). Tale possibilità sembra non riscuotere molto 
successo, anche se è forse troppo presto per tentare un bilancio. 

La seconda tipologia di corsi di lingua messi in atto nelle scuole 
francesi riguarda l'insegnamento delle lingue straniere nelle scuole 
primarie pubbliche e private, stabilito come obiettivo prioritario dal 
ministero dell Educazione nazionale prima a partire dal 4° e 5° anno 
di scolarizzazione (Bollettino 89-065 del 6 marzo 1989) e poi in tutte 
le 5 classi (Bollettino Ufficiale del 7 gennaio 1999). 

I dati sulla distribuzione fra le lingue straniere degli alunni della 
scuola primaria pubblica e privata nell’anno 1998-99 (TAB. 9.5) ci ren- 
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dono evidente, oltre alla schiacciante supremazia dell'inglese, che 
l'italiano rappresenta la quarta lingua scelta come lingua straniera. 

Nell’educazione secondaria, l’italiano trova invece spazio solo come 
seconda lingua straniera e, nonostante mantenga la stessa posizione 
nell'ordine di preferenza delle lingue, i numeri di allievi risultano di 
gran lunga inferiori a quelli dello spagnolo e del tedesco (TAB. 9.6). 
Anche questa è una caratteristica costante dell’offerta di italiano nel 
mondo (De Mauro ef al, 2002): a un innalzamento nel livello di 
competenza e/o del livello scolastico corrisponde un notevole calo di 
interesse per l'italiano. 


9.1.9. LO SPAZIO LINGUISTICO IN EVOLUZIONE 
NELL EMIGRAZIONE ITALIANA 


I dati appena presentati ci confermano quanto già messo in luce nella 
Parte prima. Il ruolo dell’identità etnica nella scelta della lingua rap- 
presenta solo un aspetto del processo di trasformazione dei gruppi 
etnici e questo sembra essere il caso della comunità italiana, la quale, 
pur cercando di mantenere un legame con il paese di origine, sembra 
che non includa la lingua in questo legame. L'acquisizione della lingua 
francese è stata da subito percepita come il traguardo principale per 
il successo del progetto migratorio e per l’integrazione. 

A sostegno di questa tesi possiamo avvalerci di due ricerche con- 
dotte in due circoscrizioni in cui si registra una forte presenza di 
comunità di origine italiana: Grenoble e Lione. 

La prima ricerca risale al 1991 e i suoi risultati sono descritti da 
Avenas (1998): l'indagine mette in luce il fatto che, nonostante la quasi 
totale omogeneità temporale e di provenienza degli arrivi degli italia- 
ni in quella zona, la stessa omogeneità non rappresenta l’esito dell’at- 
teggiamento nei confronti dell'identità etnica e degli usi linguistici, ma 
ci troviamo di fronte a esiti complessi, che non permettono la ridu- 
zione del processo di integrazione anche a questo livello all’assimila- 
zione”. Nella ricostruzione della presenza italiana a Grenoble, lo 
studioso evidenzia due tratti che accomunano gran parte dei membri 
della comunità: l’arrivo negli anni fra le due guerre mondiali e la 
provenienza dalla cittadina di Corato in Puglia. Avenas mette subito 
in luce come l’acquisizione della lingua francese, già per la prima 


2. Purtroppo dal lavoro di Avenas non si riesce a evincere la metodologia di 
indagine utilizzata per la ricerca: né come è stato selezionato il campione di informan- 
ti, né quali strumenti di elicitazione delle informazioni sono stati utilizzati. 
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generazione, sia stata un obiettivo primario al punto che la terza 
generazione si identifica come francese, attribuendo questa tendenza 
al fatto che gli italiani, non avendo ancora allora una lingua comune 
e trovandosi quindi nell’impossibilità di comunicare fra loro a causa 
dei diversi dialetti posseduti, hanno identificato nella lingua francese 
non solo la lingua per l’integrazione, ma anche quel modulo comune 
per l’interazione interna alla comunità. La conclusione di Avenas ci 
sembra comunque non tenere conto del fatto che la fase più impor- 
tante dell’immigrazione degli italiani in Francia è avvenuta quando 
coloro che partivano avevano già partecipato almeno in parte in Italia 
al processo di italianizzazione e scolarizzazione seguente all’ Unità del 
paese. Inoltre, non sono valutate le conseguenze delle condizioni con- 
testuali e, in particolare, del ruolo esercitato in questo processo da 
parte dei modelli di accoglienza e delle forme dell’integrazione del 
paese ospite che sicuramente hanno costituito un acceleratore verso la 
conquista del francese. Infatti, a riprova di questo, il primo risultato 
dell'indagine sociolinguistica svolta all’interno della comunità italiana 
dimostra «a relationship between education and the use of the domi- 
nant language. Preponderance of the host language in the communi- 
cations among the immigrants is linked to educational success» (1h1d.). 
Tale preponderanza non significa però abbandono totale: «Immigrants 
with a university education speak Italian or dialect as much with their 
children as with their spouse. This is contrary to the practise of those 
with a secondary school education: they reject ethnic language» (1074.). 
È quindi il percorso educativo che favorisce uno spazio linguistico 
bilingue, se non addirittura plurilingue: il francese è la lingua più 
usata, ma convive nelle interazioni familiari con l’italiano e/o il dia- 
letto. I figli dei genitori con una istruzione universitaria si definiscono 
come bilingui. Questo è tipico sia delle seconde che delle terze gene- 
razioni: il background educativo influenza fortemente i comportamen- 
ti linguistici. Il mantenimento dell’uso esclusivo dell’italiano e del 
dialetto è visto come un segno dell’insuccesso migratorio, a livello 
educativo e a livello occupazionale: i figli di immigrati con una edu- 
cazione elementare, ma anche secondaria, rifiutano completamente la 
lingua o il dialetto di origine. Il rapporto evidenziato fra il percorso 
educativo e gli usi linguistici lega questi ultimi con il successo lavo- 
rativo: «Identification with the native group increases in importance 
with increasing upward social mobility» (1b:d.). 

Nella sua analisi Avenas si accorge che all’interno della comunità 
di origine italiana non è possibile parlare semplicemente di una iden- 
tificazione con l’identità italiana o francese, ma che è necessario ricor- 


221 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 221 © 20-04-2011 18:28:10 


® 


STORIA LINGUISTICA DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA NEL MONDO 


rere a due categorie intermedie: “italo-francese” e “franco-italiana”, 
corrispondenti anche a comportamenti linguistici differenziati, che si 
muovono da un uso più ampio a un uso solo occasionale della lingua 
italiana. Ai due estremi stanno il gruppo che si autodefinisce “italiano” 
e che presenta un repertorio a base italiana più sviluppato e il gruppo 
“francese” che parla soprattutto la lingua francese, e solo raramente 
italiano o dialetto. All’interno di questi quattro gruppi variano anche 
le motivazioni dichiarate per il mantenimento (o, sarebbe meglio dire, 
apprendimento) dell’italiano: dalla conservazione di un legame con 
l’Italia attraverso il senso di appartenenza a una comunità dichiarato 
dai gruppi “italiano” e “italo-francese” fino a un presunto status di 
lingua madre per il gruppo dei “francesi”. Sono pochi gli intervistati 
che si oppongono nettamente all’apprendimento dell’italiano: chi ha 
questo atteggiamento lo giustifica con il sentimento di umiliazione per 
l'espatrio e, di conseguenza, con il desiderio di trovare una nuova patria 
in Francia attraverso l'appartenenza a una nuova lingua e a una nuova 
cultura, per cui la lingua d’origine è percepita come superflua e inuti- 
le. L’inutilità della lingua italiana appare un tratto trasversale a tutti e 
quattro i gruppi identitari e motiva la volontà di non apprenderla, pur 
non rifiutando l’appartenenza etnica. Il gruppo più indeciso a questo 
proposito è quello “italo-francese”, che si trova ancora in cerca di un 
punto di equilibrio fra la conquista dell’identità francese attraverso il 
rifiuto dei valori di italianità e l'affermazione della loro diversità etnica. 
I gruppi “franco-italiano” e “francese” hanno già superato questo 
punto: in particolare il gruppo “francese” accompagna il rifiuto dell’ita- 
lianità con quello dell’uso della lingua italiana e del suo apprendimen- 
to da parte dei figli, giustificandolo appunto con l’inutilità di tale 
competenza. Comunque, l’italiano non è più sentito come lingua 
madre, ma è percepito come «the second language learned at school. 
As a second language, it perpetuates links with the native country and 
signifies cultural heritage» (1h:d.). Per le seconde e terze generazioni 
il francese è la lingua madre, l’italiano è una lingua straniera da ricon- 
quistare, ai fini sentimentali del mantenimento di un legame con il 
paese di provenienza. 

L’analisi dei dati dell'indagine sulla base delle differenze di gene- 
re fa emergere chiaramente il ruolo delle donne anche al livello iden- 
titario e linguistico, già rilevato, ad esempio, dagli studi del Gruppo 
di Lecce (Tempesta, 1978, 1983, 1985). Anche in questo contesto le 
donne rappresentato la spinta verso l'acquisizione della lingua del 
paese ospite, ma ugualmente percepiscono il valore del mantenimen- 
to di uno spazio linguistico bilingue, non solo ai fini di un ritorno 


222 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 222 © 20-04-2011 18:28:10 


® 


9. EUROPA 


futuro o dei rapporti familiari, ma anche perché «its acquisition is 
linked with enriching the cultural background through the knowledge 
of a “new” language» (zbíd.). Come messo in luce nel 2000 in un 
seminario organizzato dall’enatr (Dossier Migration Société, 2001), il 
ruolo delle donne italiane nell’emigrazione in Francia non è e non è 
stato di tipo passivo. Si è evidenziato come le donne con il loro con- 
tributo sia in patria, dove svolgevano attività indispensabili, sia nel 
paese di arrivo, dove hanno inciso in prima persona sui mutamenti 
economici e culturali, abbiano dato un apporto indispensabile ai pro- 
getti e ai percorsi migratori familiari. 

La seconda indagine realizzata in Francia è stata condotta nel 
2002-03 a Lione: costituisce una parte del grande progetto Multilingual 
Cities Project (mcr), che ha investito varie città europee, al fine di 
evidenziare gli usi linguistici in famiglia dei bambini e ragazzi in età 
scolare (Extra, Yagmur, 2004). Obiettivo dell’indagine era mostrare 
che, per mappare la crescente diversità presente in Europa, la lingua, 
e in particolare gli usi linguistici in famiglia, rappresenta un indicato- 
re in grado di fotografare in modo più adeguato la realtà attuale. Una 
delle città campione per l'indagine è stata Lione, dove risiede una 
comunità di origine italiana. Nell’area del Reno, che ha Lione come 
capitale, secondo i dati INSEE, nel 1999 la comunità italiana era com- 
posta da 12.656 persone e costituiva il terzo gruppo di stranieri pre- 
senti nella zona, dopo marocchini e turchi. 

L’indagine mcr ha messo in luce che gli alunni di origine italiana 
nati in Francia e quelli di prima generazione utilizzano l’italiano nel 
contesto familiare, mentre questa lingua sembra scomparsa dagli usi 
delle seconde e terze generazioni di italiani. Tale tendenza è conferma- 
ta dall’Indice di vitalità linguistica (11 — Language Vitality Index) dell’ita- 
liano calcolato attraverso quattro indicatori: la competenza linguistica, 
cioè la dichiarazione della capacità di uso della lingua a casa; la scelta 
linguistica, cioè il suo grado di utilizzo nell'interazione con la madre; la 
dominanza linguistica, cioè la maggiore competenza in essa rispetto a 
quella nella lingua del paese di immigrazione; la preferenza linguistica, 
cioè la misura della preferenza del suo utilizzo nel parlato rispetto alla 
lingua del paese di immigrazione. Osservando la TAB. 9.7, è evidente che, 
anche se il 61% dei 265 studenti ha indicato l'italiano come lingua pre- 
sente in famiglia, solo il 14% dichiara di usarla con la madre e il 10% 
di conoscerla meglio del francese. Si avvicina al so% la percentuale di 
coloro che dichiarano, in generale, di preferirla al francese. La media 
di questi dati fornisce un IVI piuttosto basso (33), segno della scarsa 
rilevanza attribuita alla lingua nel mantenimento dei legami etnici. 


223 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 223 © 20-04-2011 18:28:10 


® 


STORIA LINGUISTICA DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA NEL MONDO 


TABELLA 9.7 
Indice di vitalità linguistica dell’italiano 


Language Total Language Language Language Language IVI 
group pupils proficiency choice dominance preference 


Italian 265 61% 14% 10% 47% 33 
Fonte: Extra, Yagmur (2004, p. 267). 


Questi dati, che valgono anche per la lingua, dimostrano che 


la sovrapposizione e l’intreccio di [...] dinamiche identitarie rende difficile 
l'applicazione di un modello migratorio esplicativo, articolato sull’idea del 
progressivo succedersi di generazioni che porta alla completa diluizione del 
retaggio culturale di origine. Nella storia emigratoria italo-francese esiste una 
dialettica fra integrazione e turnover che è legata al funzionamento delle 
correnti migratorie paesane e familiari e determina continuità e rottura 
(Miranda, 2008, p. 323). 


9.1.10. LA LINGUA ITALIANA NELLA COMUNICAZIONE SOCIALE 


Come abbiamo mostrato in Bagna, Barni (2007), la lingua italiana è 
fortemente presente nello spazio della comunicazione sociale delle 
città francesi. Nelle insegne dei negozi, nelle scritte nei luoghi pub- 
blici, nei cartelloni pubblicitari, nei menu sono frequenti parole ita- 
liane o che sembrano italiane. I contesti urbani analizzati nell’indagi- 
ne (Parigi, Strasburgo, Reims ecc.) si differenziano nettamente per il 
legame con la presenza di comunità di origine italiana nel territorio. 
Eppure, i risultati dell'indagine mostrano come la presenza della lin- 
gua italiana non sia correlabile con la presenza di italiani. Anche in 
Francia quindi, per spiegare la capacità di attrazione della lingua 
italiana sugli stranieri, è necessario considerare il piano dei valori di 
senso che vengono attribuiti alla nostra lingua-cultura. Gli italianismi 
presenti sono testimonianza del prevalere di tratti positivi, legati alla 
percezione delle caratteristiche che l’italicità possiede in termini di 
qualità della vita, benessere, dinamismo, creatività. 

Da questo fenomeno si potrebbe ripartire per riallacciare anche 
sul piano linguistico il legame con l’Italia, ma non rifacendosi a una 
politica etnica ormai superata e rifiutata in primo luogo dai discen- 
denti dei nostri immigrati. 
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9.2 
Belgio 


9.2.I. DESCRIZIONE CRONOLOGICA DEI FLUSSI EMIGRATORI 


La comunità italiana presente oggi in Belgio è stimata in circa 288 mila 
persone (Poulain, Perrin, 2005, p. 896); secondo i dati AIRE (Anagrafe 
italiani residenti all’estero) del 2010 i cittadini italiani residenti in Bel- 
gio ammontano a 247.662 (Fondazione Migrantes, 2010). La stima di 
Poulain e Perrin presenta una cifra più alta perché include sia i citta- 
dini italiani residenti in Belgio sia le persone nate italiane che hanno 
acquisito la cittadinanza belga anche a seguito delle procedure per la 
naturalizzazione degli stranieri del 1985, 1992 e 2000. Si tratta comun- 
que di una valutazione ancora per difetto della consistenza della 
comunità italiana: il criterio di cittadinanza alla nascita non consente 
infatti di inserire nel conteggio i figli di coppie miste, quelli i cui 
genitori sono nati in Belgio — le cosiddette quarte generazioni —, o 
sono diventati belgi prima della loro nascita. 

Le parole di Morelli (2002, p. 159) mettono in luce quanto è stata 
ed è rilevante per il Belgio la presenza degli italiani: «L'immigrazione 
italiana in Belgio è tuttora il fenomeno migratorio più importante che 
questo paese abbia mai conosciuto. Il numero degli italiani ha rasen- 
tato negli anni settanta la quota eccezionale di 300 mila unità, [...] 
una cifra impressionante per un paese che conta meno di ro milioni 
di abitanti». 

L’origine di questa comunità risale all'Ottocento, quando, anche 
se il numero di italiani presenti era molto modesto (4.490 italiani nel 
1910 perlopiù nelle città di Anversa, Liegi e, soprattutto, Bruxelles), 
nella capitale esisteva già un quartiere italiano. 


La colonia italiana era composta, prima del 1914, da suonatori d’organetto, 
camerieri, fabbricanti o venditori di statue di gesso, guantai, venditori ambu- 
lanti, di gelati o castagne, cantanti di strada o mendicanti. A tutto danno delle 
poche famiglie italiane benestanti, l’immagine dell’italiano nell’Ottocento era 
proprio quella del suonatore di organetto o del cantante-mendicante (Morel- 
li, 2002, p. 160). 


Oltre a questa immigrazione spontanea, di tipo soprattutto individua- 
le e familiare, sempre intorno all’inizio del secolo ebbe inizio una 


immigrazione di tipo collettivo, legata alla costruzione di infrastruttu- 
re da parte di lavoratori italiani, che accettavano lavori che i belgi già 
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allora rifiutavano. Questa presenza suscitò «nella popolazione locale 
sentimenti di insicurezza e xenofobia» (ivi, p. 161), e si verificarono i 
primi episodi di intolleranza nei confronti degli italiani. 

La necessità della ricostruzione dopo la Prima guerra mondiale 
fece emergere il problema del fabbisogno di manodopera per l’indu- 
stria e le miniere di carbone: è del 1922 il primo accordo con la 
società carbonifera belga che viene autorizzata a reclutare in Italia (ivi, 
p. 162). In un decennio, dal 1920 al 1930, il numero di italiani si incre- 
menta di nove volte: nel 1930 sono 33.491 e rappresentano il quarto 
gruppo di stranieri (Perrin, Poulain, 2002, p. 19). 

In questo periodo arrivò in Belgio anche una emigrazione più 
numerosa e più politicizzata, composta da molti esuli politici antifa- 
scisti. La loro presenza contribuì alle «elaborazioni politiche e ideo- 
logiche dell’esilio, che furono decisive per la costruzione del nuovo 
Stato repubblicano» (Morelli, 2002, p. 163), sia, d’altra parte, incre- 
mentò forme di nazionalismo, «sapientemente intercettate dal fascismo 
nascente» (ivi, p. 162). Fiorirono quindi giornali antifascisti in italiano 
(si pensi che il giornale degli aderenti italiani al Partito comunista 
belga, “Il Riscatto”, raggiunse una diffusione di 3 mila esemplari e 
questa era solo una delle circa trenta testate allora presenti) e, dalla 
parte opposta, anche iniziative in ambito scolastico, sociale e ricreati- 
vo finalizzate a rendere più popolare il regime e a incrementare il 
numero degli iscritti al Partito fascista, ma che, nonostante gli ampi 
mezzi dispiegati, non ottennero il successo sperato. Questo tipo di 
emigrazione portò anche alla creazione di una rete di solidarietà fino- 
ra assente e che avrebbe costituito l'embrione di quell’associazionismo 
di tipo laico e religioso che in seguito, come vedremo, avrebbe assun- 
to tanta importanza per la comunità italiana?. 

Dopo la Seconda guerra mondiale, la realtà dell’immigrazione 
italiana fu completamente sconvolta: il fabbisogno di manodopera in 
Belgio e le condizioni economiche in Italia portarono il 20 giugno 1946 
alla firma del protocollo di intesa italo-belga, che prevedeva, in cam- 
bio di 2 mila giovani la settimana per lavorare nelle miniere belghe, 
la fornitura mensile (a condizioni convenienti) allo Stato italiano di 
2.500 tonnellate di carbone ogni mille operai inviati. A seguito dell’ac- 
cordo, in due anni entrarono in Belgio oltre 60 mila italiani, e la 
comunità divenne la più numerosa in Belgio con 84.138 censiti nel 
1947. Provenivano soprattutto dall’Italia del Sud, dalla Sicilia, dalla 


3. Proprio in Belgio nel 1894 fu istituito uno dei primi Comitati della Società 
Dante Alighieri in Europa. 
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Puglia, dalla Basilicata e dalla Sardegna, ma anche dal Centro, dagli 
Abruzzi e dalle Marche, e dal Nord, dal Veneto, dalla Lombardia e 
dal Trentino. I numeri continuarono ad accrescersi in maniera espo- 
nenziale fino al 1956. In quell’anno la tragedia della miniera di Mar- 
cinelle, nella quale morirono 262 minatori, di cui 136 italiani, portò al 
blocco delle vie ufficiali di emigrazione verso il Belgio, a seguito anche 
delle numerose proteste dell’opposizione in Italia che denunciavano 
da anni le drammatiche condizioni di lavoro e di alloggio degli emi- 
grati. L’“alloggio conveniente” promesso in partenza di fatto si rivelò 
non essere altro che baracche di legno, di cartone asfaltato o di lamie- 
ra costruite dai tedeschi durante l'occupazione per i prigionieri russi 
e polacchi, allora costretti a lavorare in miniera. 

A seguito della tragedia di Marcinelle, però, si fermò solo il flus- 
so migratorio ufficiale: «Dal 1956 al 1970 un flusso continuo di italia- 
ni, provenienti soprattutto dal Mezzogiorno e dalle Isole, continua a 
ingrossare la collettività italiana in Belgio, che rappresenta nel 1961 il 
44% di tutti gli stranieri presenti nel paese e che raggiunge nel cen- 
simento del 1970 la cifra più alta, con quasi 300 mila individui» 
(Morelli, 2002, p. 169). La composizione della massa migratoria in 
quegli anni iniziò a cambiare: gli italiani non rappresentavano più la 
comunità di maggiori dimensioni, ma “nuovi migranti” si affiancarono 
loro, come stava accadendo in vari altri paesi europei. I nuovi flussi 
in Belgio arrivavano soprattutto dalla Turchia e dal Marocco. 

Al tempo della crisi del petrolio degli anni settanta il saldo migra- 
torio degli italiani divenne negativo, fino a risalire negli anni ottanta, 
quando ricominciarono a entrare circa 2.500 persone l’anno (Beyers, 
2005, p. 763). L'immigrazione non si è fermata e il saldo migratorio è 
tornato, seppure di poco, positivo e questi nuovi arrivi, come sottoli- 
neano Perrin e Poulain (2002, p. 22), sono certamente facilitati e 
incoraggiati dalla presenza di una consistente e stabile comunità ita- 
liana in Belgio. 

Oggi la comunità italiana è composta soprattutto da siciliani (il 
414% dei nati in Italia iscritti alle anagrafi consolari), seguono i 
pugliesi (9,5%), gli abruzzesi (7,3%), i campani (6,6%) e i veneti 
(5,8%) (ivi, p. 48). 

Il flusso migratorio attuale appartiene a una tipologia diversa da 
quella dei precedenti. Arrivano soprattutto giovani con un’età media 
di 31 anni, all’inizio della vita lavorativa; di loro il 42% sono donne. 
Sono cambiate anche le destinazioni: i bacini industriali del passato 
sono ancora presenti, «mais ce sont Bruxelles et sa région qui ressor- 
tent le plus comme destination privilégée et l’on réussit même a dis- 


227 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 227 © 20-04-2011 18:28:10 


® 


STORIA LINGUISTICA DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA NEL MONDO 


tinguer quelques-unes de grand villes de Flandre, Anverse surtout, 
mais aussi, bien qu’encore faiblement, Leuven, Gand ou Bruges» 
(bid.). Quella verso la capitale è, soprattutto, una immigrazione “alta” 
(Vanvolsem, 2003), costituita da «migliaia di persone che, attratte dalla 
funzione internazionale di Bruxelles, sono affluite nel paese per lavo- 
rare nelle istituzioni internazionali, soprattutto lur, e nel mondo della 
finanza (banche e compagnie d’assicurazioni italiane o internazionali)» 
(Vanvolsem, 200sa, pp. 888-9). 


9.2.2. I FATTORI DI ATTRATTIVITÀ 


I dati sullo stanziamento degli italiani in Belgio aiutano a individuare 
i luoghi verso i quali si sono diretti i flussi provenienti dall’Italia. 
Dell’attuale comunità italiana, l’11,9% è domiciliata in uno dei 19 comu- 
ni della capitale Bruxelles, il 76% in Vallonia, il 12,1% nelle Fiandre. 
A differenza di quanto è avvenuto per i flussi migratori provenienti da 
altri paesi, e che si sono stanziati soprattutto nelle grandi città, l’attua- 
le presenza italiana ricalca ancora i contorni e le dinamiche della 
grande immigrazione del passato, quando in Vallonia viveva l’85% della 
popolazione italiana censita nel 1947 e nel 1961. La Vallonia rappresen- 
ta infatti il maggiore polo di stabilità della comunità: è lì che a segui- 
to del protocollo italo-belga del 1946, si sono diretti e poi stabilizzati 
gli italiani, attratti dai poli industriali e dalle miniere, appunto «d’abord 
en Wallonie, dans le Hainaut autour de Charleroi, La Louvière et 
Mons, puis autour de Liége, ainsi qu’à l'Est de la Flandre, dans le 
Limbourg» (Perrin, Poulain, 2002, p. 64). Il Limburgo, nelle Fiandre, 
rappresenta quindi il secondo polo di presenza degli italiani. 

La situazione è parzialmente cambiata in anni recenti, e molti 
italiani si sono diretti anche verso le grandi città più industrializzate, 
ma la comunità in Vallonia rimane comunque la più consistente 
numericamente. Questo si spiega con la considerazione che gli italia- 
ni, come in generale i belgi, e a differenza delle altre comunità di 
stranieri, presentano una scarsa propensione alla mobilità all’interno 
del paese e, fra gli italiani in Belgio, sono soprattutto quelli della 
Vallonia ad avere la più bassa spinta a muoversi dal luogo di stanzia- 
mento, anche nelle generazioni successive alla prima. Lì dove sono 
arrivati tanti anni fa si sono anche stabilizzati e lì la popolazione è 
invecchiata. 


Il y a peut-être un attachement fort à une région dans laquelle s’inscrit l'es- 


sentiel de l’histoire italienne et où se concentre l’essentiel de cette population, 
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mais il y a aussi sans doute là un «effet-piège» de la crise (d’autant que part 
des propriétaires est des plus élevés). Si une zone en crise repousse, elle 
repousse d’abord les nouveaux immigrants et nombreux sont aussi les habi- 
tants qui son contraints d’y rester, parce qu’ils sont plus vieux, moins aisés 
financièrement, qu’ils ont beaucoup investi dans un logement... et qu'ils sont 
moins mobiles (ivi, p. 47). 


9.2.3. LE CONDIZIONI SOCIALI, CULTURALI, LINGUISTICHE DEL BELGIO 


Il Belgio è uno Stato federale formato da tre regioni: le Fiandre, la 
Vallonia e la regione di Bruxelles, la capitale. Le lingue ufficiali dello 
Stato sono tre: il neerlandese, il francese e il tedesco. L’ufficialità 
delle lingue e il loro uso sono da sempre stati motivi di tensione e 
scontro fra le diverse comunità che vivono in Belgio. Al fine di miti- 
gare queste tensioni, nel 1961 fu aggiunto un articolo nella Costitu- 
zione belga basato sul principio “una comunità, una lingua”. Quindi 
le tre lingue ufficiali sono in realtà ufficiali e parlate ciascuna in una 
parte del paese: il neerlandese nelle Fiandre, il francese nella Vallo- 
nia, il tedesco nei territori ai confini con la Germania. Pertanto, 
nonostante la dichiarazione di trilinguilismo del paese, in realtà cia- 
scuna delle tre regioni è ufficialmente e profondamente monolingue. 
Sulla carta si distingue solo la capitale, Bruxelles, che legalmente è 
bilingue franco-neerlandese, ma che in realtà presenta una prevalen- 
za di francofonia (van Avermaet, Gysen, 2009). Il governo centrale 
belga ha giurisdizione sulle leggi che riguardano la nazionalità, la 
naturalizzazione e la cittadinanza, mentre decisioni su educazione, 
lingua, cultura e integrazione degli immigrati spettano alle singole 
Regioni. 

Come abbiamo visto, gli italiani si sono diretti in particolare nella 
Vallonia e nella regione di Bruxelles, ma anche nelle Fiandre, quindi 
si sono dovuti scontrare sia con lingue diverse, il francese e il neer- 
landese, sia con politiche di integrazione diverse, il cui peso, soprat- 
tutto in anni più recenti, varia a seconda delle regioni. Come sottoli- 
neano van Avermaet e Gysen: 


As a result of this context, Belgium is a country with a high level of linguistic 
consciousness. Language and politics are strongly intertwined. In this con- 
text, the public and political discourses on language, on the use of other 
languages or language varieties, on the multilingual reality in education or 
on language and integration in society at large are highly ideological (ivi, 
p. 109). 
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Al tempo dei grandi flussi di italiani non era in vigore una normativa 
che obbligava all’apprendimento delle lingue locali. Nonostante que- 
sto, la lingua per i belgi, come abbiamo visto, aveva un fortissimo 
peso nell’ideologia politica e di conseguenza nelle politiche di integra- 
zione, in contrasto con l'apparente maggiore consapevolezza della 
diversità linguistica da parte di un paese plurilingue. 


9.2.4. REGIONI DI PARTENZA, LIVELLI DI ISTRUZIONE DEI FLUSSI 
DI EMIGRAZIONE: DATI STATISTICI, DATI LINGUISTICI 


Come sottolineano ancora Perrin e Poulain (2002, p. 54), i risultati del 
censimento del 1991 sui livelli di istruzione della comunità italiana, 
sebbene siano ormai piuttosto datati e di scarsa affidabilità, permet- 
tono tuttavia di rilevare le diverse caratteristiche dell'evoluzione sto- 
rica dei flussi migratori e delle generazioni di italiani immigrati in 
Belgio. 

In generale, osservando i dati, possiamo affermare che il livello di 
istruzione degli italiani non ha mai cessato di aumentare negli ultimi 
cinquanta anni. Il 50% degli italiani nati prima della metà degli anni 
trenta e attualmente residenti in Belgio, e quindi arrivati per lavorare 
dalla fine della Seconda guerra mondiale al 1956, ha dichiarato di 
essere privo di titolo di studio. A questa categoria probabilmente 
conviene sommare anche buona parte di quel 20% di persone che 
non ha risposto a questa domanda nel censimento. La generazione 
più anziana era quindi composta da persone non alfabetizzate o scar- 
samente alfabetizzate. 

A partire dalla metà degli anni trenta il livello di istruzione comin- 
ciò a innalzarsi: decrebbe prima il numero dei privi di titolo di studio 
e poi di quelli con istruzione primaria, e aumentò allo stesso tempo 
il numero di coloro in possesso di un diploma secondario, che oggi 
rappresenta la condizione più frequente degli italiani nati dopo il 1950 
(cfr. FIG. 9.1). 

Ci preme soffermarci sulla situazione attuale, che vede un netto 
miglioramento dei livelli di istruzione soprattutto nelle nuove gene- 
razioni di italiani: gli italiani, anzi, rappresentano il gruppo di immi- 
grati con il più alto livello di scolarizzazione. La percentuale rimane 
comunque inferiore rispetto a quella del totale della popolazione 
belga: mentre il 14,4% della popolazione è in possesso di un diploma 
superiore, questo rappresenta un traguardo raggiunto solo per il 
6,2% degli italiani. Inoltre, se scorporiamo i dati relativi ai discen- 
denti di italiani nati in Belgio da quelli dei nati all’estero (cfr. 
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FIGURA 9.I 
Livello di scolarizzazione degli italiani per anno di nascita (studenti esclusi) 
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Fonte: Perrin, Poulain (2002, p. 55, dati INS). 


TABELLA 9.8 
Livello di scolarizzazione delle prime e seconde generazioni di immigrati italiani 
(valori percentuali) 


Nationalité d’origine Dernier diplôme obtenu des 18 et + 
e lieu de naissance 

Indéterminé Aucun Primaire Secondaire Supérieur Total 

diplôme 

Dont nés hors 
de Belgique 17,9 38,0 14,5 25,9 3,7 100,0 
Dont nés en 
de Belgique 16,8 9,4 8,3 55,3 10,2 100,0 
Total 17,5 26,6 12,1 37,6 6,2 100,0 
Population total 32,4 = 14,2 383 14,4 100,0 


Fonte: Perrin, Poulain (2002, p. 55, su dati del censimento belga del 1991). 


TAB. 9.8), lo scarto nei livelli di scolarizzazione diventa ancora più 
evidente: fra i nati in Belgio è più diffusa l'abitudine a proseguire 
negli studi (il 10,1%), mentre per gli altri la percentuale si ferma al 
3,6%. Tali dati mostrano come sulla comunità italiana, e in partico- 
lare su coloro che sono nati in Italia, sia tuttora forte il peso del 
ritardo nella scolarizzazione e anche della mancanza di abitudine alla 
scolarizzazione. 
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9.2.5. LIVELLI LINGUISTICI DEI FLUSSI DI EMIGRAZIONE: 
ITALIANO, DIALETTO, ALTRE LINGUE 


Capire e farsi capire è certamente una preoccupazione base per chi emigra 
in un Paese straniero, eppure sorprende che le autorità italiane sembrino 
perfino ignorare l’esistenza del problema. Negli archivi del ministero degli 
Affari Esteri a Roma, o nell’ Archivio Centrale dello Stato allEUR, per gli anni 
1930, 1940 e 1950 non c’è proprio nulla sulle difficoltà linguistiche degli ita- 
liani in Belgio e su eventuali interventi a proposito, almeno nei documenti 
che riguardano le relazioni con questo Paese. Non credo la situazione sia 
molto diversa per gli altri paesi destinatari di emigrati italiani: l’Italia sem- 
brava molto più preoccupata dalle idee o dalle attività politiche dei propri 
cittadini all’estero. 


Con questa amara, ma eloquente considerazione Vanvolsem (2005a, 
p. 867) apre un saggio sulla questione della lingua e dell'educazione 
della comunità in Belgio. La mancanza di una politica linguistica da 
parte dello Stato italiano e l'indifferenza verso i problemi che deriva- 
no dalla carenza di competenze linguistico-comunicative (Vedovelli, 
2009a) riaffiorano anche per il contesto dell’emigrazione italiana in 
Belgio. 

La situazione belga appare ancora più complessa a causa degli 
spazi linguistici degli italiani che emigravano e che gli stessi trovavano 
nel paese di arrivo, ufficialmente trilingue, ma nei fatti monolingue in 
ogni singola regione, a eccezione di Bruxelles. Ugualmente complessa 
era la condizione linguistica in partenza degli italiani a seconda delle 
regioni di provenienza, e inoltre differenziata a seconda delle ondate 
migratorie: 


L’emigrante era spesso un bilingue che possedeva, oltre il proprio dialetto, 
una varietà impoverita della lingua nazionale che superava raramente il 
livello di koinè regionale o di italiano popolare. All’arrivo veniva confron- 
tato, non tanto con il francese o il fiammingo/neerlandese, che erano i 
codici ufficiali, quanto con dei substandard dialettali, che erano le lingue 
effettivamente parlate per strada e sul posto di lavoro (Vanvolsem, 2005a, 


p. 871). 
Lo spazio linguistico dell’emigrante, sia in partenza sia in arrivo, 
comprendeva i poli della lingua ufficiale e del dialetto, necessari per 


l'interazione linguistica in Italia e in Belgio. Vanvolsem (ivi, p. 872) lo 
schematizza in questo modo: 
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Lingue ambite Varietà alta Neerlandese o francese 
Varietà bassa Dialetto limburghese o vallone 

Lingue possedute Varietà alta Italiano popolare/regionale 
Varietà bassa Dialetto locale 


Inoltre le diverse ondate presentavano condizioni linguistiche e livel- 
li di scolarizzazione, l’uno diretta conseguenza dell’altro (De Mauro, 
1963), diversi anche a seconda delle aree di partenza e delle condizio- 
ni di stanzializzazione. 

All’iniziale grande ondata dopo la Prima guerra mondiale appar- 
tenevano più analfabeti-dialettofoni. Di questi, un numero maggiore 
di migranti provenivano dal Nord, ed era quindi in possesso di un 
livello relativamente più alto di scolarizzazione (De Mauro, 1963) 
rispetto a quello del Sud d’Italia. Al tempo della seconda ondata, dal 
1946 al 1956, gli italiani erano più scolarizzati e più esposti all’italiano 
comune attraverso la scuola, la radio e la televisione, ma le provenien- 
ze erano perlopiù dal Sud d’Italia. In una condizione di maggiore 
italianizzazione sono state le emigrazioni successive al 1956, sino alla 
nuova emigrazione. Inoltre, l'emigrazione verso il Belgio non ha assun- 
to i tratti di un'unica o di poche ondate, ma di flussi scaglionati nel 
tempo, scanditi da rientri e stabilizzazioni, quindi le diverse genera- 
zioni si sono intersecate e si intersecano l’una con l’altra ed è 


ingenuo credere che i membri della comunità della prima generazione siano 
tutti o anziani o ormai deceduti. In realtà, in un paese come il Belgio dove 
un abitante su dieci è uno straniero o è di origine straniera, quasi non si 
trovano dei gruppi omogenei e le generazioni si intrecciano a tutti i livelli, 
persino nella microscala della coppia (Vanvolsem, 2005a, p. 874). 


A queste va aggiunta la considerazione che le diverse generazioni sono 
caratterizzate da una differente condizione spaziale, sociale ed econo- 
mica in Belgio, e questa ha provocato conseguenze importanti anche 
sui comportamenti linguistici dei migranti. 


9.2.6. L ACCOGLIENZA NEL PAESE D'ARRIVO 
E LE FORME DELL INTEGRAZIONE 


Nell’opinione corrente, a partire dagli anni ottanta, gli italiani in Bel- 
gio hanno cominciato a essere considerati “integrati”, ma come nota 
anche Beyers (2005, p. 764), «at first sight this perception is surprising 
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because up until then, descendants of the Italian workers of the 1946 
held marginal economic and political positions in the Belgian society». 
Secondo Beyers, tale affermazione va però verificata sia sulla base della 
condizione della comunità e sulle loro dichiarazioni di percezione di 
identità, sia sulla base delle normative che nel corso degli anni sono 
state in vigore nel paese. 

Oggi lo Stato belga, nonostante il suo essere ufficialmente trilingue 
e con una forte consapevolezza della diversità linguistica, adotta in 
realtà approcci diversi anche in tema di ingressi, integrazione, natura- 
lizzazione e cittadinanza a seconda delle regioni. Questi diversi approc- 
ci fanno sì che nel paese non sia accettato un unico modello di inte- 
grazione, ma che ne siano presenti almeno due, che ruotano intorno 
all’obbligatorietà della conoscenza della lingua locale ufficialmente più 
diffusa. L’enfasi sull’integrazione e sull’apprendimento della lingua è 
più forte nelle Fiandre che in Vallonia. Le Fiandre hanno infatti 
adottato un modello di stampo anglosassone, in base al quale l’ap- 
prendimento della lingua locale non è più considerato un diritto, bensì 
un obbligo, la cui assoluzione ricade tutta sulle spalle dei migranti 
(van Avermaet, Gysen, 2009). 

Negli anni fra il 1946 e il 1973 la situazione era molto diversa, 
prima di tutto perché dal punto di vista belga non si poneva neppu- 
re la prospettiva di una stanzializzazione degli immigrati italiani: 
questi erano considerati lavoratori temporanei e la necessità di far loro 
apprendere le lingue ufficiali non si percepiva nemmeno. Le condi- 
zioni di alloggio che nelle prime ondate furono destinate a questi 
lavoratori rappresentano una chiara dimostrazione del modello migra- 
torio che lo Stato aveva adottato: le baracche non erano certo alloggi 
adatti a famiglie, ma a giovani maschi venuti solo come forza lavoro. 
Si era appunto scelto di offrire da subito opportunità limitate nelle 
condizioni sociali e di socializzazione, perché non si pensava e non si 
voleva pensare a un modello migratorio di tipo stanziale. 

Come testimonia Beyers (2005), le stesse opportunità limitate 
furono offerte agli italiani nel campo della scuola e in quello del 
lavoro. Dal momento che gli italiani di seconda generazione — nati in 
Belgio o arrivati piccoli dall’Italia e quindi scolarizzati in Belgio — 
mostrano una limitata mobilità sociale e in media hanno mantenuto 
posizioni economiche marginali, di sicuro, la ragione di questo va 
ricercata nel contesto spaziale e sociale in cui i loro genitori hanno 
lavorato e in cui loro stessi sono cresciuti. La Vallonia, area principa- 
le del loro stanziamento, è proprio la parte più depressa del paese e 
più soggetta ai rischi di crisi economica. La lettura dei dati del cen- 


234 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 234 © 20-04-2011 18:28:11 


® 


9. EUROPA 


simento del 1981 evidenzia infatti percorsi di lavoro e scolastici pro- 
blematici: ad esempio, il 35,1% dei bambini italiani doveva ripetere 
una classe della scuola primaria, contro il 24,1% dei belgi. Un quadro 
molto simile si ripresenta ro anni dopo, nel censimento del 1991, sia 
a livello lavorativo (le posizioni migliorano, ma sono sempre inqua- 
drate fra quelle più basse, tipiche della classe operaia) sia scolastico 
(Beyers, 2005, p. 766). Inoltre, entrambi i censimenti mettono in luce 
che il tasso di disoccupazione degli italiani rimane più di due volte 
superiore a quello dei belgi (Perrin, Poulain, 2002, p. 52). 

Quali sono allora le ragioni della persistenza della gran parte della 
comunità italiana in questa condizione di marginalità sociale? E soprat- 
tutto, come si concilia questa condizione con la percezione comune 
della comunità italiana come perfettamente integrata in Belgio? 

Secondo Beyers (2005), le ragioni di questa perdurante condizione 
di marginalità sono molteplici: non dipendono solo dalle caratteristiche 
economiche dell’area in cui gli italiani si sono stabiliti, e nemmeno solo 
dalla scarsa competenza linguistica nella lingua della regione. I dati 
infatti non ci mostrano una sostanziale differenza fra le regioni in cui 
si parla neerlandese e quelle in cui la lingua dominante è il francese, 
lingua meno complessa da apprendere per gli italiani, considerata la 
sua prossimità con l’italiano. Le ragioni vanno ricercate in «a whole 
set of social, cultural and spatial factors related to the economic and 
ethic position of Italian workers» (ivi, p. 769). 

Questo insieme di fattori sono legati l’uno all’altro e provocano 
conseguenze sullo sviluppo sociale della comunità immigrata. La margi- 
nalità degli spazi riservati ai lavoratori italiani si riflette sulla marginalità 
delle reti di socializzazione che essi instaurano e sulle possibilità di otte- 
nere livelli di scolarizzazione elevati, perché essa ha fatto sì che «they 
lacked the necessary economic, social and cultural capital to negotiate a 
place, to grasp the linguistic and cultural codes, to identify with and to 
be fully recognized in the higher segments of education» (ivi, p. 767). 
Quando gli immigrati italiani cominciarono a uscire dalle prime sistema- 
zioni nelle baracche con la decisione di stanzializzarsi, non si allontana- 
rono molto dalle stesse. I luoghi di stanziamento delle famiglie di solito 
si concentravano in quartieri isolati, specificamente destinati ai lavorato- 
ri, perché erano vicini al luogo di lavoro. In questi quartieri erano 
presenti solo scuole di tipo tecnico, la cui frequenza faceva sì innalzare 
il livello di istruzione dei giovani italiani, ma non li allontanava troppo 
dal destino dei loro genitori. In questo modo si soddisfaceva anche 
quella pressione generale dell’opinione pubblica belga e della sua poli- 
tica, perché gli italiani (e in generale gli immigrati) non si stanzializzas- 
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sero “troppo”, non diventassero “troppo belgi” e non avessero le loro 
stesse opportunità. Sono interessanti anche le considerazioni di genere 
fatte da Beyers: è evidente come le scuole di tipo vocazionale per ragaz- 
ze, presenti nei quartieri di residenza, fossero comunque gradite alle 
famiglie italiane, specie da quelle meridionali, che le percepivano più 
adatte, un modo per riprodurre un modello educativo simile a quello 
che sarebbe stato destinato loro in Italia. 

Sempre Beyers si sofferma ad analizzare un altro fattore di mar- 
ginalizzazione, e cioè come la chiusura delle reti familiari e di gruppo, 
tipica dei comportamenti italiani, abbia avuto un impatto sui giovani 
delle seconde generazioni e abbia in qualche modo influenzato la loro 
condizione, che comunque rimaneva ancora marginale. Conseguenza 
della concentrazione spaziale degli italiani nei quartieri di residenza è 
stata la formazione di reti sociali instaurate in prevalenza con i loro 
connazionali. La concentrazione «imprinted their self-identities. It 
functioned as a Little Italy to identify with or withdraw from» (ivi, 
De 797) 

Queste condizioni sociali, secondo Beyers, hanno prodotto tre 
diverse tipologie di identificazione etnica. La prima è rappresentata 
dai pochi ragazzi che sono usciti dal quartiere per frequentare scuole 
superiori; l’uscita dal quartiere ha provocato anche l’uscita dalla tra- 
dizionale rete amicale e di relazioni e, di conseguenza, la formazione 
di una identità etnica separata. 

La seconda comprende quei ragazzi, soprattutto di sesso maschi- 
le, usciti dal quartiere, ma rimasti ancorati alla classe operaia e alla 
sua area, che hanno raggiunto un livello di istruzione, ma non di tipo 
superiore. Questi non si sentivano italiani, era l’identificazione con la 
classe operaia in generale a prevalere. L’italianità emergeva in mani- 
festazioni come quelle sportive, attraverso il tifo per una squadra di 
casa, o nella sfera domestica e tra gli amici, conservando la lingua, il 
cibo e altri interessi tipici dell'ambito familiare e amicale. 

Infine il terzo gruppo è rappresentato da ragazzi con carriere 
scolastiche brevi e prive di successo, racchiusi in gruppi di pari. Que- 
sti, anche se uscivano dal quartiere e dalle reti sociali tradizionali, 
magari per un lavoro lontano o un matrimonio esogamico, tendevano 
poi a rientrare, enfatizzando ulteriormente la loro alterità etnica. Per 
le donne la situazione era anche peggiore perché aggravata dal fatto 
che non contraevano di solito matrimoni esogamici. 

Ci domanderemo in seguito quali sono le conseguenze linguistiche 
di questa condizione di marginalizzazione, per ora ci interessa dare 
una risposta alla questione sollevata da Beyer sulle motivazioni di una 
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diffusa immagine di integrazione per gli italiani in Belgio. Se l’idea di 
integrazione degli italiani presente nell’opinione pubblica belga non è 
basata, come abbiamo visto, su dati di fatto — considerato che essa 
«gave Italians no direct opportunities to economic or political equal 
participation, but clearly improved their status in Belgian society and 
thus widened their opportunities to participation in the long run» (ivi, 
p. 770) — i motivi di questa immagine emergente degli italiani, secon- 
do Beyers, sono da ritrovarsi in due fatti che poco hanno a che fare 
con i loro comportamenti o i loro successi, e che sono invece esterni 
alla comunità. Il primo è rappresentato dall’arrivo di nuovi stranieri 
in Belgio, provenienti soprattutto dalla Turchia e dal Marocco, migran- 
ti molto meno desiderabili (come è stato anche il caso della Francia); 
il secondo dalla nascita e dallo sviluppo dell’Unione Europea, che ha 
messo gli italiani, in quanto cittadini europei, sullo stesso piano dei 
belgi, permettendo loro di ottenere maggiori diritti e privilegi giuri- 
dici rispetto alle altre comunità immigrate. 

Come vedremo, diversa è la situazione per chi si è stanziato nelle 
grandi città, in particolare a Bruxelles, e soprattutto per le terze gene- 
razioni. 


9.2.7. L'AZIONE DI FORMAZIONE LINGUISTICA E SCOLASTICA 
DELLE AGENZIE STATALI E CONFESSIONALI ITALIANE E LOCALI 


La formazione linguistica e il mantenimento dell’italiano in Belgio 
sono tematiche poco affrontate nella ricerca (Vanvolsem, 2005a, 
p. 874). Sappiamo comunque che le prime tracce di interventi scola- 
stici risalgono agli inizi del Novecento a Bruxelles, prima delle due 
ondate successive alle due guerre mondiali, e che furono curati e 
finanziati dalle classi abbienti belghe (ivi, p. 874; Morelli, 2002) che 
fondarono le prime associazioni caritatevoli e due scuole elementari, 
nei cui programmi, fra l’altro, si comprese l’importanza del manteni- 
mento della lingua e cultura italiana, magari al fine di favorire un 
futuro ritorno in patria *. Lo Stato italiano cominciò a intervenire solo 
durante il periodo fascista, quando la preoccupazione della presenza 
in Belgio di molti oppositori portò alla creazione di scuole italiane 
nei principali centri di immigrazione, oltre a Bruxelles, Liegi, Char- 
leroi e Gent. Naturalmente durante la guerra le scuole aperte dal 


4. L'assenza dello Stato italiano fu supplita, in Belgio come in tante altre realtà 
di emigrazione italiana nel mondo, soprattutto dall'impegno dei comitati locali della 
Società Dante Alighieri e delle congregazioni religiose. 
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fascismo furono chiuse e non più riaperte e, di conseguenza, gli 
appartenenti all’ondata del 1946 non trovarono nel paese nessuna 
forma di assistenza scolastica e di insegnamento per gli adulti. I figli 
erano costretti a seguire i percorsi delle scuole belghe, con conse- 
guenti ritardi scolastici. 

Per porre un rimedio a questa situazione, negli anni tra il 1950 e 
il 1960 furono istituiti i primi corsi per figli di immigrati presso i 
singoli consolati: alcuni insegnanti furono inviati dall’Italia, altri arruo- 
lati a livello locale fra gli italiani con licenza media. Tali docenti erano 
quindi privi della conoscenza necessaria, ma, come è successo in altre 
parti del mondo, la conoscenza presunta dell’italiano è stata vista come 
un requisito sufficiente per poterlo insegnare, per poter essere specia- 
listi dell'educazione linguistica centrata sull’italiano in contesto migra- 
torio (Bagna, 2009a). A questi corsi extrascolastici era demandato il 
compito di insegnare la lingua italiana e di fornire nozioni di storia e 
geografia italiana. I corsi erano graditi ai genitori perché a quel tempo 
era assai viva la prospettiva del ritorno e quindi la necessità di miti- 
gare per i figli i disagi di un eventuale inserimento nel sistema scola- 
stico italiano (Seghetto, 1981). 

Nel 1961 la Direzione didattica del Consolato di Liegi avviò corsi 
per corrispondenza, che perdurarono a pieno ritmo fino al 1980, con- 
tribuendo «alla formazione di centinaia di migliaia di immigrati par- 
titi dall’Italia senza concludere i propri studi e impossibilitati a fre- 
quentare corsi regolari» (Vanvolsem, 2005a, p. 878). 

Nel 1962 fu fondata una scuola italiana a Eisden nel Limburgo, 
sempre entro la prospettiva del rientro, ma dieci anni dopo, quando 
tale prospettiva era ormai caduta, «fu deciso di chiuderla progressi- 
vamente e di sostituirla con un sistema di corsi integrativi» (ivi, 
p. 879). 

Sempre negli anni sessanta furono fondati corsi per i figli degli 
immigrati organizzati dalle Direzioni didattiche dei Consolati, che 
circa dieci anni dopo furono incanalati nella legge 153/1971. La parte- 
cipazione a questi corsi fu però deludente (ivi, p. 879; Seghetto, 1981) 
perché, pur essendo ben disseminati nei luoghi di emigrazione, inte- 
ressarono solo pochi tra i potenziali destinatari. 

Secondo Vanvolsem (2005a, p. 880), la scarsa riuscita dei corsi si 
deve ai seguenti motivi: 


Un corpo insegnante fra i meno preparati tra gli insegnanti stranieri in Belgio 
e che non poteva lavorare con la necessaria serenità perché per decenni costret- 
to a lottare per qualche sicurezza sul lavoro; l'assenza di collaborazione fra 


238 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 238 © 20-04-2011 18:28:11 


© 


9. EUROPA 


TABELLA 9.9 
Corsi di lingua e cultura italiana in Belgio dal 2001 al 2007 


Anno scolastico Istituzioni Alunni 
Corsi di Insegnamenti Totale Corsi di Insegnamenti Totale 
lingua in scuole lingua in scuole 
pubbliche pubbliche 
locali locali 
2001-02 392 320 712 3.369 8.070 11.439 
2002-03 392 324 716 3.460 7.848 11.308 
2003-04 394 333 727 5.348 5.801 11.149 
2004-05 309 428 737 4.146 6.941 11.087 
2005-06 424 328 752 5.960 5.082 11.042 
2006-07 395 365 760 5.157 6.650 11.807 


Fonte: mar, Annuario statistico. 


insegnanti e genitori per nulla al corrente di quanto avveniva a scuola, e che 
spesso addossavano tutte le responsabilità ai primi che “non assolverebbero 
bene il loro dovere”; e una mancata collaborazione con le autorità diplomatiche 
e consolari che “ribadendo un paternalismo impermeabile a ogni evoluzione” 
continua a “considerare l'immigrazione immatura ad assumersi le proprie 
responsabilità e a gestire in prima persona i propri interessi”. 

Ai problemi strutturali e organizzativi occorre aggiungere il non facile 
dibattito sui contenuti dei corsi. [...] Insegnare l’italiano è [...] doppiamen- 
te difficile, anche perché per troppo tempo vi si è voluto insegnare l’italiano 
come se fosse la madrelingua degli alunni, allorché in Belgio, per la partico- 
lare situazione linguistica [...], per le nuove generazioni l'italiano non sarà 
che la quarta lingua (ivi, pp. 880-1). 


Pertanto, motivi organizzativi e strutturali, ma anche di atteggiamento 
e approccio all'insegnamento della lingua italiana non più adeguato 
alle esigenze del pubblico, hanno notevolmente ridotto la motivazione 
dei genitori a mandare i figli ai corsi d’italiano. 

Come ben spiega Vanvolsem e come mostrano i dati delle TABB. 9.9 
e 9.10, i corsi veramente integrati nel sistema scolastico belga sono 
pochi e il numero degli studenti frequentanti resta quello riscontrato 
da Seghetto alla fine degli anni settanta. 

A metà degli anni settanta sono stati creati Centri scolastici nella 
zona francofona, non solo dedicati all'insegnamento della lingua, ma 
anche finalizzati al recupero e al sostegno scolastico. 

Alla fine degli anni settanta nasce un'iniziativa della comunità 
fiamminga: un programma di insegnamento biculturale, denominato 
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TABELLA 9.10 
Corsi di lingua e cultura italiana in Belgio dal 2007 al 2009 


Anno Corsi Iscritti 
scolastico 
Curricolari Extra- Per Totale Curricolari Extra- Per Totale 
curricolari adulti curricolari adulti 
2007-08 256 236 69 561 4.943 4.198 1.022 10.163 
2008-09 436 208 88 732 7.282 2.636 1.070 10.988 


Fonte: MAE, Annuario statistico. 


oerc (Organization for Educational Technology and Curriculum), con 
insegnamento della lingua e delle materie curricolari in lingua. Il 
programma, destinato anche ai nuovi migranti e alle loro lingue e 
culture, è oggi in netto declino, anche perché sono mutate sia le 
condizioni dell’immigrazione sia le politiche da parte belga, che con- 
siderano più conveniente come offerta per i migranti e i loro figli non 
tanto il mantenimento della loro lingua e cultura, bensì l’apprendi- 
mento delle lingue ufficiali del paese, mascherando sotto l’etichetta 
delle pari opportunità una politica spiccatamente monolingue. 

La comunità francofona, seppure con ritardo, ha varato nel 1997 
un programma denominato ELCO, simile a quello della comunità fiam- 
minga, con in più l'impegno a utilizzare come docenti laureati delle 
comunità alloctone, considerati buoni modelli di integrazione. Per 
l'attuazione di questo programma è attualmente in vigore un proto- 
collo, valido per il triennio 2009-12, che prevede l’attivazione di 
moduli di lingua italiana e/o di intercultura. 

L’immigrazione italiana degli ultimi anni, più scolarizzata e, come 
abbiamo visto, con motivazioni molto diverse all’arrivo in Belgio, non 
si pone il problema dell’integrazione, perché il progetto migratorio non 
è caratterizzato da un’istanza di stabilità, quanto piuttosto di mobilità, 
anche verso altre città europee. I figli degli attuali emigrati italiani di 
solito studiano nelle Scuole europee, dove si insegna anche l’italiano e 
dove, paradossalmente, non è presente lo studio del neerlandese. 


9.2.8. OGGI: SCUOLA, SOCIETÀ, LINGUA 
Nella ricognizione di Perrin e Poulain (2002, pp. 56-7) risulta eviden- 
te come anche sul piano scolastico l’integrazione dei figli degli immi- 


grati italiani non sia ancora del tutto priva di problemi. I dati a loro 
disposizione, riferiti al censimento del 1991, mostrano che il livello di 
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studio degli studenti italiani, soprattutto di quelli nati fuori dal Belgio, 
è inferiore rispetto a quello degli alunni belgi. Anche i risultati che 
gli italiani ottengono a scuola sono inferiori rispetto a quelli dei belgi. 
La percentuale degli italiani iscritti nelle classi speciali (destinate ad 
alunni con ritardi o difficoltà) è molto alta: nella scuola primaria è 
quasi uguale a quella degli iscritti nelle classi ordinarie (2,33 contro 
2,48%), mentre nella scuola secondaria è addirittura maggiore (3,82 
contro 3,04%). Questo significa che degli italiani iscritti alla scuola 
secondaria, la maggior parte si trova nelle classi speciali. Inoltre, 


dans les sections ordinaires, comme tous les étrangers, après les problème du 
retard accumulé tout au long de scolarité qui est peu favorable aux Italiens, 
le passage du secondaire au supérieur est particulièrement difficile. Le part 
des Italiens s’y effondre en comparaison de ce qu'elle est dans le secondaire. 
La situation est préoccupante, car les Italiens sont, en outre, parmi les étran- 
gers, ceux qui optent pour les études supérieurs le plus courtes lorsqu'ils 
réussissent à s’y inscrire (ivi, p. 57). 


La situazione appare quindi preoccupante, i problemi di un tempo 
non sembrano ancora risolti, e gli italiani soffrono la pressione dei 
nuovi gruppi di immigrati stranieri. 

I dati sui livelli di istruzione degli italiani, relativi al 1998, nella 
regione di Bruxelles, evidenziano una situazione con minori problemi: 
«le nombre de ceux qui ont fait des études supérieures est beaucoup 
plus important que dans le reste du pays» (Poulain, Perrin, 2005, 
p. 907). Si arriva al 27,6% della popolazione italiana, contro al 19,6% 
delle Fiandre e il 7,8% della Vallonia. Questo mostra che la comuni- 
tà italiana presente a Bruxelles ha caratteristiche diverse da quelle 
stanziate in altre parti del paese. 

Tale considerazione emerge anche da un’indagine realizzata a Bru- 
xelles sempre da Perrin e Poulain (2002, 2005) negli anni 1999 e 2000, 
con l’obiettivo di mettere in luce i modi in cui si manifestavano i 
tratti di “italianità” e di “belgitudine” nei giovani di seconda e terza 
generazione di età compresa fra i 17 e i 29 anni (85% nati in Belgio, 
93% con almeno un genitore nato in Italia). Fra i 285 intervistati, 185% 
ha la nazionalità italiana, il 15% solo quella belga e il 14% la doppia 
nazionalità; più della metà sono meridionali, con netta prevalenza di 
siciliani. Il 95% conosce la lingua francese, che è la lingua più usata 
in tutti i contesti di socializzazione familiari ed extrafamiliari. Il 77% 
dichiara di conoscere l’italiano, in tutte le quattro abilità: l'ascolto, la 
lettura, il parlato, la scrittura. Il 30% dichiara di non conoscere un 


241 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 241 © 20-04-2011 18:28:11 


® 


STORIA LINGUISTICA DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA NEL MONDO 


dialetto, mentre il 50% di conoscerlo, ma in maniera sommaria. Solo 
il 2% dichiara di non conoscere né l’italiano né un dialetto. L'italiano 
viene usato abbastanza in casa, e soprattutto per mantenere i contatti 
con l’Italia attraverso giornali e televisione. Resta comunque il fran- 
cese la lingua più utilizzata: 


Malgré tout, c’est aussi un signe indéniable d’intégration à la société belge 
puisque la langue du pays d'installation est très majoritairement la langue de 
communication familiale, alors même que la quasi-totalité des parents sont 
nés en Italie, que presque tous parlent italien e que l’italien a été, au moins 
les premières années de leur enfance la seule langue de communication des 
leurs parents (Poulain, Perrin, 2005, p. 910). 


Il dato davvero interessante è che il 77% dichiara molto importante 
conoscere l’italiano, e sommando chi lo considera assai e molto impor- 
tante si arriva al 97% degli intervistati. Questi dichiarano anche che 
vorrebbero conoscerlo meglio. L’attaccamento alla lingua sembra 
indicare un legame sentimentale con l’Italia: per questo motivo si 
sceglie di mandare i figli ai corsi di italiano (75%), anche se l'italiano 
è parlato in casa con loro solo dal 35% degli intervistati. 

La ricerca mette in luce una maggiore apertura della popolazione 
di origine italiana residente a Bruxelles, che presenta anche caratteri- 
stiche socioeconomiche più simili a quelle dei belgi: «Mais au-delà ils 
font preuve d’une habileté remarquable à garder leur identité italien- 
ne tout en s'inscrivant dans la société belge [...]. L’affirmation d’une 
identité italienne est prépondérante chez ces jeunes, mais ce n’est pas 
aux détriment de l’affirmation d’une identité belge» (ivi, p. 916). 

Oltre che al luogo di stanzializzazione, il mantenimento dell’uso 
o la perdita (Jaspaert, Kroon, 1991) della lingua italiana sembrano 
legati alla posizione sociale delle famiglie di italiani. Beyers (2005, 
p. 784) nota come 


there was a line traceable from the marginal and economic position of Italians 
of the first generation to the difficult educational success of their children 
and their working class career as adults. School achievement not only condi- 
tioned economic futures, but also personal relationship. They determined 
largely how many people of Italian descent continued to rely in later life on 
their Italian neighbourhood for friends, leisure, marriage partners and housing 
after marriage. 


Anche sul piano linguistico questo diverso legame produce conseguen- 
ze: nelle famiglie appartenenti a ceti sociali bassi l'italiano continua a 
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essere usato con fratelli e sorelle, il francese con gli amici. Invece, 
nelle famiglie di impiegati si usa solo il francese. Ugualmente è la 
minoranza uscita dal quartiere che è salita di più nella scala sociale e 
che dichiara pubblicamente la propria identità italiana: sembra quin- 
di che il recupero della lingua e dell’identità italiana sia legato anche 
al successo personale. 

Il Belgio rappresenta, a nostro avviso, uno dei paesi in cui gli usi 
linguistici della comunità italiana si sono evoluti lungo la linea della 
discontinuità, quello “scarto” che ha caratterizzato l'emigrazione ita- 
liana del secondo dopoguerra. Per questa seconda ondata il rapporto 
con l'italiano, attraverso la scuola e i mass media, soprattutto la radio 
e poi la televisione, è stato più intenso, grazie alla sua partecipazione 
al processo che ha portato a creare e diffondere quei moduli di usi 
vivi, comuni, parlati di italiano. 

La prima conseguenza di questa condizione è stata la progressiva 
erosione, sino alla perdita, dei dialetti nel passaggio generazionale. 
Come sottolinea Vanvolsem (200sb, p. 131), i dialetti, in particolare 
quelli veneti, appartenenti alle prime ondate di emigrazione si sono 
persi: «Parlati dagli anziani, capiti e ancora in buona parte riprodotti 
dai figli, ma quasi solo nelle conversazioni con i genitori, non vengo- 
no più trasmessi alla terza generazione che fa spesso difficoltà a 
capire i nonni» (ivi, p. 132). 

Parallelamente, si è diffuso l’utilizzo dell’italiano comune, che ha 
assunto i tratti dell’italiano popolare, soprattutto a livello morfosintat- 
tico, come sottolinea Vanvolsem (ivi, pp. 134-5), in primo luogo per le 
numerose semplificazioni del sistema pronominale: /47 unico pronome 
soggetto maschile; gl dativo per loro ma anche per /e...; ci pronome 
clitico tuttofare; ridondanza pronominale (a me mi); frequenza di nessi 
con che, sia come pronome che come congiunzione, il cosiddetto che 
polivalente; semplificazione del sistema dell'articolo ecc. L’interpreta- 
zione di Vanvolsem è che, staccandosi dalla propria fonte, la compe- 
tenza nell’idioma originario subisce l'interferenza delle nuove lingue 
e tende a semplificarsi, e tale tratto «costituisce un’arma di difesa 
contro l’erosione linguistica, perché è più facile proteggere poche 
strutture ben radicate che l’intera polimorfia lessicale e sintattica della 
lingua standard letteraria» (70/4.). 

Sulla descrizione delle caratteristiche dell’italiano popolare degli 
emigrati in Belgio si sofferma Marzo (2005, pp. 1553 ss.), che riscontra 
nell’italiano parlato in Belgio altri fenomeni tipici dell’italiano popo- 
lare tendenti alla semplificazione, come l’uso di parafrasi analitiche, 
l’omissione di alcuni elementi (articoli, preposizioni, verbi, pronomi 
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personali), l’elisione delle parti finali delle parole, la presenza di frasi 
semplici. 

Marzo (2007, p. 448) mette anche in luce come il dialetto continui 
a essere utilizzato solo nel caso di famiglie monodialettali, altrimenti 
si passa a koinè a base italiana con influssi dialettali, a volte presenti 
solo nella fonetica. Nella ricerca di Marzo, realizzata in quartieri del 
Limburgo a forte presenza di immigrati dalle regioni centro-meridio- 
nali, si evidenzia il passaggio verso moduli comuni di italiano. Nell’in- 
dagine si sottolinea inoltre l’impatto della variabile quartiere, in 
quanto rete sociale, che fa derivare «tendenze uniformizzanti all’inter- 
no di determinati quartieri con una forte coesione interna, come 
Lindeman, dove gli abitanti di provenienza settentrionale incomincia- 
no ad assimilare certi particolari della parlata centromeridionale» (ivi, 
p. 456). Come sottolinea l’autrice, però, «resta ancora da determinare 
se questi imitino la parlata centromeridionale in quanto modello, come 
in Italia avviene con il romano, o se imitino piuttosto le persone che 
formano il nucleo della rete sociale di Lindeman» (#h:d.). A nostro 
avviso, la prima ipotesi è quella più attendibile, considerato anche 
l'impatto sempre più forte, causato da un’esposizione più frequente, 
che la televisione e in generale i mass media hanno sulle abitudini 
linguistiche. 


93 
Regno Unito 


9.3.1. CRONOLOGIA E TIPOLOGIA DEI FLUSSI EMIGRATORI 


L’emigrazione italiana nel Regno Unito non ha mai rappresentato un 
fenomeno di massa paragonabile a quello diretto verso le Americhe e 
verso altri paesi europei: basti pensare che in nessun anno essa ha 
raggiunto l1% della nostra emigrazione totale. Anche la presenza 
odierna è piuttosto ridotta: secondo i dati dell’ultimo censimento del 
2001, la comunità ammonta a 106 mila nati in Italia, di cui 99 mila 
circa presenti in Inghilterra, 3 mila in Galles, 4 mila in Scozia. Più 
consistenti e più recenti sono i dati dell’AIRE, secondo i quali gli ita- 
liani residenti nel 2009 sono 195.238, di cui 155.513 iscritti al Consolato 
di Londra, 28.607 a Manchester, 11.118 a Edimburgo. 

Questa esiguità numerica si riflette sulla relativamente limitata pro- 
duzione scientifica di ambito linguistico sulla presenza italiana nel paese; 
peraltro, nella stessa Storia dell emigrazione italiana di Bevilacqua, De 
Clementi, Franzina (2002) manca un capitolo sul Regno Unito. La 
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storia dell'emigrazione italiana nel Regno Unito, nonostante le sue 
ridotte dimensioni quantitative, è «una storia con radici profonde e 
con tratti peculiari anche curiosi» (Sponza, 2005, p. 129), che «ha avuto 
un'influenza profonda sulla storia economica e socioculturale-britan- 
nica» (D'Angelo, 2007, p. 319). Pure gli studi sulla presenza e sulle 
dinamiche della lingua italiana nel Regno Unito non sono molti, ma 
sono importanti anche perché si tratta di analisi generali di ambito 
sociolinguistico. 

Per ricostruire brevemente la storia dell'emigrazione italiana nel 
Regno Unito ci serviamo principalmente del contributo di Sponza 
(2005), dal quale si deduce che essa può essere suddivisa in quattro 
periodi: 1. il flusso di élite (monaci, banchieri, musicisti, architetti, 
pittori e altri artisti) tra il Medioevo e la fine del xvu secolo, espres- 
sione di cosmopolitismo culturale; 2. l'emigrazione di carattere più 
marcatamente economico, che ebbe inizio solo fra il xvm e il xx 
secolo, ma di tipo individuale; 3. il reclutamento di lavoratori dalle 
zone meridionali per impieghi industriali dalla fine della Seconda 
guerra mondiale fino alla metà degli anni settanta del secolo scorso; 
4. la nuova migrazione a partire dagli anni ottanta, costituita in par- 
ticolare da studenti, ricercatori e uomini d’affari. 

Nella prima e nella seconda fase dell’immigrazione italiana, che 
comprende anche il periodo a cavallo dell’unificazione italiana, la 
presenza italiana si consolida soprattutto nella città di Londra, che da 
allora in poi costituirà il maggior polo di attrazione per gli italiani. Si 
fermavano in città commercianti provenienti da diverse parti d’Italia 
e, grazie all’attrattività della lingua italiana tra le figlie della buona 
borghesia inglese, anche persone, come gli esuli politici, che si dedi- 
cavano all’insegnamento dell’italiano. 

La composizione della comunità cambiò dopo la fine delle guerre 
napoleoniche, quando cominciarono ad arrivare emigranti poveri 
provenienti da pochi distretti di montagna della Penisola. Si trattava 
di una presenza scomoda, perché composta in particolare da ragazzi 
girovaghi e mendicanti che avevano trovato nelle strade della Londra 
ottocentesca un terreno fertile per le loro attività. Tale condizione 
indusse Giuseppe Mazzini, allora esule a Londra, a istituire una scuo- 
la gratuita per loro. Ebbe così inizio anche nel Regno Unito l’azione 
di formazione laica, alla quale si contrappose immediatamente la 
chiesa cattolica, che fondò una scuola — che sopravvisse a quella di 
Mazzini — e spinse «un altro gruppo di esuli italiani, ex preti ed ex 
frati ora orientati verso l’evangelismo protestante (se non altro per 
attirarsi le simpatie e i soldi di zelanti inglesi)» a crearne «una terza, 
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con evidenti scopi di proselitismo e che però ebbe vita breve» (Spon- 
za, 2005, p. 6). La colonia italiana viveva in un’area centrale della città, 
all’interno del distretto di Holborn, fra la City e la parte occidentale 
della capitale; nello stesso quartiere vivevano insieme l’“Italia artigia- 
na” e l’“Italia girovaga”. Diverso era invece il grado di stanzializza- 
zione: gli artigiani costituivano una comunità stabile, anche perché le 
mogli erano quasi sempre inglesi, mentre la maggioranza dei girovaghi 
rimaneva in Inghilterra solo per qualche anno ed era costituita quasi 
esclusivamente da uomini celibi, o con la moglie in Italia. Per questo 
motivo si accettavano anche pessime condizioni di vita. Nel censimen- 
to del 1851, in cui era richiesto solo ai residenti nella capitale di 
dichiarare il paese di provenienza, se nati all’estero, furono censiti 
1.604 italiani. Nel censimento del 1861 gli italiani risultarono 4.608: 
3.903 uomini e 705 donne. Degli italiani, 4.489 si trovavano in Inghil- 
terra (e di questi quasi la metà a Londra), solo 119 in Scozia e un 
numero imprecisato, presumibilmente anche più basso, nel Galles. 
Come nota Sponza, 


nelle altre maggiori città inglesi — Birmingham, Manchester, Liverpool e 
Leeds — erano riprodotte su scala minore le caratteristiche di mestiere e di 
condizione abitativa che esistevano a Londra. Bisogna però anche osservare 
che queste cifre dovevano sottovalutare la presenza italiana perché le rileva- 
zioni venivano fatte all’inizio della primavera, e cioè nel punto di curva bassa 
della ciclicità stagionale del nostro fenomeno migratorio che aveva nell’estate 
il suo punto culminante (ivi, p. 8). 


La comunità italiana continuò ad accrescersi nel corso del secolo e 
di pari passo si alimentò, a causa di alcuni fatti di cronaca, anche 
l’immagine degli italiani come persone violente, facili a impugnare il 
coltello. Dall'inizio degli anni ottanta fino alla fine del secolo il nume- 
ro degli italiani raddoppiò. Questo incremento, frutto dei sommovi- 
menti economico-sociali che avvenivano sia in Italia che nel Regno 
Unito, fece sì che i 6.500 censiti nel 1881 (in Inghilterra e Galles) 
diventassero poco meno di ro mila nel 1891 e oltre 20 mila nel 1901 
(Sponza, 1993). La crescita provocò un forte mutamento strutturale 
nella comunità, sia per l'espansione delle occupazioni nel settore della 
ristorazione, dell’accoglienza alberghiera e del piccolo commercio di 
prodotti alimentari, come i gelati, sia in fatto di provenienze: per la 
prima volta, arrivarono italiani che provenivano da una regione cen- 
tromeridionale, la Valle del Liri. Iniziò così a farsi strada lo stereoti- 
po tuttora vigente degli italiani come prevalentemente impegnati nel 
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catering and food dealing. L’atteggiamento già ostile nei confronti degli 
italiani a quel tempo si trasformò in un movimento esplicitamente 
xenofobo che sollecitava le autorità a chiudere la porta a questa 
immigrazione povera. 

Fino al secondo dopoguerra l'immigrazione italiana rappresentò 
comunque una componente marginale ed emarginata dell’avanzata 
economia industriale britannica. 


Alla vigilia della Prima guerra mondiale gli italiani in Gran Bretagna erano 
circa 25.000, incluso adesso un consistente numero in Scozia (4.600). Essi 
rappresentavano ormai una comunità prevalentemente stabile e assestata, con 
una forte presenza di nuclei familiari e quindi anche con una maggiore com- 
ponente femminile. Nel 1861 le donne rappresentavano il 15% della colonia 
italiana, nel ro11 la percentuale era del 30% (Sponza, 2005, p. 11). 


All’inizio della Prima guerra mondiale, almeno 8.500 emigrati nel 
Regno Unito tornarono in Italia a combattere (Colpi, 1991, p. 67), 
fatto che provocò, a guerra finita, una spaccatura all’interno della 
comunità. I reduci, come risulta dal giornale da loro fondato, la 
“Cronaca”, manifestarono una crescente simpatia nei confronti del 
fascismo, perché alimentava il loro nazionalismo. Ma la comunità, 
proprio per le sue caratteristiche sociali lontane dal mondo e dai 
valori del movimento operaio, era ostile a ogni forma di associazio- 
nismo politico-ideologico, quindi né il fascismo né i movimenti anti- 
fascisti trovarono terreno fertile. Solo l’atteggiamento filofascista della 


Chiesa 


ebbe una forte influenza su tanta parte della comunità, per la quale la reli- 
gione era il collante culturale ed emotivo. Ad alimentare le simpatie per il 
fascismo furono anche le numerose iniziative delle autorità italiane nei campi 
dell’istruzione dei giovani, dell’assistenza sanitaria e dell’organizzazione del 
tempo libero. Il determinante impulso a queste attività fu dato da Dino 
Grandi, ambasciatore dal 1932 al 1939 (Sponza, 2005, p. 12). 


Con la Guerra di Etiopia l’iniziale simpatia dell'opinione pubblica 
inglese nei confronti dell’Italia di Mussolini si trasformò in sdegno 
per un popolo straccione che si dava arie imperiali. La situazione 
peggiorò con l’entrata in guerra del nostro paese contro il Regno 
Unito, e gli italiani che vi risiedevano diventarono enemy aliens (“stra- 
nieri nemici”). Molti furono arrestati e internati nei campi recintati 
sparsi per tutto il Regno Unito. A questi si aggiunsero i prigionieri di 
guerra catturati perlopiù nel Nord Africa: al momento dell armistizio, 
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ce n’erano 75 mila, che nel 1945 divennero 250 mila, prevalentemente 
impiegati in lavori agricoli. I prigionieri, 


secondo il tipo di lavoro cui erano assegnati, venivano più o meno tutti in 
contatto con la popolazione civile. Non era mai successo prima che tanti 
inglesi incontrassero e conoscessero tanti italiani. Ciò produsse in parte il 
rafforzamento di reciproci pregiudizi, ma fu soprattutto occasione di mutuo 
apprezzamento e in numerosi casi l’inizio di un rapporto di amicizia. Quan- 
do poi i cooperatori furono incoraggiati a conoscere famiglie di italiani 
immigrati si svilupparono di frequente relazioni sentimentali fra i giovanotti 
in divisa e le giovani donne di origine italiana. Per questo, oltre che per cir- 
costanze di ottimi rapporti con i datori di lavoro, parecchi prigionieri deside- 
ravano rimanere in Inghilterra quando si incominciò a organizzare il loro 
graduale rimpatrio (ritardato alla fine del 1945 perché servivano ancora le loro 
braccia per il raccolto delle patate e delle barbabietole da zucchero). Solo a 
circa 1.500 fu concesso di rimanere e questi diventarono l’avanguardia del 
nuovo ciclo di immigrazione italiana del dopoguerra (ivi, p. 14). 


In realtà, numerosi altri ex prigionieri riuscirono a ritornare nel Regno 
Unito come immigrati muniti di permessi di lavoro individuali, richie- 
sti da altri italiani che li avevano conosciuti e volevano assumerli come 
dipendenti e collaboratori nelle loro aziende familiari (principalmente 
caffè, ristoranti e negozi di alimentari). 

Oltre alle migrazioni di tipo individuale, allora ebbe inizio la terza 
fase dell’ emigrazione italiana nel Regno Unito, caratterizzata dal reclu- 
tamento concordato di lavoratori: 


Un numero consistente di immigrati giunse sulla base di accordi intergover- 
nativi, che interessavano le autorità e gli imprenditori inglesi per far fronte 
alla scarsità di manodopera in molti settori mentre si avviava una robusta 
ripresa economica, e premevano alle autorità italiane per alleviare i problemi 
della disoccupazione e delle tensioni sociali di quel periodo. Furono così 
reclutati lavoratori da avviare in settori industriali come il metallurgico e il 
siderurgico, e lavoratrici per industrie tessili, ceramiche e per servizi ausilia- 
ri presso ospedali e altre istituzioni pubbliche. Inizialmente i sindacati bri- 
tannici opposero delle difficoltà ma poi accettarono gli accordi, purché fos- 
sero introdotte delle clausole restrittive sulla libertà di movimento da settore 
a settore. Per la prima volta nella lunga storia dell’immigrazione italiana in 
Gran Bretagna vi fu dunque un’immissione di manodopera nel mercato di 
lavoro ufficiale (Sponza, 2005, p. 15). 


Due altre importanti novità caratterizzavano questi flussi migratori tra 
la fine degli anni quaranta e tutti gli anni cinquanta: la loro origine 
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prevalentemente meridionale (Campania, Calabria e Sicilia) e la forte 
presenza femminile, in gran parte autonoma. Nel censimento del 1951, 
per la prima e sola volta, erano più numerose le donne degli uomini 
(21 mila contro 13 mila). Questa forte presenza femminile preoccupò 
la chiesa cattolica che, d’intesa con le autorità civili italiane e con 
rappresentanti del governo britannico, iniziò a selezionare i candidati 
all'emigrazione. Furono comunque anche gli stessi sindacati inglesi a 
far sì che agli italiani fossero offerti posti che non consentivano alcun 
tipo di mobilità sociale. I reclutamenti portarono gli italiani soprat- 
tutto nelle fabbriche di mattoni intorno alle città di Bedford e Peter- 
borough, a nord di Londra, dove erano attratti dalla promessa di un 
lavoro fisso, ben pagato e sicuro. Ma di nuovo a prevalere furono le 
assunzioni di tipo individuale e in qualche modo “clientelare”, che 
soddisfacevano sia i lavoratori che gli industriali. 

La vecchia immigrazione “economica” è finita negli anni settanta. 
La fase più recente dell’immigrazione italiana presenta caratteristiche 
molto diverse. Emigrano molti giovani — ragazzi e più ancora ragazze — 
per lo studio della lingua inglese o per l’attrazione di un sistema di 
vita ritenuto più libero e appagante. Non si tratta quindi solo di 
un’emigrazione temporanea, legata al raggiungimento di obiettivi, ma 
anche di un’emigrazione più stabile. Inoltre 


l’intensificarsi dei rapporti economici e commerciali fra i due paesi ha indot- 
to un gran numero di uomini d’affari, dirigenti, tecnici e impiegati di varie 
società e istituzioni italiane, a stabilirsi in Gran Bretagna. [...] A Londra 
risiede circa la metà dell’intera comunità. Dopo quasi due secoli di esperien- 
ze talvolta drammatiche e sempre incisive, oggi la presenza e il movimento 
degli italiani verso la Gran Bretagna ricalcano curiosamente una caratteristi- 
ca fondamentale della nostra immigrazione a cavallo fra il xvm e il xIx seco- 
lo: quella di un flusso cosmopolitico e professionale, con l’aggiunta di una 
formale patente di cittadinanza europea (ivi, p. 18). 


9.3.2. LE POLITICHE DI ACCOGLIENZA E LE FORME DELL INTEGRAZIONE: 
LA SOCIETÀ E LA SCUOLA 


Come sottolinea Sponza (ivi, p. 16), l'atteggiamento della società bri- 
tannica nei confronti dei suoi flussi immigratori è stato sempre con- 
traddittorio e paradossale, frutto di un processo di separazione e di 
integrazione allo stesso tempo. 

Da un lato vi è l’eredità storica di una rigida struttura di classe e delle bar- 


riere socioculturali che le si accompagnano. Dall’altro vi è la condizione, 
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altrettanto storicamente radicata, di una società liberale e decentrata, in cui 
l’autorità dello Stato e delle istituzioni pubbliche non è sovrastante e non 
mira a imporre l’uniformità — un atteggiamento che stimola l'articolazione 
della società civile e il perseguimento delle vocazioni individuali. 


Il sostrato di xenofobia più o meno latente nei confronti degli italia- 
ni non è mai sparito, nemmeno nel secondo dopoguerra, ma fu atte- 
nuato dal fatto che gli italiani avevano occupazioni marginali e poco 
desiderabili, in settori specifici e in aree limitate. Emblematico in tal 
senso è l’atteggiamento dei sindacati inglesi, che impedirono che agli 
italiani fossero offerti posti che permettessero una qualche mobilità 
sociale’. In seguito, come è successo anche in altri paesi (ad esempio 
Francia e Belgio), l'atteggiamento di disattenzione verso gli italiani fu 
dovuto soprattutto all’arrivo di immigrati provenienti da diversi paesi 
del Commonwealth: le isole dei Caraibi, l’India, il Pakistan e nume- 
rosi paesi africani, verso i quali si è concentrato l’antagonismo xeno- 
fobo e razziale. 

L’ostilità popolare nei confronti dell’immigrazione si è sempre 
accompagnata a «un’esplicita tendenza politica a considerare l’immigra- 
zione come un peso in più, anziché una risorsa positiva della nuova 
società britannica (Simon, 1982)» (Tosi, 1991, p. 55), atteggiamento che 
ha colpito anche le lingue e le culture di origine degli immigrati. In un 
paese che stava diventando sempre più forte e avanzato economicamen- 
te, per molti anni il termine “integrazione” non ha assunto se non il 
significato di arglicizzazione, sia a livello culturale sia a livello linguisti- 
co. L'apprendimento della lingua inglese, che traeva forza anche dal 
fatto che questa stava diventando la lingua franca dei rapporti econo- 
mico-commerciali e scientifico-tecnologici per tutto il mondo, ha così 
costituito l’obiettivo primario dell'educazione scolastica. 

Negli anni cinquanta e sessanta, ai tempi delle ondate più consi- 
stenti di italiani, nella società britannica era dominante l’idea del sot- 
tosviluppo culturale degli immigrati, rinforzata sia dall’atteggiamento 
dell'opinione pubblica sia dalla loro condizione di estrema povertà, 


s. L'atteggiamento non è mutato nel tempo: ha riempito le pagine dei giornali la 
notizia, all’inizio del 2009, dello sciopero contro l’arrivo di circa 300 tecnici italiani 
impegnati da parte della ditta italiana che regolarmente aveva vinto il relativo appalto 
nell’ampliamento di una raffineria nel Lincolnshire (cfr. ad es. http://www.lastampa. 
it/redazione/cmsSezioni/esteri/200gorarticoli/40547girata.asp). 

6. L'unico caso di riconoscimento dell’importanza del mantenimento della lingua, 
della cultura e delle tradizioni di origine si verificò nel 1947, al tempo del piano di 
insediamento degli esuli polacchi antisovietici. Ma questo fu appunto l’unico caso. 
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che li portava a vivere soprattutto concentrati in alcuni miseri quartieri 
della città di Londra o in altri villaggi nei pressi dei poli industriali. 
Così, quando i figli degli emigrati si affacciarono al sistema scolastico 
britannico 


l’opinione che [...] avessero esigenze educative speciali cominciò a sviluppar- 
si naturalmente da questa nozione del sottosviluppo culturale dei loro geni- 
tori, e gradatamente costituì l’orientamento ufficiale per far fronte alle pre- 
senti deficienze culturali e linguistiche degli emigrati. [...] In altre parole il 
pregiudizio diffuso era che il disadattamento di questi allievi nella scuola fosse 
il risultato di disfunzioni naturali dei bambini stessi, anziché di programmi 
scolastici sbagliati (ivi, p. 56). 


La politica adottata per il recupero di questi ragazzi, politica che 
peraltro ebbe scarsissimo successo, fu quella della dispersione delle 
diversità (in ogni classe non potevano essere presenti più del 30% di 
alunni stranieri) e dell’anglicizzazione. 

All’inizio degli anni settanta, anche sotto la spinta delle rivendi- 
cazioni delle comunità immigrate, cominciò a farsi strada l’idea 
dell'importanza di una educazione multirazziale: le scuole furono 
denominate multietniche, ma ancora facendo riferimento al concetto 
di “deficienza scolastica”, e attribuendone la causa alla povertà delle 
famiglie dei ragazzi di origine straniera, piuttosto che alle inadegua- 
tezze del sistema scolastico stesso. 

È solo intorno alla fine degli anni settanta che cominciò a preva- 
lere una nuova filosofia multiculturale, supportata sia dalla ricerca 
scientifica in tema di bilinguismo sia dalle nascenti politiche linguisti- 
che europee (National Council for Mother Tongue Teaching), che 
consideravano la competenza nella lingua madre un fattore di miglio- 
ramento del rendimento scolastico. Appunto la Comunità Europea 
promosse e finanziò progetti in tal senso: uno di essi, che prevedeva 
un’educazione bilingue, in italiano e in inglese, fu affidato alla Bed- 
fordshire Education Authority (Tosi, 1984). Si trattò però di un pro- 
getto di breve durata e, purtroppo, nonostante il grande successo 
ottenuto, non fu nemmeno possibile quantificare i suoi effetti, dal 
momento che non si prevedeva una procedura di valutazione delle 
competenze acquisite dagli alunni, né i suoi risultati furono condivisi 
con il mondo scientifico e della scuola. 

Negli anni successivi, sotto la spinta di ricerche scientifiche miran- 
ti a sottolineare l’importanza del multilinguismo, il governo britannico 
istituì due nuovi progetti di ricerca: il Linguistic Minority Project (1983 
e 1985) e il Mother Tongue and English Teaching Project (1981), di 
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nuovo nella città di Bedford. Nonostante l’ambizioso obiettivo, il reale 
intendimento dei progetti era quello di accelerare l’acquisizione 
dell’inglese e l’integrazione degli scolari in un sistema monolingue 
(Tosi, 1991, p. 62). Paradossalmente uno degli effetti fu quello di 
enfatizzare presso l’opinione pubblica gli alti costi dell'educazione 
bilingue e il suo pressoché nullo vantaggio, anche perché la compe- 
tenza nella lingua di origine non fu mai valutata né messa in relazio- 
ne con il rendimento nelle altre materie scolastiche. 

È con la nuova ondata migratoria alla fine degli anni ottanta, che 
ha portato alla superdiversificazione delle presenze straniere nel paese 
(Vertovec, 2006), che si è riacceso il dibattito sull’insegnamento a 
scuola delle lingue di origine (Edwards, 2008). Spinte in tal senso 
provengono ancora dalla ricerca scientifica. Si pensi alle raccomanda- 
zioni contenute nel report finale dell’ indagine promossa dalla Nuffield 
Foundation (Nuffield Language Inquiry, 2000), che hanno prodotto 
una nuova strategia per l'insegnamento linguistico in Inghilterra. Nel 
report le lingue di minoranza vengono considerate un elemento impor- 
tante per favorire la coesione sociale culturale delle diverse comunità. 
Lo stesso effetto mirava a produrre l’indagine di Baker ed Eversley 
(2000), che, seppure limitata alla sola città di Londra, ha messo in 
luce la presenza di più di 300 lingue diverse parlate dagli 850 mila 
alunni presenti nelle scuole. La presenza diffusa di lingue e culture 
diverse è emersa da una ricerca condotta su più di 700 mila alunni 
(cT, 2005) in tutto il paese: le lingue presenti nei contesti familiari 
degli alunni risultano essere almeno 300 in Inghilterra e 100 in Scozia 
e in Galles. Intento di queste ricerche conoscitive è far mutare Pat- 
teggiamento nei confronti della diversità (da problema a risorsa), in 
un sistema scolastico che ha sempre e prevalentemente posto al centro 
dell’attenzione l'apprendimento della lingua inglese. 

Un'ulteriore spinta per la promozione della diversità è costituita 
dalle politiche europee, che sempre di più si muovono verso la pro- 
mozione dell’insegnamento e dell’ apprendimento di lingue diverse. In 
risposta alla politica del Consiglio d'Europa, e in particolare alla Guide 
to Language Education Policies in Europe (Byram, Beacco, 2003) e 
all’Action Plan for Languages 2004-2006 dell'European Commission 
(2003), che promuovono la diversificazione delle lingue insegnate a 
scuola, comprese le lingue minoritarie, dal 2008 le scuole sono libere 
di offrire corsi ad hoc per ragazzi degli 11 ai 14 anni 7. Secondo il citt 


7. Anche a livello di ricerca scientifica, pur essendo il focus prevalente sull’acqui- 
sizione dell'inglese, si registra una maggiore consapevolezza dell'importanza di avere 
dati precisi sulla presenza delle lingue nella progettazione di politiche linguistiche e 
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TABELLA 9.11 
Lingue insegnate nella scuola primaria nel Regno Unito 


Language 2006 2007 2008 
French 91% 89% 89% 
Spanish 26% 23% 25% 
German 12% 9% 10% 
Italian 4% 3% 3% 
Chinese 1% 1% 1% 
Japanese 1% 1% 1% 
Urdu 1% <1% <1% 
Other languages 4% 3% 1% 
No response 1% <1% 1% 
Number of schools 3.336 2.586 2.303 


Fonte: Survey of Primary Schools 2006-2008, National Foundation for Educational Research. 


(2006), almeno 35 lingue di minoranza vengono insegnate durante 
l'orario scolastico o nel doposcuola. Inoltre vengono offerti per circa 
20 lingue, fra cui l’italiano, gli esami nazionali previsti all’età di 16 
anni (ccse — General Certificate of Secondary School Education) e 
per l'ingresso all'università (A-level), anche se purtroppo nell’educa- 
zione superiore non viene continuata l'offerta formativa di queste 
lingue, se non in percorsi al di fuori del curriculum scolastico. 

Problemi di tipo finanziario e, di conseguenza, di continuità 
nell’offerta proposta dalle scuole, e la carenza di docenti preparati, 
portano spesso al fallimento di questa politica educativa, in un paese 
in cui l'insegnamento di lingue diverse dall’inglese non ha mai riscos- 
so molto successo. Anche l’italiano ha sofferto e soffre di questa 
situazione. Ad esempio, i dati presenti nella TAB. 9.11 relativi alle scuo- 
le di livello primario che in Inghilterra offrono corsi di lingue mostra- 
no un leggero calo per l’italiano e per tutte le lingue. 

Il numero di studenti che negli anni 1995 e zoro si sono iscritti 
agli esami GCsE nelle lingue straniere (TAB. 9.12) rende chiara un’altra 
caratteristica della situazione generale dell’italiano: la richiesta è piut- 
tosto limitata e diminuisce in percentuale (-21%), ma comunque la 
diminuzione non è così rilevante come quella che subiscono altre 
lingue come il francese o il tedesco. Ad aumentare sono invece lingue 


sociali. Il censimento del 2o11 conterrà per la prima volta domande che metteranno in 
luce il grado di presenza delle lingue delle nuove e vecchie minoranze, nonostante molte 
resistenze xenofobe e contrarie alla diversità ancora presenti nell’opinione pubblica. 
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TABELLA 9.12 
Studenti iscritti agli esami ccst nelle lingue straniere nel Regno Unito 


1995 2010 

French 350.027 177.618 
German 129.386 70.169 
Spanish 40.762 67.707 
Welsh 11.835 15.755 
Urdu 6.286 5.018 
Italian 5.610 5.290 
Polish 237 4.087 
Chinese 2.234 3.648 
Arabic 1.182 3.166 
Irish 2.132 2.165 
Russian 1.882 1.905 
Portuguese 361 1.832 
Turkish 688 1.368 
Bengali 1.920 1.313 
Japanese 571 909 


Fonte: Joint Council for Qualifications (jcQ), 2010. 


come lo spagnolo, ma soprattutto il polacco, il cinese, l’arabo, il por- 
toghese e il turco, lingue dei paesi di nuova emigrazione e/o con 
economie emergenti, come il Brasile, la Cina e la Russia e/o che inve- 
stono molto in formazione nella propria lingua (Cina). 


9.3.3. L'AZIONE DI FORMAZIONE LINGUISTICA E SCOLASTICA DELLE AGENZIE 
STATALI E CONFESSIONALI ITALIANE E LOCALI. LA LEGGE 153/1971 


Quando i figli dei circa 200 mila italiani adulti che emigrarono nel 
Regno Unito dopo la Seconda guerra mondiale iniziarono ad andare 
a scuola, i loro genitori si resero conto che la politica di dispersione 
delle diversità e di anglicizzazione era prevalente e che, di conseguen- 
za, la scuola locale non avrebbe fatto niente per insegnare loro la 
lingua italiana. La possibilità di acquisire la lingua era però sentita dai 
genitori come il mezzo fondamentale per preservare l’identità e, anche 
in vista di un possibile rientro, per non rompere i legami con chi era 
rimasto in patria. Come abbiamo appena visto, la scuola locale pre- 
vedeva però solo un curricolo monolingue inglese, con la giustifica- 
zione che l'apprendimento della lingua di origine avrebbe interferito 
con quello dell'inglese. Come nota Sponza, 
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la condizione di isolamento dalla società britannica fu in parte la conseguen- 
za e in parte la concausa della perseveranza con cui i nostri immigrati ade- 
rivano alle tradizionali forme di lealtà intorno alla famiglia, al campanilismo 
(che può essere interpretato come un'estensione del concetto di famiglia) e 
alla religione cattolica. La famiglia, come luogo primordiale di scambio dei 
sentimenti, di costruzione dell’identità e di custodia della memoria, è stata la 
leva con cui gli immigrati hanno esercitato una forte pressione sulle autorità 
consolari per ottenere corsi d'insegnamento della lingua italiana per i propri 
figli. Ne è sorta, come strumento di sorveglianza e di guida, la Federazione 
delle Associazioni Scuola e Famiglia: caso quasi unico di coordinamento 
efficace di organismi sparsi nel territorio (Sponza, 2005, p. 17). 


Se la scuola non offriva corsi di italiano, furono sia le comunità stesse 
degli italiani sia la chiesa cattolica a promuoverne l’istituzione attra- 
verso le associazioni, le chiese, i circoli ricreativi’. Anzi l’asse portan- 
te della cultura di quasi tutta la storia dell'emigrazione in Gran Bre- 
tagna (Marin, 1975) può essere considerato la religione cattolica, che 
ha risposto alla domanda di assistenza e di conforto con un'articolata 
offerta a partire dagli anni cinquanta, prima a Londra, poi tramite le 
missioni anche in altri luoghi di insediamento. 

All’inizio degli anni sessanta tramite i consolati anche il governo 
italiano sviluppò un sistema di corsi per i figli degli immigrati, che fu 
poi istituzionalizzato negli anni settanta in seno alla legge 153/1971. 

Il problema di questi corsi è noto e ne sono state fornite motiva- 
zioni nel corso del volume. Annullando la questione delle diversità 
dei repertori di origine degli studenti ed enfatizzando l’apprendimen- 
to della lingua nazionale, si è riprodotto anche nel Regno Unito «quel 
pericoloso conflitto fra due lingue e due culture d’Italia: quella regio- 
nale, che appartiene alla vita antiquata del villaggio nel Paese d’origi- 
ne e che è presentata come inferiore a quell’altra più moderna e 
urbana che viene percepita come più prestigiosa, anche se distante 
dalla vita di ogni ragazzo italiano» (Tosi, 1991, p. 78). 


9.3.4. OGGI: SCUOLA, SOCIETÀ, LINGUA 


Va considerato che la presenza della lingua italiana nella scuola ingle- 
se vive una doppia identità, rappresenta un caso 


in un certo senso esemplare e paradossale, perché è una materia di grande 
fascino e importanza nelle scuole più prestigiose e in quelle private che sono 


8. Esiste tuttora una miriade di associazioni (circa 200) di matrice regionale e 
campanilistica e anche centri di aggregazione religiosa (Sponza, 2005). 
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normalmente frequentate dalle classi privilegiate. Nelle scuole più popolari, 
invece, che sono quelle più popolate dai ragazzi di origine italiana, questa 
lingua esercita scarso richiamo sulla popolazione locale che la considera o 
non abbastanza importante o non abbastanza “straniera”, proprio perché 
parlata dalla comunità di italiani (Tosi, 1995, p. 180). 


La lingua italiana è quindi sia lingua ambita, perché espressione di un 
patrimonio storico-culturale, sia lingua rifiutata, perché appartenente 
a gruppi di immigrati. Questa immagine si riflette nei risultati dell’in- 
dagine già citata condotta da Baker ed Eversley (2000): a Londra 
l'italiano è al 19° posto fra le lingue presenti nei repertori linguistici 
degli alunni delle scuole (0,28%)?, ma è al 5° posto per numero di 
corsi offerti da istituzioni pubbliche nell’a.s. 1999-2000. Da ciò si 
deduce che, nonostante fosse la lingua di un numero molto ristretto 
di immigrati, in quell’anno l'italiano era una delle lingue più studiate, 
proprio perché non più considerata la lingua di una minoranza immi- 
grata, ma piuttosto una lingua straniera che può essere scelta per 
essere appresa in base a motivazioni competitive rispetto alle altre 
lingue straniere. 

Relativamente ai corsi di lingua e cultura italiana nel Regno Unito 
organizzati su finanziamento dello Stato italiano e specificamente 
destinati alle nostre comunità immigrate, i dati di fonte italiana (cfr. 
TABB. 9.13 € 9.14) mostrano un andamento piuttosto fluttuante nella 
partecipazione dal 2001 al 2009. Notiamo però che il numero totale 
digli alunni partecipanti ai corsi è piuttosto consistente, soprattutto se 
si confrontano questi dati con la consistenza numerica della comuni- 
tà italiana e se si mettono in relazione con le politiche di anglicizza- 
zione attuate a livello scolastico. Ciò che colpisce, inoltre, è l’inseri- 
mento dei corsi all’interno del curricolo scolastico, e quindi il loro 
incardinamento all’interno del sistema, fatto che contrasta con quanto 
riportano i dati di fonte inglese. Sarebbe pertanto interessante verifi- 
care se la doppia identità della lingua italiana nella scuola britannica 
sottolineata da Tosi (1995) sia ancora presente e se in anni più recen- 
ti i corsi di lingua e cultura italiana siano ancora frequentati solo da 
membri (ormai di seconda e terza generazione) di famiglie di origine 
italiana, o anche da studenti di altre provenienze, come sembra avve- 
nire in molti paesi del mondo. 

Anche i dati relativi ai corsi di lingua italiana organizzati dai due 


9. Le percentuali più alte di presenza, che comunque non raggiungono mai più 
dell’1%, sono delle zone centrali di Londra. 
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TABELLA 9.13 
Corsi di lingua e cultura italiana nel Regno Unito dal 2001 al 2007 


Anno scolastico Istituzioni Alunni 
Corsi di Insegnamenti Totale Corsi di Insegnamenti Totale 
lingua in scuole lingua in scuole 
pubbliche pubbliche 
locali locali 
2001-02 363 765 1.128 5.697 16.815 22.512 
2002-03 IIO 10 120 901 120 1.021 
2003-04 401 1.075 1.476 4.932 25.596 30.528 
2004-05 405 1.075 1.480 4.837 24.518 29.355 
2005-06 410 1.170 1.580 4.850 24.710 29.560 
2006-07 371 935 1.306 4.227 23.856 28.083 


Fonte: mar, Annuario statistico. 


TABELLA 9.14 
Corsi di lingua e cultura italiana nel Regno Unito dal 2007 al 2009 


Anno Corsi Iscritti 

scolastico Curricolari Extra- Per Totale Curricolari Extra- Per Totale 
curricolari adulti curricolari adulti 

2007-08 597 189 54 840 14.298 2.263 60O 17.161 

2008-09 893 322 53 1.268 21.809 3:720 573 26.102 


Fonte: mar, Annuario statistico. 


nc presenti nel paese ci mostrano una discreta richiesta, concentrata 
soprattutto nella città di Londra. La tipologia di pubblico che si 
avvicina a questi corsi è di solito mossa da interessi culturali e non 
da motivazioni legate alle radici familiari. Alla stessa conclusione 
giunge anche l’indagine Italiano 2000 (De Mauro et al., 2002). 

Gli studi sulle dinamiche della presenza della lingua italiana nel 
mondo anglofono sono relativamente recenti e si sviluppano a partire 
dai lavori di Bettoni (1986a) e Tosi (1984, 1991). La prima autrice ana- 
lizza dal punto di vista diastatico e diafasico i codici presenti nel 
repertorio degli emigrati, verificando in che modo le tre varietà in 
esso presenti, cioè italiano popolare, dialetto e inglese, vengano uti- 
lizzate nei principali ambiti sociali, e registrando quale sia il grado di 
perdita/mantenimento di ciascuna varietà rispetto alle altre. 

Nei lavori di Tosi il grado di conservazione della lingua italiana è 
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TABELLA 9.15 
Corsi degli nc 


2002 2003 2004 2005 

Alunni Corsi Alunni Corsi Alunni Corsi Alunni Corsi 
Londra 530 57 560 6o 1.840 195 1.826 167 
Edimburgo 310 3I 298 33 306 33 341 33 
Totale 840 88 858 93 2146 228 2.167 200 

2006 2007 2008 2009 

Alunni Corsi Alunni Corsi Alunni Corsi Alunni Corsi 
Londra I9II 187 1.822 189 1.838 198 1.776 199 
Edimburgo 344 37 342 41 380 40 337 40 
Totale 2.255 224 2.104 230 2.218 238 2.113 239 


invece analizzato in relazione ai modelli di insediamento sul territorio 
e al confronto intergenerazionale. Basando le sue ipotesi su un’inda- 
gine sul campo condotta nella città di Bedford nel 1984, Tosi mette in 
luce come la complessa condizione delle comunità italiane all’estero 
sia il risultato di condizioni sociolinguistiche, sviluppate nel corso di 
un secolo o più, derivanti dal contatto tra la lingua di una generazio- 
ne nata all’estero con la lingua di una generazione nata nel paese di 
origine, alle quali si aggiungono le condizioni di bidialettalismo del 
paese di origine e di bilinguismo nel nuovo paese. 

Partendo dalla constatazione che la maggioranza degli emigrati 
avevano avuto contatti minimi con la lingua italiana standard, perché 
partiti da piccole e isolate comunità nell’Italia meridionale, Tosi evi- 
denzia come i dialetti locali, soprattutto quelli meridionali, siano 
ancora largamente diffusi in tutte le comunità italiane d’Inghilterra: 
«con la differenza che tra le famiglie più disperse l'assimilazione alla 
lingua inglese è stata più rapida, mentre là dove famiglie dello stesso 
villaggio si sono trovate le une vicino alle altre, la tendenza è stata 
quella di preservare il dialetto della comunità rurale anziché di amal- 
gamare i dialetti diversi con la lingua nazionale» (Tosi, 1991, p. 73). 
Non si è quindi mai arrivati, a causa dei limitati contatti avuti con la 
lingua standard, a «trasferire il dialetto locale anche a semplici forme 
regionali della lingua nazionale» (żbíd.). Le modalità di insediamento 
hanno giocato un ruolo fondamentale nella configurazione del reper- 
torio linguistico degli immigrati e nell’atteggiamento nei confronti 
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della madrepatria. Partendo da una comune origine contadina e da 
una comune esperienza di disoccupazione, la nuova occupazione 
industriale in Inghilterra, 


determinò anche la struttura della loro vita e comunità nel nuovo ambiente 
urbano. Alcune famiglie si stabilirono nelle grandi città, poiché il loro impie- 
go nel settore dell’industria alimentare o nella ristorazione glielo permetteva. 
Più spesso invece interi gruppi di persone provenienti dallo stesso villaggio 
e tra loro imparentate si stabilirono in uno stesso vicinato in prossimità della 
fabbrica. Questa vicinanza nello stesso quartiere rafforzò ulteriormente il 
vecchio attaccamento alle tradizioni del paese, e favorì così la conservazione 
di modi di vivere che appartenevano al passato, alimentando il “mito del 
ritorno” (1bid.). 


Considerata la prossimità geografica con l’Italia, tale mito era un 
obiettivo facilmente perseguibile e perseguito. 

Il passaggio intergenerazionale si lega con i modelli di insediamen- 
to, esitando in diversi atteggiamenti, che portano anche al conflitto 
fra generazioni: 


Quando le famiglie italiane sono disperse, il rapporto che la prima genera- 
zione ha con il nuovo ambiente è normalmente caratterizzato da una buona 
disposizione nei confronti del vicinato inglese e dei membri di questa comu- 
nità, per cui i figli non sono necessariamente dissuasi dal coltivare uno stile 
di vita in armonia con quello del nuovo ambiente. Invece, quando molti 
“paesani” provenienti dallo stesso villaggio si sono trapiantati in uno stesso 
vicinato nel paese straniero, l’emigrato è assai meno disposto ad accettare dei 
cambiamenti nei modi di vivere delle nuove generazioni. In questo caso, i 
loro figli si rendono conto che le tradizioni e i valori dei loro genitori e 
quelli del nuovo paese non sempre possono coesistere pacificamente, ed è 
così che dalle loro scelte nascono talora posizioni conflittuali con i loro geni- 
tori (Tosi, 1991, pp. 71-2). 


Questi fattori si intrecciano poi con la posizione della società inglese 
e del sistema scolastico, dove i figli degli immigrati comprenderanno 
che «bilinguismo non significa semplicemente qualsiasi binomio di 
lingua e cultura, ma solo le espressioni di lingua e cultura della clas- 
se dominante, cioè quelle approvate da coloro che controllano il 
sistema scolastico» (1b:d.). Quindi questi sono avvantaggiati nella 
pratica e nell’apprendimento dell’italiano come lingua seconda, acqui- 
sito anche all’interno del sistema scolastico del paese ospitante. La 
posizione di Tosi (ivi, pp. 86-7) è nettamente contraria a questa filo- 
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sofia, che tende a trasformare l’insegnamento dell’italiano in insegna- 
mento di una lingua straniera, che invece viene avallata dagli stessi 
leader delle comunità, «perché tali corsi potrebbero essere più como- 
di da amministrare, oltreché apparentemente più prestigiosi, perché 
quando una lingua minoritaria è ammessa come lingua straniera nella 
scuola inglese sembra che quasi ne guadagni in prestigio sociale». 
Tosi, al contrario, in questa filosofia vede una trasformazione della 
«funzione dell'educazione multiculturale in Gran Bretagna in un 
aggiornato ed efficiente strumento di assimilazione». L'atteggiamento 
delle autorità italiane dovrebbe invece mirare a una politica della 
lingua in grado di coordinare le iniziative dell’italofonia locale, 
nell’ambito di una programmazione internazionale perché non appe- 
na coloro che sono di origine italiana non si considereranno più di 
ascendenza e cultura italiana, la motivazione per studiare e parlare la 
nostra lingua all’estero si sarà dissolta irrimediabilmente, soprattutto 
in ambito anglofono. Etichetta come mera illusione invece il «semi- 
nare interessi e motivazioni linguistiche muove, anziché mettere a 
punto una pedagogia specifica per tradurre la dialettofonia delle 
masse all’estero in Italiano Standard» (Tosi, 1990, p. 56). 

Studi più recenti sull’italiano nel Regno Unito si sono concentra- 
ti sull’analisi di piani del sistema linguistico. Lo studio di Parentini 
(1993), che è basato soprattutto sull’analisi grammaticale, offre interes- 
santi prospettive di genere, mostrando come la lingua di donne emi- 
grate in Inghilterra abbia una struttura fondamentalmente italiana, in 
cui il lessico è il piano linguistico che viene abbandonato per primo, 
sostituito da quello inglese tramite prestiti e calchi linguistici più o 
meno adattati. Sempre sul piano dell’analisi lessicale si pone il lavoro 
di Milani (1991), mentre lo studio di Panese (1992), citato da Rocchi 
(2006), si concentra «sugli usi linguistico-pragmatici riscontrati nei 
dialoghi tra appartenenti alla comunità italiana di Londra, dove si 
dimostra come l’uso di una lingua piuttosto che di un’altra sia un 
elemento, spesso utilizzato consciamente, fine all'attuazione di speci- 
fiche modalità conversazionali da parte di parlanti plurilingui» (Roc- 
chi, 2006, p. 131). 

Molto più recente è la ricerca di Rocchi (2006), che si pone di 
nuovo su un piano macrosociolinguistico. L'indagine sul campo 
svolta da Rocchi ha come oggetto lo studio degli usi linguistici di 
dodici informatori all’interno della comunità italiana di Walton-on- 
Thames (cittadina del Surrey, a pochi chilometri dal complesso 
urbano di Londra). Si tratta di persone nate in Italia, provenienti 
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dalla Sicilia ed emigrate non durante l’infanzia, bensì alle soglie 
dell’età adulta negli anni dal 1959 al 1975 e insediatesi nella cittadina 
secondo modelli di «vicinato», «senza che ciò comportasse necessa- 
riamente la costituzione di un vero e proprio quartiere italiano» (ivi, 
p. 140). La scolarizzazione dei soggetti, variabile dalla frequenza per 
pochi anni della scuola elementare fino al conseguimento del diplo- 
ma di scuola media, aveva condizionato il repertorio espressivo a 
loro disposizione, che 


comprendeva, infatti, l'italiano, del quale padroneggiavano essenzialmente una 
varietà popolare marcata regionalmente, e il dialetto, che ognuno era abitua- 
to a usare «al paese» nei quotidiani scambi linguistici anche al di fuori 
dell'ambiente familiare. Ovviamente tutti gli interpellati dichiarano che, 
nonostante non abbiano, in pratica, mai frequentato nessun tipo di istituzio- 
ne scolastica britannica, sono stati in grado, con il passare degli anni, di 
inserire anche l’inglese nel loro repertorio, con una competenza variabile (ivi, 


p. 141). 


Dai risultati emersi nell'indagine, si delinea, a differenza di quanto le 
precedenti indagini hanno portato a supporre, un repertorio lingui- 
stico 


trilingue, formato soprattutto dal dialetto siciliano e da un inglese che potrem- 
mo definire standard, anche se con inequivocabili inflessioni straniere; a 
questi si aggiunge una varietà di italiano presumibilmente bassa, appresa negli 
anni precedenti la partenza, con forti interferenze dialettali e inglesi, relegata, 
per quanto riguarda l’uso e l'esercizio attivo e passivo, ad ambiti sempre più 
ristretti (ivi, p. 143). 


Si tratta, secondo Rocchi, di un sistema complesso e in continua 
evoluzione, all’interno del quale i codici che lo costituiscono sono 
ripartiti non solo a seconda delle rispettive aree di competenza, ma 
anche in funzione delle esigenze comunicative. 

La commutazione di codice dall'italiano o dal dialetto verso Pin- 
glese è risultato «un fenomeno molto più frequente tra le donne che 
non tra gli uomini. Per questi ultimi è stato al contrario riscontrato 
un maggior numero di occorrenze in cui era il sistema dialettale a 
prendere il sopravvento sugli altri due» (ivi, p. 146). Le donne, inol- 
tre, hanno mostrato «una maggiore competenza attiva in inglese; forse 
facilitata dal lavoro al pubblico [lavoravano per la maggior parte in 
supermercati, N.d.A.] svolto da molte di loro, ma forse sviluppata 
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proprio grazie a una maggior volontà di integrazione in un ambiente 
più liberale, che le rendeva più autonome ed emancipate rispetto a 
quanto non succedesse nel paese d’origine» (ivi, p. 151). 

Va sottolineato che 


l’elemento che ha, però, creato una certa sorpresa è stato l'ampio spazio che 
l'italiano (sia chiaro: non la lingua standard, ma una varietà marcata in senso 
popolare-regionale) ha saputo ritagliarsi all’interno dei vari contesti; l’analisi dei 
materiali discorsivi dei soggetti in questione ha portato alla luce, infatti, livelli 
di abilità linguistica riguardo precise varietà di italiano, non distanti da quelle 
che probabilmente sono le loro capacità produttive in inglese (ivi, p. 150). 


Tale spazio, secondo Rocchi, si è ampliato nel tempo anche a causa 
dei frequenti viaggi al paese e della disponibilità di un’ampia fruizio- 
ne dei canali televisivi italiani da parte di questi emigrati che «ha 
probabilmente reso possibile lo sviluppo di un fenomeno simile a 
quello che investì l’Italia a partire dagli anni del boom economico e 
televisivo, riuscendo a rendere quasi normale la presenza di modelli 
linguistici italiani standard nelle case in cui il dialetto aveva dominato 
quasi senza contrasti» (ivi, p. 151). Quindi il sistema linguistico degli 
emigrati sarebbe evoluto verso una 


riduzione sempre maggiore dei fenomeni di interferenza lessicale, che si 
ridistribuirebbero agli estremi del repertorio lessicale; limitandosi, così, in 
ambiti sempre più specifici del lessico (quelli dedicati all'ambiente lavorativo), 
o in sfere a carattere sempre più generale, diventando un fenomeno simile a 
quello degli anglicismi che influenzano anche l’italiano standard usato nel 
nostro paese (sbid.). 


9.3.5. LINGUA, EMIGRAZIONE, 
IMPRENDITORIA DI ORIGINE ITALIANA 


La condizione dell’odierna comunità di italiani che vivono e lavorano 
a Londra, quella che fa parte della cosiddetta quarta ondata di emi- 
grazione, arrivata all’inizio degli anni novanta e appartenente alla 
classe media è analizzata in uno studio di Seganti (2007). La sua 
ricerca ha come focus la community on line Italianialondra.com, un 
portale che contiene informazioni utili per gli italiani che vivono a 
Londra e che costituisce anche uno strumento per l’interazione e 
l’incontro. Il pubblico che utilizza il portale è composto in prevalen- 
za da emigrati altamente scolarizzati, che cercano in Inghilterra un 
lavoro qualificato e che intendono integrarsi il più possibile nella 
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società inglese. Le interviste che la studiosa ha realizzato con un 
campione di utenti del portale hanno messo in luce i servizi che può 
offrire una simile community producendo un positivo effetto sulla vita 
degli italiani a Londra. Si spazia dalla promozione di attività commer- 
ciali alla ricerca di informazioni per orientarsi nella complessità della 
burocrazia o per risolvere problemi pratici, all’organizzazione di atti- 
vità sociali e culturali, e perfino all’organizzazione di un asilo infanti- 
le italiano, per insegnare agli italiani di seconda generazione la lingua 
e la cultura della madrepatria. Il portale inoltre rappresenta un forte 
promotore della presenza italiana nella città. Infatti, come è affer- 
mato in un’intervista: «The Italianonline.com online community works 
because it has given us the possibility to carve a piece of Italy and 
keep it with us in London» (ivi, p. 129). La rete diviene pertanto il 
mezzo per sviluppare strumenti in grado di perpetuare la cultura 
italiana contemporanea. Sempre secondo Seganti, essa rappresenta 
uno spazio creato per un’audience di soggetti de-territorializzati che 
si sviluppa e si implementa non in termini di una cittadinanza, ma di 
un sistema di valori condivisi, un «mondo in italiano» (Bassetti, 2002), 
che, a livello locale, si rivela una risorsa strategica in grado di facili- 
tare le relazioni sociali non solo virtuali, ma anche nel mondo reale. 
La stragrande maggioranza degli annunci e delle interazioni nel Web 
avvengono in lingua italiana. È interessante l’episodio riportato ine- 
rente l’uso di un dialetto del Nord d’Italia da parte di un utente del 
Web al fine di escludere dalle interazioni chi non condivideva questo 
stesso codice. 

La lingua italiana rappresenta quindi uno dei valori intorno ai 
quali la comunità si riconosce e, a differenza di quanto avveniva nelle 
emigrazioni meno recenti, non è più un elemento da nascondere e da 
dimenticare ai fini dell’integrazione nella società ospite. 


9-4 
Svizzera 


9.4.1. CRONOLOGIA E TIPOLOGIA DEI FLUSSI EMIGRATORI ITALIANI 


Proprio con la nascita dello Stato nazionale italiano inizia un sistema- 
tico flusso emigratorio verso la Svizzera, meta, peraltro, già nei seco- 
li precedenti di una emigrazione dalle aree confinanti e con effetti 
linguistici che soprattutto gli studi di Bianconi (1989) hanno messo in 
evidenza. A partire dall'Unità d’Italia si può parlare di ondata di 
immigrazione di lavoratori italiani in Svizzera: 
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Nel 1860 saranno già 10.000 [...]; nel 1900 se ne conteranno 117.059; e nel 
1910 arriveranno a 202.809, il 36,7% di tutta la popolazione straniera presen- 
te nella Confederazione. Si tratterà soprattutto di immigrati provenienti 
dall’Italia settentrionale, edili ed operai che scaveranno i trafori alpini, pochis- 
simi i lavoratori autonomi, il 6%, ancor meno gli impiegati, l’1% (Trincia, 
1998, cit. in Meyer Sabino, 2002, p. 148). 


Sarà la possibilità di lavorare per la realizzazione dei trafori alpini, in 
particolare quello del Sempione, a richiamare alla fine dell’Ottocento 
anche lavoratori dal Sud d’Italia. Se i lavoratori del Nord partivano 
soli, questi ultimi portavano anche le famiglie e furono i primi a sta- 
bilirsi a Briga, Iselle e Naters (ivi, p. 150). Già prima della fine del 
secolo si presentava quindi in Svizzera un primo esempio delle due 
diverse modalità di insediamento che avrebbero caratterizzato e avreb- 
be acceso il dibattito e lo scontro nel secolo successivo: quella del 
lavoratore straniero, la cui presenza era legata solo all’attività lavora- 
tiva, e che in seguito sarà denominato Fremdarbeiter, e quella di chi 
sceglieva un progetto migratorio caratterizzato da stabilità. 

Le dure condizioni di vita degli immigrati, la mancanza di diritti, 
la xenofobia, lo stato di abbandono in cui gli immigrati versavano, da 
subito favorirono il nascere e lo svilupparsi di associazioni laiche e 
cattoliche che si occuparono degli emigrati e che, come vedremo, tanta 
importanza avrebbero avuto negli anni successivi. 

Con la Prima guerra mondiale e il fascismo i flussi di lavoratori 
furono bloccati anche verso la Svizzera, ma nel secondo dopoguerra 
ripresero con slancio, facendo arrivare nel paese un numero sempre 
maggiore di italiani provenienti in particolare dal Sud e dalle Isole. 
Infatti, alla fine del Secondo conflitto mondiale la Svizzera disponeva 
di un apparato produttivo intatto nell'industria, a differenza degli altri 
paesi europei che erano stati impegnati nella guerra e in particolare 
dell’Italia, che si trovava in gravissime condizioni economiche. Fu la 
stessa parte italiana a favorire l'emigrazione al fine di allentare le 
tensioni sociali e politiche dell’epoca: nel 1948 fu così stilato un primo 
Accordo sull’emigrazione di lavoratori italiani con la Confederazione 
Elvetica. Come descrive ancora Meyer Sabino: 


Nel 1950 gli italiani (140.000) costituiscono il gruppo nazionale più numeroso 
in Svizzera e rappresentano il 49% dell’intera comunità straniera censita. 
Cinque anni dopo arrivano a 160.000 unità (il 59% di tutta la popolazione 
immigrata), di cui il 70% proviene dal Nord d’Italia, P11% dal Centro e il 
19% dal Sud e dalle Isole. Dieci anni dopo queste percentuali tenderanno a 
ribaltarsi: i meridionali costituiranno il 60% della popolazione italiana in 
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Svizzera. La popolazione italiana continuerà a crescere, toccando nel 1975 la 
punta massima di 573.085 presenze, i due terzi della popolazione straniera in 
Svizzera, seguita da spagnoli (142.119), jugoslavi (49.119), turchi (10.491), por- 
toghesi (9.321) (ivi, p. 151). 


Da allora la popolazione immigrata italiana continuò a crescere fino 
al 1975, quando furono registrati 573.085 italiani, più dei due terzi della 
popolazione immigrata in Svizzera, e circa un decimo della popola- 
zione complessiva. A partire dalla seconda metà degli anni settanta, a 
seguito delle grandi crisi petrolifere, la comunità italiana inizierà a 
decrescere, a causa della pesante riduzione dei posti di lavoro: 


Nello spazio di cinque anni, la popolazione italiana perderà quasi 120.000 
unità, e altre 40.000 mancheranno all’appello cinque anni dopo. Nel 1985 gli 
italiani in Svizzera scenderanno infatti a 411.913 unità, di cui il 60% prove- 


niente dal Sud e dalle Isole, il 25% dal Nord e il 15% dal Centro (:bid.). 


Sono questi gli anni in cui hanno inizio le migrazioni da altri paesi 
che oggi scelgono anche l’Italia come loro destinazione. Nel 2000 gli 
italiani in Svizzera ammontano a 319.641 unità (il 40% del totale degli 
stranieri), seguiti da cittadini dell’ex Jugoslavia, portoghesi e spa- 
gnoli. 

L’importanza dell’emigrazione italiana in Svizzera si deduce anche 
dal fatto che tra il 1876 e il 1975 circa 4 milioni di persone ebbero 
come meta la Confederazione Elvetica (Fondazione Migrantes, 2009, 
p. 280), in particolare i cantoni di lingua tedesca. A seguito della 
normativa adottata dai governi italiano e svizzero negli anni novanta — 
in particolare la legge federale sulla cittadinanza entrata in vigore nel 
1992 e la legge italiana 5 febbraio 1992, sull'acquisto e la perdita della 
cittadinanza, che ha consentito il mantenimento del doppio passapor- 
to — si sono favoriti il processo di naturalizzazione e un aumento dei 
permessi di domicilio, mentre, all'opposto, si è verificata una netta 
riduzione della categoria degli stagionali. L’Anagrafe del ministero 
dell’Interno italiano attesta che nel 2009 la comunità italiana in Sviz- 
zera raggiunge le 530.316 unità (Fondazione Migrantes, 2010, p. 15), 
con la maggior parte degli italiani residenti nell’area linguistica tede- 
sca. In questo numero sono computati anche i cittadini in possesso 
di doppia cittadinanza. Non è da sottovalutare il fatto che la Svizzera 
continui a essere meta di emigrazione per gli italiani: nel 2007, dopo 
ben 35 anni si è registrato nuovamente un saldo positivo tra immigra- 
ti italiani (8.540) e rientri (6.327). L'Italia resta ancora in testa quanto 


265 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 265 © 20-04-2011 18:28:11 


® 


STORIA LINGUISTICA DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA NEL MONDO 


a numerosità dei cittadini residenti, anche se non si contano coloro 
che hanno la doppia cittadinanza (Migrantes, 2009, p. 281). 


9.4.2. LE CONDIZIONI SOCIALI, CULTURALI, LINGUISTICHE 
DELLA SVIZZERA 


«Ai sensi della Costituzione federale, la Svizzera riconosce quattro 
lingue nazionali: il tedesco, il francese, l'italiano e il romancio. Dalla 
metà del xx secolo il quadrilinguismo fa definitivamente parte della 
coscienza nazionale svizzera» (Lüdi, Werlen, 2005, p. 7). Questo non 
significa che ogni cittadino svizzero possegga quattro lingue, ma è a 
livello territoriale che si delineano quattro regioni linguistiche, in 
ognuna della quali domina una lingua. Per questo motivo si può affer- 
mare che la maggior parte delle famiglie svizzere è monolingue. La 
regione linguistica tedesca ha il maggior numero di parlanti, seguita 
dalla regione francese, da quella italiana e da quella romancia. L’ita- 
liano è la lingua ufficiale del Canton Ticino e in parte del Cantone 
dei Grigioni. Nonostante l’italiano sia parte integrante del tessuto 
culturale e linguistico elvetico, fuori dalla Svizzera italiana non è una 
lingua comunemente usata, e la stessa sorte subiscono le altre tre. 

La maggior parte degli emigrati italiani si stabilirono e i loro 
discendenti vivono ancora nella Svizzera tedesca, dove la situazione 
linguistica è resa vieppiù complessa dalla presenza di due diverse 
varietà linguistiche. Come sottolineano Lüdi e Werlen, 


la situazione di diglossia della Svizzera tedesca è proverbiale: contrariamente 
ad altre regioni di lingua tedesca, nella Svizzera tedesca si parla dialetto 
(svizzero-tedesco) [...]. Nella Svizzera tedesca l’80,5% degli abitanti e ben il 
90,8% degli svizzeri parlano svizzero-tedesco (e non tedesco) in famiglia. Solo 
il 9% della popolazione parla tedesco, più della metà congiuntamente allo 
svizzero-tedesco. In Svizzera la combinazione tra tedesco e svizzero-tedesco, 
ma anche e particolarmente l’uso del tedesco senza dialetto (13,8%), è più 
diffusa fra gli stranieri (ivi, p. 36). 


Le affermazioni precedenti, basate sui dati del censimento del 2000, 
evidenziano che, a differenza degli svizzeri, gli stranieri percepiscono 
l'importanza di imparare anche la varietà più prestigiosa, il tedesco, 
oltre a quella colloquiale, lo svizzero-tedesco, e quindi usano entram- 
be le lingue. Un confronto fra i dati del censimento del 2009 e del 
2010 (ivi, p. 37) mette in luce che, se per gli svizzeri aumenta l’uso 
del tedesco e diminuisce quello del solo dialetto, fra gli stranieri si 
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verifica un incremento nell’uso esclusivo di entrambe le varietà sia 
della loro combinazione: «Per gli svizzeri il dialetto è la lingua più 
parlata in famiglia — e perlopiù l’unica. Per gli stranieri, invece, il 
dialetto è la seconda lingua parlata in famiglia». 

Questi dati, pur se riferiti ad anni più vicini, possono aiutarci a 
comprendere come in realtà la maggior parte degli italiani che emi- 
gravano in Svizzera partivano con un repertorio linguistico complesso 
relativamente allo spazio linguistico italiano e, nel paese di destinazio- 
ne, si trovavano ad affrontare una situazione che li costringeva a fare 
i conti con due lingue per inserirsi e integrarsi nella società locale. 


9.4.3. LE POLITICHE DI ACCOGLIENZA E LE FORME 
DELL INTEGRAZIONE 


Come sottolinea Meyer Sabino, 


la politica elvetica verso gli stranieri del secondo dopoguerra attraverserà due 
fasi: la rotazione della manodopera fino alla metà degli anni settanta e la 
stabilizzazione e integrazione della popolazione immigrata dopo quel periodo. 
Gli stranieri vengono suddivisi in quattro categorie: gli stagionali, che non 
possono cambiare né tipo di lavoro né cantone, e a cui è inoltre vietato farsi 
raggiungere dalla famiglia, sono impiegati soprattutto nell edilizia e abitano 
in baracche; dopo cinque anni diventano annuali, hanno un permesso di 
soggiorno rinnovabile ogni anno, possono cambiare cantone e tipo di lavoro 
e farsi raggiungere dalla famiglia; i domicilianti hanno gli stessi vantaggi degli 
annuali ma possono inoltre avviare una attività in proprio; i frontalieri abita- 
no in Italia (o anche in Francia, Austria, Germania) e si recano giornalmen- 
te a lavorare in Svizzera (Meyer Sabino, 2002, p. 152). 


Con l'accordo concluso nel 1948 con il governo italiano, finalizzato a 
regolamentare il flusso degli operai, si aprì un periodo di immigrazio- 
ne di massa. La politica d’immigrazione adottata era fondata essen- 
zialmente su un modello di rotazione stagionale, per il fatto che gli 
stranieri erano considerati esclusivamente strumenti di regolazione 
congiunturale del mercato del lavoro. La linea politica delle autorità 
svizzere nei confronti degli stranieri aveva l’obiettivo di mantenere il 
più bloccata possibile la mobilità sociale, geografica e professionale 
degli immigranti. Per impedire ogni tentativo di integrazione duratura 
dei lavoratori stranieri in Svizzera, lo statuto di stagionale stabiliva che 
gli stranieri potessero rimanere sul suolo elvetico solo per nove mesi e 
poi dovessero rientrare in patria per i tre mesi non lavorativi. «Come 
è evidente, tale principio implicava enormi sacrifici e rinunce nella sfera 
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privata e familiare e obbligava il lavoratore immigrato a una continua 
provvisorietà» (Trincia, 2002, p. 87). Inoltre, i lavoratori stranieri non 
beneficiavano praticamente di nessuna assicurazione sociale ed erano 
sottoposti a molte restrizioni: non avevano il diritto di cambiare dato- 
re di lavoro ed era loro vietato firmare un contratto per l’affitto di un 
alloggio. In pratica, erano obbligati ad abitare in grandi prefabbricati 
vicino ai luoghi di lavoro. 

A causa di questa politica, anche nel caso degli italiani i primi ad 
arrivare furono i lavoratori singoli, con permessi di lavoro stagionali 
per lavorare nell'edilizia, pubblica e privata, nell'industria metalmec- 
canica e nel settore alberghiero. «Ancora nel 1956, sul totale della 
nostra emigrazione in Svizzera i lavoratori stagionali erano il 46,6%, 
mentre il 49,8% possedeva un permesso annuale e il 3,6% erano 
frontalieri» (ivi, p. 88). Fino alla fine degli anni cinquanta, l’emigra- 
zione italiana è temporanea, con poca qualificazione professionale, 
fatta perlopiù da singoli senza famiglia. 

I lavoratori vivevano nella baracche in condizioni disumane e 
tristemente note grazie alle testimonianze documentarie e filmiche. 
Ne è un esempio il film Pane e cioccolata di Franco Brusati, uscito 
nel 1974, che illustra magistralmente gli aspetti della vita quotidiana 
e gli stereotipi che hanno accompagnato l’emigrazione italiana in 
Svizzera almeno fino agli anni settanta. Se eventualmente le mogli 
avessero voluto raggiungere i mariti, avrebbero dovuto loro stesse 
munirsi di un permesso di lavoro singolo, soprattutto per lavorare 
nell’industria tessile. Non era raro il caso di mogli che vivevano nelle 
baracche con i mariti, considerato che «gli alloggi erano rari, cari e 
soprattutto non si affittava agli italiani» (Meyer Sabino, 2002, p. 152). 
Comunque, anche se con il tempo si raggiungeva la meta dell’appar- 
tamento, il permesso stagionale non consentiva l’arrivo dei figli. 
Questa restrizione, che restò in vigore fino alla fine degli anni set- 
tanta, spingeva molte famiglie sulla via della clandestinità. Chi faceva 
venire i figli era costretto a tenerli nascosti in casa, affinché non 
venisse scoperta la loro presenza, con la conseguenza di provocare 
nei bambini forti disagi sia a livello dei rapporti sociali sia nel loro 
percorso educativo, perché questo tipo di vita li teneva lontani dai 
processi di scolarizzazione. Secondo Trincia (2002, p. 87) non si 
trattava di un fenomeno sporadico: si è calcolato in base a stime 
approssimative che circa 15 mila bambini italiani furono costretti a 
vivere costantemente in casa. 

Nel corso degli anni sessanta si attenua l'atteggiamento delle 
autorità politiche nei confronti degli stranieri: si comincia a concede- 
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re permessi di soggiorno di lunga scadenza e a pensare a percorsi di 
naturalizzazione. Si verifica così una progressiva tendenza alla stabili- 
tà: diminuisce il numero degli stagionali, che nel 1964 sono passati al 
35,9% del totale degli immigrati; aumentano i lavoratori residenti, 
l’arrivo di mogli e figli, e anche i matrimoni misti. Con la presenza 
delle donne migliorarono molto le condizioni di vita degli italiani sia 
sul versante abitativo, sia su quello sociale e alimentare. Si passa «da 
una emigrazione di tipo avventizio, temporaneo, occasionale a una 
presenza permanente e maggiormente strutturata» (ivi, p. 92). Questa 
maggiore stabilità favorisce, però, atteggiamenti xenofobi da parte della 
popolazione autoctona, miranti a livello politico a porre un limite alla 
Uberfremdung, “V’invasione straniera”. La più nota iniziativa contro gli 
stranieri prende il nome dal suo promotore, James Schwarzenbach, 
che nel 1969 promuove un referendum finalizzato al raggiungimento 
entro quattro anni del limite massimo del 10% di stranieri per Canto- 
ne (solo per Ginevra il 25%). Il 7 giugno del 1970 gli svizzeri boccia- 
rono l’iniziativa, ma solo con il 56,4% dei voti, così come ne respin- 
geranno un’altra nel 1974. Comunque, fino agli anni settanta 


i lavoratori immigrati [...] continuavano a vivere in una situazione di estrema 
provvisorietà e incertezza. Ogni pianificazione personale familiare era condi- 
zionata dalla prospettiva del rimpatrio, più o meno imminente, che aveva 
ripercussioni importanti sul comportamento quotidiano delle famiglie immi- 
grate. L’estrema mobilità della famiglia in emigrazione, l’insicurezza nel 
programmare il futuro a breve e medio termine, l'impossibilità di dare una 
formazione adeguata ai figli in età scolare erano tutti fattori che facevano 
dell’esperienza migratoria un momento di grande trasformazione che influiva 
profondamente sulla vita della famiglia (Trincia, 2002, p. 95). 


La normativa sulla doppia cittadinanza adottata negli anni novanta dai 
Governi svizzero e italiano ha favorito il processo di integrazione: il 
permesso di mantenere la doppia cittadinanza ha incoraggiato la natu- 
ralizzazione e ha altresì consentito «una piena e positiva integrazione, 
intesa come desiderio di appartenere e partecipare alla vita politica, 
economica e amministrativa della società in cui si vive, senza dover 
necessariamente tagliare i ponti con quella d’origine» (ivi, p. 97). 

La politica verso gli stranieri adottata dalla Federazione elvetica 
negli anni in cui i flussi erano più consistenti e le conseguenti condi- 
zioni di vita degli italiani favorirono da subito, come abbiamo detto, 
il nascere e lo svilupparsi di associazioni laiche e cattoliche che si 
occupavano degli emigrati. 
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Come sottolinea Meyer Sabino (2002, p. 153), 


si svilupperanno [...] contatti, intese, movimenti, organizzazioni, enti, strut- 
ture di autodifesa (comitati di genitori, consultori familiari), enti di forma- 
zione, strutture previdenziali e assistenziali, organi di stampa, associazioni e 
federazioni regionali, gruppi folk, centri culturali, formazioni politiche, cir- 
coli sportivi: la rete associativa degli italiani in Svizzera sarà la più sviluppa- 
ta d'Europa e conterà 1.080 strutture (Bardet-Blochet, Bolzman, Fibbi, 1988; 
Cesari Lusso, 1997). 


Già nelle ondate precedenti la Seconda guerra mondiale, socialisti e 
antifascisti da una parte e cattolici dall’altra dettero vita ad associa- 
zioni che raccoglievano l'eredità delle prime confederazioni sindacali 
e delle società cooperative organizzate da esuli italiani anarchici e 
socialisti in Svizzera già dalla fine dell’Ottocento. «Le società coope- 
rative [...] erano punto d’incontro e luogo di dibattito per gli esuli, 
ma anche centri di formazione scolastica e politica per i lavoratori 
emigrati» (Meyer Sabino, 2002, p. 149). Le attività centrali delle asso- 
ciazioni mirarono a obiettivi di aggregazione e sostegno sociale, ma 
anche formativo: furono così organizzati corsi di alfabetizzazione per 
adulti. Lo stesso interesse attivo nei confronti degli immigrati si mani- 
festò da parte cattolica, in particolare da parte dei bonomelliani e 
salesiani, che alla fine dell'Ottocento fondarono le Missioni cattoliche 
italiane, una rete che tuttora copre l’intera Svizzera. 


Parallelamente alla loro funzione religiosa, le missioni svolsero un ruolo di 
carattere sociale, istituendo asili-nido per i figli delle operaie, attività sportive 
e ricreative per i giovani, centri d’incontro per anziani; al loro interno assi- 
stenti sociali e volontari laici operano a favore delle fasce più emarginate della 
popolazione immigrata (zbrd.). 


Il ruolo che l’associazionismo, punto di forza e peculiarità dell’immi- 
grazione italiana, ha giocato nel processo di integrazione è considera- 
to in modo ambivalente (Cesari Lusso, 1997, pp. 146-7): da chi esalta 
la sua funzione soprattutto nel campo dell’organizzazione di iniziative 
per favorire la formazione dei lavoratori immigrati e dei loro figli 
(Trincia, 2002, p. 96) a chi vede «in tale rete una fuga dalla realtà, 
una soluzione-trappola, efficace nel breve periodo, ma disastrosa nel 
lungo periodo» (Cesari Lusso, 1997, pp. 146-7). Fra gli altri, Cremon- 
te (1997), ad esempio, evidenzia la loro attuale incapacità di coinvol- 
gere giovani. Occorre comunque sottolineare che le associazioni hanno 
svolto il ruolo di “istituzioni intermedie” «facilitando il passaggio dalla 
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società di origine a quella d’immigrazione ed evitano lo sradicamento 
dei migranti» (Fibbi, 2005, p. 736), proprio per la mancanza di una 
reale politica d'integrazione in Svizzera a livello federale, se non a 
partire dal 2000. La “metabolizzazione” dei flussi migratori preceden- 
ti è stata appunto ottenuta grazie alla delega da parte delle autorità 


federali 


a cantoni e comuni — competenti per scuola, religione, diritti politici — [del]la 
definizione delle condizioni cruciali per l’integrazione; di fatto si addossa alla 
società civile il compito di favorire e produrre l’integrazione degli immigrati 
in una logica di mobilitazione nazionale fondata sulla buona volontà ma priva 
di supporto finanziario e professionale (sbid.). 


9.4.4. SVILUPPO SOCIALE, INSERIMENTO PROFESSIONALE E SCOLASTICO 
DELLE COMUNITÀ EMIGRATE 


Nello spazio dei primi trent'anni di emigrazione, gli italiani passano da una 
situazione d’emarginazione [...] a condizioni di benessere e di piena accet- 
tazione da parte dell'ambiente di accoglienza, che spesso assorbirà gusti e 
abitudini degli immigrati stessi (l “espresso” al bar, la cucina, il design dome- 
stico, la moda italiana). 


Gli attuali esiti del contatto fra italiani e svizzeri così descritti da Meyer 
Sabino (2002, p. 155) sono in realtà frutto di un lungo percorso, che 
non ha portato a un assorbimento completo da parte della comunità 
immigrata della lingua, delle convenzioni sociali, delle abitudini, dei 
modi di vivere della comunità autoctona, ma a una influenza recipro- 
ca di entrambe le comunità, nei loro tratti identitari. 

La dinamica integrativa degli immigrati italiani nella società sviz- 
zera e il loro successo migratorio è stato molto diverso da generazio- 
ne a generazione. La prima generazione rappresenta in realtà «una 
generazione sacrificata: essa ha superato lo scotto per una mobilità 
bloccata grazie alle promesse di mobilità nella generazione successiva» 
(Fibbi, 2005, p. 760). L’80% degli immigrati italiani negli anni sessan- 
ta svolgeva un lavoro manuale non qualificato (ivi, p. 743), anche a 
causa del loro basso livello di scolarizzazione e di formazione profes- 
sionale in arrivo. Una ricerca sui livelli di scolarizzazione degli immi- 
grati maschi a Zurigo, realizzata nel 1969 da Hoffmann-Nowotny, 
indicava che l’1,1% era analfabeta, il 47% aveva frequentato la scuola 
elementare e il 36% la scuola media. Un'altra ricerca del 1994, intito- 
lata Pré-retraités immigrés (PRI) e relativa agli italiani immigrati rimasti 
in Svizzera dopo la crisi della prima metà degli anni settanta, ripor- 
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TABELLA 9.16 
Livello di scolarizzazione degli immigrati italiani di 55-64 anni nel 1993 


Totale Uomini Donne 
Nessun titolo di studio 28% 23% 35% 
Licenza elementare 41% 44% 37% 
Licenza di scuola media 13% 15% 10% 
Diplomi di scuola post-obbligo 17% 17% 17% 
Numero di osservazioni 272 167 105 


Fonte: Fibbi (2005, p. 742). 


tata in Fibbi (2005, pp. 741-2), ha evidenziato un sostanziale incre- 
mento del livello di scolarizzazione, che ricalca quello presente in 
Italia negli anni cinquanta, mostrando come l'immigrazione italiana 
in Svizzera fosse rappresentativa della condizione scolastica della 
popolazione italiana (TAB. 9.16). Si trattava comunque di un livello di 
scolarizzazione molto basso, soprattutto per le donne e nel confronto 
con altre comunità immigrate, come ad esempio gli spagnoli che 
presentavano una percentuale doppia di diplomati a livello post-ob- 
bligatorio. 

A tale basso livello formativo corrisponde il tipo di inserimento 
nel mercato del lavoro, come mostra la TAB. 9.17 ancora tratta dalla 
ricerca PRI precedentemente citata. 

È solo negli anni ottanta che per circa il 40% degli uomini si attua 
una certa mobilità professionale (rappresentata per il 27% dalľ acces- 
so a posizioni di quadro intermedio e per il 13% a quella di lavora- 
tore autonomo). Tale avanzamento «può essere interpretato in due 
modi diversi: come forma di compensazione della dequalifica che 
subiscono gli immigrati al loro ingresso sul nuovo mercato del lavoro 
o come un effetto della nuova ondata migratoria che spinge verso 
Palto i lavoratori dell’ondata migratoria precedente» (żbid.). Di certo 
quest’ultima è stata una condizione molto importante per il mutamen- 
to dell’atteggiamento degli svizzeri nei confronti degli italiani. 

Il miglioramento della percezione da parte degli svizzeri e della 
posizione nella scala sociale rispetto a quella occupata dai genitori si 
attua con la seconda generazione, ma soprattutto riguarda quel 20% 
di giovani che sono nati in Svizzera e naturalizzati svizzeri. Questi 
conseguono «successi incontestabili sulla scala della mobilità scolasti- 
ca e, anche se con qualche difficoltà, in quella professionale» (ivi, 
p. 760). 
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TABELLA 9.17 
Categoria socioprofessionale degli uomini al loro arrivo in Svizzera, a 45 anni e a 55-64 
anni (all’incirca rispettivamente negli anni sessanta, ottanta e novanta) 


All’arrivo A 45 anni A 55-64 anni 

Lavoratori autonomi 

non universitari = 13,0% 19,0% 
Studenti universitari 2,0% 0,4% 1,0% 
Statali con funzioni di inquadramento 3,0% 27,0% 22,0% 
Impiegati qualificati 4,0% 2,0% 6,0% 
Operai qualificati 11,0% 6,0% 5,0% 
Lavoratori manuali non qualificati 80,0% 52,0% 48,0% 
Numero di osservazioni 269,0 256,0 185,0 


Fonte: Fibbi (2005, p. 743). 


La situazione è diversa per i giovani di seconda generazione non nati 
in Svizzera o nati in Svizzera ma non naturalizzati. Studi realizzati fino 
alla fine degli anni ottanta (Allemann-Ghionda, Cesari Lusso, 1988) 
mostrano un loro chiaro disagio scolastico e professionale, e fanno 
emergere i loro problemi di socializzazione e le loro difficoltà lingui- 
stiche, nonché l’assenza di una formazione post-obbligatoria (ivi, 
p. 750). È in questa direzione che si muove l’azione delle associazioni 
degli immigrati, quali le Colonie Libere Italiane (cu), che mettono in 
atto sistematiche attività di formazione linguistica e professionale (cui, 
ECAP-CGIL, 1973). 

Un'indagine del 1998 (Bolzman, Fibbi, Vial, 2003) realizzata a 
Ginevra e Basilea evidenzia la differenza di rendimento scolastico fra 
giovani figli di immigrati italiani naturalizzati e non naturalizzati. I 
primi emergono addirittura come over-performer rispetto agli svizzeri. 
Questi dati, confermati dai risultati del censimento 2000, mettono in 
luce che «nonostante il palese riavvicinamento tra le due popolazioni, 
la caratteristica “attribuita” dell'origine nazionale continua a incidere 
sulla carriera scolastica» (ivi, p. 753), anche se non ne sono state ana- 
lizzate ancora le motivazioni. Ad ogni modo, è innegabile che gli 
italiani in Svizzera siano passati «da Tschingg [termine dispregiativo 
con il quale gli svizzeri designavano gli italiani negli anni cinquanta- 
sessanta] a persone frequentabili», come recita il titolo del lavoro di 
Fibbi (2005). Ma, sempre secondo la studiosa, 


il riavvicinamento delle posizioni strutturali tra immigrati e autoctoni è, forse, 
una condizione necessaria ma non sufficiente a produrre un mutamento tanto 
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profondo di atteggiamento nei confronti di un gruppo minoritario. Più rile- 
vante ancora sembra essere la staffetta socioeconomica, cioè quell’effetto 
prodotto dall'inserimento di nuovi arrivati in posizioni svantaggiate che, da 
solo, consente di delegare ad altri gruppi i lavori “sporchi, pericolosi e gra- 
vosi” ma, soprattutto, che permette di attribuire ad altri gruppi di immigra- 
ti il ruolo di minaccia per il gruppo sociale di maggioranza. Alla luce di 
queste considerazioni, si può affermare che in Svizzera, gli italiani devono la 
loro integrazione non solo ai loro sforzi, ma anche se non soprattutto ai 
portoghesi ed ex jugoslavi (ivi, pp. 760-1). 


9.4.5. SCUOLA, SOCIETÀ, LINGUA 


Come abbiamo detto, l’italiano è la terza lingua parlata in Svizzera, 
dopo il tedesco e il francese. La TAB. 9.18 rappresenta la serie storica 
delle percentuali della presenza delle lingue nazionali in Svizzera dal 
1950 al 2000. 

I dati storici mostrano un evidente incremento della presenza della 
lingua italiana nel periodo dei grandi flussi migratori (1950-60) e una 
successiva diminuzione della percentuale nel 1980, in concomitanza 
con i rientri a seguito delle crisi petrolifere degli anni settanta. La 
percentuale si assesta oggi intorno al 6,5% della popolazione comples- 
siva Svizzera, in base a quanto rilevato nel censimento del 2000. 
Sempre la stessa indagine mostra che, se ci si limita all’analisi dei dati 
relativi alla popolazione residente svizzera, la percentuale della pre- 
senza della lingua italiana si ferma intorno al 4,3% (ibid.), quindi con 
uno scarto del 2,2% rispetto alla quota calcolata sulla popolazione 
complessiva. 

Come mostrano i dati del censimento del 2000 (ivi, p. 15), la 
situazione dell’italiano varia da Cantone e Cantone: è naturalmente 
dominante nel Canton Ticino, dove rappresenta la prima lingua par- 
lata dall’83,3% dei residenti. In questo Cantone anche il 67,2% degli 
stranieri nati in Svizzera la adotta come lingua d’uso e così anche il 
32,6% degli stranieri non nati nel paese. La forza dell’italiano è per- 
cepita e mantenuta non solo dagli svizzeri, ma anche dagli stranieri. 
Questi ultimi mostrano una propensione per l'italiano molto più forte 
di quella che stranieri nati in Svizzera o fuori mostrano per il tedesco 
nella regione di lingua tedesca (rispettivamente 60,6 e 27,7%). 

La presenza e l’uso della lingua italiana raggiungono una percen- 
tuale più alta nei Cantoni di lingua tedesca, se confrontati con quelli 
di lingua francese e romancia. Nella zona linguistica tedesca l'italiano 
è usato dall’8,3% della popolazione. Come sottolinea Schmid (1989, 
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TABELLA 9.18 
Ripartizione (in percentuale) delle lingue nazionali in Svizzera tra il 1950 e il 2000 


1950 1960 1970 1980 1990 2000 
Tedesco 72,1 69,4 64,9 65,0 63,9 63,7 
Francese 20,3 18,9 18,1 18,4 19,2 20,4 
Italiano 5,9 9,5 11,9 9,8 7,6 6,5 
Romancio 1,0 0,9 0,8 0,8 0,6 0,5 
Lingue 
non nazionali 0,7 1,4 4,3 6,0 8,9 9 


Fonte: Lidi, Werlen (2005, p. 8). 


p. 4), rispetto agli altri paesi tedescofoni, «la Svizzera tedesca costitu- 
isce senza dubbio l’area dove la lingua italiana ha conosciuto la sua 
maggiore diffusione». 

I motivi di questa diffusione vanno attribuiti a una serie di fatto- 
ri concomitanti, riconducibili almeno a quattro diversi piani: 


La funzione dell’italiano come lingua nazionale, l’esistenza di un’area italofo- 
na nel territorio nazionale, la vicinanza geografica dell’Italia e infine la pre- 
senza di un cospicuo numero di immigrati italiani che vivono nell’area ger- 
manofona. Una riflessione sulla situazione dell’italiano nella Svizzera tedesca 
deve quindi affrontare non solo questioni legate alla politica linguistica e 
all’insegnamento dell’italiano come L2, ma deve prendere in considerazione 
anche il reale comportamento dei parlanti e interrogarsi in particolare sul 
mantenimento della lingua d’origine all’interno della comunità italofona 


(ibid.). 


È appunto il ruolo della comunità italofona che contribuisce a ren- 
dere la situazione dell’italiano in Svizzera, e in particolare nella parte 
tedesca del paese, che costituisce l’area di maggiore interesse in 
quanto meta privilegiata della nostra emigrazione, l’esempio più 
evidente dell’ipotesi della discontinuità rispetto alle prime ondate 
emigratorie post-unitarie. La prima generazione, che è partita dopo 
la Seconda guerra mondiale — cioè in un periodo in cui in Italia le 
forme dell’italianizzazione avevano assunto un livello strutturale nello 
spazio linguistico individuale e si accelerava il processo di struttura- 
le convivenza nell'uso diffuso fra italiano e dialetti — ha proseguito 
anche in Svizzera il percorso di italianizzazione, orientandosi forte- 
mente verso i modelli linguistici e culturali della società italiana. La 
diffusione della lingua italiana in Svizzera è quindi essenzialmente 


275 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 275 © 20-04-2011 18:28:12 


® 


STORIA LINGUISTICA DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA NEL MONDO 


frutto del comportamento linguistico della prima generazione di 
immigrati, che ha anche adottato l'italiano per l'educazione dei figli. 
Il mantenimento della lingua ha trovato un sostegno in almeno tre 
fattori che hanno caratterizzato la migrazione italiana nella Confede- 
razione Elvetica. Il primo è legato alla vicinanza geografica, ossia alla 
facilità di raggiungere l’Italia. Il paese d’origine è sempre stato meta 
in cui rientrare, prima di tutto a causa dello status di stagionale che 
comunque prevedeva almeno un periodo di quattro mesi in patria, 
ma anche, una volta ottenute altre tipologie di permesso, per tra- 
scorrere i periodi di vacanza. L’italiano ha assunto il ruolo di stru- 
mento per mantenere saldi i rapporti con l’Italia in ambito familiare 
ed extrafamiliare. 

Il secondo fattore investe le radici stesse del percorso migratorio, 
che non ha mai raggiunto quelle forme di stabilità che lo caratteriz- 
zano in altri paesi del mondo. Dal progetto migratorio verso la Sviz- 
zera non è mai stato escluso un possibile ritorno in Italia o al momen- 
to della pensione per i lavoratori, o per i loro figli. L’investimento 
nella lingua italiana si è quindi mosso in sintonia con il percorso di 
italianizzazione che stava interessando l’Italia e che ha portato all’uso 
di una lingua comune in tutta la Penisola. È in questo senso che, a 
nostro avviso, va letto il successo che i corsi di lingua e cultura ita- 
liana (ex lege 153/1971) hanno riscosso in Svizzera e l’impegno che 
l’associazionismo ha profuso per la loro organizzazione e il loro man- 
tenimento, su cui torneremo in seguito. 

Il terzo fattore è legato all’ampia diffusione dei mass media italia- 
ni in Svizzera, che hanno prodotto quella accelerazione dei processi 
di italianizzazione che la Tv aveva favorito in Italia. I mass media 
hanno portato direttamente nelle comunità di origine italiana gli usi 
vivi e la nuova identità della società italiana. In ciò ha un ruolo impor- 
tante anche l’iniziativa della Comunità radiotelevisiva italofona, che, 
costituitasi alla metà degli anni ottanta, raccoglie le reti pubbliche con 
l'intento di diffondere la lingua e la cultura italiana: soggetti promo- 
tori furono la rar e la Radiotelevisione della Svizzera italiana (si). 

Gli emigrati italiani in Svizzera appartengono a quella categoria 
di migranti che, partiti dopo la Seconda guerra mondiale, erano già 
caratterizzati da percorsi di scolarizzazione un po’ più lunghi e quin- 
di avevano già avuto contatto con la lingua italiana, anche se questa 
non rappresentava la lingua più utilizzata nel contesto familiare e del 
paese. Inoltre, grazie ai mass media e alla vicinanza geografica, resa 
sempre più stretta dalla facilitata mobilità e, comunque, dalla prospet- 
tiva del ritorno più o meno duraturo, hanno potuto mantenere il 
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contatto diretto con l’Italia e quindi con le dinamiche linguistiche che 
si sono avute entro i confini nazionali. 

Per le prime generazioni «nella comunicazione intrafamiliare e 
all’interno della comunità degli immigrati, l’italiano si è [...] conqui- 
stato una posizione egemone a scapito del dialetto d’origine e delle 
varietà tedesche» (Schmid, 1989, p. 5). 


La seconda generazione degli italiani nella Svizzera tedesca ha attinto piena- 
mente al patrimonio linguistico tramandato dai genitori. Gli studi sul com- 
portamento linguistico dei figli degli immigrati italiani (cfr. per esempio 
Schmid, 1993) hanno messo in evidenza da un lato la relativa marginalità del 
dialetto (mantenuto molto meglio in altre situazioni di emigrazione), mentre 
dall’altro è notevole la padronanza della lingua italiana; ovviamente si tratta 
perlopiù di una varietà di italiano popolare che rispecchia abbastanza fedel- 
mente le caratteristiche della lingua dei genitori. A differenza della prima 
generazione, i giovani italiani possono però considerarsi bilingui “equilibrati”, 
nel senso che hanno acquisito una perfetta padronanza dello svizzero-tedesco. 
Il tratto saliente del comportamento linguistico all’interno del gruppo dei pari 
è infatti l’alta frequenza della commutazione di codice (anche intrafrasale) tra 
italiano e schwyzertiitsch, fenomeno che rivela non soltanto una larga sovrap- 
posizione dei domini d’uso, ma anche un notevole livello di competenza nelle 
due varietà (żbid.). 


I giovani di seconda generazione hanno quindi ampliato il loro spazio 
linguistico nelle lingue del paese, cioè il tedesco e in particolare lo 
svizzero-tedesco, e hanno proseguito il percorso di italianizzazione 
iniziato dai loro genitori, appiattendo così lo spazio linguistico italia- 
no verso una forma di italiano standard, a discapito delle varietà 
dialettali. 

I dati del censimento del 2000 confermano appunto che il pluri- 
linguismo è molto più diffuso fra gli stranieri, ed in particolare fra 
coloro che parlano anche l’italiano (cfr. TAB. 9.19). Come notano Lüdi 
e Werlen (2005, p. 27), «l'integrazione linguistica degli stranieri italo- 
foni è particolarmente forte: lo dimostra il fatto che quasi il 24% 
indica l’italiano come lingua parlata in famiglia e appena il 15% come 
lingua principale [...] la differenza riscontrata tra i due valori percen- 
tuali significa principalmente che la prima lingua è sì ancora usata in 
famiglia, ma non è più indicata come lingua principale». I due auto- 
ri continuano notando come sia sorprendente che la percentuale di 
stranieri che parlano italiano a casa — la maggior parte provenienti 
dall'Italia - è superiore di quella di stranieri che parlano inglese in 
ambito familiare (7,1%). 
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TABELLA 9.19 
Confronto (in percentuale) tra l’italiano come lingua principale e la lingua parlata in 
famiglia in Svizzera, per i rispondenti al censimento del 2000 


Italiano come Italiano come lingua 
lingua principale parlata in famiglia 
Svizzeri 43 7,3 
Stranieri 14,8 23,7 
Totale 65 10,4 


Fonte: Lidi, Werlen (2005, p. 27). 


TABELLA 9.20 
L'italiano nelle aree linguistiche della Svizzera, come lingua principale e lingua parla- 
ta in famiglia: confronto fra il 1990 e il 2000 (valori percentuali) 


1990 2000 
Italiano Italiano Italiano Italiano 
come lingua come lingua come lingua come lingua 
principale parlata in famiglia principale parlata in famiglia 
Svizzera italiana 83,1 91,2 83,3 90,6 
Svizzera francese 4,2 8,1 2,9 73 
Svizzera tedesca 43 73 3,0 63 
Svizzera romancia 2,2 4,0 1,8 3,9 


Fonte: dati tratti da Schmid (2002, p. 101) e Lüdi, Werlen (2005, pp. 17 e 29). 


La stessa tendenza era stata sottolineata da Schmid (2002, p. 100), in 
riferimento ai dati del censimento del 1990: se l’italiano «“raddoppia” 
per così dire il gruppo dei suoi “utenti”» è perché, pur essendo indi- 
cata come lingua principale dal 7,6% degli svizzeri, era invece rego- 
larmente usata dal 14,5% della popolazione. 

Se si scorpora il dato relativo all’italiano come lingua principale e 
lingua parlata in famiglia per regione linguistica, anche il confronto 
fra i dati del censimento del 1990 e quelli del 2000 mostra la diffu- 
sione dell’italiano come parlata in famiglia, anche nelle aree in cui non 
è lingua nazionale (cfr. TAB. 9.20). 

I giovani sono stati i maggiori fruitori delle misure formative, come 
i corsi di lingua e cultura italiana che godono in genere di una discre- 
ta frequenza in Svizzera, come mostrano le statistiche presenti nell’ An- 
nuario statistico del ministero degli Affari esteri dall'anno 2000 


278 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 278 © 20-04-2011 18:28:12 


® 


9. EUROPA 


TABELLA 9.21 
Corsi di lingua e cultura italiana in Svizzera dal 2001 al 2007 


Anno scolastico Istituzioni Alunni 
Corsi di Insegnamenti Totale Corsi di Insegnamenti Totale 
lingua in scuole lingua in scuole 
pubbliche pubbliche 
locali locali 
2001-02 857 617 1.474 7.078 10.400 17.478 
2002-03 962 543 1.505 10.617 6.730 17.347 
2003-04 968 386 1.354 10.929 4495 15.424 
2004-05 876 SIS 1.391 10.166 5.951 16.117 
2005-06 1.029 543 1.572 11.489 6.502 17.991 
2006-07 820 495 1.315 9.401 5.383 14.784 


Fonte: MAE, Annuario statistico. 


TABELLA 9.22 
Corsi di lingua e cultura italiana in Svizzera dal 2007 al 2009 


A.s. Corsi Iscritti 
Curricolari Extra- Per Totale Curricolari Extra- Per Totale 
curricolari adulti curricolari adulti 
2007-08 702 588 8 1.298 7.760 6.759 49 14.568 
2008-09 291 1.024 I.31S 2.630 3.576 11.322 — 14.898 


Fonte: MAE, Annuario statistico. 


all'anno 2009, anche se negli ultimi anni si riscontra una flessione nel 
numero degli iscritti, soprattutto se inseriti nelle scuole pubbliche 
locali, e quindi integrati nel curriculum scolastico degli studenti (cfr. 
TAB. 9.21 € 9.22). 

Questa flessione è frutto delle politiche scolastiche sia dell’autori- 
tà italiana sia di quelle elvetiche che negli ultimi anni «non hanno 
sempre saputo apprezzare nel modo dovuto l’importanza di questa 
istituzione» (Schmid, 1989, p. 5). Il fatto che la Svizzera sia un paese 
quadrilingue non ha le conseguente positive che si potrebbero sup- 
porre nella politica scolastica, che promuove soprattutto l’insegnamen- 
to dell’inglese a scapito delle altre lingue (Lidi, Werlen, 2005, pp. 69 
ss.). Sono vittime di questa politica il francese e l'italiano. Gli unici 
cantoni che hanno istituito l'insegnamento dell’italiano come prima 
lingua seconda sono i Grigioni e gli Uri, che confinano con il Canton 
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Ticino, mentre tale insegnamento perde terreno sia nella Svizzera 
tedesca sia nella Svizzera francese (ivi, p. 78). 

Più che da misure di politica linguistica e formativa il mantenimen- 
to e la diffusione dell'italiano appaiono motivati da pratiche comunica- 
tive nella vita sociale e familiare, come il mantenimento dell’italiano 
presso la seconda — e in parte anche la terza — generazione degli immi- 
grati, soprattutto nella Svizzera tedesca, a differenza di quanto è avve- 
nuto in altri contesti di immigrazione. La conservazione dell’italiano si 
può inserire all’interno di un sistema di plurilinguismo integrato (Anto- 
nini, 1995, p. 208), favorito, come abbiamo detto, dalle scelte dei genito- 
ri, dalla vicinanza con l’Italia e dal non aver mai tagliato i ponti con 
essa, e dal contatto con i mass media. Inoltre, come sottolinea Schmid: 


L'immagine di un'Italia “moderna” esercita una forte attrazione anche sugli 
adolescenti, fornendo loro dei modelli di identità socioculturale e linguistica 
che ormai non vengono più sanzionati dalla società svizzera. A differenza del 
periodo tra gli anni cinquanta e settanta, che hanno visto la Confederazione 
Elvetica essere teatro di tensioni sociali e di manifestazioni xenofobe, oggi- 
giorno si possono caratterizzare come “benevoli” tanto l'opinione pubblica 
quanto l'atteggiamento personale di buona parte degli svizzeri. Il Bel Paese 
figura tuttora fra le mete preferite dei turisti elvetici, e il zade in Italy (dalla 
gastronomia all’abbigliamento al design) gode di un notevole prestigio (Schmid, 
2002, p. 104). 


Il prestigio di cui gode l’Italia e la lingua italiana è visibile anche nei 
panorami linguistici urbani delle città svizzere, anche al di fuori della 
zona italofona. Gli italianismi e gli pseudoitalianismi presenti nelle 
insegne dei negozi e nei menu sono testimonianza del prevalere di 
tratti positivi, legati alla percezione delle caratteristiche che l’italicità 
possiede in termini di qualità della vita, benessere, dinamismo, crea- 
tività (Vedovelli, 2005a; Bagna, Barni, 2007). 

C'è inoltre un altro fenomeno che rende ancora più salda la posi- 
zione della lingua italiana in Svizzera, al di là del suo mantenimento 
all’interno della comunità italiana, e cioè la sua diffusione dal basso 
anche presso gruppi di parlanti altre lingue per ragioni più funziona- 
li e professionali, come si può dedurre dalla TAB. 9.23, nella quale sono 
riportati i dati dei censimenti del 1990 e del 2000. Nella Svizzera 
tedesca, il gruppo italiano più cospicuo numericamente e con la posi- 
zione più “prestigiosa”, perché storicamente più datata, rispetto ad 
altri gruppi immigrati/nazioni immigrate, ha reso l'italiano lingua 
veicolare — tra svizzeri, italiani e altre etnie — in alcuni domini socia- 
li e settori lavorativi, come ad esempio l'edilizia, l'industria tessile e 
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TABELLA 9.23 
L'italiano nelle aree linguistiche della Svizzera, come lingua principale, parlata in 
famiglia e al lavoro: confronto fra il 1990 e il 2000 


1990 2000 


Italiano Italiano come Italiano come Italiano Italiano come Italiano come 
come lingua lingua parlata lingua parlata come lingua lingua parlata lingua parlata 


principale in famiglia al lavoro principale in famiglia al lavoro 
Svizzera italiana 83,1 91,2 — 83,3 90,6 98,6 
Svizzera francese 4,2 8,1 73 2,9 73 6,8 
Svizzera tedesca 43 73 13,2 3,0 63 11,2 
Svizzera romancia 2,2 4,0 14,1 1,8 3,9 20,2 


Fonte: dati tratti da Schmid (2002, p. 101) e Lüdi, Werlen (2005, pp. 46 ss.). 


la gastronomia. Se infatti coloro che dichiarano di avere l’italiano come 
lingua principale sono il 4,3% nel 1990 e il 3% nel 2000, tale percen- 
tuale, oltre che negli usi in famiglia, come abbiamo visto sopra, si 
incrementa notevolmente nei posti di lavoro, passando al 13,2% nel 
1990 e all’11,z% nel 2000. Nella regione romancia, l’italiano sul posto 
di lavoro batte il francese e l'inglese e giunge al 20,2%, percentuale 
superiore a quella di dieci anni prima. 

Avendo come riferimento i dati del 1990, Schmid riconosce come 
questo dato 


acquisisca maggiore rilievo se si considera il fattore nazionalità: il 9,3% degli 
svizzeri di lingua tedesca afferma di parlare l’italiano al lavoro, di fronte al 
30,1% degli stranieri residenti nella stessa regione linguistica (Antonini, 1995, 
pp. 215-8), per cui l'italiano viene a rappresentare una specie di “lingua degli 
stranieri” (Schmid, 2002, p. 106). 


Nella Svizzera tedesca il 62,9% degli italiani comunica in italiano nel 
proprio posto di lavoro, così come il 46,4% degli ispanofoni e il 38% 
dei lusofoni (Antonini, 1995, p. 221). «L'acquisizione dell’italiano da 
parte delle popolazioni iberiche [...] funge da modello anche per 
immigrati con una lingua non latina (greci, slavi ecc.) e contribuisce 
così a rafforzare la vitalità di questa lingua presso la stessa comunità 
italiana» (Schmid, 2002, p. 108). Fra gli stranieri è usato soprattutto 
nelle professioni manuali qualificate o tra gli operai senza formazione. 
Per questo motivo gli svizzeri che per motivi professionali hanno 
bisogno di interagire con immigrati si trovano a usare l’italiano, che 
spesso, ma non sempre, hanno appreso in contesti guidati. 
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L’italiano impiegato come “lingua franca” dagli stranieri, che Ber- 
ruto (1991a) ha etichettato con l’espressione Frerdarbeiteritalienisch 
(“italiano di lavoratori stranieri”), è invece perlopiù appreso in modo 
spontaneo. Le prime descrizioni di questa varietà di italiano risalgono 
ai lavori di Rovere (1974), a cui hanno fatto seguito, fra gli altri, quel- 
li di Berruto (1991b) e di Schmid (1989, 1992, 1994, 1995). Queste varie- 
tà di apprendimento esibiscono molti tratti di semplificazione, se non 
addirittura di pidginizzazione (Berruto 1991), e forte presenza di trat- 
ti linguistici delle rispettive lingue di partenza e tratti di approssima- 
zione alle lingue bersaglio, che si ritrovano in varietà substandard di 
dialettofoni italiani (Schmid, 1992). 

Per la descrizione dello stato dell’italiano in Svizzera rimandiamo 
a numerose ricerche, a partire da quelle di Rovere (1974, 1977) fino a 
Berruto (1984, 1998), Franceschini, Miiller, Schmid (1984), Berruto, 
Moretti, Schmid (1988, 1990), Franceschini (1988, 1991), Chini (1992), 
Bianconi (1995), Bianconi e Giannocca (1995), Pizzolotto (1991), Moret- 
ti (2000, 20044, 2004b, 2005a, 2005b, 2005c, 2006, 2008), Schmid (1989, 
1990, 1993, 2002). 

Questi studi mostrano come lo spazio linguistico delle seconde 
generazioni di emigrati italiani in Svizzera si strutturi intorno a quattro 
diversi poli: dialetto del paese di provenienza della famiglia, italiano, 
dialetto svizzero-tedesco, tedesco. In famiglia tende a prevalere lita- 
liano, a scapito del dialetto, spesso conosciuto solo a livello ricettivo. 
L’italiani usato in famiglia non è certo l’italiano standard, con il quale 
entrano in contatto solo se frequentano i corsi di lingua e cultura 
italiana, ma un italiano popolare, parlato dai genitori, che non si dif- 
ferenzia dall’italiano popolare parlato in Italia (Berruto, 1993). Schmid 
(1990) lo accosta all’italiano dell’uso medio utilizzato dalla televisione, 
che rappresenta un ulteriore modello linguistico per i giovani di discen- 
denza italiana in Svizzera. Sempre secondo Schmid, 


il fatto che, almeno per quanto riguarda la morfosintassi, siamo di fronte a 
un italiano tra il popolare e il medio dimostra chiaramente che i ragazzi sono 
dei discenti che hanno assimilato fedelmente i modelli linguistici cui sono 
esposti. È importante ribadire che questi “errori” non sono il segno di un 
basso grado di intelligenza, ma riflettono semplicemente delle situazioni alter- 
native — e per certi versi efficaci — ad alcune problematiche sulla grammatica 
italiana (ivi, p. 23). 


Gli errori a cui si riferisce Schmid sono in realtà tratti tipici dell’italia- 
no medio e dell'italiano popolare, già indicati nella descrizione dell’ita- 
liano in Belgio (ivi, p. 22): 
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1. riduzione del paradigma dell’articolo determinativo: ¿l svizzero, i stra- 
nieri; 

2. ristrutturazione dell'inventario dei pronomi personali atoni di terza per- 
sona (con generalizzazione di gli e ci rispettivamente): 

a) se proprio non mi capiscono e gli voglio spiegare qualcosa; 

b) mia sorella uno una volta gli ha rotto un dente; 

c) i genitori ci piace tanto; 

3. reduplicazione dei pronomi tonici: a me mi piace la tarantella; 

4.  predicati in posizione iniziale senza accordo verbale: sí vede tutti gli 
italiani; c'è le stesse materie; 

s. riduzione della doppia negazione: capisco niente; 

6. rarefazione del congiuntivo: non vuole che si parla l'italiano; 

7. uso del condizionale nella protasi del periodo ipotetico: lui se potrebbe 
tornerebbe subito; 

8. che polivalente: laltra sera che è venuta una ragazza a casa nostra; 

9. sovraestensione dell’ausiliare avere: mi ho trovato anche il posto; 

10. comparativo analitico: andava più meglio. 


Oltre che per il piano morfosintattico, lo stesso vale anche per il piano 
lessicale, dove per strategia di compensazione i ragazzi passano 
dall'italiano allo svizzero-tedesco, provocando frequenti fenomeni di 
code-switching nel parlato. Anche in questo caso però non è dimostra- 
to che l’uso dell’altra lingua sia motivato esclusivamente da carenze 
lessicali, quanto piuttosto 


pare che agiscano dei meccanismi di immediatezza psicologica tali per cui 
nell’esperienza del bilingue una determinata espressione è più legata a un 
contesto di tipo svizzero, extrafamiliare. Si tratta quindi di una strategia 
discorsiva volta a sfruttare le connotazioni e le sfumature legate ai due uni- 
versi semantici [...]. I due sistemi linguistici sono permanentemente a dispo- 
sizione, in modo da poter essere richiamati contemporaneamente integrando- 
si a vicenda (ivi, p. 23). 


L’italiano e lo svizzero-tedesco posseduto da questi ragazzi non possono 
essere etichettati come mezze lingue o lingua mista, ma 


forse lo scopo principale della commutazione di codice risiede nel rafforza- 
mento della solidarietà con cui i parlanti costruiscono l’evento comunicativo, 
facendo appello alle esperienze condivise e dichiarandosi membri dello stes- 
so gruppo sociale. In ultima analisi questo stile comunicativo si presenta 
dunque come comportamento creativo che permette ai giovani della seconda 
generazione di attuare la propria identità composita sulla base delle risorse 
linguistiche delle due culture cui essi appartengono (ivi, p. 24). 
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In conclusione, per le seconde generazioni il bilinguismo e il code- 
switching sono determinati dall'ambiente in cui sono cresciute, carat- 
terizzato dalla necessaria convivenza dell’italiano e dello svizzero-te- 
desco. Il destino linguistico delle terze generazioni è ancora incerto. 
Il rallentamento nel passaggio alla lingua locale tipico delle seconde 
generazioni in Svizzera probabilmente non durerà con le terze gene- 
razioni che, spesso, sono già monolingui. Sarà interessante vedere 
come e se fattori contestuali come la vicinanza geografica con l’Italia 
o il ruolo dei mass media o della cultura italiana in Svizzera continue- 
ranno a incidere sulle scelte linguistiche delle future generazioni di 
discendenti di italiani. 


95 
Germania 


9.5.1. CRONOLOGIA E TIPOLOGIA DEI FLUSSI EMIGRATORI 


In Germania la comunità italiana si è formata «lentamente, ma siste- 
maticamente, [...] con la presenza di almeno tre generazioni» (Puglie- 
se, 2002, p. 125). 

Dopo le migrazioni che avevano come protagonisti soprattutto 
commercianti di frutta da Como, di seta, di statuine di gesso da Lucca, 
di articoli religiosi da Milano e di cosmetici dal Sud Tirolo e dal 
Veneto (Bade, 2001), 


il grande flusso moderno di migrazione dall’Italia, coevo a quello che spinge 
gli italiani verso il Nuovo Mondo, si colloca a cavallo tra il xix e il xx secolo, 
e soprattutto nei primi anni del Novecento, quando la Germania è già dive- 
nuta una grande potenza industriale e un Paese di immigrazione, “il più 
grande Paese di immigrazione della terra dopo gli Stati Uniti” (secondo la 
definizione di Ferenci), dopo essere stata fino a pochi decenni prima Paese 
di grande emigrazione (Pugliese, 2002, p. 126). 


Gli anni intorno al 1890 vedono l’arrivo in particolare di veneti, impie- 
gati nell’edilizia, nella costruzione della ferrovia del Brennero e del 
San Gottardo, e nell'industria carbosiderurgica (Bade, 2001, p. 95). 
Nel periodo che precede la Prima guerra mondiale si stima che 175 
mila italiani fossero occupati in Germania (Sassen, 1999). 

Dopo l’interruzione dei flussi causata dallo scoppio della Prima 
guerra mondiale, nella seconda metà degli anni trenta lo Stato italiano 
regolamenta l'emigrazione anche con la Germania basandola «sullo 
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scambio tra forza lavoro (italiana) e materie prime (soprattutto carbo- 
ne) tedesche» (Pugliese, 2002, p. 127). Apposite commissioni colloca- 
te prima a Milano e Verona e poi anche a Napoli avevano il compito 
di selezionare i lavoratori, che provenivano dal Nord-Est d’Italia, ma 
soprattutto dalle regioni del Sud: la Sicilia, la Sardegna, la Puglia, la 
Calabria e la Campania (Pugliese, 2002; Haug, Heins, 2005). In quel 
periodo gli italiani venivano impegnati soprattutto nell’agricoltura e 
nel settore delle costruzioni, e poi, con la crescita della domanda da 
parte dell’industria, anche in questo settore. Come sottolineano Heins 
e Pugliese, 


in questo contesto si stabilisce un legame funzionale tra le aree di origine, 
caratterizzate dalla disoccupazione e dalla povertà e le aree di destinazione, 
che erano quelle di un primo sviluppo economico (industriale) in Germania: 
le aree del Sud-Ovest, le grandi città come Wolfsburg con l’industria automo- 
bilistica (Volkswagen) (Heins, Pugliese, 2006, p. 269). 


Le aree di destinazione sono le aree dello sviluppo industriale, a par- 
tire dalle quelle del Sud-Ovest e in seguito le aree più a Nord: è in 
queste ultime che sono tuttora presenti le comunità italiane. 

È dopo il trattato di Roma del 1957 che istituisce la Comunità 
economica europea (CEE) che «esplode l'immigrazione italiana in Ger- 
mania: un processo intenso, che in un periodo di tempo molto breve 
vede la sua affermazione e il delinearsi di alcune caratteristiche di 
fondo. A partire dalla metà degli anni cinquanta, e per oltre un decen- 
nio, Svizzera e Germania Federale diventano le mete privilegiate 
dell'emigrazione italiana» (Pugliese, 2002, p. 128). Con il Trattato di 
Roma si apre quindi una nuova fase dell’emigrazione italiana in Ger- 
mania, non più legata ai programmi ufficiali di reclutamento, e quin- 
di al permesso di lavoro e di soggiorno, ma caratterizzata da una 
ricerca individuale, una mobilità libera, legata solo alle richieste del 
mercato. Come descrive Romero, 


liberi di lasciare il paese e di rientrarvi in qualsiasi momento, gli italiani in 
Germania — a differenza di tutti gli altri — potevano lasciare un lavoro e 
cercarne uno meglio retribuito o anche cambiare occupazione, pendolare tra 
impieghi stagionali e rientri altrettanto temporanei in Italia, rispondendo solo 
agli alti e bassi della domanda (Romero, 1991, p. 114). 


In questo periodo si consolida la principale caratteristica del modello 
migratorio verso la Germania: il turnover continuo dei lavoratori, 
denominati appunto dai tedeschi Gastarbeiter (“lavoratoti ospiti”). 
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Pugliese (2002, p. 123) si serve del termine emigranti, distinto da emi- 
grati, per definire i protagonisti di questa tipologia di progetto migra- 
torio. Gli emigranti sono i lavoratori che partono, per poi rientrare 
in Patria; gli emigrati sono quelli che restano definitivamente, e che 
vanno a costituire la comunità italiana. In Germania la maggioranza 
dei lavoratori stranieri sono stati emigranti. 

Per quanto riguarda gli italiani, si calcola che fra il 1955 e il 1999 
il processo migratorio verso la Germania si possa quantificare in circa 
4 milioni di partenze, ma 


in nessun caso la differenza fra quanti hanno vissuto l’esperienza migratoria 
e quanti sono rimasti nei paesi d’arrivo è stata così modesta, né così alto è 
stato mai il numero dei rientri [...] quattro milioni di partenze circa per un 
numero complessivo di persone restate (saldo migratorio) inferiore alle 
470.000 unità (Pugliese, 2002, pp. 124-5). 


Come osservano Heins e Pugliese, 


i dati sulle partenze e sui rientri riflettono le caratteristiche di un processo 
che vede una peculiare coincidenza di obiettivi tra la politica migratoria 
tedesca, sempre fondata sul modello rotatorio e quelli degli emigranti italia- 
ni che concepivano la loro vicenda come una esperienza a carattere tempo- 
raneo, volta ad accumulare risparmi in vista di un definitivo ritorno. È stata 
proprio questa coincidenza di obiettivi che ha permesso un grado di avvicen- 
damento così elevato di lavoratori italiani. Per quanto ciò possa apparire 
paradossale, la Germania del dopoguerra si è sempre definita paese di non- 
immigrazione (Kammerer, 1976; Bade, 2001) (Heins, Pugliese, 2006, p. 274). 


Le conseguenze di tale politica sono appunto rappresentate dall’altis- 
simo numero continuo di rientri. Nella storia dell'emigrazione italiana 
in Germania non è quindi possibile individuare, come per altri paesi, 
momenti precisi in cui si sono concentrati i rientri, anche se in con- 
comitanza con le crisi economiche questi sono stati più cospicui. Il 
flusso dei rientri è stato continuo in tutte le fasi dell'emigrazione 
italiana in Germania. 

Nella descrizione di Cutrone (2006) delle condizioni lavorative 
e di vita degli italiani a Wolfsburg (sede della Volkswagen) sono 
messi in evidenza comportamenti che rispecchiano la temporaneità 
prevista per il soggiorno. Gli italiani vivevano isolati dalla società 
tedesca, in alloggi loro destinati (baracche di legno che, anche a 
causa del persistere dell'immaginario ancora recente della guerra, 
venivano denominate Lager) dove cercavano di creare un pezzo di 
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un mondo lontano e desiderato, per combattere la nostalgia di casa, 
ad esempio attraverso il mantenimento delle abitudini alimentari o 
di vita sociale come l’uscita domenicale o le attività sportive, soprat- 
tutto il calcio. 


Quando si recavano in città, gli italiani andavano quasi sempre in gruppo, 
elemento culturale caratteristico, ma anche una sorta di protezione, rappre- 
sentata dal gruppo, rispetto anche a un ambiente esterno che sentivano come 
estraneo e a volte ostile. Le difficoltà di comunicazione, dovute sia a una 
lingua che pochi impararono, ma anche alla grande differenza culturale, 
furono, e rimangono spesso ancor oggi, difficili ostacoli da superare. Muo- 
versi in gruppo, passeggiare per strada, rimanere a chiacchierare all’aperto 
era infatti anche un modo per mantenere le vecchie abitudini di casa, persi- 
no in un posto, come la Germania, dove le condizioni climatiche invernali 
non permettono di rimanere troppo a lungo fuori. E questo aspetto, non va 
scordato, era anche visto dai tedeschi come una novità, un modus vivendi 
incomprensibile (ivi, p. 28). 


Come nota Cutrone, tali abitudini hanno comunque prodotto una forte 
influenza su quelle dei tedeschi: ad esempio, a Wolfsburg, la strada 
principale si è trasformata nel corso degli anni in un vero e proprio 
corso all’italiana, con caffè e ristoranti con tavolini all’aperto. 

L’enfasi sulla coincidenza fra la politica rotatoria tedesca inaugu- 
rata dal Trattato di Roma e gli obiettivi degli italiani non ha però 
tenuto conto dei comportamenti individuali dei migranti: 


Risulta infatti illusorio pensare che sia facile costringere la gente a ritorni non 
voluti, a spostamenti decisi da accordi programmatici che non tengono conto 
della realtà sociale ed economica delle aspettative. Questi finiscono poi per 
comportarsi comunque secondo le proprie aspettative, i propri bisogni, le 
proprie esigenze (Heins, Pugliese, 2006, p. 268). 


Come sottolinea Bade (2001, p. 2), si è ignorato lo sviluppo che il 
fenomeno migratorio avrebbe comunque potuto avere e le sue conse- 
guenze a livello sociale: «Ancora negli anni sessanta dominava l’idea 
di un soggiorno di tali persone limitato nel tempo, anche se di fatto 
il periodo di permanenza si andava sempre più prolungando». Infatti, 
nonostante il modello rotatorio e nonostante la sua congruenza con 
le aspettative dei migranti, una minoranza, corrispondente circa all’8- 
10% dei migranti, ha deciso di rimanere in Germania. 

Sono gli anni in cui si stabilizzano le catene migratorie: il reclu- 
tamento dei lavoratori italiani non avviene sempre in forma “anoni- 
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ma”, ma anche le imprese tedesche possono richiedere le persone con 
chiamata nominativa: «Chi degli italiani lavorava già in Germania 
poteva, in questo modo, raccomandare familiari e amici creando delle 
reti ben specifiche e dei legami ben precisi fra le aree di partenza 
(origine delle migrazioni) e di arrivo (destinazione delle migrazioni)» 
(Heins, Pugliese, 2006, p. 270). In questo modo erano più soddisfat- 
ti sia i datori di lavoro, che si fidavano del giudizio di chi già lavora- 
va per loro, sia i migranti stessi che creavano una rete e una comu- 
nità locale e si rinforzava così il legame fra aree di partenza in Italia 
e aree di arrivo in Germania. La scelta di applicare il modello rota- 
torio fu infatti una scelta essenzialmente politica, non gradita né agli 
industriali datori di lavoro, che la considerarono controproducente in 
quanto imponeva il continuo riaddestramento dei lavoratori e la loro 
reintegrazione nel processo produttivo, né ai migranti, per i quali la 
prospettiva del ritorno definitivo diventava sempre più illusoria a 
causa della difficoltà di guadagnare i soldi necessari al reinserimento 
sociale e lavorativo in Italia. 

Negli anni settanta si consolidano le reti sociali esistenti, e si assi- 
ste a una minore incidenza degli italiani nei flussi verso la Germania 
e a un aumento del numero dei rientri. In quanto membri della CFE, 
gli italiani non vengono colpiti dal divieto di reclutamento di lavora- 
tori stranieri (Arwerbenstop) che fu promulgato nel 1973, a seguito 
delle crisi petrolifere. In quegli anni l’applicazione della Auslarderpo- 
litik ha prodotto in realtà, 


una sorta di politica del doppio binario: da una parte si sono messi in atto 
tutta una serie di incentivi e di pressioni volti a incoraggiare il ritorno in 
patria di una quota consistente di stranieri, non favorendo i ricongiungimen- 
ti familiari o preparando i lavoratori stranieri e i membri delle loro famiglie 
al rientro (grazie anche a una particolare politica scolastica riguardante 
soprattutto alcuni Stati); dall’altra parte, in base all’assunto che una quota 
seppure modesta di lavoratori si sarebbe fermata comunque in Germania, si 
sono messe in atto misure volte all’integrazione e alla stabilizzazione degli 
immigrati (Heins, Pugliese, 2006, p. 275). 


Dalla seconda metà degli anni settanta, i flussi dall’Italia continuano 
a diminuire, con qualche eccezione, soprattutto nel confronto con 
quelli provenienti da altri paesi, e il saldo migratorio continua a esse- 
re negativo fino alla seconda metà degli anni ottanta. Allora ripren- 
dono i flussi, a seguito della riunificazione della Germania, quando si 
cerca di nuovo manodopera, soprattutto nel settore edile per la rico- 
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struzione di Berlino Est e dei nuovi Bundesländer. Gli arrivi superano 
le partenze fino alla seconda metà degli anni novanta, mentre a par- 
tire dal 2000 si assiste a una sostanziale diminuzione in termini nume- 
rici, e parallelamente aumentano sensibilmente i rientri. 

Anche la collocazione geografica delle comunità italiane non cam- 
bia molto negli anni che vanno dai settanta ai novanta: la loro pre- 
senza segue la ristrutturazione economica delle città tedesche (mentre 
diminuisce a Wolfsburg, aumenta nelle città di Mannheim, Hagen, 
Pforzheim e Heilbronn). Le più consistenti comunità italiane si tro- 
vano a Monaco di Baviera, Colonia, Francoforte, Stoccarda e anche 
Berlino. 

Negli anni della crisi, la diminuzione della domanda di lavoro 
industriale incoraggia nuovi settori lavorativi come i servizi e il com- 
mercio. Vengono aperti negozi italiani, soprattutto nel settore della 
gastronomia e del commercio al dettaglio. 

La comunità italiana oggi presente conta 624.530 persone (Migran- 
tes, 2010) e tale numero fa sì che la Germania si collochi al secondo 
posto, dopo l'Argentina, fra i paesi di residenza degli emigrati italiani 
e che gli italiani costituiscano ancora la seconda comunità presente 
nel paese dopo quella turca. 

La comunità italiana è formata da almeno tre generazioni: Heins 
e Pugliese (2006, p. 726) riportano i dati forniti da Pichler (2005), che 
calcola in circa 166 mila gli italiani immigrati in Germania da oltre 30 
anni e in circa 87 mila quelli da 15-30 anni. 

Della comunità fanno parte anche i figli degli emigrati nati in 
Germania: sono questi gli emigrati di seconda generazione, e in misu- 
ra più ridotta anche di terza. Come fa notare Haug (2001, p. 238), «ad 
esempio, nel 1998, secondo l’annuario statistico tedesco del 2000, erano 
nati 9.575 bambini aventi diritto alla cittadinanza italiana». 

Occorre inoltre non sottovalutare l'immigrazione italiana più 
recente, perché comunque vede in movimento circa 60 mila persone 
all'anno fra partenze e rientri. Anche se questi ultimi sono in numero 
superiore rispetto agli arrivi, l'elevata componente nella comunità 
italiana di giovani adulti delle classi più produttive rende evidente 
quanto ancora il fenomeno sia attivo. La migrazione più recente pre- 
senta caratteristiche molto complesse e non è riconducibile solo ai 
precedenti modelli migratori: comprende giovani, con alta o bassa 
scolarizzazione, che sono sia spinti dalle difficoltà economiche italiane, 
sia facilitati dalla mobilità che li fa emigrare anche in altri paesi euro- 
pei. I giovani che emigrano a Berlino descritti da Pichler (1997, 2002) 
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costituiscono solo una parte di questi nuovi migranti. Nei loro per- 
corsi migratori 


si registra sia la dinamica del mercato del lavoro delle professioni artistiche 
e intellettuali, sia la mobilità forzata e la sotto-utilizzazione dei giovani sco- 
larizzati spesso emigrati al seguito dei parenti e occupati in lavori dequalifi- 
cati del terziario anche all’interno di quell’area in espansione dell ethnic 
business italiano (ad esempio ristoranti e pizzerie gestiti da italiani e con 
dipendenti prevalentemente italiani) (Heins, Pugliese, 2006, p. 277). 


È comunque proprio nelle grandi città della Germania che è fortissi- 
ma la presenza di attività commerciali legate all’italianità, intesa non 
solo come legame etnico di basso livello, ma come legame di eccel- 
lenza con la tradizione culturale, artistica, gastronomica, del design, 
della moda, della creatività e del gusto italiano. Ne sono una prova 
evidente le numerose insegne dei negozi con parole in lingua italiana 
(Vedovelli, 2005; Bagna, Barni, 2007). 

In conclusione, come sottolineano Heins e Pugliese (2006, p. 271), 
nelle migrazioni dall'Italia verso la Germania sono oggi rappresentate 
le tipologie di un sistema maturo di migrazioni internazionali. È pos- 
sibile infatti individuare forme di mobilità stagionale (come nel caso 
delle gelaterie italiane, aperte solo in alcuni mesi dell’anno); forme di 
mobilità nelle reti esistenti (è il caso delle imprese di gastronomia 
etnica o imprese italiane nel settore gastronomico/alberghiero); forme 
di mobilità ancora legate alle migrazioni di lavoro negli anni sessanta 
e settanta (rientri in Italia e movimenti regolari con ritorni parziali/ 
stagionali); forme di mobilità legate alle migrazioni intellettuali, alla 
ricerca di un posto di lavoro qualificato o ancora impegnate in per- 
corsi di formazione. 

Queste diverse forme di mobilità rendono impossibile ricondurre 
a una sola tipologia le comunità italiane presenti nelle città tedesche, 
anche dal punto di vista della loro collocazione geografica. In ogni 
città possono essere presenti diverse tipologie di migranti, e la loro 
presenza, oltre a motivi di carattere generale, può essere legata a 
caratteri locali e specifici. Pichler (2002), nel suo studio sugli italiani 
a Berlino, individua quattro diverse tipologie di migranti che definisce 
“pionieri”, “migranti di lavoro”, “ribelli”, “post-moderni e mobili”. 
Queste tipologie possono avere una validità più generale per l’intera 
Germania, ma ciascuna con un peso numerico differente nelle diver- 
se aree di insediamento. 

La riforma del welfare, che limita rispetto al passato i sussidi 
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sociali per i disoccupati, e l’attuale ristrutturazione dell’economia 
tedesca, con una richiesta di manodopera sempre più specializzata, 
mettono in difficoltà gli italiani, che stanno perdendo la posizione di 
vantaggio nel mercato del lavoro rispetto alle altre comunità immigra- 
te (Haug, Heins, 2005, pp. 235-6). Anche le occupazioni nei servizi e 
nel settore della ristorazione sono a rischio perché è forte la concor- 
renza con altri gruppi etnici. Tale criticità è causata da una delle 
principali caratteristiche che hanno accompagnato e accompagnano 
tuttora il percorso migratorio degli italiani in Germania: i loro insuc- 
cessi scolastici e il conseguente basso livello di istruzione e formazio- 
ne rispetto alla popolazione tedesca e alle altre comunità immigrate 
(Haug, 2005). 


9.5.2. L'INSERIMENTO SCOLASTICO DELLE GIOVANI GENERAZIONI 
DI ORIGINE ITALIANA 


L’inserimento e il successo scolastico degli italiani, in particolare delle 
seconde e terze generazioni di immigrati, e il legame fra la loro situa- 
zione scolastica e professionale e i loro insuccessi formativi e lavora- 
tivi rappresentano l’aspetto più dibattuto e studiato dell'emigrazione 
italiana in Germania, un tema che, come vedremo, non ha ancora 
trovato una soluzione. 

Nel convegno internazionale di studi tenutosi presso l’Università 
di Cosenza nel 1984 si metteva già in luce il ritardo con cui i proble- 
mi linguistici e socioculturali sono stati trattati, mentre «modelli di 
lettura sociolinguistica, progetti di interventi educativi per gli adulti e 
per i bambini dovevano essere elaborati, discussi e gettati nella mischia 
del contatto con la trasformazione della società ben prima che in que- 
sti ultimi anni» (Vedovelli, Bierbach, 1985, p. 291). Da allora si sono 
susseguiti studi su questo tema sia da parte italiana sia da parte tedesca, 
e sui problemi scolastici degli alunni di origine italiana consolati, scuo- 
le, enti, associazioni italiane e locali continuano a organizzare giornate 
di studio (cfr. Allemann-Ghionda, 2005 per una rassegna degli studi). 
Una ricerca recente, ad esempio, è quella di Pichler (2010), commis- 
sionata dai COMITEs, i Comitati per gli italiani all’estero, di Hannover, 
Dortmund, Köln, Frankfurt, Saarbrücken, Stuttgart e Freiburg. L’in- 
dagine evidenzia quanto siano ancora pesanti gli insuccessi scolastici 
degli alunni di origine italiana: secondo i dati dell’Ufficio Sociale/ 
Ufficio Scuola dell'Ambasciata d’Italia a Berlino, dei 61.020 alunni 
italiani presenti nelle scuole tedesche nell’anno scolastico 2005-06, 
18,6% frequentava le classi differenziali, classi per alunni con proble- 
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mi di apprendimento e di emarginazione (la percentuale per i tedeschi 
era il 4,37). Dei 32.132 alunni delle scuole secondarie, il 48,4% frequen- 
tava la Hauptschule (tedeschi 17,71%), cioè il ramo della scuola dell’ob- 
bligo nel quale vengono iscritti gli alunni con scarso rendimento 
scolastico e ai quali sono preclusi i due rami della scuola superiore, 
la Realschule (scuola superiore a indirizzo tecnico) e il Ginnasio. In 
queste ultime la percentuale degli italiani era rispettivamente del 22% 
(quella dei tedeschi del 22,91%) e del 14,16%, a fronte di una presen- 
za dei tedeschi del 42,06%. 

Dalla lettura di questi dati emerge il fatto che gli alunni italiani 
partecipano solo in misura molto ridotta al percorso di istruzione 
superiore che permette un successivo accesso agli studi universitari. 
Infatti di solito i ragazzi che hanno frequentato una Sonderschule 
terminano il loro curriculum scolastico con la Hauptschule, un tipo di 
scuola che, oltre a godere di un'immagine negativa perché è spesso 
punto di raccolta di alunni con problemi, non solo di apprendimento, 
ma anche comportamentali, e spesso provenienti da famiglie emargi- 
nate, non permette poi di trovare un lavoro nei settori innovativi 
dell'economia e l’accesso a percorsi di mobilità sociale. Gli italiani 
trovano impiego perlopiù come operai non qualificati in lavori che, 
con il cambiamento strutturale dell'economia, sono ad alto rischio. 
Infatti, prosegue lo studio di Pichler, alla fine dell’ottobre 2004 gli 
italiani senza lavoro erano 43.683 (29.916 maschi; 13.767 femmine), con 
un tasso di disoccupazione del 19,2% (nel 2002 il tasso era di 17,3%), 
mentre fra gli stranieri in generale è del 22,2%. 

È indubbio pertanto che la condizione scolastica dei giovani di 
origine italiana costituisca un problema determinante per il loro inse- 
rimento sociale e il successo del loro progetto migratorio, problema 
che però, nonostante le ricerche effettuate sia in prospettiva generale 
sulle comunità immigrate sia in particolare sulla comunità italiana, non 
ha ancora trovato una soluzione. Allemann-Ghionda (2005, p. 246) 
sottolinea come le discussioni scientifiche abbiano prodotto uno scar- 
so impatto sulla realtà scolastica e come, all'opposto, siano stati pre- 
giudizi, accuse e stereotipi ad avere la meglio sui dati scientifici e sulla 
loro analisi a fini esplicativi e risolutivi del problema. Allemann- 
Ghionda (ivi, pp. 246-50) elenca i principali modelli di analisi finora 
adottati, sottolineandone talvolta l’inconsistenza, l’inadeguatezza e 
comunque la tendenza alla semplificazione di una situazione comples- 
sa. I fattori, perlopiù di tipo generale e generalizzante, su cui si basa- 
no i modelli più ricorrenti sono: 

1. il deficit, soprattutto linguistico, dei bambini e delle loro famiglie. 
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La scarsa conoscenza del tedesco viene spesso addotta come unica 
causa dell’insuccesso scolastico, ignorando la funzione del manteni- 
mento della lingua di origine; 

2. la discriminazione istituzionale, cioè il fatto che la scuola tenda a 
discriminare gli alunni di origine straniera, isolandoli in classi specia- 
li o separandoli, adducendo a giustificazione il raggiungimento di una 
certa omogeneità nei gruppi di apprendimento; 

3. una insufficiente qualità dell’insegnamento, causata da fattori 
come l’ambiente della classe, lo scarso grado di individualizzazione 
della didattica, la carenza di feedback per gli alunni; 

4. la scarsa competenza del personale scolastico in materia di dia- 
gnosi e valutazione, che, ad esempio, spesso porta a interpretare una 
scarsa competenza in tedesco come un deficit cognitivo e di appren- 
dimento e a valutare scarsamente o per nulla il potenziale linguistico 
di questi ragazzi; 

s. l’insufficiente apprezzamento e lo scarso sostegno del bilinguismo, 
che invece secondo studi scientifici recenti hanno una forte correla- 
zione con il successo scolastico (per tutti citiamo Cummins, 1984). È 
invece ricorrente nella scuola tedesca interpretare l’uso della lingua di 
origine come un segno del rifiuto di integrazione; 

6. le combinazioni di alcuni dei fattori sopra elencati, fra le quali la 
più convincente sembra quella che lega il deficit dei bambini e delle 
loro famiglie al sistema scolastico discriminatorio e alla scarsa qualità 
dell’insegnamento. Tale analisi ha però spesso portato all’adozione di 
misure per il rafforzamento della lingua tedesca, a discapito di una 
formazione bilingue, penalizzando così lo sviluppo di una competen- 
za plurilingue. 

Tali modelli di analisi non hanno però prodotto risultati tangibi- 
li in quanto o non sono stati applicati o non hanno prodotto indica- 
zioni applicabili nella realtà scolastica. Come ricorda Allemann- 
Ghionda (ivi, p. 250), il successo o l’insuccesso scolastico dipendono 
da un complesso sistema di fattori interrelati l’uno all’altro. Per 
comprendere le ragioni di tale insuccesso occorre quindi inserirlo nel 
contesto storico, sociale, politico, economico e culturale sia della 
comunità di partenza, quella italiana, sia di quella di arrivo, quella 
tedesca. 

Se analizziamo il contesto storico e politico, risulta evidente che i 
riflessi della politica d’immigrazione del governo tedesco, fondata sul 
principio di rotazione, hanno prodotto conseguenze pesanti a livello 
sociale. Dal fatto che la Germania non si ritenesse un paese d’immi- 
grazione sono derivati uno scarso interesse e bassi investimenti nel 
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campo sociale ai fini dell’integrazione degli immigrati e delle loro 
famiglie. Per esempio, non si è pensato, ai tempi della prima stabiliz- 
zazione, a costruire scuole materne, strutture scolastiche, edilizia 
sociale, e organizzare quei servizi che avrebbero reso più facile l’inte- 
grazione e la convivenza. Molto spesso queste attività venivano dele- 
gate al paese d’origine dell’emigrato, dove era cresciuto e dove spes- 
so risiedeva la sua famiglia (Pichler, 2006, pp. 9-10). 

L'atteggiamento culturale tedesco nei confronti della scolarizza- 
zione costituisce un fattore importante: la selettività del sistema sco- 
lastico tedesco fa sì che i percorsi, determinati in base al successo 
scolastico, si differenzino molto precocemente e non ci sia possibilità 
di revisione. Occorre poi considerare la difficoltà presente nella scuo- 
la ad accettare alunni con lingue e culture diverse (Allemann-Ghion- 
da, 2005, p. 245), nonostante il dibattito attualmente attivo anche in 
Germania sull'educazione plurilingue e pluriculturale (Gogolin, 2002). 
Dal punto di vista linguistico, la Germania è un paese che ha legato 
e lega tuttora fortemente l’identità nazionale alla lingua tedesca — il 
nesso westfaliano “una nazione-uno stato-una lingua” nasce appunto 
in Germania — che ha considerato l'apprendimento del tedesco e 
l'educazione in lingua tedesca un requisito indispensabile, nonostante 
le più recenti aperture al riconoscimento delle lingue degli altri (Ste- 
venson, 2009, per una ricostruzione delle recenti e dibattute misure 
di politica linguistica da parte del governo tedesco). 

Soprattutto, l’analisi di ogni fattore e delle variabili a esso perti- 
nenti 


deve essere arricchita con dati che rispecchino la realtà della famiglia immi- 
grata (proveniente da un determinato paese) e un sistema scolastico che 
spesso non riesce ad adattarsi alle necessità dell’insegnamento in classi ete- 
rogenee da vari punti di vista: linguistico, culturale, socioeconomico, religio- 
so, individuale. Il problema attuale della ricerca risiede nel fatto che manca- 
no dati approfonditi, dettagliati e qualitativi (dunque non puramente 
statistici, che pure sono fondamentali) riferiti a tutti i fattori che contribui- 
scono alle prestazioni di ognuno dei gruppi etnici e linguistici (Allemann- 
Ghionda, 2005, p. 252). 


Non vanno inoltre trascurati i fattori che sono specificamente legati 
alla condizione di figli di emigrati italiani, la cui considerazione fa 
formulare alla studiosa quattro ipotesi di analisi: 

1. la fortissima differenza fra il sistema scolastico tedesco e quello 
italiano, che non prevede scelte obbligate dal successo e presuppone 
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una maggiore partecipazione da parte dei genitori, che sono così più 
consapevolizzati e responsabilizzati; 

2. la scarsa funzionalità ed efficacia dei corsi di lingua e cultura 
italiana, scarsamente integrati nel sistema tedesco, e quindi non moti- 
vanti alla partecipazione, ma anche quasi discriminanti, corsi non 
sempre di qualità eccellente e/o adeguata al contesto di insegnamen- 
to della lingua italiana (cfr. infra); 

3. la caratteristica di indeterminatezza che ancora oggi, così come nel 
passato, contraddistingue il percorso migratorio degli italiani (Pugliese, 
2002, p. 130) che ha prodotto l'impossibilità di prendere decisioni 
definitive sul proprio progetto migratorio, dove spesso ancora prevale 
l’idea del ritorno e quindi della provvisorietà. Ricerche effettuate in 
un altro contesto tedescofono che presenta analogie anche sul piano 
del sistema scolastico, la Svizzera tedesca (Bolzman, Fibbi, Vial, 2003; 
cfr. PAR. 9.4), hanno ad esempio mostrato che i giovani di origine 
italiana con cittadinanza svizzera ottengono risultati scolastici miglio- 
ri. In questo risultato potrebbero giocare un ruolo il fatto che «gli 
insegnanti sono più propensi a considerare favorevolmente i cittadini 
“indigeni” di quelli “stranieri”» e il fatto che «il giovane naturalizza- 
to è più propenso a impegnarsi nella formazione di quello che si 
considera straniero in base alla sua origine al suo passaporto» (Alle- 
mann-Ghionda, 2005, p. 252). Che il progetto migratorio abbia influen- 
za sul successo scolastico sembra confermato dalle recenti ricerche di 
Pichler (2010), che mostrano la situazione degli alunni a Berlino 
sostanzialmente migliore di quella media della Germania. Gli alunni 
italiani a Berlino nell’anno 2005-06 presentavano un tasso molto basso 
di frequenza sia nelle Sonderschulen che nelle Hauptschulen, mentre 
la percentuale di coloro che frequentavano la Realschule era del 21,53% 
e quella degli liceali del 45,89%. Picher giustifica tali dati con la pre- 
senza nella città tedesca di immigrati con milieux diversi: accanto agli 
operai arrivati negli anni sessanta, ci sono immigrati più recenti che, 
pur possedendo ancora poco capitale economico e vivendo una situa- 
zione sociostrutturale di elevata esclusione, con più un tasso di disoc- 
cupazione superiore al 30%, grazie al loro capitale culturale e sociale 
sono maggiormente inclusi nella società locale; 

4. l'influenza delle differenze di genere che fanno sì che i più svan- 
taggiati siano i maschi i cui genitori hanno un basso livello di istru- 
zione, ancora di più se con un retroterra linguistico misto. Ricerche 
recenti (risa — Programme for International Student Assessment), che 
confermano quelle già realizzate in contesti migratori e in particolare 
in quello germanofono da Tempesta (1985), evidenziano il ruolo della 
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donna anche nell educazione dei figli. Nelle famiglie in cui la madre 
è più istruita i figli hanno maggiore successo. Il fatto che spesso nelle 
famiglie di insediamento meno recente le madri sono in genere meno 
istruite dei padri potrebbe quindi essere la causa dell’insuccesso sco- 
lastico dei figli. Anche su questo torneremo in seguito. 

Siamo ancora lontani da una soluzione al problema, che ha biso- 
gno di ulteriori ricerche. Analizziamo di seguito due aspetti eviden- 
ziati da Allemann-Ghionda, che sono più pertinenti al nostro studio 
e che comunque sono di fortissima rilevanza per l’analisi del successo 
scolastico. Il primo aspetto, di tipo linguistico-educativo, riguarda i 
corsi di lingua e cultura italiana in Germania, il secondo riguarda la 
condizione e le prospettive della lingua italiana o meglio dello spazio 
linguistico italiano nelle comunità immigrate. 


9.5.3. I CORSI DI LINGUA E CULTURA ITALIANA 


Pur insistendo sulla fondamentale importanza dell’apprendimento e 
del mantenimento della lingua della comunità di origine come pre- 
supposto per il successo scolastico degli alunni stranieri e individuan- 
do nel rafforzamento delle competenze linguistiche e comunicative in 
tutte le lingue l’obiettivo generale della formazione, Allemann-Ghion- 
da (2005) sottolinea la scarsa funzionalità ed efficacia dei corsi di 
lingua e cultura italiana così come sono oggi strutturati. 

La lettura dei dati quantitativi relativi ai corsi di lingua e cultura 
italiana contenuti nell Annuario statistico del ministero degli Esteri 
fornisce, a nostro avviso, i primi indicatori di malessere in cui sembra- 
no versare tali corsi (cfr. TABB. 9.24 e 9.25). Prima di tutto, quello che 
colpisce è il numero dei frequentanti i corsi, soprattutto se paragona- 
to con quelli di altri paesi in cui la comunità italiana ha una consisten- 
za numerica molto inferiore, come la Svizzera e ancora di più la Gran 
Bretagna (cfr. rarr. precedenti). È immediatamente percepibile lo 
scarso interesse dei ragazzi e delle famiglie alla partecipazione a queste 
attività. Restando ancora sul piano dell’analisi dei numeri, siamo sor- 
presi dall'andamento diacronico fluttuante, ma soprattutto negativo del 
numero di frequentanti: nel giro di pochi anni, si è verificata una 
diminuzione di ben 10 mila studenti, passando dai 27 mila del 2001-02 
attraverso i 30 mila del 2003-04 ai 17 mila del 2008-09. 

Sorprende inoltre il rapporto fra numeri degli studenti e numero 
di corsi, fortemente mutato nel corso degli anni: al diminuire dei primi 
non corrisponde una diminuzione dei secondi. Ad esempio, nell’anno 
2006-07, quando si è verificato l'improvviso calo di ro mila studenti, 
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TABELLA 9.24 
Corsi di lingua e cultura italiana in Germania dal 2001 al 2007 


Anno scolastico Istituzioni Alunni 

Corsi di Insegnamenti Totale Corsi di Insegnamenti Totale 

lingua in scuole lingua in scuole 

pubbliche pubbliche 

locali locali 

2001-02 2.960 560 3.520 12.089 15.282 27.371 
2002-03 3.639 781 4.420 15.616 14.324 29.940 
2003-04 3.907 662 4.569 23.722 6.729 30.451 
2004-05 2.917 994 3.911 16.368 11.195 27.563 
2005-06 2.917 994 3.911 16.368 II.195 27.563 
2006-07 3.998 211 4.209 15.950 2.025 17.975 


Fonte: mar, Annuario statistico. 


TABELLA 9.25 
Corsi di lingua e cultura italiana in Germania dal 2007 al 2009 


Corsi Iscritti 
Anno Curricolari Extra- Per Totale Curricolari Extra- Per Totale 
scolastico curricolari adulti curricolari adulti 
2007-08 1.670 3.257 24 4.951 5.239 15.256 227 20.722 
2008-09 DTT 1.40I 13 3.525 6.393 10.746 166 17.305 


Fonte: mar, Annuario statistico. 


paradossalmente il numero dei corsi è incrementato rispetto all’anno 
precedente. L’impossibilità di analizzare il dato nel dettaglio non per- 
mette di delineare delle linee di analisi precise, ma certamente il rap- 
porto di 1:4 fra corsi e studenti meriterebbe una riflessione approfon- 
dita, anche solo in merito all’affidabilità di tali dati. Su questa inoltre 
ci fa dubitare il fatto che per gli anni scolastici 2004-05 e 2005-06 siano 
presenti dati del tutto identici. 

Un'ulteriore indicazione fornita dai numeri e che corrisponde a 
quanto sottolineato da Allemann-Ghionda (2005) è la loro scarsissima 
integrazione nel sistema scolastico tedesco, almeno fino all'anno sco- 
lastico 2006-07, quando dei 4.209 corsi attivi solo 211 erano impartiti 
in suole pubbliche locali. 

Anche per questi numeri, stupisce comunque il confronto fra i 
dati di due anni consecutivi, il 2006-07 con i 211 corsi integrati e il 
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2007-08 in cui tale numero passa a 1.670 (su 4.945 corsi attivati). È 
mai possibile che in un solo anno sia stata realizzata un’azione di 
sostegno alla nostra lingua tale da far acquisire ai corsi di lingua ita- 
liana lo status di materia curricolare in così tante scuole? Anche 
questo sembra un punto da approfondire. 

Sull’importanza dell’insegnamento curricolare della lingua italiana 
insiste anche Priotto che afferma: 


Volendo che l’insegnamento dell’italiano cessi di essere un fenomeno margi- 
nale, limitato e riservato ad appartenenti ad una minoranza immigrata si deve 
renderlo rilevante per il successo degli alunni di origine italiana nelle scuole 
locali ed interessante anche per gli alunni autoctoni (Priotto, 1996, p. 89). 


Tale rilevanza si ottiene attraverso l’inserimento della lingua italiana 
come materia oggetto di studio nel curricolo scolastico e oggetto di 
una valutazione che contribuisca alla valutazione globale finale dell’al- 
lievo. 

L’importanza della valutazione e del possesso di un certificato 
spendibile che attesti la competenza linguistico-comunicativa raggiun- 
ta è testimoniata dal costante aumento di alunni che frequentano i 
corsi di lingua e cultura italiana che, al termine degli stessi, richiedo- 
no di accedere agli esami ufficiali di certificazione di italiano come 
lingua straniera. Già Scaglioso e Lucarelli (1998) avevano notato come 
la certificazione di italiano venisse percepita come una risorsa, soprat- 
tutto da insegnanti e genitori, per istituzionalizzare l'impegno di 
apprendimento e l'investimento fatti. Negli anni — ci riferiamo in par- 
ticolare alla Certificazione cns dell’Università per Stranieri di Siena, 
di cui abbiamo a disposizione i dati quantitativi e qualitativi — si è 
avuto un incremento nel numero delle richieste in Germania che ha 
portato allo sviluppo di moduli di certificazione ad hoc per bambini 
e ragazzi che frequentano i corsi. Le linee di tendenza dedotte dall’ana- 
lisi delle prove di certificazione possono contribuire a una conoscen- 
za più approfondita e dettagliata della condizione linguistica dei 
giovani di origine italiana e fornire delle indicazioni anche per la 
ristrutturazione dell’offerta formativa, che in gran parte vanno a inte- 
grare quanto già rilevato dalle indagini citate. Fra gli aspetti più 
salienti indichiamo: 

— il fondamentale ruolo della madre, sia tedesca che italiana, nell’ap- 
prendimento della lingua italiana, e in genere delle lingue, da parte 
dei figli; 

— un dislivello fra le abilità di ricezione e produzione di testi scritti 


298 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 298 © 20-04-2011 18:28:12 


® 


9. EUROPA 


e quelle di ricezione e produzione di testi orali, che evidenzia una 
difficoltà di gestione di questi ultimi; 

- un’alta efficacia comunicativa e una notevole fluenza nel parlato; 
- l’uso di un italiano popolare connotato diatopicamente, che, come 
vedremo meglio in seguito, ricalca quello parlato in famiglia o con i 
parenti italiani; 

— un consolidato immaginario positivo nei confronti dell’Italia e dei 
paesi di origine, che tuttora vengono idealizzati come luoghi di vita 
preferiti e una generale condizione di disagio nei confronti della vita 
in Germania e del sistema scolastico. 

Queste indicazioni tendenziali contribuiscono a fornire una foto- 
grafia della condizione di questi studenti, soprattutto sul piano degli 
usi linguistici. La domanda che ci poniamo a questo punto è: che cosa 
rappresenta la lingua italiana per questi studenti e per i loro genitori 
e nonni? Come è configurato il loro spazio linguistico e quale posi- 
zione occupano in esso l’italiano, il dialetto e la lingua tedesca? 


9.5.4. LA LINGUA, LE LINGUE 
DEGLI EMIGRATI ITALIANI 


Le complesse e diversificate condizioni di partenza e il variegato con- 
testo migratorio italiano in Germania sopra descritto hanno prodotto 
conseguenze linguistiche e comunicative assai interessanti per la ricer- 
ca. Per questo motivo la condizione linguistica degli emigrati italiani 
in Germania ha costituito un campo di studio pionieristico a partire 
dalla fine degli anni settanta. Le ricerche si sono concentrate sia 
sull’acquisizione del tedesco da parte degli italiani sia sullo stato e sul 
mantenimento dello spazio linguistico italiano. 

Il primo campo di studi, coltivato soprattutto da studiosi tedeschi, 
ha segnato il nascere in Germania di quel settore delle scienze del lin- 
guaggio, denominato in seguito linguistica acquisizionale, che si occupa 
del processo di acquisizione di una lingua perlopiù in contesti spontanei. 
Ricordiamo i lavori dell’He:delberger Forschungsprojekt Pidgin-Deutsch 
che sotto la guida di due fra i maggiori sociolinguisti tedeschi, Wolfang 
Klein e Norbert Dittmar, ha studiato i processi di acquisizione del 
tedesco da parte di migranti del Sud Europa, in particolare italiani e 
spagnoli. Le ricerche del gruppo si muovevano in una cornice di studi 
sociolinguistici, che accompagnava l’individuazione delle regole delle 
varietà interlinguistiche di tedesco apprese dai migranti con l’analisi dei 
fattori socioculturali di contesto che favorivano od ostacolavano lo svi- 
luppo delle varietà e delle loro regole (Klein, Dittmar, 1979). 
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Sempre l’acquisizione della lingua tedesca da parte di immigrati 
italiani e spagnoli costituì l’obiettivo di studio di un altro gruppo di 
ricercatori tedeschi, denominato zisa (Zwerspracherwerb italienischer 
und spanischer Arbeiter), che, alla fine degli anni settanta, condusse 
ricerche di tipo trasversale e longitudinale al fine di individuare le 
sequenze evolutive del tedesco L2 (Meisel, Clahsen, Pienemann, 1981; 
Clahsen, Meisel, Pienemann, 1983), all’interno di una prospettiva di 
studi universalistica. 

Entrambi i gruppi, pur analizzando la competenza linguistica degli 
immigrati italiani, avevano come target di studio la lingua tedesca e i 
suoi processi di acquisizione. 

Lo stato dello spazio linguistico degli emigrati italiani e dei loro 
discendenti ha costituito l'oggetto del secondo campo di studi, anco- 
ra all’interno delle ricerche sociolinguistiche. Esso vede il suo svilup- 
po all’inizio degli anni ottanta, con gli studi di Auer (1981, 1983, 1984, 
1985, 1988), Di Luzio (1984), Auer e Di Luzio (1983, 1984, 1988), Vedo- 
velli e Bierbach (1985), e in seguito di Bierbach e Birken-Silverman 
(1998, 2002, 2007), di Birken-Silverman (2001, 2004), fino ai recenti 
studi di Krefeld (2002, 2004, 2006), Melchior e Krefeld (2008), Cam- 
panale (2006a, 2006b) e Melchior (2006, 2007), questi ultimi aventi 
per oggetto rispettivamente le comunità venete (in particolare i gelatai) 
e quelle friulane. 

AI fine di ripercorre le vicende linguistiche degli emigrati italiani 
in Germania, focalizziamoci sulle questioni poste all’inizio della scam: 
1. che cosa è stata e che cosa è la lingua degli emigrati italiani, indi- 
viduando il suo ruolo e le sue caratteristiche nelle diverse generazioni 
di parlanti; 2. quale rapporto c’è stato e c’è, anche in Germania, fra 
la lingua degli emigrati e le vicende linguistiche che si sono sviluppa- 
te negli stessi anni nella Penisola italiana. 

Vedovelli (1996a, p. 201) colloca la risposta alla prima domanda 
in un quadro che considera il bilinguismo degli emigrati non in ter- 
mini di semilinguismo, non-lingua, marginalità, ma di «nuova espres- 
sività di cui il migrante è capace nel momento in cui supera la con- 
siderazione della propria condizione linguistica come deprivata e 
raggiunge la consapevolezza del patrimonio linguistico multivariato di 
codici di cui è portatore». 

Questo spazio linguistico complesso è infatti descritto in molti 
lavori, soprattutto in quelli degli anni settanta, come una condizione 
di semilinguismo, nel senso che avrebbe come esito una competenza 
parziale in ciascuna delle varietà e dei sistemi linguistici che lo com- 
pongono e che entrano in contatto: «La connotazione negativa è 
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implicita in tale concetto, il quale diventa la base per interventi for- 
mativi di tipo compensativo per recuperare tale intrinseco handicap» 
(ivi, p. 199). 

Studi più recenti, invece, influenzati da un mutamento di rotta 
nella ricerca scientifica sui temi del contatto linguistico (a partire da 
Py, 1994) e anche dalle politiche linguistiche europee, hanno descritto 
la competenza degli italiani in Germania in termini positivi, come esito 
del miscuglio linguistico e del contatto come fattore positivo di svi- 
luppo dell’espressività, basandosi sul fatto che 


ogni realtà linguistica è intrinsecamente variata e differenziata; essi considera- 
no la variazione come condizione intrinseca di ogni lingua e come fattore di 
creatività che a livello individuale si traduce in fattore di espressività e di 
identità. In questa prospettiva il miscuglio linguistico e il saper passare da una 
lingua all’altra, il saper separare le lingue (oltre al saperle mescolare nella 
sintesi individuale) è sì frutto di scelta del singolo immigrato, ma anche frut- 
to della negoziazione con parlanti nativi. [...] la negoziazione che porta a 
scegliere fra i vari strumenti presenti nel miscuglio, e che porta a selezionare 
la fusione fra i vari codici, ora il contrasto fra di loro a seconda dei rapporti 
sociali e culturali che si stabiliscono fra gli interlocutori, implica la conside- 
razione della lingua non semplicemente come strumento per la comunicazio- 
ne del messaggio, ma come mezzo per creare e manifestare identità (zbzd.). 


Anche fenomeni come arcaismi e casi di isolamento, marcati dialettal- 
mente, soprattutto ai livelli lessicale e fonico, e interferenze a livello 
semantico e sintattico, nonché lessicale e fraseologico, delle varietà di 
tedesco conosciute dai migranti possono essere interpretati in termini 
di nuova espressività. Auer e Di Luzio (1984) hanno analizzato esempi 
di code-switching nelle interazioni tra ragazzini di origine italiana, che 
mettono in luce le loro potenzialità di movimento e di negoziazione 
fra italiano, dialetto, tedesco e dialetto tedesco. Auer (1985, p. 313) 
notava come tale strategia di contestualizzazione e di scelta non sia 
possibile per i parlanti monolingue, mentre lo sia per i parlanti bilingui 
(anche se a gradi diversi), che possono passare dal repertorio tedesco 
a quello a base italiana, e si augurava che questo dato di fatto potesse 
costituire il punto di partenza per la costruzione di percorsi nella 
scuola che consentissero l’integrazione dei due repertori linguistici. 

La consapevolezza del possesso di un patrimonio linguistico mul- 
tivariato porta quindi a «plasmare in una nuova armonia i mezzi a 
disposizione: il dialetto, l'italiano usato quotidianamente, l'italiano del 
ricordo scolastico o della personale conquista letteraria, il tedesco» 
(ivi, p. 203). 
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Ad esempio, la struttura del repertorio linguistico di giovani 
discendenti di seconda e terza generazione appartenenti alla comuni- 
tà italiana di Mannheim, formata in prevalenza da emigrati provenien- 
ti dalla Sicilia, e la potenzialità di variazione del loro comportamento 
linguistico sono stati oggetto di studio di un progetto guidato da 
Christine Bierbach e Gabriele Birken-Silverman (1998, 2002, 2007; 
Birken-Silverman, 2001, 2004). I risultati dell'indagine mostrano 
appunto un patrimonio variato a cui i giovani fanno ricorso in diffe- 
renti contesti di comunicazione e a seconda degli interlocutori: in 
famiglia i nonni (la prima generazione degli emigrati) si rivolgono ai 
nipoti perlopiù in dialetto o più raramente in italiano (popolare/ 
regionale). I nipoti a loro volta rispondono in dialetto o in italiano o, 
spesso, in tedesco; i genitori della seconda generazione parlano con i 
figli siciliano e tedesco e solo occasionalmente anche italiano; fratelli 
e sorelle tra di loro preferiscono il tedesco. Anche a scuola un uso 
esclusivo dell’italiano (un italiano caratterizzato da interferenze con il 
dialetto d’origine e con il tedesco) si ha solo con l’insegnante nel 
quadro dell’insegnamento. Fra di loro usano soprattutto il tedesco, 
con un alto tasso di code-switching fra italiano e tedesco (dipendente 
dall’interlocutore, dall’informalità della situazione) e di transfer (fun- 
zionali/non-funzionali) soprattutto dal tedesco, ma anche dal dialetto 
d’origine all'italiano. Al di fuori della scuola e della famiglia, la lingua 
più usata è il tedesco; l’italiano è quasi assente, mentre emerge talvol- 
ta il siciliano con un valore sociosimbolico marcato, anche di codice 
condiviso da pochi. 

Anche da questa ricerca risulta sia il potenziale linguistico multi- 
variato delle giovani generazioni, che dovrebbe essere sfruttato con- 
cretamente, anche durante i corsi di italiano perché questa è la con- 
dizione per il loro inserimento e per il loro progresso sociale, sia il 
fatto che l’italiano standard non è la madrelingua di nessuno. 

L’italiano presente nello spazio linguistico di questi giovani è 
quindi un italiano conquistato (Vedovelli, 1996a), che in fondo si 
configura quasi come una lingua straniera di cui appropriarsi per 
definire le proprie radici e ricostruire quell’integrità che possa rende- 
re gli emigrati e i loro discendenti in grado di gestire la loro multipla 
identità intesa come ricchezza culturale e linguistica della persona 
anziché della sua emarginazione. 

Lo sforzo di conquista si è mosso quindi verso un italiano comu- 
ne, ed è parallelo a quello che gli italiani hanno compiuto in Italia. 
Infatti «l’italiano usato dagli emigrati è ampiamente quello che ora 
tutti gli italiani possono usare nelle situazioni di comunicazione: nel 
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parlato e nello scritto» (ivi, p. 201), come conferma il lavoro analitico 
di Felici (1996) sulle lettere e sui racconti autobiografici degli italiani 
in Germania. 

Nello sforzo di convergenza verso una lingua unitaria comune a 
tutti gli abitanti della Penisola, ha giocato un ruolo anche la lingua 
degli emigrati, in particolare di quelli in Germania, perché al suo 
raggiungimento hanno contribuito fattori come «gli aumentati scambi 
con l’Italia; i rientri (forzati a livello economico-sociale, come spesso 
accade negli anni settanta, o fatti per libera scelta); le tecnologie dei 
mezzi di comunicazione di massa; la maggiore presenza italiana a 
livello economico e culturale nel mondo» (Vedovelli, 1996a, p. 202). 
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America Latina 
di Carla Bagna 


Affrontare il tema dell’emigrazione italiana in America Latina (d’ora 
in avanti AL) e analizzare le condizioni e le conseguenze linguistiche 
dell’insediamento degli italiani nei diversi Paesi che costituiscono il 
continente centro-sudamericano significa prima di tutto esplicitare 
l'impossibilità di offrire un quadro d’insieme. L’AL occupa un ruolo 
centrale nella storia linguistica dell emigrazione italiana, e, per verifi- 
care quanto le dinamiche createsi all’interno dell’AL siano centrali e 
riflettano meccanismi rispondenti alle ipotesi presentate nella sLem, è 
necessario affrontare e analizzare i modi in cui i diversi territori hanno 
risposto all’arrivo dell'emigrazione italiana nel corso degli ultimi 150 
anni. 

Il primo aspetto da sottolineare riguarda l’eterogeneità di quanto 
linguisticamente è venuto a delinearsi nel contesto dell’AL e dei singo- 
li Stati che la compongono. L’eterogeneità deriva da fattori linguistici 
e da condizioni extralinguistiche, di accoglienza e di possibilità di 
lavoro che, soprattutto in Paesi come il Brasile e l'Argentina, deter- 
minano e influenzano gli esiti linguistici dell’immigrazione. Le vicende 
linguistiche degli italiani in AL si intrecciano con le scelte di politica 
educativa dei singoli Stati che, divenuti indipendenti da pochi anni 
rispetto alla prima ondata emigratoria italiana, incominciano a svilup- 
pare forme di istruzione obbligatoria, ponendosi a volte anche in 
contrasto con le scuole laiche e religiose aperte “dal basso”, per e 
dagli stessi immigrati". Nelle scelte dei gruppi di italiani presenti in 
AL (adesione/assimilazione ai modelli del Paese di arrivo o autopro- 
mozione di forme di istruzione, anche con l’aiuto di congregazioni 
religiose o di gruppi laici) emerge il sentimento dell’abbandono da 
parte dello Stato italiano appena costruito nei confronti dei cittadini 


1. I livelli di analfabetismo di partenza degli italiani hanno spinto tuttavia i Paesi 
di arrivo ad attuare politiche educative (a medio/lungo termine, come vedremo per i 
Paesi dell’ar) in grado di elevare i loro livelli di alfabetizzazione. 
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che emigrano. Conseguenza, soprattutto nel corso della prima ondata 
migratoria, è la maggiore fiducia riposta in scuole (ad esempio, quel- 
le dei gruppi religiosi) che, oltre alla “dottrina e all’italiano” (talvolta 
confusi, senza considerare la “novità” di entrare in contatto per la 
prima volta con l’italiano da parte di emigrati analfabeti e dialettofo- 
ni), offrono anche formazione professionale (Santerini, 2001), o nei 
corsi della Società Dante Alighieri, fondata proprio nel tempo della 
prima emigrazione (1889) e che negli anni fra il 1896 e il 1899 apre 
diversi comitati nelle città della a più forte presenza italiana. Le 
conseguenze linguistiche dell'emigrazione si evidenziano anche oggi, 
quando constatiamo che a seguito di eventi di tipo economico (ad 
esempio la crisi in Argentina del 2001) la condizione degli emigrati 
riacquista un peso per l’Italia stessa, le cui regioni si pongono nell’at- 
teggiamento di accoglienza verso i discendenti di coloro che partirono 
molti decenni fa. Sono proprio i Paesi dell’AL ad avere usufruito mag- 
giormente del riconoscimento della cittadinanza in quanto discenden- 
ti di italiani, come testimoniano i diversi rapporti Migrantes sugli 
Italiani nel mondo (Fondazione Migrantes, 2006-10). L’AL è quindi il 
territorio (forse accanto all’ Europa) più disposto oggi alla scoperta 
dell’Italia e alla (ri)conquista della lingua italiana. In AL l'italiano è 
oggi insegnato a scuola e nelle università, è visibile nella comunica- 
zione pubblica sociale, resiste anche nella stampa italiana prodotta 7 
loco e nell’associazionismo. Non a caso, proprio le conseguenze lin- 
guistiche estreme, esiti di un isolamento linguistico in alcune colonie, 
come il taliàn in Brasile, rappresentano un elemento facilmente stru- 
mentalizzabile, anche politicamente, come simbolo di un’identità in 
grado di rivendicare la propria autonomia, separazione e contrappo- 
sizione rispetto all’Italia e all’italiano. 

L’AL necessita di una trattazione suddivisa per Paesi, o gruppi di 
Paesi, per distinguere quanto avvenuto in Brasile, Argentina, Uruguay, 
Venezuela rispetto a realtà come Cile, Colombia o i Paesi del Centro- 
America, che hanno vissuto un’immigrazione di minori dimensioni e 
meno caratterizzata dal punto di vista linguistico. 

Nella trattazione delle vicende linguistiche dell'emigrazione italiana 
in AL emergono alcune questioni che coinvolgono la posizione e il valo- 
re della lingua italiana per i nostri emigrati e i loro discendenti: che cosa 
significhi italianità/italicità in AL; i rapporti del sistema Italia (e dell’eco- 
nomia italiana) con PaL (sul quale ritorna in modo critico il quinto 
rapporto Migrantes sugli Italiani nel mondo del 2010); il rapporto degli 
immigrati dell’ar in Italia (coloro che, dopo aver riconquistato il passa- 
porto italiano, spinti dall’immaginario di un'Italia vista come Paese ricco, 
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hanno pensato di poter ritornare, o meglio arrivare). Inoltre, le vicende 
storico-economico-linguistiche determinano l’interesse anche nei con- 
fronti dei fenomeni linguistici contemporanei riguardanti l’italiano: a San 
Paolo è oggetto di ricerca scientifica l’analisi del parlato italiano di élite 
colte di origine italiana; i dipartimenti di italianistica di alcune grandi 
università dell’aL sono attente alla condizione della lingua italiana, cresce 
la formazione di docenti locali di italiano L2. Tutti questi fattori vanno 
a disegnare un panorama nel quale lo sguardo sembra perdersi, strega- 
to da una stratificazione di vicende linguistiche dagli sviluppi e dagli 
esiti anche contrastanti, ma che vanno a definire quelle forme di paral- 
lelismo, discontinuità e slittamento di cui è presente leco negli italiani 
residenti in AL di oggi e nei soggetti di origine italiana. 


IO.I 
I dati quantitativi 


Nei vari rapporti Migrantes sugli Italiani nel mondo viene evidenziata 
la difficoltà di una identificazione e definizione degli italiani nel mondo 
(quali italiani?) e la necessità di analizzare il fenomeno da una nuova 
prospettiva, «dagli italiani alle persone di origine italiana» (Fondazione 
Migrantes, 2009, p. 73). Secondo il quinto rapporto Migrantes sugli 
Italiani nel mondo, sono 4.028.370 (dati aggiornati ad aprile 2010) i 
nostri connazionali residenti all’estero. L'Argentina, al primo posto 
nel mondo con il più alto numero di italiani (nel 2009 e nel zoro ha 
superato la Germania che per anni ha occupato la prima posizione), è 
il Paese con il primato della maggioranza di donne e risulta quello che 
più ha usufruito del riconoscimento della cittadinanza italiana nell’ul- 
timo decennio’. 

A livello generazionale, dei giovani italiani nel mondo (fascia 18-35 
anni, 929.249, 2007) 306.179 (32,9% del totale) risiedono in AL: il 16,6% 
in Argentina (154.459), il 7,8% in Brasile (72.368), il 2,6% in Venezue- 


2. Come ripetutamente evidenziato nella scem, i dati del rapporto Migrantes si 
basano su elaborazioni di dati AIRE e Istat. L’Annuario MAE (2010, p. 81) presenta i dati 
degli italiani residenti all’estero iscritti alle anagrafi consolari nel 2009, quindi consi- 
dera esclusivamente l’appartenenza all’ Italia a livello di cittadinanza, e parla di 4.249.716 
italiani residenti all’estero. Differenze sui dati si rilevano anche per i singoli Stati presi 
in esame. 

3. La presenza di italiani in AL è connotata anche a livello regionale: l’ Argentina 
risulta il primo Paese di residenza per gli italiani provenienti da Abruzzo, Basilicata, 
Calabria, Emilia-Romagna, Friuli Venezia Giulia, Liguria, Marche, Molise, Piemonte, 
Toscana; il Brasile lo è per chi è originario del Veneto e del Lazio (Fondazione 
Migrantes, 2010). 
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la (24.262), il 2,4% in Uruguay (20.429), l’1,4% (13.579) in Cile, lo 0,7% 
in Messico/Guatemala, Costarica, Repubblica Domenicana, Perù/ 
Ecuador/Colombia/Paraguay. 


10.2 
Le partenze 


L’emigrazione italiana che ha interessato laL alla fine del xıx secolo 
ha caratteristiche comuni con quella che ha coinvolto altri Paesi euro- 
pei e del Mediterraneo. Come sottolinea Romano (1992), l’emigrazio- 
ne verso laL si rafforza a seguito dell’indipendenza dei nuovi Stati (in 
particolare Argentina, Uruguay, Brasile) che non frappongono più 
difficoltà all'immigrazione straniera. L'orientamento geografico (Nord 
e Sudamerica) non è un tratto tipicamente italiano poiché si riscontra 
la stessa divisione nel caso di russi, polacchi, “turchi” (i cittadini 
dell'impero ottomano: libanesi, siriani ecc.). La posizione geografica, 
infine, dei Paesi indicati e il fatto che presentino un bisogno di forza 
lavoro, necessario per il loro sviluppo economico, sono fattori che 
agevolano l’arrivo degli emigrati. 

Secondo quanto riportato da Rosoli (1992, p. 4), prendendo in 
considerazione un secolo di emigrazione italiana (1876-1980), se i Paesi 
che hanno ricevuto più italiani sono gli Stati Uniti (5,7 milioni), la 
Francia (4,4), la Svizzera (4), l'Argentina (quasi 3), la Germania (2,5) 
e il Brasile (1,5), 


la sequenza cronologica non coincide con il più alto ammontare finale: ven- 
gono temporalmente Argentina, Francia, Brasile, poi gli Stati Uniti e gli altri 
Paesi. [...] Per quello che riguarda l’origine regionale, un quinto dell’emigra- 
zione totale del secolo è stata fornita dal Veneto: Veneto (3 milioni di emi- 
granti) col Friuli Venezia Giulia (2,2 milioni). In totale, circa il 40% dell’emi- 
grazione totale proviene dalle regioni del Nord (Lombardia e Piemonte, 2,3 
milioni ciascuna). Però l'emigrazione più diffusa e duratura è dal Sud Italia: 
Campania (2,7 milioni), Sicilia (2,5), Calabria (2 milioni). Gli emigrati dalle 
regioni del Nord andarono per primi principalmente in Sudamerica, la mag- 
gioranza degli emigrati del Sud andò nell America del Nord (żbid.). 


10.3 
Una pluralità di mete 


Per l'impossibilità di considerare l’AL come una compagine unitaria, 
dove si sono sviluppati similari processi di insediamento da parte degli 
emigrati italiani (Franzina, 1995; Bevilacqua, De Clementi, Franzina, 
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2002), riserviamo alla trattazione dei singoli Paesi i dettagli relativi alle 
condizioni linguistiche di arrivo e alle influenze di tali condizioni sulle 
competenze/conoscenze linguistiche degli italiani giunti in quell’area. 
Le destinazioni, così come le possibili attività lavorative oggetto del 
viaggio migratorio, sono determinate infatti dalla consapevolezza 
(anche minima) delle condizioni linguistiche di partenza: emigra pre- 
valentemente una fascia di popolazione che non è stata interessata o 
lo è solo in minima parte dai processi di alfabetizzazione del nuovo 
Stato unitario (De Mauro, 1963), che si muove entro uno spazio lin- 
guistico dove domina l’asse dei dialetti. Sono i dialetti a entrare in 
contatto durante il viaggio di andata (come sottolinea De Amicis in 
Sull’oceano, 1889), e sono i dialetti a essere esposti alle sollecitazioni 
dello spazio linguistico di arrivo, con il risultato che tra i fattori mag- 
giormente in grado di condizionare gli esiti delle dinamiche linguisti- 
che dei nostri emigrati si stagliano i non alti livelli di scolarizzazione 
e la struttura lavorativo-abitativa (colonia, comunità, insediamento 
rurale o urbano), in grado di sollecitare investimenti e scelte lingui- 
stiche diverse. 

Lo stesso De Amicis (1889, p. 37) rendiconta gli esiti linguistici 
dell’immigrazione e descrive nel seguente modo come si esprime un 
italiano che in Argentina ha fatto fortuna: 


Ma bisognava sentire che vocabolario: era il primo saggio ch’io intendevo 
della strana lingua parlata dalla nostra gente del popolo dopo molti anni di 
soggiorno nell’Argentina, dove, col mescolarsi ai figli del paese, e a concitta- 
dini di varie parti d’Italia, quasi tutti perdono una parte del proprio dialetto 
e acquistano un po’ d’italiano, per confonder poi italiano e dialetto con la 
lingua locale, mettendo desinenze vernacole a radicali spagnuole, e viceversa, 
traducendo letteralmente frasi proprie dei due linguaggi, le quali nella tradu- 
zione mutan significato o non ne serban più alcuno, e saltando quattro volte, 
nel corso di un periodo, da una lingua all’altra, come deliranti. Trasecolando 
gli udii dire si precisa molta plata per “ci vuol molto danaro”, guastar capita- 
li per “spender capitali”, son salito con un carigo di trigo “son partito con un 
carico di grano” (ibid.). 


Se gli effetti linguistici macroscopici dell'emigrazione in AL sono quin- 
di il contatto, il miscuglio, la costruzione congiunta dell’italiano (forme 
italianizzanti e di italiano popolare, slittamento semantico) accanto alla 
lingua del Paese di arrivo, è necessario considerare che il processo 
migratorio è durato più di un secolo e che nel corso del tempo è 
cambiato anche il rapporto con l’Italia da parte dei gruppi emigrati e 
dell’Italia con essi e, di conseguenza, anche con la questione della 
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lingua degli emigrati italiani nel mondo (senza contare i cambiamenti 
dell’assetto linguistico della società italiana). 

Lo Cascio (1987, p. x), a proposito della posizione dell’Italia come 
terra di emigrazione, parla di una svolta negli anni ottanta del Nove- 
cento: come conseguenza dello sviluppo economico italiano emerge 
l'esigenza di riprendere le questioni relative alla lingua italiana nel 
mondo e di porre la questione “di quale lingua parliamo?”. Sono gli 
anni della Conferenza organizzata dalla Presidenza del Consiglio dei 
ministri proprio sulla diffusione dell'italiano nel mondo (per gli atti 
cfr. Presidenza del Consiglio dei ministri, 1983) e della prima indagine 
motivazionale sullo studio dell’italiano (Baldelli, 1987), dove sembrano 
sfiorarsi il mondo dell’emigrazione italiana con gli immaginari consue- 
ti di stampo culturale legati alla lingua italiana e al suo studio, e Lo 
Cascio (1987, p. x1) sottolinea come la situazione linguistica degli emi- 
grati italiani in AL si posizioni entro i poli della perdita/mantenimento/ 
deterioramento. 

Negli stessi anni Rosoli (1988, pp. 45-7) sostiene l’ipotesi della 
“diaspora” italiana (cfr. anche Rosoli, 1992; Gabaccia, 1997, 2003) e 
quanto la prima e la seconda ondata migratoria (1876-1940) siano 
caratterizzate da una pluralità di mete, con una differenziazione tra 
l'emigrazione transoceanica e quella europea. 


Raramente l’emigrazione verso l'Europa è riuscita a costituire delle “colonie” 
vere e proprie, delle comunità vitali, compatte, geograficamente definibili per 
specifiche caratteristiche residenziali, professionali, linguistiche, come nel caso 
dell'emigrazione transoceanica. Le comunità stabili di emigrati italiani in 
Europa si possono trovare specialmente nel periodo recente, nel secondo 
dopoguerra, in un contesto tuttavia completamento diverso, quando si affer- 
ma, almeno nelle sue linee essenziali, il processo di integrazione europea 
(Rosoli, 1988, p. 45). 


Come conseguenza di questa pluralità di mete e di destini degli ita- 
liani nei diversi continenti, Rosoli pone la questione di che cosa si 
intenda per comunità italiane all’estero (è possibile stimarle?) e se sia 
meglio parlarne al singolare oppure al plurale (ivi, pp. 54-5). Il 1975, 
poi, è l’anno della 1 Conferenza nazionale dell’ emigrazione, conside- 
rato dagli studiosi più una data di comodo, «anno discriminante alla 
luce delle rivendicazioni espresse dal mondo dell’emigrazione» (ivi, 
p. 59), a confermare il ruolo debole dell’Italia nei confronti dei propri 
emigrati, fattore che ha inciso anche a livello linguistico. È su queste 
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basi che ci apprestiamo ad affrontare la storia linguistica che ha carat- 
terizzato gli italiani presenti nei diversi Paesi dell’a1 4. 


10.4 
Argentina 


L’Argentina rappresenta uno dei Paesi dove è confluito il maggior 
numero di italiani nel corso della storia dell'emigrazione. I flussi 
migratori dall’Italia verso l'Argentina hanno avuto il loro picco tra il 
1861 e il 1945, con 2.450.129 soggetti durante la prima ondata migrato- 
ria, e ciò permette di rilevare in questo Paese le diverse tendenze 
linguistiche sviluppatesi in emigrazione. Nel periodo 1945-90 si sono 
aggiunti altri 511.641 italiani (Licata, 2009), anche se il numero di 
ritorni dopo la seconda metà degli anni cinquanta ha superato quello 
degli espatri (Rosoli, 1993, p. 27). Le aree di insediamento degli italia- 
ni sono state soprattutto quelle urbane (Buenos Aires, Cordoba, Santa 


TABELLA IO.I 
Distribuzione degli italiani nel mondo nel zoro (primi 18 paesi) 


Paese Residenti italiani Paese Residenti italiani 
Argentina 627.460 Venezuela 110.397 
Germania 624.530 Spagna 105.466 
Svizzera 530.316 Uruguay 83.128 
Francia 359.738 Cile 46.290 
Brasile 272.937 Paesi Bassi 32.832 
Belgio 247.662 Sudafrica 30.370 
USA 209.628 Perù 28.949 
Regno Unito 192.750 Lussemburgo 22.693 
Canada 133.498 Altri paesi 243.386 
Australia 126.340 

Totale 4.028.370 


Fonte: Fondazione Migrantes (2010, p. 15). 


4. Per le schede sui vari Paesi dell’AL siamo debitori a diversi studiosi che hanno 
affrontato il tema dell’emigrazione in quest'area del mondo: ricordiamo Franzina (1995) 
e Bevilacqua, De Clementi e Franzina (2001, 2002) e serafin (2008, 2010) per la ricostru- 
zione dell'emigrazione italiana in Centro e Sudamerica; Costa e De Boni (1987a, 1987b) 
per l’analisi del Brasile; Devoto (2002, 2003, 2006) per l'Argentina. Nel trattare, seppu- 
re sinteticamente, le tematiche del contatto linguistico e gli esiti derivati da tale contat- 
to abbiamo utilizzato come principali fonti i lavori di Meo Zilio (1964, 1987, 1991, 1995, 
2001), Frosi (1975, 1983, 19874, 1987b), Grassi e Pautasso (1989), Carboni (2002), Marcato, 
Haller, Meo Zilio, Ursini (2002) ai quali rimandiamo per gli approfondimenti. 
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TABELLA 10.2 
Distribuzione degli italiani in AL 


Paese Residenti italiani 
Argentina 627.460 
Brasile 272.937 
Venezuela 110.397 
Uruguay 83.128 
Cile 46.290 
Perù 28.949 


Fonte: Fondazione Migrantes (2010, p. 15). 


Fe e Entre Rios). Nella prima ondata migratoria sono emigrati prin- 
cipalmente gli uomini, con presenza femminile limitata al 20-30%. 
L’impatto degli emigrati (italiani e di altre nazionalità) è stato consi- 
derevole, se si tiene conto che nel 1869 la popolazione argentina non 
arrivava a 2 milioni (Rosoli, 1993, p. 4, 1999). 

Gli italiani che attualmente risiedono in Argentina (TABB. 10.1 e 
10.2) sono 627.460 (Fondazione Migrantes, 2010, p. 15) con una per- 
centuale superiore al ṣo% di donne (primato delle donne italiane in 
Argentina)’. Si calcola che metà della popolazione (circa 15 milioni di 
persone) abbia origini italiane (Licata, 2009, p. 17). 


10.4.1. CRONOLOGIA DEI FLUSSI EMIGRATORI 


L’Argentina si colloca al secondo posto (dopo gli Stati Uniti) tra i 
Paesi che nel periodo 1876-1990 hanno accolto il maggior numero di 
italiani nelle Americhe. I dati relativi ai flussi migratori in Argentina 
presentano l'andamento indicato nella TAB. 10.3 (Licata, 2009, pp. 15-7) 
a testimonianza di un elevato livello di attrattività da parte di questo 
Paese. 

Le ondate migratorie italiane che hanno interessato l'Argentina si 
possono distinguere nel seguente modo: alla fine dell’Ottocento/inizio 
Novecento un’ondata emigratoria, più consistente di quella che era 
già cominciata intorno al 1830, con una prevalenza di soggetti prove- 
nienti dall’Italia settentrionale (piemontesi, liguri, lombardi, veneti, 
friulani) 6, con il 1913 come anno di punta (111.500 italiani arrivano in 


s. Secondo i dati mae (2010, p. 81) gli italiani in Argentina sono 704.515. 
6. «Le regioni che si avviavano a essere le più sviluppate (Piemonte, Liguria, 
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TABELLA 10.3 
Espatri in Argentina (1876-1990) 


Anni N. di espatri 
1876-85 157.860 Me; 
1886-95 414.426 700.000 
1896-1905 489.748 600.000 
1906-15 716.043 500.00 
00.000: 
no 378.041 Sooo 
1926-35 264.081 200.000 
1936-45 29:930 100.000 
1946-90 SII.641 o 
Totale 2.961.770 1876-85 1886-95 1896-1905 1906-15 1916-25 1926-35 1936-45 1946-90 


Fonte: Licata (2009, pp. 15-7). 


Argentina)”, quando è già cominciata la massiccia immigrazione 
dall’Italia meridionale (campani, calabresi, siciliani) in concomitanza 
con flussi di ritorno di una parte degli emigrati; modesti flussi nel 
periodo tra le due guerre, a causa della recessione economica inter- 
nazionale (il censimento del 1947 registra 786.207 italiani in Argentina); 
flussi nel secondo dopoguerra e anche rientri. Dopo il 1945 l’emigra- 
zione è nettamente meridionale, da Calabria, Campania, Abruzzo, 
Molise, Sicilia (Rosoli, 1993, p. 7). Questi dati confermano per lAr- 
gentina in modo particolare la pluralità idiomatica che contraddistin- 
gue la nostra emigrazione; inoltre, i flussi di rientro nel secondo 
dopoguerra implicano lo scarso apporto di italiani con maggiore sco- 
larità ed esposizione all'italiano. 

La presenza di italiani in Argentina nel 1876 è già di gran lunga 
superiore a quella in Brasile. Ciò probabilmente deriva dal tipo di 
attività e di insediamento in Argentina, dove sono privilegiate fin da 
subito le città come luoghi di destinazione, anche se non manca 
un’emigrazione nelle campagne. Rispetto al Brasile, inoltre, il maggior 
flusso di italiani verso l'Argentina si verifica nel periodo 1906-15, pro- 
prio quando nel Paese limitrofo si registra una netta flessione nelle 
immigrazioni. 


Lombardia) hanno fornito nel primo periodo (1870-90) il maggior contingente di 
emigrazione, in particolare temporanea» (Rosoli, 1988, p. 42). 

7. Il 1913 è l’anno in cui emigra il maggior numero di italiani verso tutte le desti- 
nazioni estere, per un totale di 872.598 (Rosoli, 1993, p. 4). 
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10.4.2. I FATTORI DI ATTRATTIVITÀ. 
LE CONDIZIONI SOCIALI, CULTURALI, LINGUISTICHE 


Il caso argentino presenta quella che Devoto (1993) nota essere una 
originalità: la diversità occupazionale degli emigrati italiani. Se è vero 
che la spinta a emigrare è determinata dalla possibilità di ottenere 
terre e insediarsi in territori ancora del tutto o pressoché inesplorati 
(ciò avviene soprattutto per il Brasile), è altrettanto vero che gli inse- 
diamenti urbani, in particolare a Buenos Aires (e per il Brasile a San 
Paolo), hanno avuto notevoli conseguenze a livello sociale, economico, 
culturale e anche linguistico. Anche Rosoli sottolinea che 


la grande proprietà agricola, saldamente in mano agli estancieros nativi dedi- 
ti all’allevamento e al commercio del bestiame, che coincideva anche con la 
classe politica dirigente, non vide mai una presenza italiana di rilievo [mentre] 
nel 1909 gli italiani a Buenos Aires erano proprietari del 56% degli stabili- 
menti meccanici e metallurgici, del 46,3% delle industrie tessili, del 57% di 
quelle alimentari e del 78,6% dell’industria delle costruzioni. Il censimento 
del 1914 indicava che il 21% dei proprietari agricoli erano italiani (Rosoli, 


1993, p. 9). 
Favero ricorda che 


fin dal suo nascere come nazione indipendente l’ Argentina attuò una politica 
di incentivo all'immigrazione. Dobbiamo però arrivare al 1876, sotto il gover- 
no del presidente Nicolás Avellaneda, per incontrare la prima legge organica 
sulla materia: il 6 ottobre di quell’anno veniva approvata la legge n. 817 sull’im- 
migrazione e la colonizzazione e il 19 dello stesso mese veniva promulgata ê. 

Art. 12 della legge: «Deve ritenersi immigrante, agli effetti di questa legge, 
ogni straniero, lavoratore a giornata, artigiano, industriale, agricoltore o pro- 
fessore, che avendo meno di 60 anni di età e dando prova di buona condot- 
ta e di capacità, arrivi in Argentina per stabilirvisi, in nave a vapore o a vela, 
pagando il biglietto di seconda o di terza classe, o con il biglietto pagato 
dallo Stato o dalle province o da imprese private di immigrazione e di colo- 
nizzazione» (Favero, 1992, p. 1). 


E Rosoli: 


I Paesi oltreoceano si qualificavano per la loro politica popolazionista e per 
la dimensione di “frontiera aperta”: sia ai fini dell’occupazione del territorio 


8. Abolita dalla legge n. 22439 del 1981, emanata dal governo militare del genera- 
le Videla. 
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(gobernar es poblar) come nel caso argentino, o come strumento indispensa- 
bile per il rilancio di interi settori economici, come nel caso del Brasile, dove 
l'immigrazione era programmata dai governi e in molti casi essa ha costituito 
la struttura della popolazione nazionale in espansione e in “formazione”. 
L’impatto demografico, quindi, è stato diverso, così come i risultanti carat- 
teri sociali e culturali (Rosoli, 1989, p. 8). 


Di fronte a un gruppo numeroso, giovane, presente in molti settori 
lavorativi e in diversi contesti (urbano e rurale), le influenze determi- 
nate dal contatto delle lingue e dei dialetti degli immigrati e del Paese 
di arrivo sono diverse: dal cocoliche nel Rio de la Plata tra fine del 
xIx e inizi (abbondanti) del xx secolo, mescolanza di italiano e spagno- 
lo, alle influenze poi confluite anche nella lingua (e letteratura) spa- 
gnola dell’ America centro-meridionale, in cui erano già presenti afri- 
canismi ed elementi delle lingue aborigene. Romano sottolinea che 


gli italianismi hanno avuto la loro parte in quella che è stata chiamata la 
“resaca linguistica” derivata dalla grande ondata immigratoria: un Roberto 
Arlt [scrittore, giornalista e drammaturgo argentino] ne testimonia in modo 
forte. “Altro caso interessante, per l’estensione che hanno le parole del tango, 
il suo ritmo in poeti con cui lo strato popolare, populachero, della parlata 
degli immigranti mescolata col lunfardo (gergo bonaerense) e perfino col 
cocoliche, si integra nella migliore produzione letteraria argentina” (Romano, 


1992, p. 7). 


In una nazione, come l'Argentina, in cui l’arrivo di immigrati rappre- 
senta un investimento per lo sviluppo strutturale, economico, general- 
mente sociale, gli italiani si trovano a essere uno dei gruppi demogra- 
ficamente, socialmente, lavorativamente più in grado di incidere 
sull’assetto preesistente e di condizionarlo, nonostante le diverse pro- 
venienze e le differenti attività che svolgono. Emergono quindi le 
condizioni per un contatto tra diverse varietà linguistiche, una mag- 
giore esposizione a forme di koinè. Per questo motivo in Argentina 
non si formano vere e proprie colonie linguistiche, ma emergono con 
più netti tratti le forme ibride, del miscuglio tra diverse lingue, che 
permettono la creazione di fenomeni quali il cocoliche. 


10.4.3. REGIONI DI PARTENZA 
Le partenze per l'Argentina sono state caratterizzate non solo da una 


differenziazione di tipo temporale, ma anche geografico. Devoto (2003) 
sottolinea che gli italiani sono arrivati in Argentina tra i primi rispet- 
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to ad altri gruppi europei, ma evidenzia anche quanto sia difficile 
ricondurre la priorità di arrivo a un’unica provenienza regionale?. È 
inoltre difficile definire dei tratti comuni fra chi è partito dall’Italia a 
fine Ottocento e chi è partito nel secondo dopoguerra. L'osservazione, 
che può essere estesa ad altre aree di emigrazione, sottintende la pro- 
fondità dei cambiamenti sociali, culturali, linguistici dell’Italia nell’arco 
di 100 anni: chi parte alla fine dell'Ottocento si muove da un contesto 
di isolamento in Italia, dato che non ha ancora conoscenza delle altre 
realtà italiane che incontra per la prima volta sulle navi in partenza 
dai porti italiani o direttamente nelle aree di destinazione. Nel dopo- 
guerra chi parte ha maggiore consapevolezza di un impianto statale 
unitario, ha vissuto una o due guerre, e ciò produce effetti anche nei 
Paesi di arrivo: partono in prevalenza soggetti provenienti da Calabria, 
Sicilia, Campania, Piemonte, Friuli Venezia Giulia, Veneto (Bernasco- 
ni, 2009, p. 71, su dati del CEMLA — Centro de Estudios Migratorios 
Latinoamericanos —, Argentina). 


10.4.4. LIVELLI LINGUISTICI DEI FLUSSI DI EMIGRAZIONE: 
ITALIANO, DIALETTO, ALTRE LINGUE 


Le considerazioni relative ai livelli linguistici dei flussi di emigrazione 
sono simili per i vari Paesi dell’ar. L'Italia che emigra è prevalente- 
mente un'Italia contadina, di artigiani, di piccoli commercianti. Anche 
se, come nel caso dell Argentina, la componente di tipo imprendito- 
riale è un caso interessante già a fine Ottocento, non corrisponde ad 
una classe con elevati livelli di istruzione. Nel contatto con lo spagno- 
lo degli argentini entrano parole di derivazione dialettale, saluti e 
ibridismi di chiara impronta regionale. 

Per l'Argentina l’arrivo degli italiani rappresenta una sfida educa- 
tiva: i tassi di analfabetismo degli italiani sono maggiori di quelli di 
altri gruppi immigrati (spagnoli e francesi), nonostante l’alta percen- 
tuale di provenienti dalle regioni settentrionali. À Buenos Aires si 
registra il 18% di analfabeti italiani nel 1887, ma negli anni successivi 
il dato cresce, fino al 1914 in cui gli italiani registrano il tasso più 
elevato di analfabetismo, il 36,3% (Rosoli, 1999, p. 124), anno succes- 
sivo al 1913, quando si registra il record di arrivi. A una differenzia- 
zione regionale negli arrivi non sembra quindi corrispondere per la 
prima ondata emigratoria una differenziazione di livelli di istruzione. 


9. I racconti della scrittrice Laura Pariani danno bene il senso della varietà dia- 
lettale, così come della marginalità sociale, degli emigrati italiani in Argentina. 
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Inoltre, è necessario considerare, anche nel caso dell Argentina (Devo- 
to, 2003), l'incidenza di fattori quali le diverse condizioni sociali di 
origine, le differenze temporali (anni delle varie ondate emigratorie) 
e quelle generazionali. I figli e i nipoti sono legati all’Italia solo attra- 
verso la memoria, la/e lingua/e dei genitori, dei nonni, dei bisnonni, 
ma non attraverso un’esperienza vissuta. Un'esperienza non vissuta 
che sembra riemergere nell’attualità: che cosa hanno in comune Pim- 
migrato arrivato in Argentina a inizio Novecento e i suoi discendenti 
che in Argentina chiedono il passaporto italiano? Tali differenziazioni 
sottintendono scenari linguistici di partenza e di arrivo: uso di dialet- 
ti e di un italiano popolare, contatto con lo spagnolo e adeguamento 
a modelli ispanofoni; naturalizzazione nel Paese di arrivo per i propri 
discendenti; recupero di un “futuro linguistico” mai posseduto per 
chi scopre la sua italianità per sfuggire alle difficoltà economiche. 

I dialetti delle regioni di provenienza sono le Li degli italiani e al 
contatto con il castigliano e le sue varietà argentine viene a crearsi 
una lingua ibrida, approssimativa, ricca di inflessioni dialettali, di 
italianismi. La mancanza di un sistema di formazione degli adulti in 
spagnolo L2 crea scenari di differenze tra la prima generazione, che 
impara in apprendimento spontaneo, e le seconde generazioni, che 
invece frequentano un percorso culturale e linguistico in un contesto 
scolastico (Pellegrini, 1992). Le seconde generazioni crescono piena- 
mente argentine: il riferimento diventa per loro l'Argentina e non 
l’Italia. 


10.4.5. SVILUPPO SOCIALE DELLE COMUNITÀ EMIGRATE 
E LORO INSERIMENTO PROFESSIONALE 


L’immigrazione italiana in Argentina è stata paragonata a un’alluvione 
o a una valanga, che ha prodotto un’intera società argentina intrisa di 
elementi italiani. Ludovico Incisa di Camerana (1998) sottolinea quan- 
to gli immigrati in Argentina, di cui gli italiani costituiscono la fetta 
più cospicua e significativa, abbiano dato un contributo essenziale alla 
modernizzazione del Paese e alla formazione del suo ceto medio. La 
tipicità dell’immigrazione italiana in Argentina, rispetto al caso degli 
italoamericani, degli italoaustraliani o degli italocanadesi, non risulta 
nel peso numerico quanto nel contributo “formativo” che gli italiani 
hanno offerto al Paese, con un ruolo di rilievo nei settori produttivi. 

Rosoli (1993, p. 29) individua come fattori di integrazione e di 
successo degli immigrati italiani in Argentina la vicinanza culturale e 
linguistica, il fatto di essere emigrati tra i primi, di aver contribuito 
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alla fase costituente della Repubblica argentina, di aver dato un gran- 
de apporto demografico, di aver lavorato per lo sviluppo economico 
e professionale del Paese, di avere dimostrato capacità imprenditoria- 
li. Ciò contrasta tuttavia con la debole integrazione politica. 

Devoto afferma infatti che 


il caso argentino presenta alcuni paradossi: lì dove la forte struttura associati- 
va delle comunità italiane sembra essere riuscita a costruire un’identità italiana 
tra gli emigrati, lo Stato argentino sembra avere avuto un non minore succes- 
so nel creare gli argentini tra i figli degli emigrati (Devoto, 1993, p. 4). 


La comunità italiana in Argentina si naturalizza perché l'educazione 
pubblica e la chiesa argentina operano in tal senso, allo scopo di 
creare un'identità argentina che in uno Stato a forte presenza di 
immigrati, di recente nascita, è necessario costruire. 

Un altro aspetto che Devoto (2003) sottolinea per comprendere lo 
sviluppo sociale e l’inserimento lavorativo degli italiani riguarda i 
pregiudizi. Gli italiani si inseriscono, ma non sono esenti da ritratti 
impietosi, come quello del napolitano/papolitano presente nel Martin 
Fierro, un poema nazionale scritto da José Hernández nel decennio 
1860-70, o da altri episodi in cui i figli di italiani “argentinizzati” 
rifiutano l’origine italiana (caso ben noto nei processi migratori) o il 
riferimento di Borges in E/ Aleph, in cui scrive, a proposito di un 
personaggio che si chiama Daneri, che il cognome italiano non è mai 
stato prestigioso a Buenos Aires. Pertanto, continua Devoto, 


per comprendere lo sviluppo sociale e l'inserimento lavorativo è necessario 
considerare come parametro guida quello temporale: sono gli italiani arrivati 
fino al 1930 a influenzare maggiormente l’economia argentina e sono anche 
quelli che arrivano con minori strumenti linguistici. In secondo luogo, è in 
corso la costruzione della stratificazione sociale. L'articolazione della società 
argentina avviene proprio in parallelo all’arrivo delle ondate di immigranti 
italiani. Una situazione chiaramente molto diversa da quella che vivono gli 
italiani emigrati in Francia o negli Stati Uniti. Terza osservazione. Gli italia- 
ni arrivano in contemporanea con la costruzione dello Stato argentino, nel 
senso della sua struttura burocratico-amministrativa (ivi, p. 9). 


Lo scenario che si delinea è uno scenario sfaccettato, dove gli italia- 
ni sono integrati, ma riconosciuti, cofondatori di un nuovo Paese, 
ma anche ai margini. Tutto ciò ci permette di comprendere meglio 
la condizione linguistica degli emigrati e le scelte/non scelte lingui- 
stiche. 
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10.4.6. L'INSERIMENTO SCOLASTICO DELLE COMUNITÀ EMIGRATE 


Per definire gli esiti linguistici della presenza degli italiani in Argen- 
tina è necessario fare riferimento in primo luogo alle politiche scola- 
stiche e di tipo istituzionale adottate dall’ Argentina: 

— il potenziamento e la diffusione della scuola pubblica e della sco- 
larizzazione obbligatoria in spagnolo (dal 1884), che segue un model- 
lo monolingue e di tipo assimilazionista nei confronti degli immigrati °. 
Ha giocato a favore di questo scenario la vicinanza linguistica dell’ita- 
liano e dello spagnolo, a vantaggio del secondo; 

— la situazione di partenza degli stessi italiani, la ridotta competen- 
za in italiano e la differenziazione in dialetti, utilizzati in ambito 
familiare e comunitario. I figli non imparano l’italiano dai genitori, 
ma nemmeno a scuola, dato che l’obiettivo è integrarsi nel sistema 
argentino e ispanofono. 

Bisogna sottolineare, inoltre, le alterne vicende riguardanti lo 
studio della lingua italiana nelle scuole pubbliche argentine: a partire 
dal 1941 l’italiano diventa opzionale ed è ripristinato parzialmente solo 
dal 1988 (Pellegrini, 1992), a seguito anche dei migliorati rapporti 
diplomatici tra l’Italia e l'Argentina, quando comincia a essere caval- 
cata anche londa della riscoperta delle radici. Solo in quel momento 
«parlare italiano ha cominciato a diventare bello, utile, interessante» 
(ivi, p. 253). 

Da parte italiana è invece fondamentale considerare il peso delle 
istituzioni cosiddette “etniche”, come le società di mutuo soccorso 
che all’inizio del Novecento sono 366 con 116 mila soci (Rosoli, 1993, 
p. 17), impegnate anche sul fronte scolastico, già a partire dal 1866. 
Lo stesso vale per le associazioni, so0 a inizio Novecento con 150 mila 
membri nel 1914. 

Un altro polo dell’educazione in italiano è rappresentato dalle 
Scuole dei Salesiani (inviati in Argentina fin dal 1875), in particolare 
con i loro istituti per la formazione professionale. L’istruzione è for- 
nita in spagnolo, ma viene insegnato anche l’italiano. Il metodo è 
quello di adattare alla lingua locale i programmi e i manuali in uso in 
Italia, con l'italiano che entra in classe come lingua straniera a parti- 
re dalla terza elementare (Rosoli, 1999, p. 135). Al di fuori della scuo- 
la i Salesiani utilizzano l’italiano nell’attività pastorale. 

Non va inoltre dimenticato il ruolo ricoperto da altri gruppi reli- 
giosi (Scalabriniani, ad esempio) e dall’Italica Gens (ivi, p. 138) che 


10. In Argentina, nel 1869, il 75% della popolazione sopra i 6 anni era analfabeta. 
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ritiene fondamentale, per contrastare la perdita o il nascondimento 
della propria origine da parte delle seconde generazioni di italiani, 
istruire i giovani in spagnolo e in italiano (che deve avere la stessa 
importanza dello spagnolo) e illustrare i valori e gli splendori della 
civiltà italiana. 

Le scuole, di impianto laico o confessionale, svolgono un’azione 
che le istituzioni italiane non riusciranno a organizzare per le comu- 
nità all’estero: manca infatti un piano italiano, istituzionale, per l’istru- 
zione dei propri cittadini emigrati. La Società Dante Alighieri comin- 
cia a diffondersi sul territorio a partire dalla sua istituzione, a fine 
Ottocento, ma in generale la lingua italiana (in realtà i dialetti, le 
varietà regionali e popolari di italiano) subisce un’accelerata riduzione 
dei suoi ambiti d’uso, dato che le scuole raggiungono solo poche 
migliaia di figli di italiani. La diffusione dell’italiano trova invece 
spazio nella stampa. 


10.4.7. LA STAMPA DI EMIGRAZIONE 


Quanto finora illustrato delinea un paesaggio dal quale la lingua ita- 
liana risulta come lingua oggetto di istruzione (ma con alterne vicen- 
de), poco conosciuta nella fase della prima (e grande per l’Argentina) 
ondata emigratoria, sostenuta solo da associazioni laiche e religiose, 
in un’azione capillare, ma di certo non in grado di raggiungere tutto 
il pubblico potenziale. In realtà, vi è una produzione in lingua italia- 
na affidata alla stampa, che come per l’Italia è una fonte di alfabetiz- 
zazione. All’estero rappresenta uno dei canali più incisivi per il man- 
tenimento di un legame con il Paese di origine soprattutto per la prima 
generazione. Devoto sottolinea che 


il giornale italiano di Buenos Aires, “La Patria degli Italiani”, vende 40.000 
copie nel 1909. Nessun altro giornale italiano in nessuna’altra parte del mondo 
vende 40.000 copie. È il terzo giornale più venduto in Argentina dopo “La 
Prensa” (100.000) e “La Nacién” (60.000) (Devoto, 2003, p. 10). 


“La Patria degli Italiani” dal 1876 al 1931 (Sergi, 2007, p. 6) è un 
giornale seguito entro e al di fuori della comunità italiana. 

Le funzioni della stampa (Fondazione Migrantes, 2007, p. 212) 
cambiano anche in relazione ai livelli di istruzione degli italiani nel 
mondo e alle diverse condizioni di diffusione che nelle tecnologie 
trovano un supporto e uno strumento di amplificazione dell'offerta. 
Ad esempio, negli ultimi decenni in Argentina si registrano questi 
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quattro periodici: dal 1963 a Buenos Aires l’“Eco d’Italia” e dal 1977 
“Tribuna Italiana”, dal 1989 a La Plata “Panorama Italiano” e “Italia 
Viva” a Mar del Plata. Ad essi si aggiunge anche la stampa di settore, 
la stampa esclusivamente sul Web, la stampa indirizzata a gruppi 
distinti per provenienza regionale. La stampa oggi, più di un tempo, 
diventa un canale diretto con l’Italia e con l’italiano contemporaneo, 
un terreno di confronto e di verifica delle competenze linguistiche. 


10.4.8. LA LEGGE 153/1971: STORIA, EFFETTI, SUPERAMENTO 


L’Annuario MAE parla dei corsi creati in attuazione della legge 153/1971 
come di 


corsi di lingua e cultura italiana a favore dei connazionali all’estero (D.Lgs. 
297/1994, ex lege 153/1971), aperti anche a italiani di origine e a stranieri, 
rivolti agli studenti della fascia dell’obbligo scolastico e ad adulti. Il 60% 
circa dei corsi è inserito nelle scuole locali, grazie soprattutto allo strumento 
delle convenzioni sottoscritte con le autorità scolastiche del Paese; gli altri si 
aggiungono all’orario scolastico, spesso propedeutici a quelli curricolari o di 
sostegno all’inserimento scolastico dei figli dei connazionali. I corsi sono 
gestiti da enti privati locali (“Enti Gestori”) che per questo si avvalgono di 
appositi contributi ministeriali. Oltre agli insegnanti assunti localmente dagli 
Enti, i corsi sono condotti anche da docenti di ruolo inviati dall’Italia (MAE, 
2010, p. 98). 


La legge che li ha istituiti, della cui riforma si parla a più riprese, 
prevista per sostenere i figli degli emigrati italiani nel secondo dopo- 
guerra, dagli anni settanta permette anche ai discendenti degli italiani 
di Argentina di usufruire di corsi di italiano. Se analizziamo in dettaglio 
i dati relativi all'anno 2008-09 per quanto riguarda i corsi organizzati 
in Argentina, notiamo che sono stati realizzati prevalentemente in 
contesto curricolare (quindi per le giovani generazioni), ma anche per 
gli adulti per un totale di 4.777 corsi e 82.298 corsisti. Si tratta di un 
numero di soggetti di cui non conosciamo la stretta relazione con 
l’Italia, se hanno il passaporto italiano o studiano l’italiano in attesa del 
riconoscimento della cittadinanza italiana (un passaggio per Europa 
e non solo per l’Italia), se si tratta di seconde e terze generazioni, se 
studiano l’italiano per altre motivazioni. La domanda è quindi: se per 
una parte di essi l’italiano è probabilmente una lingua straniera, il suo 
insegnamento non dovrebbe rientrare semplicemente in un’azione di 
diffusione, promozione di una lingua straniera, un’azione quindi di 
language policy e language management? Vincolare questi corsi alla 
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TABELLA 10.4 
Corsi di lingua e cultura italiana in Argentina nell’a.s. 2008-09 


Corsi Iscritti 
Curricolari Extra- Per Totale  Curricolari Extra- Per Totale 
curricolari adulti curricolari adulti 

Bahía Blanca 114 49 85 248 2.219 590 1.035 3.844 
Buenos Aires 814 II 852 1.777 15.078 2.055 8.115 25.248 
Cordoba 523 75 203 801 12.443 993 2.243 15.679 
La Plata 223 28 218 469 5.589 570 2.904 9.063 
Mar del Plata 249 56 56 361 6.255 1.090 909 8.254 
Mendoza 149 = 105 254 3.477 -= 801 4.278 
Rosario 430 95 342 867 10.985 1.278 3.669 15.932 
Totale 2.502 4I4 IOI 4.777 56.046 6.576 19.676 82.298 


Fonte: MAE (2010, p. 101). 


legge 153/1971 non riconoscendone i limiti e il superamento può rin- 
chiudere la lingua italiana in una confezione di lingua di emigrazione, 
lingua di una comunità in soggetti che non si sentono (perché effetti- 
vamente non ne fanno parte) legati a un determinato passato o non 
necessariamente lo riconoscono fondamentale per studiare l’italiano. Se 
non fosse così, le indagini sulle motivazioni allo studio dell’italiano degli 
ultimi trent'anni avrebbero fotografato una realtà di bisogno di “comu- 
nità italiana” attraverso la lingua, ma così non è stato. 

Va inoltre considerato che nel 1971 l’Italia ha firmato un Accordo 
di Cittadinanza italo-argentino (1971, in Italia con la legge 18 maggio 
1973, n. 282) e che negli ultimi anni, anche in seguito alle crisi econo- 
miche, si è sempre di più assistito a un ritorno (in realtà alla parten- 
za) di giovani argentini verso l’Italia/l'Europa (Fusaro, 2008). 


10.4.9. OGGI: SCUOLA, SOCIETÀ, LINGUA 


Nel 1992 (Fondazione Giovanni Agnelli, 1992) la posizione dell’inse- 
gnamento dell’italiano in Argentina viene inquadrata come marginale, 
in quanto la lingua italiana da sempre è considerata e rimasta ai mar- 
gini. Tale affermazione può sembrare un paradosso, se si considera il 
ruolo degli italiani in Argentina, ma conferma le ipotesi proposte nella 
stem. L'identità italiana in emigrazione è stata la storia delle identità, 
delle lingue e dei dialetti, di certo non subito della lingua italiana, 
costruita e conquistata a poco a poco entro le comunità emigrate. A 
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complicare lo scenario sono poi le storie dell’Italia e dell’ Argentina 
attraverso guerre, dittature, alterne fortune economiche. Non stupisce 
quindi che l'insegnamento dell’italiano non sia stato regolamentato 
come quello delle altre lingue. Per parlare dell’insegnamento della 
lingua italiana in anni recenti bisogna partire dal 1989 quando, a 
seguito della Resolucién Ministerial 2 novembre 1988, n. 1813, diventa 
di nuovo possibile studiare l’italiano per cinque anni nella scuola 
secondaria negli istituti che lo propongono nell’offerta formativa”. 
Questa nuova era dell’italiano risulta però in crisi già in partenza dato 
che chi è chiamato a essere docente di italiano non possiede le com- 
petenze linguistiche necessarie per insegnare, nuovo indice di rallen- 
tamento della promozione dell’italiano. È stato quindi necessario 
definire anche un programma di formazione a livello universitario dei 
docenti di italiano in modo da formare personale qualificato. Patat 
(2004) illustra, anche con un apparato cronologico esplicativo, la 
condizione contemporanea dell’insegnamento dell’italiano, che è 
diventato la seconda lingua più studiata dopo l’inglese. Analizza inol- 
tre le motivazioni al suo studio, i programmi, la formazione dei 
docenti, le forme di reclutamento, ed emerge un quadro di ampia 
diffusione della lingua italiana. 

Oltre ai percorsi curricolari, l’italiano è insegnato anche negli nc 
di Buenos Aires e Cordoba, con 2.137 iscritti nel 2008 e 2009 (MAE, 
2010, p. 107) e con una situazione anomala a Buenos Aires (non risul- 
tano attivati corsi nel 2009). Sono presenti poi 6 scuole italiane pari- 
tarie in Argentina, 4 a Buenos Aires, 1 a La Plata, 1 a Mendoza (MAE, 
2010). 

Concorrono infine alla formazione in lingua italiana anche i comi- 
tati Dante Alighieri che in Argentina sono 125 (Società Dante Alighie- 
ri, 2010). 


10.4.10. ANALISI LINGUISTICA 


Nella storia linguistica dell’ emigrazione italiana in Argentina possiamo 
intravedere i tratti dell'ipotesi del parallelismo, soprattutto se si con- 
sidera che è stata la prima ondata migratoria italiana a condizionare 
i destini anche linguistici dell’ Argentina. Che cosa sarebbe infatti 


u. L'italiano è l’unica lingua che fino a quel momento, pur in presenza di un 
numero ingente di discendenti di italiani e figli di italiani, viene insegnata solo negli 
ultimi due anni di liceo, non a partire dal primo anno. La Resolución Ministerial n. 1813 
equipara l’italiano a lingue come l’inglese e il francese. 
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successo, quale spazio linguistico avremmo, se gli italiani non fossero 
stati in prevalenza dialettofoni e analfabeti, ma istruiti e alfabetizzati? 
La lingua italiana in Argentina avrebbe avuto lo stesso destino o forse 
l'Argentina sarebbe diventato uno Stato bilingue? D'altra parte, pro- 
prio la costruzione della lingua italiana in parallelo con le vicende 
linguistiche italiane ha permesso anche il proliferare di forme di con- 
tatto, ibridismi e gerghi fin da subito, quando diversi dialetti e lingue 
si sono incontrati/scontrati. 

La commistione tra spagnolo rioplatense e dialetti italiani (#err- 
dionali, importanti dal punto di vista quantitativo — e settentrionali — 
in particolare il genovese, rilevante invece dal punto di vista qualita- 
tivo perché lingua percepita di prestigio) e diversi gerghi contribuisce 
all’apparizione di due modalità di contatto linguistico essenzialmente 
differenti: 

a) una lingua mista di transizione, il cocoliche, fenomeno che coin- 
volge e altera tutti i livelli della lingua, ossia il lessico, la morfologia, 
la sintassi e la fonetica, producendo a volte un vero impasto assolu- 
tamente incomprensibile; 

b) un argot urbano, il lunfardo, i cui italianismi, che costituiscono 
l’ingrediente principale — stimato grosso modo nel 40% —, concerno- 
no fondamentalmente il piano lessicale (Cancellier, 1996, 2001). 

Si parla di cocoliche, dal personaggio comico di Cocolicchio, 
caricatura di un italiano del Sud che si rende ridicolo con il suo modo 
di parlare, vestire e comportarsi, ma il cocoliche è ben diverso dalla 
lingua del personaggio teatrale e molto differenziato a causa della 
grande varietà dei dialetti parlati dagli italiani che si mescolano con 
lo spagnolo. Il suo lessico è perlopiù spagnolo, ma possiede numero- 
si prestiti dall'italiano, come mamma mia benedetta e lemmi vicini a 
quelli dello spagnolo: amico per amigo. Alcune parole cocoliche sono 
prese in prestito dal lunfardo, un gergo della malavita sviluppatosi a 
Buenos Aires, che possiede numerosi termini provenienti dalle varie 
lingue degli immigrati”. 

La struttura del lunfardo si nutre della sostituzione dei sostantivi, 
dei verbi e degli aggettivi della lingua spagnola con termini ai quali si 


12. Nella zona del Rio de la Plata esiste la tendenza a designare come lunfardo il 
linguaggio dei bassifondi, ossia, il gergo dei delinquenti. I quartieri di Buenos Aires 
furono lo scenario dove si incontravano i “gaucho” che arrivavano dall'interno e gli 
immigranti europei in cerca della loro prima occupazione. In questi luoghi di emar- 
ginazione le due culture stabilirono i primi contatti e produssero, all’inizio, questa 
forma di comunicazione che ha come obiettivo principale quello di dissimulare le 
intenzioni di chi lo pratica. 
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cambia il significato, termini provenienti dall'italiano, dai suoi dialetti, 
dalle lingue indigene e addirittura dallo stesso spagnolo. Un elemento 
complementare del lunfardo è il “vesre”, ossia, la pronuncia delle paro- 
le cambiando l'ordine delle sillabe: viejo è jovie, cabeza è zabeca ecc. 


Prodotti inattesi del grande sogno di modernizzazione del Paese, entrambi — 
il cocoliche e il lunfardo — sono la manifestazione più eclatante e spettacola- 
re di quel progetto. Coesistenti nel Rio de la Plata a partire dalla seconda 
metà del xix secolo, il primo tende a diluirsi e a scomparire gradualmente 
sopravvivendo essenzialmente come convenzione teatrale in quella privilegia- 
ta tradizione popolare del circo, del safnete e del grotesco criollo, mentre il 
secondo — fenomeno altamente dinamico e produttivo — attraverso tappe 
successive e privilegiando naturalmente alcune voci, penetra e impregna il 
parlare quotidiano colloquiale e generale degli argentini e degli uruguayani 
(Cancellier, 2001, p. 73). 


Oltre a questi due esiti l’immigrazione italiana lascia nelle canzoni 
legate al tango un numero consistente di vocaboli dei dialetti penin- 
sulari e dell’italiano. Gli italianismi conservati con lo stesso significa- 
to, o con una sua estensione e con modificazioni nella grafia che 
adattano approssimativamente la pronuncia della parola italiana al 
castigliano, sono numerosi. 

Netta è anche, da quanto argomentato finora, la conferma dell’ipo- 
tesi della discontinuità, anche se si tratta di un fenomeno concomitan- 
te con lo slittamento, già presente come conseguenza di una argenti- 
nizzazione più forte di quanto sia stata la costruzione di una identità 
italofona. Nell’ondata migratoria del secondo dopoguerra si emigra, 
ancora con bassi livelli di istruzione e alti livelli di dialettofonia, e di 
fronte a un’Argentina in cui le precedenti seconde generazioni sono 
già perfettamente integrate resiste chi ha un progetto migratorio più 
solido e competenze linguistiche o professionali più forti. 

È ipotizzabile che i processi di discontinuità e slittamento si siano 
accelerati e in parte anticipati nel caso dell Argentina, in uno scenario 
in cui sono il parallelismo e lo slittamento a emergere come ipotesi in 
grado di definire la condizione linguistica degli italiani in Argentina. 


IO.4.II. LA LINGUA ITALIANA NELLA COMUNICAZIONE SOCIALE 
DEI CONTESTI A FORTE PRESENZA DI COMUNITÀ DI ORIGINE ITALIANA 


L’Argentina rimane un Paese fortemente intriso di lingua e cultura 
italiana, come è evidente anche dall’analisi della posizione della lingua 
italiana nella comunicazione pubblica sociale. La vicinanza linguistica 
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tra spagnolo e italiano non nasconde l’italiano, che invece è visibile 
nei contesti urbani, con vocaboli che richiamano l’Italia, con un sup- 
porto iconico dove leco dell'emigrazione e la consapevolezza di un 
futuro argentino, di una patria ormai scelta, si fondono. Rilevare tale 
fenomeno attraverso l’approccio del Linguistic Landscape permette di 
verificare il delicato equilibrio fra paesaggi linguistici connotati da un 
legame con un'Italia mitica che in altri contesti urbani non è presen- 
te (l’Italia in altri Paesi è quella della moda, del design ecc.), in una 
continua oscillazione tra immagini stereotipate (ad es. per il cibo) e 


segni della condizione di emigrazione, come emerge dal corpus di 
Gallicchio (2o11) 5. 


10.4.12. LINGUA, EMIGRAZIONE, IMPRENDITORIA DI ORIGINE ITALIANA 


Nel documento curato da ITENETS (2003a) dal titolo Gli italiani in 
Argentina: analisi dell’imprenditoria in Argentina, della collana “Il 
lavoro e le imprese degli italiani nel mondo”, si rendicontano i dati 
disponibili per l’Argentina, in un momento di estrema crisi per Pim- 
prenditoria di quel Paese: 


Una indagine realizzata nel 2002 su 1.317 imprese di proprietà di italoargen- 
tini, quasi tutte localizzate nella provincia di Buenos Aires, di San Rafael 
(Mendoza) e di Santa Fe (Rosario), rileva che esse hanno un profilo preva- 
lentemente di tipo familiare e operano soprattutto nel settore dei servizi. I 
proprietari sono perlopiù figli di emigranti nati in Italia (il 40%) o nipoti e 
pronipoti (oltre il 30%) (ivi, p. 3). 


Si tratta perlopiù di aziende di seconda generazione, di quella gene- 
razione di adulti che in Italiano 2000 è considerata cruciale per il 
mantenimento del legame con l’Italia e con la lingua italiana. Un’al- 
ta percentuale rappresenta quindi l’eredità di un’emigrazione più 
lontana. A ciò si aggiunge la presenza dell’industria pesante, con i 
grandi settori dell'economia italiana, l’automobilistico (la FIAT è pre- 
sente da più di quarant'anni in Argentina), le telecomunicazioni (la 
Telecom si è aggiudicata nel zoro la Telecom argentina), l’agroindu- 
stria, tutti settori che permettono investimenti anche sulla lingua 


13. La ricerca di Gallicchio (2011) rientra tra le attività promosse entro il Centro 
di eccellenza della ricerca Osservatorio linguistico permanente dell'italiano diffuso fra 
stranieri e delle lingue immigrate in Italia. I lavori di ricerca secondo l’approccio del 
Linguistic Landscape hanno permesso un’analisi planetaria dell'italiano diffuso nei 
contesti della comunicazione pubblica sociale (Vedovelli, 20054; Bagna, Barni, 2007). 
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(Vedovelli, 2006a) e che quindi spingono a pensare a un costante 
ampliamento dell’insegnamento della lingua italiana in virtù della sua 
spendibilità in ambito lavorativo. D'altra parte, è proprio in questa 
direzione che la conoscenza di una lingua come l'italiano diventa una 
risorsa nel mercato delle merci e delle lingue. I dati presenti nel 
quinto rapporto Migrantes sugli Italiani nel mondo (2010) segnalano 
la criticità del momento economico in corso, ma evidenziano anche 
la necessità di riconoscere elementi di forza dall’ esperienza migrato- 
ria, anche dal punto di vista linguistico, a vantaggio dell’intero 
“sistema Italia”. 


10.4.13. CONCLUSIONI 


Quanto finora trattato ha messo in evidenza una serie di fenomeni 
anomali nel caso argentino: una popolazione di origine italiana, più 
argentina che italiana anche quando possiede la cittadinanza italiana; 
la lingua italiana comparsa a più riprese a richiamare l'appartenenza 
a una nazione, ma alla fine vincente quando diffusa e insegnata come 
lingua straniera; atteggiamenti nei confronti dell’italofonia controversi 
in quanto mai prevalente rispetto ai dialetti e alle forme ibride; un 
recupero delle radici strumentale alle condizioni sociali ed economiche 
più che a un senso di riscoperta di un passato anche linguistico. 
L’italiano non è mancato come lingua nelle intenzioni di chi l’ha 
insegnato a inizio Novecento e successivamente, ma le vicende italia- 
ne e argentine lo hanno riportato nuovamente all’interno di un mer- 
cato delle lingue solo in anni recenti. In questo percorso anomalo, 
riscontriamo tuttavia quegli elementi che hanno caratterizzato la storia 
linguistica dell'emigrazione e gli scenari linguistici delineati in questo 
volume. 


10.5 
Brasile 


Il Brasile è uno dei Paesi “più italiani” nel mondo, dato che in esso 
si stima risiedano oggi circa 26 milioni di discendenti di italiani (Lica- 
ta, 2009, p. 17) e che San Paolo rappresenti il polo urbano italiano 
più grande del mondo con circa 15 milioni di abitanti di origine ita- 
liana (Fondazione Migrantes, 2006). Nel Rio Grande do Sul, Santa 
Catarina e Spirito Santo, il 65% della popolazione è di origine italia- 
na e metà di questa è di origine veneta. Questi numeri sono distanti 
dal numero di soggetti di cittadinanza italiana residenti in Brasile: i 
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più recenti dati statistici (Fondazione Migrantes, zoro) rivelano che in 
Brasile vivono 272.937 italiani*4. Il Brasile si posiziona al 5° posto per 
numero di cittadini di nazionalità italiana residenti, posizione in sali- 
ta rispetto agli anni precedenti (era al 7° posto nel 2006, al 6° nel 
2007-08), ma ciò è dovuto anche al fenomeno del riconoscimento del 
diritto di avere la cittadinanza italiana in quanto di origine italiana 
(nel 2006 infatti il 67,8% dei riconoscimenti di cittadinanza ha riguar- 
dato Argentina e Brasile). Nel periodo 1998-2007 sono stati 148.487 i 
riconoscimenti di cittadinanza italo-brasiliana, ma in Brasile nel 2007 
risultavano ancora non esaminate 498.789 pratiche. 


10.5.1. CRONOLOGIA DEI FLUSSI EMIGRATORI 


I dati sulla presenza attuale degli italiani in Brasile ci permettono di 
avere una visione della composizione demografica (fasce d’età, titoli 
di studio, insediamento ecc.) di una comunità “residuo” di una popo- 
lazione che è emigrata alla fine dell'Ottocento o in decenni più recen- 
ti e che si è insediata e naturalizzata in Brasile. 

Il Brasile si colloca al terzo posto (dopo usa e Argentina) tra i 
Paesi delle Americhe che nel periodo 1876-1990 hanno accolto il mag- 
gior numero di italiani. I dati relativi ai flussi migratori in Brasile, 
infatti, presentano l'andamento indicato nella TAB. 10.5 a testimonian- 
za di un significativo livello di attrattività da parte di questo Paese, 
in particolare durante la cosiddetta prima ondata migratoria. 

Secondo quanto riportato da Rosoli (1992, p. 4), 


durante l’ultimo quarto del xix secolo [...] Argentina e Brasile erano le desti- 
nazioni preferite, mentre meno di un terzo degli emigrati transoceanici 
andavano negli Stati Uniti. Coloro che si potevano permettere il biglietto per 
l'America Latina si dirigevano là, dal momento che vi erano prospettive 
migliori, minori problemi con la lingua, e un adattamento culturale più faci- 
le (Korn, 1987; Oddone, 1965; Rodriguez Villamil, Sapriza, 1972). 


Nella scelta che fa del Brasile uno dei primi Paesi di destinazione 
durante l’ondata migratoria di fine Ottocento si sentono gli effetti di 
politiche pubbliche di attrazione e della cosiddetta «specializzazione» 
regionale in emigrazione: è il Veneto a prediligere il Brasile (Rosoli, 
1992, p. 7). La prevalente emigrazione dal Nord Italia, rispetto a quel- 
la del Sud che arriva in AL in un secondo momento, non ha determi- 


14. Secondo i dati MAE (2010) gli italiani sono invece 315.751. 
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TABELLA 10.5 
Espatri in Brasile (1876-1990) 


Anni N. di espatri 

1876-85 55.936 

1886-95 503.599 60000 

1896-1905 450.423 TRO 

1906-15 196.669 400.00 

1916-25 66.988 300.000 

1926-35 35.487 200.000 

1936-45 5.041 100.000 

1946-90 133.213 o ; : ; È è > à 
Totale 1.447.356 1876-85 1886-95 1896-1905 1906-15 1916-25 1926-35 1936-45 1946-90 


Fonte: Licata (2009, pp. 15-7). 


nato attriti tra gruppi regionali nella prima ondata migratoria, fenome- 
no che distingue, anche nelle fasi di maggior contatto di provenienze 


diverse, l’aL dal Nord America e dall Australia. 


10.5.2. I FATTORI DI ATTRATTIVITÀ 


Per poter comprendere la realtà brasiliana è necessario considerare i 
territori in cui si sono costituiti insediamenti di italiani e le differenze 
che contraddistinguono il contesto urbano dal contesto rurale. Il 
Brasile, indipendente dal 1822 e Repubblica dal 1889, alle prese con 
un territorio ancora inesplorato e anche difficile da gestire, che sente 
l'esigenza di una manodopera diversa da quella degli schiavi d'Africa 
(l’abolizione della schiavitù in Brasile avviene nel 1888), è in grado di 
attrarre manodopera dall’ Europa, sia nelle città, sia nelle fazendas, sia 
nelle “colonie”. Questi tre poli di attrazione, di modelli di lavoro 
diversi, di costruzione di rapporti di socialità in grado di definire 
maggiore/minore isolamento nei gruppi di immigrati, costituiscono un 
altro fattore per individuare le dinamiche e le scelte linguistiche degli 
italiani in Brasile. In questo Paese, infatti, il modello della “colonia”, 
della conquista e dell’assegnazione di territori per gli immigrati, è in 
grado di costruire gruppi coesi al proprio interno, comunità in cui la 
componente linguistica esistente alla partenza può radicarsi anche 
nelle terre di arrivo (è ad esempio il caso del taliàn) o modellarsi nel 
contatto con il portoghese brasiliano, con altri dialetti, con le lingue 
di emigrazione (si veda, ad esempio, il contatto italiano-tedesco: Van- 
dresen, 1987). 
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Le scelte che si prospettano all’arrivo in Brasile possono quindi 
riguardare la colonizzazione di territori affidati dal governo brasiliano 
(in particolare negli stati di Paratì, Santa Catarina e Rio Grande do 
Sul), opzione scelta soprattutto dai veneti e dagli italiani settentriona- 
li, oppure l’attività in fazendas o, come avviene parzialmente nel 
processo di migrazioni interne a seguito della crisi delle campagne, in 
città (Blasioli, 2009, pp. 108-13). L'impatto nei nuovi territori ha con- 
seguenze di tipo sociale, economico e demografico, e naturalmente 
linguistico (Pilatti Balhana, 1987, pp. 119-35). Secondo Trento (2002), 
accanto agli insediamenti rurali (con una composizione familiare com- 
patta), più conservativi dal punto di vista linguistico in quanto più 
isolati, conferma del parallelismo con aree italiane più conservative, 
vi è presenza di italiani anche nelle città (in parte per una fuga dalle 
fazendas e dalle colonie interne), attirati dall’avvio della modernizza- 
zione e della costruzione delle società di massa che nelle grandi città 
(in particolare a San Paolo) vedono a fine Ottocento-inizio Novecen- 
to la loro maggiore fioritura. 

Quanto finora illustrato ha avuto conseguenze linguistiche non 
irrilevanti: l’endogamia, il vivere in esclaves, con un numero insuffi- 
ciente di scuole, ha permesso alle famiglie e ai religiosi di far resistere 
e persistere i dialetti (il patrimonio linguistico della partenza) anche 
nelle terre di arrivo, creando un mito intorno alla capacità della propria 
parlata di ricostruire non quartieri italiani, bensì città italiane entro le 
colonie brasiliane, dove finalmente non si è più poveri, ma, anche se 
a fatica, paròn (“padroni”). Nelle zone rurali, pertanto, intere città 
hanno nomi italiani e una conformazione urbanistica italiana, e non 
sono paragonabili a Little Italy, ma distinte da una omogeneità lin- 
guistica in grado di mantenersi viva, in uso a lungo. L’idea di Little 
Italy si radica in Brasile solo a San Paolo dove, date le dimensioni, si 
viene a creare una stratificazione anche regionale (gruppi di campani, 
pugliesi, veneti, calabresi). D'altra parte, nel 1920, il 50% della popo- 
lazione maschile a San Paolo è di origine italiana e il passaggio da 
una emigrazione prevalentemente settentrionale a meridionale è già 
avvenuto. Per questi motivi è San Paolo a trainare il fenomeno del 
mescolamento linguistico, grazie anche a matrimoni misti (fra persone 
di differente origine regionale), e a stimolare una maggiore partecipa- 
zione politica, limitata per molto tempo a causa dei bassi tassi di 
alfabetizzazione. È ancora a San Paolo che si comincia a utilizzare la 
lingua italiana nelle associazioni e nelle assemblee (Bevilacqua, De 
Clementi, Franzina, 2002). 
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10.5.3. REGIONI DI PARTENZA 


Le ondate migratorie italiane che hanno interessato il Brasile si pos- 
sono distinguere dal punto di vista della provenienza regionale nel 
seguente modo: alla fine dell'Ottocento la prima ondata con una 
prevalenza di soggetti dall'Italia settentrionale (veneti, trentini, friula- 
ni), cui è seguita agli inizi del Novecento un’immigrazione dall'Italia 
meridionale (campani) in concomitanza anche con flussi di ritorno che 
interessavano una parte degli emigrati; flussi nel periodo tra le due 
guerre, con implicazioni anche politiche; flussi nel dopoguerra, svi- 
luppatisi in parte come flussi qualificati, per l'insediamento di poli 
industriali italiani in Brasile (TAB. 10.6). 

I dati a disposizione relativi all'emigrazione in Brasile sono più 
dettagliati per quanto riguarda la prima ondata migratoria. 
Come si può rilevare dalle TABB. 10.7 e 10.8, l’Italia è il primo Paese 
straniero presente in Brasile nel periodo 1884-1933, a distanza anche 
dai portoghesi, secondo gruppo presente, mentre dopo il 1945 sono i 
portoghesi ad arrivare in maggior numero, seguiti dagli italiani. 


TABELLA 10.6 
Brasile, immigrati italiani secondo le regioni di provenienza (1876-1920) 


Regione N. 

Veneto 365.710 
Campania 166.080 
Calabria 113.155 
Lombardia 105.973 
Abruzzo/Molise 93.020 
Toscana 81.056 
Emilia-Romagna 59.877 
Basilicata 52.888 
Sicilia 44.390 
Piemonte 40.336 
Puglia 34.833 
Marche 25.074 
Lazio 15.982 
Umbria 11.818 
Liguria 9.328 
Sardegna 6.113 
Totale 1.243.033 


Fonte: IBGE (2000). 
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TABELLA 10.7 
Immigrazione in Brasile, per nazionalità (1884-1933) 


Nazionalità Effettivi per periodi decennali 

1884-93 1894-1903 1904-13 1914-23 1924-33 
Tedeschi 22.778 6.698 33.859 29.339 61.723 
Spagnoli 113.116 102.142 224.672 94.779 52.405 
Italiani SIO0. 533 537.784 196.521 86.320 70.177 
Giapponesi _ - 11.868 20.398 110.191 
Portoghesi 170.621 155.542 384.672 201.252 233.650 
Siriani e turchi 96 7.124. 45.803 20.400 20.400 
Altri 66.524 42.820 109.222 51.493 164.586 
Totale 883.668 852.110 1.006.617 503.981 717.223 
Fonte: IBGE (2000, p. 226). 
TABELLA 10.8 
Immigrazione in Brasile, per nazionalità (1945-59) 

1945-49 1950-54 1955-59 

Tedeschi 5.188 12.204 4.633 
Spagnoli 4.092 53.357 38.819 
Italiani 15.312 59.785 31.263 
Giapponesi 12 5.447 28.819 
Portoghesi 26.268 123.082 96.811 
Altri 29.552 84.851 47.599 
Totale 80.414 338.726 247.944 


Fonte: IBGE (2000, p. 226). 


10.5.4. LIVELLI LINGUISTICI DEI FLUSSI DI EMIGRAZIONE: 
ITALIANO, DIALETTO, ALTRE LINGUE 


La forza attrattiva di un insediamento in ambito rurale o urbano in 
Brasile riflette quella che è l’Italia in partenza: un’Italia contadina, di 
braccianti, di artigiani, di piccoli commercianti, in grado da una parte 
di accettare le condizioni difficili delle “colonie” brasiliane, rimodel- 
lando il paesaggio, piegando il terreno a colture più note, e dall’altra 
di sopportare condizioni di lavoro inumane nella fazendas, trovando 
una sorta di rifugio in un dialetto apparentemente bloccato nel tempo. 
Si tratta però di dialetti in grado di contrattare le nuove condizioni 
di vita, in particolare nei contesti urbani, dove maggiore è lo scambio, 
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maggiore è l'esigenza di entrare in contatto con altri soggetti, maggio- 
ri sono le possibilità di modellare un futuro linguistico in cui più 
lingue convivono e rispondono alle esigenze comunicative. In questi 
due estremi, con ovviamente stadi intermedi e forme ibride, possiamo 
individuare il vissuto linguistico degli italiani in Brasile, parallelo a 
quelle che erano le aree più dialettofone in Italia e rimaste tali a lungo, 
ma anche discontinuo e capace di slittare verso l’adesione delle gene- 
razioni successive alla lingua del Paese di emigrazione. 

In tale contesto, con il rimarcare un’emigrazione di italiani pres- 
soché analfabeti e dialettofoni, va sottolineata l'adozione da parte del 
Brasile di una politica linguistica non di tipo assimilazionista (e perciò 
non paragonabile a quella attuata in Argentina), che ha determinato 
atteggiamenti contrastanti nei gruppi di emigranti, garantendo, da una 
parte, il mantenimento di una omogeneità linguistica in alcune colonie, 
e definendo dall’altro i tratti di una incertezza/insicurezza linguistica, 
specie nei contesti urbani dove maggiore era la pressione del porto- 
ghese brasiliano e di altre varietà linguistiche. Tale incertezza/insicu- 
rezza è funzione dei processi di erosione del patrimonio idiomatico 
identitario. À ciò si aggiunge il fatto che la lingua “italiana” (quale 
italiano? quale italiano di riferimento? quale varietà? parlato da chi?) 
è considerata una necessità per il mantenimento del legame con la 
terra di origine, ma è ovvio lo scollamento tra una realtà voluta “ita- 
lofona”, ma profondamente “dialettofona”. Anche la produzione di 
diari, lettere ecc., più volte evocata come fonte dell’italiano possedu- 
to dagli emigrati, rappresenta un esempio della mediazione svolta da 
chi possiede le basi dell’italiano. In una seconda fase, gli stessi diari 
sono scritti in portoghese, così come le testimoniante e i racconti di 
emigrazione, a rimarcare il non possesso generalizzato della compe- 
tenza scritta in italiano e la scelta di orientarsi verso la lingua del 
nuovo Paese di vita. 


10.5.5. SVILUPPO SOCIALE DELLE COMUNITÀ EMIGRATE 
E LORO INSERIMENTO PROFESSIONALE 


Per il Brasile, come ha sottolineato anche Devoto (1993), l'estrema 
diversità occupazionale che caratterizza l'emigrazione in Sudamerica 
ha risvolti diversi, determinati soprattutto dalle politiche di accoglien- 
za: il Brasile anticipa anche il biglietto del viaggio pur di ricevere 
braccia per le colonie e attrae pertanto gli strati sociali più impoveri- 
ti nel Paese di origine, disposti alla colonizzazione di terre o a sosti- 
tuire gli schiavi nelle fazendas. Ciò non significa, l'abbiamo già anti- 
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cipato, che le città non rappresentino dei poli di attrazione, ma solo 
che sono scelte spesso in un secondo momento. Accanto a San Paolo, 
emblema della città il cui sviluppo urbano è frutto anche della pre- 
senza di immigrati, l’altro esempio di insediamento urbano è rappre- 
sentato da Porto Alegre. Santoro De Constantino (2002) ricorda, a 
proposito di Porto Alegre (capitale del Rio Grande do Sul, cioè dello 
Stato più interessato dalla presenza italiana), quanto gli italiani in quel 
contesto urbano abbiano garantito “l'invenzione di una identità”. 
Afferma infatti che chi nasce nel Rio Grande do Sul è denominato 
gaticho, ma questo significa costruire una identità e un immaginario 
che escludono gli italiani stabiliti nella zona urbana. 


Nel corso degli anni per gli italiani diventa naturale parlare del Brasile come 
di una “seconda patria” o “patria di adozione”. L’Italia vede in questi emi- 
grati una fonte di rimesse e la crescita sociale dei gruppi immigrati avviene 
in contemporanea con un processo di lenta assimilazione. Per questo motivo 
le leggi restrittive sull’immigrazione adottate dal Brasile nel periodo della 
Prima guerra mondiale non sono particolarmente dure per gli italiani. Il 
Brasile, o meglio il Rio Grande do Sul, dove gli italiani formano il maggior 
gruppo di stranieri, è già la seconda patria. Chi non lavora nelle colonie 
comincia ad appartenere a una piccola borghesia urbana, gli italiani impie- 
gano manodopera familiare, favorendo per proprio conto lo stabilirsi di 
parenti nello stesso ramo di attività. [...] La rete di scuole pubbliche rispon- 
de alle prime necessità di istruzione gratuita per le famiglie. 

[...] Nel periodo della Seconda guerra mondiale quando il Brasile dichia- 
ra guerra all’ Asse vengono chiuse le scuole e le associazioni, proibito l’uso 
pubblico dell’italiano, ma per la grande maggioranza degli immigrati dimen- 
ticare la patria e cantare l’inno brasiliano non è traumatico. Nel periodo 
dell’immediato dopoguerra l'immigrazione meridionale ritorna, anche a Porto 
Alegre, e inizia così un terzo momento nella storia dell’immigrazione in città. 
Immigrati calabresi mandano le loro lettere di richiamo, aiutando conterranei 
in situazioni difficili. Si assiste a un processo di costruzione della calabresità, 
avendo come punto di partenza un paese, Morano Calabro, principale centro 
di emigrazione verso Porto Alegre (Santoro De Costantino, 2002, pp. 84-5). 


10.5.6. L'INSERIMENTO SCOLASTICO DELLE COMUNITÀ EMIGRATE 


La rete scolastica del Brasile, sia per l'ampiezza del territorio, sia per 
il poco interesse manifestato fin dall'inizio della fase repubblicana 
(1889) per l'educazione nell’intero Paese (Lazzarotto, 1992, p. 289), 
risulta insufficiente per decenni per la diffusione del portoghese e per 
la formazione di immigrati adulti di origine italiana, nella maggior parte 
dei casi analfabeti e con una varietà di dialetti di riferimento. L’ab- 
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bandono scolastico dei soggetti in età scolare risulta poi altissimo 
perché, laddove è introdotto l’italiano attraverso scuole istituite da 
italiani, la distanza rispetto alla lingua parlata in famiglia e le esigen- 
ze lavorative sono tali da far togliere presto i bambini dai banchi di 
scuola. Il contatto con una lingua sconosciuta, l'italiano, e il numero 
di istituti scolastici, mai proporzionato alla quantità di immigrati, 
risulta quindi una spinta verso l’abbandono della scuola. 

Le scuole italiane esistenti si trovano per 80% negli Stati di San 
Paolo, Rio Grande do Sul e Santa Catarina, in prevalenza nella capi- 
tale San Paolo nel primo caso e nelle zone dell’interno per gli altri 
due Stati. Le scuole, prevalentemente elementari (232 nel 1908, 396 nel 
1913, 329 nel 1924, 167 nel 1930) sono mantenute grazie alla volontà di 
soggetti isolati, per iniziativa individuale, da parte di insegnanti senza 
l’adeguata formazione, di associazioni, di religiosi, e rappresentano per 
migliaia di bambini l’unico modo per imparare a leggere e scrivere 
(Trento, 2002, p. 16). 

Una svolta avviene nei primi decenni del xx secolo: 


Dal 1913 al 1930 il numero di scuole italiane in Brasile scende da 396 a 167. 
La scomparsa di tante scuole è stata causata dall’istituzione di scuole brasi- 
liane ben attrezzate e gratuite e da un movimento sorto negli anni trenta, 
particolarmente intenso durante la dittatura di Getülio Vargas, chiamato 
“nazionalizzazione delle colonie straniere”. In quest'epoca fu reso obbligato- 
rio l’uso del portoghese, giornali e scuole italiane furono chiuse. La naziona- 
lizzazione fu un vero crimine culturale specialmente contro i piccoli paesi 
isolati, in cui la totalità della popolazione era di origine italiana e comunica- 
va in dialetto. Si punivano così coloro che non avevano mai avuto l’oppor- 
tunità di frequentare una scuola brasiliana semplicemente perché essa non 
esisteva. Inoltre era assurdo pensare che qualcuno tra gli immigrati, o i loro 
figli nati in Brasile, potesse o vedesse la necessità di esprimersi in portoghe- 
se nei primi decenni del secolo xx, dopo decine di anni di isolamento geo- 
grafico, senza un’assistenza ufficiale brasiliana (Lazzarotto, 1992, p. 289). 


Come segnala Trento (2002, p. 15), anche la formazione risente di un 
persistente regionalismo che si manifesta principalmente «nella lentez- 
za con cui vengono italianizzandosi i dialetti», ma è chiaro che «nei 
nuovi paesi in espansione, per favorire i processi di integrazione rapi- 
da tra popolazioni diverse, era indispensabile elevare rapidamente i 
livelli di alfabetizzazione» (Rosoli, 1999, p. 120), segno di una consape- 
volezza di una popolazione immigrata non in grado di interagire con 
la popolazione presente nel territorio e con altri/e gruppi/comunità. 
Lo sforzo dei missionari (Salesiani, Scalabriniani ecc.) e delle 
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scuole da essi gestite assume molteplici valenze: costruzione di una 
identità originaria, sviluppo di forme di italiano, diffusione dell’italia- 
no (i religiosi erano spesso i soggetti più alfabetizzati), attività per 
colmare l'assenza dello Stato italiano per quanto riguarda la promo- 
zione della lingua italiana, definizione del rapporto con la lingua del 
nuovo Paese. 

Se queste sono le tematiche relative all'insegnamento linguistico 
in Brasile attraverso i tre poli — insegnamento del portoghese, inse- 
gnamento dell’italiano da parte di diversi soggetti (associazionismo, 
scuole italiane, scuole confessionali), mantenimento di una identità 
linguistica connotata — è necessario rilevare le influenze delle scelte 
politiche, come il periodo di silenzio durante la Seconda guerra mon- 
diale, frattura tra un prima e un dopo anche linguistico. Lo Stato 
italiano, come più volte ricordato, non ha investito nell’insegnamento 
dell'italiano dei propri connazionali all’inizio del Novecento, cioè nel 
periodo di maggiore insediamento di italiani in Brasile e, se escludia- 
mo la breve parentesi fascista, a partire dagli anni cinquanta i movi- 
menti migratori riprendono, riproponendo parzialmente le stesse 
problematiche. Non stupisce quindi che emerga una letteratura scien- 
tifica di ambito linguistico, da una parte sempre interessata a quelle 
che sono le dinamiche linguistiche dei territori di resistenza all’inno- 
vazione linguistica e al cambiamento linguistico (ad esempio il caso 
del taliàn nel Rio Grande do Sul), con particolare attenzione al desti- 
no del dialetto veneto (Frosi, 1983), dall’altra impegnata a strutturare 
un’analisi di come si possa realizzare la diffusione di una lingua, 
divenuta lingua curricolare, Li di gruppi che vanno a insediarsi nelle 
grandi città, anche al seguito di gruppi industriali italiani. In questo 
panorama, parallelo a quello tradizionale, si colloca anche l’analisi 
dell'italiano nelle giovani generazioni (non sempre di origine italiana), 
nelle classi colte urbane di origine italiana, nelle scuole in cui l’italia- 
no è lingua curricolare (De Stauber Caprara, 2003; De Stauber Capra- 
ra, Mordente, 2004; Raso, 2003; Santoro, 2004; Lazzari, 2009). 


10.5.7. LA STAMPA DI EMIGRAZIONE 


Il Brasile, come l'Argentina, in concomitanza con l’arrivo degli italia- 
ni ha visto il fiorire di un’ampia produzione di stampa (quotidiani, 
settimanali ecc.) destinata alla comunità italiana, sostenuta spesso da 
sottoscrizioni e dall’associazionismo. La stampa diventa, soprattutto 
nei contesti urbani, un elemento di coesione degli emigrati e anche 
una spinta a migliorare i livelli di alfabetizzazione: viene esibita la 
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lingua italiana, nella sua identità scritta, che funge da modello sia per 
il riferimento identitario, sia per le scelte e gli usi linguistici. Si con- 
tano oltre 500 tra quotidiani, settimanali ecc. pubblicati in Brasile tra 
il 1875 e il 1960. Nell’impossibilità di analizzarli tutti, per la valenza 
linguistica e la funzione rivestita, ricordiamo il “Fanfulla” di San 
Paolo, che dal 1893 rappresenta la voce della comunità italiana in 
Brasile e dà spazio anche all’informazione politica. Prima del 1940 è 
il secondo giornale di San Paolo, con 15 mila copie. Ricordiamo poi 
il “Correio Riograndense”, nato nel 1909 e ancora esistente, voce della 
cosiddetta identità taliàn: 


EI Correio RioGrandense ze el jornal del Talian tel Rio Grande del Sul desde 
so fundassion in 1909. Come simo in zoro, ze depiù de un sèculo che el 
Jornal Correio RioGrandense fà la so parte par divulgar la cultura dei imi- 
granti taliani e de la lengua Talian. El Correio RioGrandense, fundà in 1909, 
el gà publicà na mucha de cose in Talian, come le stòrie e fròtole de Nanet- 
to Pipetta e so fradel Nino. Incora incoi, el Correio RioGrandense el divulga 
la cultura e la lengoa del Talian. 


10.5.8. LA LEGGE 153/1971 


Analizzando in dettaglio i dati relativi all'anno 2008-09 per quanto 
riguarda i corsi organizzati in Brasile, notiamo che sono stati realizza- 
ti prevalentemente corsi per adulti (2.817 corsi per 21.404 corsisti; cfr. 
TAB. 10.9). Il panorama che si delinea contrasta con quanto individua- 


TABELLA 10.9 
Corsi di lingua e cultura italiana in Brasile nell’a.s. 2008-09 


Corsi Iscritti 
Curricolari Extra- Per Totale Curricolari Extra- Per Totale 
curricolari adulti curricolari adulti 
Belo Horizonte — - 61 61 _ - 564 564 
Brasilia I I 24 26 10 20 240 270 
Curitiba 270 239 339 848 4.378 5.064 4.996 14.438 
Porto Alegre 311 96 672 1.079 6.129 1.471 9.669 17.269 
Recife - 14 76 90 - 636 769 1.405 
Rio de Janeiro 184 — MI 295 4.738 — 1.209 5.947 
San Paolo - I 417 418 - 9 3.957 3.966 
Totale 766 35I  I700 2.817 15.255 7.200 21404 43.859 
Fonte: MAE (2010, p. 101). 
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to per l'Argentina, dove l'italiano è maggiormente presente nel per- 
corso curricolare. Si tratta naturalmente dei corsi finanziati dall'Italia 
e quindi è solo parziale la fotografia che si ottiene in relazione ai corsi 
di italiano presenti nel Paese (nelle università ecc.). Si rileva la capil- 
larità della diffusione, ma anche la limitatezza dell’intervento, se è vero 
che i discendenti di italiani sono milioni. Inoltre, la prevalente com- 
posizione adulta segnala forse effettivamente un recupero della com- 
petenza in italiano, ma anche in questo rileviamo la concomitanza con 
il fatto che il Brasile è diventato un Paese dal quale si emigra. Se si 
incrociano queste nuove condizioni con il numero di pratiche per il 
riconoscimento della cittadinanza in sospeso presso il consolato di San 
Paolo e l'adesione a un percorso di italiano, possiamo intravedere il 
profilo di una parte dei futuri emigranti per l’Italia (l'Europa). 


10.5.9. OGGI: SCUOLA, SOCIETÀ, LINGUA 


Se dovessimo considerare l'insegnamento dell’italiano attraverso le 
istituzioni italiane, siano esse scuole italiane o nc, potremmo compren- 
dere solo quanto l’intervento di promozione culturale della lingua 
italiana in un Paese come il Brasile sia insufficiente, indipendentemen- 
te dal fatto che è un Paese con una cospicua componente della popo- 
lazione di origine italiana. L'offerta degli 1c (MAE, 2010, p. 107) rag- 
giunge infatti solo 4.141 persone nel 2009 (il dato è simile per il 2008) 
nei due nc di Rio de Janeiro e di San Paolo, e sono presenti solo due 
scuole paritarie, una a San Paolo e l’altra a Belo Horizonte. 

Concorrono in modo rilevante alla formazione in lingua italiana 
anche i comitati Dante Alighieri, che in Brasile sono dieci. 

Conseguenza di questi dati è il fatto che è il Brasile stesso a pro- 
muovere l’italiano come lingua straniera e pertanto oggetto di atten- 
zione come materia di studio, come lingua da insegnare, al momento 
della creazione di scuole/sezioni bilingue o di dipartimenti di italiani- 
stica nelle Università. Negli anni si è sviluppato a tutti i livelli della 
formazione l’interesse per l’italiano: è aumentato il numero di centri 
linguistici nei quali si insegna italiano e i Dipartimenti di italiano sono 
presenti in un numero sempre crescente di università federali e stata- 
li del Brasile, garantendo una formazione adeguata a futuri docenti 
ed esperti del settore, e promuovendo una produzione scientifica 
riconosciuta (ad esempio la rivista “Italianistica” dell’Università di San 
Paolo), oltre a una serie di accordi con le università italiane. 

Al numero potenzialmente ampio del pubblico interessato ai corsi 
di italiano corrisponde, come in generale in tutto il mondo, un nume- 
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ro insufficiente di insegnanti. Grazie alla legge 153/1971, l’AL, compre- 
so quindi il Brasile, ha avuto la possibilità di ottenere finanziamenti 
per la formazione degli insegnanti: varie iniziative in tal senso sono 
state promosse dalle Istituzioni italiane (cfr., ad esempio, il progetto 
MILIA di aggiornamento a distanza nel cap. 7). Di recente, anche a 
fronte della riduzione delle risorse impegnate dallo Stato italiano, si 
sono sviluppate le iniziative per l'aggiornamento e la formazione uti- 
lizzanti le modalità a distanza e comunque le tecnologie avanzate: 
ricordiamo le Certificazioni e i relativi corsi anche di Master di com- 
petenza glottodidattica dell’Università per Stranieri di Siena (DrraLs, 
Diploma in Didattica dell’italiano lingua straniera), dell’Università Ca’ 
Foscari di Venezia (rrars, Italiano come lingua straniera), dell’Univer- 
sità per Stranieri di Perugia, così come i corsi a distanza del Consor- 
zio ICON (Italian Culture on the Net), che vede presenti, tra le altre, 
di nuovo le due Università italiane per Stranieri. 


10.5.10. ANALISI LINGUISTICA 


Per parlare delle dinamiche della lingua italiana in Brasile è necessario 
considerare gli elementi di tipo extralinguistico evocati in questo 
capitolo: il territorio brasiliano, le ragioni dell’ingente presenza di 
comunità immigrate tra la fine del xx e l’inizio del xx secolo, le con- 
dizioni lavorativo-abitative in uno Stato meno giovane dell’Italia, ma 
ancora in costruzione, oltre ai livelli di alfabetizzazione di partenza 
degli italiani. Questi elementi permettono di comprendere meglio la 
diversificazione dei processi linguistici tuttora presenti nel territorio. 

Carboni (2002), in riferimento al Rio Grande do Sul, dove si forma 
la più grande regione coloniale italiana, individua quattro momenti 
decisivi nell'evoluzione anche linguistica dell’area. Il primo è l’arrivo 
a fine Ottocento: si tratta in prevalenza di veneti (Vicenza-Belluno) e 
veneti-lombardi, poco alfabetizzati; entro la colonia si vive una con- 
dizione di prevalente dialettofonia. L'istruzione è affidata alle società 
di mutuo soccorso e ai religiosi, che però non possono raggiungere 
l’intero territorio. Nel 1889 il Brasile diventa una Repubblica e quindi 
comincia il piano nazionale di insegnamento del portoghese (negli anni 
cinquanta del Novecento non è concluso, ma la posizione del porto- 
ghese risulterà cambiata). Tale fase conferma l'ipotesi del parallelismo: 
in Italia come in Brasile vi sono dialetti italiani, le vicende italiane e 
brasiliane permettono la diffusione di una lingua nazionale che impie- 
gherà decenni a diventare l’idioma di riferimento. 

Il secondo momento va dalla fine degli anni venti al 1945: lo svi- 
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luppo del fascismo ha echi anche nelle terre di emigrazione, con la 
diffusione dell’idea di una coesione nazionale in patria e nelle comu- 
nità italiane grazie all'italiano. Le comunità italiane in Brasile accol- 
gono la propaganda fascista solo limitatamente e parzialmente. Nel 
periodo 1942-45 è istituito il silenzio da parte del Brasile e di conse- 
guenza solo nei contesti familiari è consentito parlare il dialetto o le 
lingue di emigrazione. A San Paolo la popolazione italiana nel 1940 si 
riduce e scende al 5%. 

La terza fase copre gli anni 1950-75: è la terza ondata emigratoria; 
chi emigra verso il Brasile ha livelli più alti di alfabetizzazione in 
italiano e pertanto è in grado di affrontare con maggiore consapevo- 
lezza il contatto con il portoghese brasiliano e con le altre lingue di 
emigrazione. Nel 1975 vengono celebrati i cent'anni dell'emigrazione 
italiana in Brasile. 

La quarta fase ha inizio dopo il 1975, vede l’enfatizzazione del 
recupero delle origini, anche in seguito a sollecitazioni provenienti 
dall Italia. Sono gli anni immediatamente successivi alla legge 153/1971, 
di riconsiderazione dell’esperienza migratoria. Nasce il mito del taliàn 
ed emerge la necessità di comprendere linguisticamente quanto avve- 
nuto nei contesti di emigrazione. Il Rio Grande do Sul è l’unico caso 
in cui si può parlare di colonia veneta, linguisticamente compatta, e 
la componente linguistica è distintiva, proprio per l'isolamento geo- 
grafico che ne ha garantito il mantenimento. 


10.5.11. IL TALIÀN 


Il taliàn (o italiano do Brasil o véneto brasileiro) è una variante del 
dialetto parlato soprattutto nello Stato brasiliano del Rio Grande do 
Sul, emerso come idioma di koinè unicamente sud-brasiliano a base 
veneta e influenzato da altri dialetti italiani e dal portoghese. Il taliàn 
non è considerato una lingua creola nonostante la preponderanza di 
prestiti lessicali, dato che la grammatica e il lessico rimangono fonda- 
mentalmente veneti. Il caso del taliàn è emblematico in quanto dialet- 
to che ha assunto in una determinata area geografica di emigrazione 
il ruolo di lingua di riferimento di una comunità ben più ampia di 
quella arrivata dal Veneto, come dimostra il fatto che il 19 maggio 2009 
lo Stato del Rio Grande do Sul ha approvato un progetto di legge 
(50/2007) per dichiarare il dialetto taliàn parte integrante del Patrimo- 
nio storico e culturale gaucho del Rio Grande do Sul. Anche nel corso 
del terzo Forum nazionale del taliàn, tenutosi a Serafina Corrêa nel 
novembre 2010, in occasione dei 135 anni di immigrazione italiana in 
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Brasile, si è rimarcato il ruolo del taliàn. Si tratta di riconoscimenti 
connotati: non è l’italiano a essere indicato come facente parte del 
patrimonio linguistico del Brasile, ma una koinè a base dialettale rite- 
nuta in grado di individuare una specifica identità”. 

Il taliàn è parlato da un milione di persone in Brasile, con centi- 
naia di pubblicazioni letterarie, dizionari e libri di grammatica come 
il dizionario di Stawinski (1995) e il taliàn-portoghese di Darcy Loss 
Luzzatto (2000). Si rileva una produzione di letteratura veneto-brasi- 
liana (Meo Zilio, 1964, 1995, 2001), dal testo Nanetto Pipetta di Aqui- 
les Bernardi (2008, ed. or. 1925), esempio di ibridazione linguistica e 
socioculturale che si manifesta in calchi, traduzioni, ipercorrettismi, 
incroci, prestiti di necessità. Nel testo Nanetto Pipetta rimangono 
poche le presenze di portoghese brasiliano, segnale questo di grande 
conservazione linguistica. 

Il taliàn ha pertanto i tratti tipici di un’isola linguistica, come in 
Centro-Sudamerica altre se ne sono create, testimonianza di quanto 
l'omogeneità della prima ondata migratoria e l’isolamento abbiano 
garantito la persistenza e la resistenza di una varietà dialettale che ha 
assorbito tratti del portoghese brasiliano e di altri dialetti, non livel- 
landosi sulla varietà più prestigiosa, ma ponendosi come varietà in 
grado di rendere vitale la comunità emigrata. 


10.5.12. LA LINGUA ITALIANA NELLA COMUNICAZIONE SOCIALE 
DEI CONTESTI A FORTE PRESENZA DI COMUNITÀ DI ORIGINE ITALIANA 


Il Brasile, come abbiamo rilevato anche per altri Paesi, in quanto 
destinazione dei nostri emigrati, ha assorbito elementi dei dialetti e 
della lingua e cultura italiana, ancor oggi visibili nella comunicazione 
pubblica sociale nei contesti urbani. Rilevare tale fenomeno permette 
di confrontare gli italianismi registrati nei dizionari o presenti per 
settori (Alves, Maroneze, 2004; Marcato, 2010) con quanto visibile nei 
cosiddetti Linguistic Landscape. Nel caso del Brasile, dove i contesti 
urbani sono quelli di grandi metropoli, o di città (come Porto Alegre) 
in Stati fortemente connotati dalla presenza di discendenti di italiani, 
il ruolo della lingua italiana oscilla tra quello di una lingua con forte 
capacità di evocazione di una storia migratoria e di uno degli idiomi 
più usati nella comunicazione pubblica sociale per la sua capacità di 


15. In questa iniziativa si rileva un chiaro conflitto linguistico e identitario, stru- 
mentalizzabile anche a livello politico: del dibattito di natura sociolinguistica sulla 
questione dà ampio conto Carboni (2002). 


341 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 341 © 20-04-2011 18:28:13 


® 


STORIA LINGUISTICA DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA NEL MONDO 


proporre e creare sistemi identitari sentiti come positivi, soprattutto 
nell’ambito dello scambio economico. 


10.5.13. LINGUA, EMIGRAZIONE, IMPRENDITORIA DI ORIGINE ITALIANA 


Nel documento curato da ITENETS (2003b) dal titolo Gli italiani in 
Brasile: analisi dell imprenditoria in Brasile, della collana “Il lavoro e 
le imprese degli italiani nel mondo”, si rendicontano i dati disponibi- 
li per il Brasile. A proposito delle pui (piccole e medie imprese) di 
origine italiana, durante una rilevazione con 277 imprenditori di ori- 
gine italiana del 2001 a San Paolo e Rio Grande do Sul, si evidenzia- 
vano alcune caratteristiche/tipologie delle aziende nate in contesto 
emigratorio: 


— quelle di “nicchia etnica”, che si sono insediate come risposta a fabbiso- 
gni di consumo tipici degli italiani emigrati (in particolare prodotti agro-ali- 
mentari o di abbigliamento non reperibili sul posto), 
— quelle che hanno coperto fabbisogni locali non toccati dagli autoctoni 
(produzioni di beni e servizi ad alta intensità di manodopera), 
— quelle che partendo da una specificità etnica, si sono evolute come sog- 
getti di intermediazione tra il mercato locale e quello globale (commercio 
estero, turismo ecc.), 

in ogni caso si tratta di imprese giovani che hanno circa 20-30 anni (ITENETS, 
2003, p. 11). 


Questi aspetti ci portano a riflettere sulle loro conseguenze linguisti- 
che: imprese giovani nelle quali, in certi casi, la componente italiana, 
di una origine lontana o recente, può diventare un marchio e dove la 
lingua italiana non può considerarsi una componente estranea. Il 
rapporto con l’identità migratoria originaria viene rielaborato portan- 
do a vedere nella lingua-cultura italiana una radice capace di appor- 
tare un sovrappiù di valore ai processi imprenditoriali. 

In contemporanea, se consideriamo il Rapporto ICE 2009-2010 (2010), 
dove il Brasile è segnalato come Paese facente parte del cosiddetto 
BRIC (Brasile, Russia, India, Cina), si riscontrano le difficoltà dovute 
alla crisi economica in corso, con ripercussioni che coinvolgono anche 
le importazioni/esportazioni Italia-Brasile. 

Rileviamo, tuttavia, che la grande impresa italiana rimane presen- 
te in Brasile soprattutto nel settore automobilistico e delle telecomu- 
nicazioni, dove la lingua italiana può diventare un elemento sul quale 
investire per lavorare e fare carriera. 
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10.5.14. CONCLUSIONI 


In Brasile, rispetto ad altri Paesi di emigrazione, i processi di insedia- 
mento degli italiani hanno condizionato gli esiti linguistici del contat- 
to: dove gli italiani con il loro arrivo hanno “conquistato” le colonie 
hanno riportato e mantenuto in esse tutte le caratteristiche linguistiche 
della partenza, cioè i dialetti, con casi di conservatorismo che dura da 
decenni. Nei contesti urbani, grazie anche alla stampa, all’associazio- 
nismo, a esigenze di comunicazione e di contatto diversificate, gli 
italiani hanno conquistato a poco a poco l’italiano e il portoghese. 
L’italiano è diventato poi la lingua dei nemici, nel secondo conflitto 
mondiale, e successivamente la lingua dei nuovi immigrati, al seguito 
di grandi imprese. Anche in Brasile l’italiano è stato quindi un’aspi- 
razione, una conquista, un ricordo lontano, una costa alla quale avvi- 
cinarsi o riavvicinarsi, e oggi per molti è una scelta nel percorso di 
studio o di lavoro. 


10.6 
Venezuela 


Il Venezuela è il terzo Paese dell’ America del Sud (l'undicesimo tra 
tutti i Paesi di emigrazione italiana) per quanto riguarda la presenza 
di cittadini italiani: i più recenti dati statistici (Fondazione Migrantes, 
2010) rivelano che in Venezuela vivono 110.397 italiani". Rispetto al 
2006 la popolazione italiana è quasi raddoppiata (nel 2006 era costi- 
tuita da 73.128 italiani di cui l’86,25% a Caracas). In questo fenomeno 
intravediamo dinamiche legate a un pendolarismo migratorio, a un 
certo momento stabilizzatosi, ma anche un sempre maggiore ricono- 
scimento della propria origine tramite la cittadinanza italiana. 

Il Venezuela è stato caratterizzato da una immigrazione concen- 
trata in un dato periodo, dopo il 1948, quando 200 mila italiani 
cominciano a muoversi verso questo Paese instaurando un modello di 
pendolarismo migratorio, dovuto anche alla situazione politica preca- 
ria in Venezuela protrattasi nel corso del tempo. 

Come in altri Paesi della, gli italiani presenti risultano giovani, 
il 50,5% è sotto i 35 anni. I dati sui minori italiani nati all’estero nel 
periodo 1990-2007 collocano il Venezuela all’8° posto, a segnalare una 
seconda generazione di origine italiana in età scolare. 


16. Secondo i dati MAE (2010) gli italiani sono invece 126.854. 
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10.6.1. CRONOLOGIA DEI FLUSSI EMIGRATORI 


L’emigrazione in Venezuela, rispetto ad altri Paesi dell’aL, è conside- 
rata tardiva. Nel periodo del massimo esodo verso Brasile e Argenti- 
na, in Venezuela sono presenti solo 3.237 italiani nel 1881, il 9% di 
tutti gli stranieri del Paese; 8 mila nel 1901, in prevalenza dal Nord 
Italia, dalla Basilicata e dalla Calabria (Franzina, 1995). Negli anni 
cinquanta del xx secolo, momento del grande esodo italiano verso il 
Venezuela, tutti i settori produttivi venezuelani (TAB. 10.10) sono coin- 
volti dalla presenza di italiani, dalla piccola alla grande industria 
(Bevilacqua, De Clementi, Franzina, 2001, p. 108), e a emigrare sono 
soprattutto persone del Sud Italia: Abruzzo, Calabria, Basilicata, 
Sicilia. 

Le motivazioni di questa presenza italiana concentrata dopo il 1948 
è così spiegata da Rosoli: 


Il Venezuela, che non era mai stato Paese di emigrazione, accolse nel primo 
dopoguerra un notevole contingente di europei e di profughi, che ne hanno 
mutato la fisionomia etnica. Nel 1941 gli stranieri censiti in Venezuela erano 
47 mila, nel 1960 oltre 438 mila, di cui il 31% erano italiani. Il 49,6% degli 
arrivi degli italiani tra 1940-1981 si è concentrato nel decennio 1951-1960. 

L’apertura di questa nuova meta migratoria nel secondo dopoguerra è 
legata alla favorevole congiuntura economica venutasi a creare grazie allo 
sfruttamento intensivo del petrolio e di altri minerali, che permise di avviare, 
nel 1952, una politica di impulso alla spesa pubblica e di richiamo dell’immi- 
grazione. Tra il 1946 e il 1960 si recarono in Venezuela 236 mila italiani (la 
quasi totalità del flusso). Infatti già alla fine degli anni cinquanta, l’emigra- 
zione italiana si riduceva a seguito di limitazioni governative. 

L’afflusso di ricchezza si concentrò soprattutto a Caracas: tra il 1950 e il 
1960 la città passò da 700 mila a 1,4 milioni di abitanti. L'edilizia giocò in 
questo sviluppo un ruolo di primo piano e costituì l’attività prevalente degli 
italiani: la maggioranza degli edifici (il 75%) di Caracas negli anni cinquanta 
fu opera di imprese italiane. 

L’emigrazione italiana in Venezuela è stata caratterizzata da una scarsa 
durata media di permanenza (circa il 40% è rimpatriato) e da un netto pre- 
dominio dei maschi in età lavorativa. La piramide per età rileva una schiac- 
ciante maggioranza di uomini tra i 14 e i so anni. Secondo l’Encuesta de 
Migración del 1981 l’indice di mascolinità del gruppo italiano, secondo l’epo- 
ca di arrivo, era di 148 nel 1951-60, e scendeva a ro1 nel periodo 1961-80. Per 
quanto riguarda la condizione professionale dichiarata alla partenza, si ha un 
netto predominio delle professioni non agricole: quasi i due terzi erano ope- 
rai, artigiani e muratori. Anche secondo i dati venezuelani si nota una mar- 
cata prevalenza di operai e di tecnici. All’ultimo censimento (1981) la popo- 
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TABELLA 10.10 
Distribuzione per attività lavorativa degli italiani in Venezuela, secondo la data di 
arrivo (valori percentuali) 


Prima 1951-60 1961-70 1971-75 1976-80 

del 1950 
Professionisti, tecnici 2,5 5,4 = = 3,0 
Amministratori 34,0 35,3 43,0 40,0 38,2 
Impiegati 4,6 4,1 8,1 — - 
Commercianti 17,2 13,6 = 21,0 1,5 
Tecnici agricoli 1,8 = _ 11,8 7,8 
Trasporti e telecom. 3,9 5,4 23,0 - 2 
Artigiani, operai 24,9 24,5 25,9 17,6 9,9 
Non dichiarato IL,I 11,7 = 9,6 39,6 
Totale 100 100 100 100 100 


Fonte: Encuesta de Migraciôn (1981, cit. in Rosoli, 1989, p. 30). 


lazione nata in Italia risultava di 80.002 unità. La seconda generazione 
italiana in Venezuela è in fase di espansione e oggetto di interessanti dina- 
miche (Rosoli, 1989, pp. 29-30). 


D'Angelo sottolinea l’impatto che la presenza italiana ha avuto in Vene- 
zuela — è stata l’unica emigrazione di massa conosciuta dal Paese — e il 
fatto che questa prima generazione sia ancora in condizioni di fornire 
testimonianze dirette: «Si può, dunque, parlare di una prima emigra- 
zione con caratteristiche originali, poiché essa è una delle pochissime 
delle quali si può ancora ascoltare la voce» (D'Angelo, 2010, p. 143). 


10.6.2. SVILUPPO SOCIALE E PROFESSIONALE DELLE COMUNITÀ EMIGRATE 
E LIVELLI LINGUISTICI DEI FLUSSI IN EMIGRAZIONE 


Le testimonianze dirette raccolte da D'Angelo sono utili ai fini 
dell’analisi linguistica. Nel sottolineare quanto siano in corso dinami- 
che di confronto/conflitto tra la prima e la seconda generazione, 
emergono anche le speranze di quest’ultima, indecisa tra le aspirazio- 
ni al rientro in Italia e la vita in Venezuela. In queste dinamiche il 
fattore linguistico è una variabile decisiva. 


L'impressione che si ricava, dunque, è che se l’emigrazione isola l’emigrante, 
allora tende a fissare non solo le forme linguistiche, le espressioni gergali o 


dialettali, in molti casi anche il ritmo delle canzoni, ma anche aspetti della 
propria esistenza e il ricordo del passato che si perpetua in un perenne pre- 
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sente. [...] Permangono — tra i maschi, ma soprattutto tra le donne — forti 
legami con il passato e con l’Italia; legami il più delle volte solo ideali, che 
sopravvivono, come si è visto, a reali e costanti rapporti con la madrepatria. 
Ne sono segno evidentissimo sia l’uso del dialetto come lingua di comunica- 
zione all’interno del gruppo ristretto, sia l'abbandono del castigliano e la 
regressione a una condizione di analfabetismo di ritorno non appena si inter- 
rompe la vita lavorativa e si attenua quella di relazione. [...] La frequenza di 
scuole italiane e la preferenza per matrimoni endogamici, ma più ancora la 
supposta precarietà delle amicizie e il coltivare legami con tutto ciò che possa 
rinsaldare i rapporti con l’Italia non costruiscono buoni cittadini venezuelani 
né italiani. Si determina un miscuglio, nel quale, in alcuni casi, l’essere di 
origine straniera, così come l’uso del dialetto, sembra voler essere nascosta. 

Una scelta di non definitiva permanenza nel Paese ospite, inoltre, determi- 
na anche una duplicità valoriale o, per essere più precisi, amplifica la differen- 
za nello scegliere e graduare i valori e i comportamenti sempre presente tra 
generazioni diverse. I giovani figli di emigrati italiani, infatti, da un lato assimi- 
lano dai genitori una vera e propria etica del lavoro e del risparmio, che costi- 
tuisce la base dell’esistenza del padre e della madre e che si inserisce in una 
scala valoriale propria di una esistenza “volutamente precaria”, poiché finaliz- 
zata al ritorno in patria. Dall’altro lato, vivono in una moderna società di 
consumo, costituita sul modello statunitense di libertà di accesso al mercato e 
su un meccanismo di inclusione o di esclusione basato proprio sulla disponibi- 
lità e sulla possibilità di consumare. Ai giovani italovenezuelani non solo è 
precluso il consumo ostentato e vistoso che, rappresentando il benessere rag- 
giunto, avrebbe facilitato i processi di accettazione e di integrazione. A essi, in 
molti casi, è precluso proprio il consumo che, nelle intenzioni e nelle strategie 
economiche familiari, è differito a un tempo futuro, dopo il rientro in patria. 

La generazione nata in Venezuela, dunque, sembra aggiungere alla “infe- 
lice coscienza” dei genitori determinata dalla loro apolidia, anche un elemen- 
to di natura economica che, in qualche misura, addirittura, la aggrava (D’An- 
gelo, 2010, pp. 157-8). 


10.6.3. LA STAMPA DI EMIGRAZIONE 


Come evidenzia Soressi (2006, p. 291), la stampa italiana è spesso uno 
strumento funzionale alla promozione della lingua e cultura italiana, e 
assume un ruolo che non si esaurisce all’interno delle comunità emi- 
grate, ma si estende all’intera collettività di un Paese. Questo ruolo è 
sottolineato anche in Iaria, Gretti (2010, pp. 196-7) che rilevano un’ac- 
celerazione dei cambiamenti che interessano la stampa italiana nel 
mondo, a seguito di una sempre maggiore diffusione di tecnologie quali 
Web e altro, fenomeno evidente anche se si considerano i singoli 
Paesi. 
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In Venezuela, come in altri Paesi, la stampa italiana è frutto delle 
iniziative che provengono da associazioni, gruppi regionali ecc., da un 
sistema esposto anche a repentini cambiamenti, data la base talvolta 
volontaristica su cui si regge. Il “Corriere di Caracas” è stata una delle 
testate degli italiani in Venezuela, dal 1949 fino a metà degli anni 
novanta, così come la “Voce d’Italia” (dal 1950). Anche gli Scalabri- 
niani sono ancora presenti con la rivista “Incontri” (dal 1971), mentre 
altre riviste sono più indirizzate a specifici settori (come il bollettino 
della Camera di Commercio italiana). 


10.6.4. LA LEGGE 153/1971 


I dati relativi ai corsi di italiano in ambito curricolare e per adulti 
finanziati dall'Italia segnalano una sproporzione rispetto all’investi- 
mento previsto in altri Paesi di maggiore presenza di italiani (il Bra- 
sile ha poco più del doppio dei corsi rispetto al Venezuela). Da una 
parte vi è una prima e una seconda generazione che possono incide- 
re su questo dato, dall’altra si rileva l’esigenza di valorizzare prevalen- 
temente le giovani generazioni (e ciò emerge anche dal fatto che 
l'italiano è stato recentemente introdotto come lingua curricolare nella 
scuola di base), principali destinatarie degli interventi come si nota 
dalla TAB. 10.11. 


TABELLA IO.II 
Corsi di lingua e cultura italiana in Venezuela nell’a.s. 2008-09 


Corsi Iscritti 
Curricolari Extra- Per Totale Curricolari Extra- Per Totale 
curricolari adulti curricolari adulti 
Caracas 292 10 84 386 8.428 119 1.194 9.74 
Maracaibo 259 — 42 301 7.944 — 539 8.483 
Totale SSI I0 126 687 16.372 IIQ 1.733 18.224 


Fonte: MAE (2010, p. 102). 


10.6.5. OGGI: SCUOLA, SOCIETÀ, LINGUA 


L’italiano è materia curricolare dal 2000 nelle scuole venezuelane, e 
dal 2006 il ministero dell'Istruzione locale ha proposto l'inserimento 
dell’italiano come seconda lingua dopo lo spagnolo, in alternativa 
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all'inglese, francese, portoghese (Ponti, 2006, pp. 165-6). Per quanto 
riguarda i corsi all’nc di Caracas sono stati 153 nel 2009 per 1.676 
corsisti (MAE, 2010, p. 107), cui si aggiungono due scuole paritarie, una 
a Caracas e l’altra a San Juan de los Morros, un comitato Dante Ali- 
ghieri a Maracaibo, i corsi universitari. La situazione venezuelana è 
paradigmatica: potenzialmente ricca per l'ampiezza dell’offerta, ma 
con le problematiche che si rilevano a livello globale, come la man- 
canza di fondi, la mancanza di docenti, meccanismi che rendono 
precario l’insegnamento dell’italiano. 


10.6.6. ANALISI LINGUISTICA 


Il caso Venezuela, da quanto finora esposto, risulta emblematico per 
diversi fattori, che hanno una ricaduta anche linguistica. Trattandosi 
di una presenza italiana che si limita ancora alla prima e seconda 
generazione, è possibile verificare le dinamiche che questi soggetti 
hanno vissuto e vivono: la dimensione dialettale è presente, ma anche 
la lingua italiana, frutto di una limitata o più solida formazione in 
Italia per la prima generazione, ripresa nel continuo pendolarismo. 
Allo stesso modo lo slittamento da parte delle giovani generazioni, 
“spaesate” linguisticamente e indecise, incide e determina un ulterio- 
re pendolarismo linguistico, che ha conseguenze per la terza genera- 
zione, più esposta ai processi di erosione linguistica. A ciò si aggiun- 
ge il ruolo dello spagnolo: il 40% della prima generazione è 
rientrato in Italia, ha appreso e dimenticato lo spagnolo, ha mante- 
nuto dialetto e lingua italiana, ha continuato a rimodellare le proprie 
competenze in relazione ai luoghi via via toccati. La seconda gene- 
razione, perlopiù ispanofona, può rappresentare quella generazione 
di mezzo in grado di garantire per le generazioni successive il legame 
con l'italiano. 

Tali aspetti risultano nettamente distanti da quelli rilevati in altre 
aree dell’aL, soprattutto in quei Paesi della prima ondata migratoria 
dove il radicamento in una colonia o in un contesto urbano e la per- 


17. Una nota merita la scuola paritaria Colegio Bolivar y Garibaldi che nel settem- 
bre 2010, all’inizio dell’anno scolastico, si è vista costretta a sospendere i corsi, con il 
rischio di chiusura definitiva, a causa della mancanza di docenti. La scuola permette 
di seguire un doppio programma, italiano e venezuelano, ed è scelta «per non perdere 
la lingua di famiglia, per avere una chance in più nel mondo del lavoro». Il ministero 
degli Esteri italiano, tramite il Consolato, per risolvere questa situazione ha concesso 
eccezionalmente alla Bolivar y Garibaldi la possibilità di coinvolgere professori senza 
abilitazione all’insegnamento. 


348 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 348 © 20-04-2011 18:28:13 


® 


IO. AMERICA LATINA 


cezione della distanza dall’Italia hanno indotto l’adesione a determi- 
nate strategie linguistiche che hanno prodotto esiti che si sono man- 
tenuti nel corso del tempo, e anche nelle diverse generazioni: la 
difesa di una Li (dialetto, varietà regionale, forme di contatto), lac- 
quisizione dello spagnolo o del portoghese, il contatto con forme 
italiane. 


10.6.7. LINGUA, EMIGRAZIONE, IMPRENDITORIA DI ORIGINE ITALIANA 


L’emigrazione italiana in Venezuela è stata determinata da congiun- 
ture economiche favorevoli legate al settore energetico (petrolio e 
altre risorse naturali) che hanno attirato diverse figure professionali, 
a differenti livelli di qualificazione. Gli attuali investimenti italiani in 
Venezuela riguardano ancora principalmente tale settore, oltre a 
telecomunicazioni, turismo ecc., con fasi alterne dovute a crisi e 
instabilità del Paese. Si rileva pertanto un grande potenziale per la 
lingua italiana, proprio per gli stretti legami economici con l’Italia, 
per la grande imprenditoria coinvolta e per una maggiore diversifi- 
cazione nel tempo dei settori interessati. Come abbiamo rilevato, ciò 
non è tuttavia sufficiente a garantire continuità e organicità negli 
interventi. 


10.6.8. CONCLUSIONI 


Nel secondo dopoguerra, il Venezuela è una delle tre grandi novità dell’emi- 
grazione italiana verso i Paesi extraeuropei. Negli anni cinquanta, infatti, 
mentre si sviluppa l'emigrazione di massa in Australia, emigrazione in Cana- 
da supera quella verso gli Stati Uniti e l'emigrazione in Venezuela sopravan- 
za quella diretta in Argentina (Martellini, 2001, p. 108). 


Gli influssi degli italiani in Venezuela, nonostante la minore presen- 
za temporale e una fase di rientro nei decenni successivi all’espatrio, 
si rilevano ancor oggi, nelle politiche educative, nell'economia e nella 
letteratura‘. La lingua italiana, come in altri Paesi, oscilla tra les- 
sere un’aspirazione (nei ricordi della prima emigrazione), una forma 
di conquista identitaria (per le seconde generazioni) a rischio di 
slittamento, un destino linguistico da costruire per le giovani gene- 


18. Vicente Gerbasi, di origine italiana, con la sua opera Mi padre el immigrante 
(1945), è considerato uno degli esponenti maggiori della letteratura euroamericana in 
Venezuela (Cappelli, 1998). 
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razioni come recupero di un’eredità o costruzione di nuove compe- 
tenze. 


10.7 
Uruguay 


L’Uruguay è il quarto Paese dell’ America del Sud (il tredicesimo come 
Paese di emigrazione italiana) per quanto riguarda la presenza di 
cittadini italiani: i più recenti dati statistici (Fondazione Migrantes, 
2010) rivelano che in Uruguay ne vivono 83.128 (anche in questo caso, 
i dati MAE sono discordanti, riportando la cifra di 96.703). 

Nonostante sia un Paese di dimensioni ridotte (circa 3.400.000 
abitanti), rispetto ad altre aree dell'America Latina, ha rappresentato 
una meta dell’emigrazione italiana ancor prima dell’Unità d’Italia, con 
un incremento anche nel periodo 1865-1905. 

La popolazione italiana attualmente residente in Uruguay si 
caratterizza per essere una popolazione giovane: il 57% ha meno di 
trentacinque anni e di esso il 28% è minorenne (Fondazione Migran- 
tes, 2008, p. 135), contro un 19% di ultrasessantacinquenni. Questo 
dato, che apparentemente contrasta con una emigrazione italiana 
della prima ora, ci permette tuttavia di sottolineare un legame con 
l’Italia che può rivelare anche conseguenze linguistiche: le giovani 
generazioni in parte hanno ottenuto il riconoscimento della cittadi- 
nanza italiana, ma sono in prevalenza ispanofone. La situazione 
demografica degli italiani presenti in Uruguay è infatti cambiata nel 
corso degli ultimi trent'anni. Come rileva Rosoli (1989), a una pro- 
gressiva diminuzione della popolazione italiana (14.700 nel 1985) è 
seguito un aumento della collettività di passaporto italiano grazie al 
riconoscimento della cittadinanza, fenomeno cresciuto se si conside- 
rano i dati del zoro sopra menzionati. Emergono quindi alcuni 
tratti della presenza italiana in Uruguay che ne fanno un Paese che, 
pur sommariamente, merita un’analisi autonoma. 


10.7.1. CRONOLOGIA DEI FLUSSI EMIGRATORI 


L’Uruguay è sempre stato, anche per la conformazione geografica, una 
terra di approdo, una delle mete (anche prima dell’Ottocento) di 
gruppi provenienti dalla Liguria (l’origine ligure rappresenta il 15,9% 
degli italiani residenti in Uruguay, Fondazione Migrantes, 2009, p. 27) 
e, dalla metà dell’Ottocento in poi, di contadini, piccoli artigiani, 
commercianti che si trasferiscono nel Paese, grazie alle politiche che 
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incentivano l'immigrazione italiana, e riescono anche a esercitare una 
certa influenza sulle scelte delle classi dirigenti locali (Venturi, 2009b, 
pp. 93-4). Si diffondono piccole imprese, sostenute da diversi gruppi 
regionali: non sono infatti gli accordi tra governi a garantire flussi di 
emigrati, bensì le “strategie” di gruppi regionali e politici legati 
dall'esigenza di emigrare. Per tali motivi la presenza italiana in Uru- 
guay è considerata una delle più antiche dell’aL: dopo l'indipendenza 
nel 1825, proprio in Uruguay si stabilisce Garibaldi dal 1841 al 1848; 
nel 1858 viene fondata la Colonia Valdensa, chiamata Colonia Piamon- 
tesa (Audenino, Tirabassi, 2008, p. 63) e il 25% della popolazione di 
Montevideo a fine Ottocento è italiana. Nel 1879 gli italiani sono 
36.303, il 25% dei quali considerati abbienti e possessori di beni e 
capitali, nel 1908 sono 62.357 (di cui 40.112 a Montevideo), più della 
metà (38.382) uomini. Il 60% della popolazione italiana in Uruguay a 
fine Ottocento proviene dall'Italia settentrionale, il 28% dall'Italia 
meridionale (Molise, Campania, Basilicata, Calabria) e il 12% da altre 
regioni. À partire dagli anni venti del xx secolo il gruppo campano 
diventa predominante. Tale conformazione migratoria si è mantenuta 
anche nel corso del tempo: le prime quattro regioni (55% del totale) 
di origine degli italiani residenti in Uruguay sono Campania, Piemon- 
te, Lombardia, Lazio. 

Bevilacqua, De Clementi e Franzina (2002) parlano di “caso par- 
ticolare Uruguay”, connotato da un’immigrazione prevalentemente 
maschile: nel 1871 sono presenti uomini che contraggono matrimonio 
con donne del luogo, le seconde generazioni diventano quindi rapi- 
damente ispanofone. 


10.7.2. SVILUPPO SOCIALE, PROFESSIONALE E LINGUISTICO 
DELLE COMUNITÀ EMIGRATE 


Da quanto finora evidenziato Uruguay si presenta come un caso 
unico nell’immigrazione in AL, per il tipo di attività degli italiani, per 
la presenza di “persone dotate di buona cultura”, per il fatto che 
l’eterogeneità regionale (eterogeneità anche linguistica) innesca un 
meccanismo virtuoso e non di divisione e consente un costante con- 
fronto con il gruppo ispanofono dominante. I matrimoni misti hanno 
poi rappresentato un fattore di integrazione, accanto all’istruzione 
pubblica, a partire dal 1909, e accanto alla rete di scuole confessiona- 
li e italiane sul territorio. 

Elizaincin e collaboratori (1987) individuano quattro fattori che 
hanno inciso nel corso del tempo sulla perdita dell’italiano in Uruguay: 
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la struttura dei matrimoni (la prima generazione per il 50% sceglie un 
matrimonio al di fuori della propria comunità, nella seconda genera- 
zione il fenomeno si accentua); la continuità del contatto con associa- 
zioni regionali italiane, che decresce con il succedersi delle generazioni; 
i legami con l’Italia che nell’arco di tre generazioni si interrompono; 
le tradizioni della cultura popolare, che si mantengono maggiormente, 
anche a livello linguistico attraverso l’uso di espressioni stereotipate, 
trasmesse oralmente, ma che a partire da un certo momento vengono 
usate in spagnolo e non più in dialetto o in italiano. Questi stessi 
fattori sono quelli che hanno determinato il fiorire di una stampa di 
emigrazione, legata all’associazionismo e ai movimenti politici, via via 
ridimensionata e ridotta a poche testate. 

Rossi Masella e collaboratori (1987) sottolineano inoltre quanto i 
dialetti regionali abbiano esercitato una certa influenza sulla lingua 
spagnola del Rîo de la Plata e sulla stessa lingua italiana e quanto la 
lingua italiana abbia avuto in ogni caso diffusione anche per la sua 
tradizione letteraria ecc., fatto che si ricollega a livelli di istruzione 
degli italiani più alti in Uruguay rispetto ad altre realtà della. I primi 
documenti sull’insegnamento dell’italiano in Uruguay si riferiscono alle 
attività svolte entro il Colegio de Humanidades di Montevideo e la 
lingua italiana diventa nel tempo conosciuta anche nelle sue massime 
espressioni letterarie in grado di influenzare la produzione letteraria 
locale. 


10.7.3. LA LEGGE 153/1971 


Come per gli altri Paesi, anche per l'Uruguay l’Italia attiva ancor oggi 
dei corsi di italiano in ambito curricolare e per adulti. 

I corsi, secondo quanto riportato dall Annuario MAE (2010, p. 102) 
sono concentrati esclusivamente a Montevideo, per un totale di 462 
corsi nell’a.s. 2008-09, di cui 402 curricolari, con 12.435 iscritti. I corsi 
extracurricolari e per adulti sono invece in numero ridotto (rispetti- 
vamente 16 e 44 per complessivamente 174 e 214 corsisti). 

I dati sottolineano quali sono i destinatari privilegiati in Uruguay, 
dato che i corsi sono principalmente rivolti alle giovani generazioni. 
In questi dati vediamo un investimento nella diffusione dell’italiano, 
sempre più spesso solo parzialmente collegato al recupero/alla costru- 
zione di una identità che riemerge da un’esperienza migratoria passa- 
ta. Il dato è in ogni caso in linea (anche se andrebbe analizzato più 
in dettaglio) con quanto sottolineato all’inizio, una prevalenza di 
infrazsenni tra gli italiani in Uruguay. 
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10.7.4. OGGI: SCUOLA, SOCIETÀ, LINGUA 


Sagario Novello (1987), parlando della situazione dell’italiano in Uru- 
guay a metà degli anni ottanta del xx secolo, evidenziava un dato: per 
metà della popolazione di origine italiana la lingua italiana è garanti- 
ta in forma obbligatoria in vari livelli di istruzione (scuola secondaria 
e università). Allo stesso modo sollevava anche un problema fonda- 
mentale: l'emigrazione italiana è cessata da decenni, gli uruguaiani 
hanno cominciato a emigrare, forse l'italiano scomparirà. Il dato di 
Sagario Novello è ancora più attuale a distanza di qualche decennio: 
le giovani generazioni di italiani in Uruguay sono ormai generazioni 
di italo-uruguaiani che conoscono poco dell’Italia. E non a caso dal 
2006 il governo dell'Uruguay ha limitato l'insegnamento dell'italiano 
nelle scuole, insegnamento inserito a partire dal 1941 come obbligato- 
rio e curricolare negli ultimi due anni del liceo e opzionale nella 
scuola di base (Venturi, 2009b, p. 96). La riforma propone sempre 
l'italiano, ma in alternativa con il portoghese, oppure al posto di 
storia dell’arte, a seconda degli indirizzi. Tale provvedimento non 
esclude l’italiano, ma ridimensiona il suo ruolo, rendendolo di fatto 
una lingua straniera al pari delle altre (come in realtà lo è anche per 
i discendenti degli italiani). 

L’insegnamento dell’italiano è garantito in Uruguay anche dallnc 
di Montevideo (389 corsisti nel 2009, MAE, 2010), dal Consolato italia- 
no attraverso il casiu (Centro assistenza scolastica italo-uruguaiana), 
nelle università, nella Scuola italiana di Montevideo, ente privato che 
opera fin dal 1886, da un comitato della Dante Alighieri. 


10.7.5. CONCLUSIONI 


In un Paese piccolo, che ha visto una decisiva (ma parziale per dura- 
ta) presenza italiana sul proprio territorio, sembrano essere accelerati 
quei processi ipotizzati per l’italiano nella stem. L'italiano è sempre 
più lingua straniera per molti di coloro che la scelgono in diversi 
contesti formativi, è una lingua per emigrare in Europa, è la lingua 
di ricordi ormai lontani, di cui si parla usando lo spagnolo. Così come 
alla fine dell'Ottocento sono state la piccolissima e la piccola industria 
italiana a insediarsi in Uruguay, anche ora il Paese si regge su questo 
tipo di economia e i legami economici con l’Italia, in altri contesti in 
grado di smuovere l’interesse verso la lingua, quando viene meno il 
legame migratorio, si basano ancora sulla piccola imprenditoria. 
L'italiano è diventato ormai una delle lingue, non /a lingua di una 
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emigrazione che ha inciso sul territorio per un certo periodo in Uru- 
guay e per tali motivi deve agire nel “mercato delle lingue” perché 
venga insegnata. 


10.8 
America Latina: 
i Paesi di minore insediamento di italiani 


L’AL, come sottolineato nelle pagine introduttive del capitolo, è un 
subcontinente non omogeneo anche per la presenza differenziata di 
italiani e discendenti di italiani. Esiste infatti un universo minore di 
Paesi, dal Centro al Sud America, che hanno attratto un numero 
limitato di italiani a causa della loro posizione geografica, delle con- 
dizioni economiche, politiche, lavorative. Ciò ha avuto come conse- 
guenza una connotazione maggiore dei tratti dell'emigrazione in 
queste aree, come sottolinea Cappelli (2002, pp. 97-109): il carattere 
urbano e non rurale delle mete migratorie, la consistenza di sbocchi 
sociali medio-alti, il prevalente carattere definitivo dell'emigrazione e 
la connessa e larga presenza femminile, una particolare vivacità asso- 
ciativa degli immigrati e l’impegno politico, la funzione modernizza- 
trice svolta dagli immigrati in questi Paesi. 

Di seguito evidenzieremo, in sintesi, tali tratti, soffermandoci sulle 
conseguenze linguistiche. 


10.8.1. CILE 


Per comprendere le dinamiche che hanno reso il Cile un Paese resi- 
duale per quanto riguarda i flussi emigratori italiani è necessario 
considerare alcuni dati di tipo storico. 


Pur avendo il Cile, come i Paesi limitrofi, seri problemi di popolamento e 
sfruttamento di estesi territori non abitati, prevale la posizione degli intellet- 
tuali e politici dell’epoca favorevole a un’immigrazione selettiva. Vogliono 
cioè esperti europei di alto livello e manodopera specializzata per aiutare a 
costruire il giovane stato-nazione. [...] 

Il governo cileno, pur avendo aperto nel 1882 un ufficio d’immigrazione 
in Europa, non può competere con il potere di attrazione di Paesi come 
Argentina e Brasile, più facilmente accessibili, che offrono migliori condizio- 
ni di viaggio (il governo cileno, a differenza degli altri Paesi, non ha mai 
potuto pagarne interamente le spese) e il miraggio di ottenere, in poco tempo, 
la proprietà della terra. Alla fine del xx secolo il settore trainante dell’eco- 
nomia è il settore delle miniere di salnitro nel Nord, ma il clima del deserto 
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e i bassi salari non sono attraenti per gli immigrati europei. L'immigrazione 
europea, e in modo particolare quella italiana, si seleziona quindi, quasi 
naturalmente per questa serie di motivi a cui va aggiunta la mancanza di una 
linea di navigazione diretta tra l’Italia e il Cile. [...] 

Mentre la popolazione totale aumenta tra il 1854 e il 1949 di quasi cinque 
volte (da 1.313.000 a 5.688.000 ab.), i residenti stranieri passano dall’1,5% del 
1854 al 2,2% nel 1949 raggiungendo la punta più alta nel 1907 con il 4,2%. 
[...] Per dare il senso delle proporzioni, nel 1910 in Argentina gli stranieri 
sono il 77,9% della popolazione totale, in Uruguay il ṣo% e in Brasile il 
21,4% (Stabili, 2000, pp. 48-9). 


Se i numeri non sembrano essere favorevoli a una influenza della 
componente italiana in Cile (Salinas Meza, 1993), Rosoli (1989, p. 31) 
sottolinea l’impatto di questa piccola comunità (circa 20 mila italiani 
all’inizio del Novecento), in prevalenza originaria da Liguria, Piemon- 
te, Lombardia, insediatasi nei contesti urbani, composta da marinai, 
lavoratori autonomi e poi piccoli e medi imprenditori. Negli anni 
successivi la comunità diminuisce, cambia la provenienza — nel perio- 
do 1950-85 i gruppi sono originari di Trentino, Basilicata, Abruzzo — e 
nel 1987 è calcolata in 4.710 persone, il 36% sono italiani, il 38% figli 
di italiani, il 25% discendenti di terza e quarta generazione. La con- 
dizione professionale risulta proporzionalmente migliore di quella di 
altre comunità italiane in America. La presenza italiana è inoltre con- 
notata per i processi di “cilenizzazione”, dovuti sia ai prevalenti 
matrimoni esogamici, sia all automatica acquisizione della cittadinanza 
cilena per i figli di italiani nati in Cile, con il conseguente scarso uso 
della lingua italiana (Salvetti, 1993). Nelle condizioni di migrazione 
individuiamo quindi elementi utili a comprendere il destino della 
lingua italiana, confinata in forme parziali nelle prime generazioni, non 
trasmessa nei matrimoni misti perché facente parte di un patrimonio 
non condiviso e ritenuto non necessario, persa nella maggior parte dei 
casi nelle generazioni successive. 

Secondo Fondazione Migrantes (2006-10), nel 2006 solo lo 0,9% 
degli italiani all’estero viveva in Cile (27.602), ma il numero negli anni 
successivi è progressivamente aumentato, 37.720 nel 2007, 40.225 nel 
2008, 45.088 nel 2009, di cui il 29% originario della Liguria (Venturi, 
2009a, pp. 341-52) e i più recenti dati statistici (Fondazione Migrantes, 
2010) rivelano che in Cile vivono 46.290, 14° posto come presenza di 
italiani”. In questi dati rileviamo nuovi processi in corso in Cile come 


19. Secondo i dati MAE (2010) gli italiani sono invece 50.328. 
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nel resto dell’aL, come l’acquisizione della cittadinanza italiana da 
parte di discendenti di italiani. 

Attualmente l’insegnamento della lingua italiana è garantito dai 
corsi finanziati dal mae (3.025 iscritti nel 2008-09), dai corsi dell’uc di 
Santiago del Cile, in due scuole paritarie, nei corsi universitari, in tre 
comitati della Dante Alighieri. 


10.8.2. COLOMBIA, PERÙ, ECUADOR, BOLIVIA E PARAGUAY 


Franzina (1995), analizzando la presenza degli italiani in AL, rileva i 
Paesi nei quali essa è stata limitata numericamente, con fasi alterne a 
livello temporale. L'interesse per queste aree è nel corso del tempo 
aumentato, per comprendere le condizioni di sviluppo di questi Paesi 
e l’apporto delle diverse “piccole” comunità di immigrati (Cappelli, 
2003, per la Colombia; Guarnieri Calò Carducci, 2001, 2003, per la 
Bolivia e l’Ecuador; Bussini, Torresi, zoro, per il Paraguay). I numeri 
limitati non ci possono far ipotizzare fenomeni di radicamento anche 
linguistico degli italiani, se non in ridottissimi contesti che hanno visto 
la presenza di gruppi compatti per provenienza geografica. 

In Perù (oggi al 17° posto per presenza di italiani, con 28.949 
soggetti, Fondazione Migrantes, 2010) nel 1881 gli italiani sono 9 mila 
(dopo il saccheggio di Lima da parte dei cileni nel 1883 si riducono a 
4.511 nel 1891, per risalire numericamente nei quindici anni successivi), 
primo gruppo fra gli europei; in Colombia alla fine dell’Ottocento 
sono circa 3 mila, in Bolivia poche centinaia (per due terzi religiosi, 
Francescani e Salesiani); anche in Paraguay gli italiani sono circa 3 mila 
nel 1881, 7 mila nel 1901, 9 mila nel 1911 e circa 5 mila nel 1924. Preva- 
le una presenza di soggetti che operano nel commercio, nel terziario, 
con matrimoni misti che agevolano l’acquisizione dello spagnolo, con 
un numero ridotto di rimpatri che spingono all'adesione di modelli 
linguistici non vicini all’italofonia. 

Interessante il caso del Paraguay: 


La maggior parte degli emigranti italiani era di modestissimo livello cultura- 
le e non mancavano quelli completamente analfabeti. Conoscevano più il 
dialetto della regione di appartenenza che la lingua nazionale. Allo stesso 
tempo, nondimeno, non mancò comunque un flusso di immigrazione bor- 
ghese composto da medici, farmacisti, professori e architetti. La quasi totali- 
tà dei primi professori della Facoltà di Medicina erano italiani: Davide 
Lofruscio, Domenico Scavone, Luigi Zanotti Cavazzoni, Enrico Marengo. 
Questi e altri connazionali con un elevato livello di preparazione comincia- 
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rono a dedicarsi ad attività economiche, mai trascurando però la promozione 
della cultura. Furono principalmente loro a valorizzare l’importanza dell’istru- 
zione per assicurare un futuro migliore ai figli. In molti casi, questi venivano 
inviati in Italia per studiare e quando tornavano in Paraguay diventavano 
protagonisti della cultura locale. Questa struttura fortemente ambivalente, 
caratterizzata dalla presenza simultanea di un gruppo di colti e di un altro, 
molto più grande, che aveva un modesto livello culturale, provocò nella 
comunità e nella società in generale alcune conseguenze complesse e artico- 
late. Tutti insieme hanno in ogni caso contribuito a conservare le abitudini, 
gli usi e i costumi della terra d’origine, il senso profondo della famiglia, il 
lavoro e la parsimonia, le qualità culinarie. È andata purtroppo rapidamente 
perdendosi la conoscenza e l’uso della lingua italiana. 

Gli italiani si sono distribuiti pian piano lungo tutta la zona orientale del 
Paese; quelli che avevano attività commerciali e una buona posizione economi- 
ca si erano insediati nella zona di Asunción; gli altri, con più modeste condi- 
zioni, vivevano concentrati nel quartiere Libertad (Bussini, 2010, p. 124). 


Per l'insegnamento della lingua italiana in tali contesti e per l’evolu- 
zione nel corso degli ultimi trent'anni è necessario fare riferimento ai 
contributi presenti in Lo Cascio (1987) e confrontarli con i dati MAE 
(zoro): in tutti i Paesi considerati sono infatti presenti corsi universi- 
tari, l’insegnamento dell’italiano è garantito dai corsi degli nc (Perú, 
Colombia), ma anche da corsi finanziati dal mar (Ecuador), sono 
presenti scuole paritarie (Colombia, Ecuador, Perú), alcuni comitati 
della Dante Alighieri. Rimangono tuttavia aperte questioni salienti 
quali la formazione degli insegnanti, i materiali ecc. Si tratta di Paesi 
in cui la lingua italiana è a tutti gli effetti una lingua straniera. 
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Il taliàn: 
spunti e riflessioni su un dibattito 


di Alberto Secci 


Dante non avrebbe avuto dubbi: nel primo libro del De vulgari elo- 
quentia critica vivacemente la frazionata realtà dei dialetti italici e 
giustifica la sua critica con il fatto che da dialetti così frammentati 
non ci si può aspettare un contenuto letterario valido su scala nazio- 
nale. Noi non possiamo ignorare, in ogni modo, che il discorso di 
Dante Alighieri era fortemente interessato: egli svolgeva la sua analisi 
a favore di sé stesso e del suo gruppo. Cercava di sollevare le sorti di 
quella lingua volgare, che legittimamente, secondo lui, poteva aspirare 
a produrre una letteratura “nazionalmente” valida. 

Antonio Gramsci avrebbe affrontato l'argomento da un punto di 
vista totalmente diverso. Resta celebre la sua frase, costantemente 
citata: «Quando compare il problema della lingua, sottesi a essa esi- 
stono altri problemi»?. 

È chiaro che il problema non può essere affrontato nei termini di 
“che cosa facciamo del taliàn?”. Occorre chiedersi, piuttosto, che cosa 
sia il taliàn e perché oggi, sia pure diluito in piccole occasioni di 
contrasto, il problema della sua esistenza compaia. E anche perché 
mai i sostenitori del taliàn siano diventati più sensibili e altri, che del 
taliàn non si preoccupano, si sentano in dovere di dare delle risposte 
o delle giustificazioni. 

Il taliàn è il dialetto a base veneta parlato in Brasile, e più distin- 
tamente in Rio Grande do Sul, nella regione della Serra e dintorni. 
Non è propriamente un dialetto veneto, nel senso che è diverso dal 


1. Ospitiamo nella stem un saggio di Alberto Secci, che è stato dirigente scolasti- 
co all’estero in diversi Paesi, dalla Germania alla Francia alla Svizzera, e infine al 
Brasile. L'esperienza didattica in contatto con le questioni linguistiche dell’emigrazio- 
ne italiana nel mondo lo ha spinto a confrontarsi con la questione del taliàn, metten- 
done in luce criticamente i punti di forza e di debolezza. 

2. È importante, al proposito, la lettera alla sorella Teresina, del 26 marzo 1927, 
e quella alla madre, del 27 giugno 1927 (Gramsci, 1965). 
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veneto che oggi si parla in questa regione d’Italia (benché sia una 
regione che per molteplici motivi predilige il dialetto), e non è il 
veneto illustre (il veneziano) del xvm secolo che Carlo Goldoni ha 
usato nelle sue commedie. Il taliàn è il dialetto con il quale sono 
giunti in Brasile gli emigranti veneti negli ultimi decenni dell’Ottocen- 
to. Si trattava, allora, del veneto dell’interno, distinto dal veneziano 
ma, in ogni modo, imparentato con esso. Questo dialetto, utilizzato 
immediatamente come lingua di comunicazione fra tutti gli immigra- 
ti dall'Italia settentrionale in Brasile, ha fatto i conti con le lingue 
locali, più precisamente con il portoghese, ed è sopravvissuto nella 
condizione linguistica di dialetto parlato a livello familiare e di cerchia 
ristretta, parentale o semi-parentale, impoverendosi perché anche la 
“cerchia ristretta” che lo praticava fedelmente si lasciava contaminare 
dai segni di altre parlate. 

Come tutti i linguaggi praticati allo scopo di identificare un grup- 
po, esso si è collocato in termini di “resistenza” o almeno di estranei- 
tà rispetto alla lingua ufficiale, non si è sviluppato e neppure modifi- 
cato nel confronto. Si è impoverito, a misura che si restringeva 
l'ambito in cui era usato, e subiva, per una sorta di osmosi inerte fra 
i vari ambiti, delle piccole lievi modifiche. In presenza di misure 
assunte nei confronti della lingua italiana e del tedesco, ne è stato 
vietato l’uso, e per lunghi anni è stato parlato nel segreto della vita 
familiare. A dispetto di questo, e forse proprio per questo, si è con- 
servato sino ad oggi con una vivacità sorprendente. Non si può nega- 
re al taliàn una funzione unificatrice chiaramente esplicata fra gli 
immigrati nei momenti più duri della loro avventura e non si può 
negare che il taliàn oltre che conservato è stato, per così dire, inven- 
tato e difeso proprio in funzione di quella unità e di quella identità 
alla quale gli immigrati tendevano. 

Se si accetta l’ottica gramsciana, e cioè la tesi che quando insorge 
il problema della lingua altri importanti problemi sono sottesi a esso, 
possiamo prendere in considerazione il fatto che il Veneto (la regione 
dalla quale provengono, in maggioranza, i parlanti del taliàn) sta 
attuando in questi ultimi anni una politica distintamente regionalistica, 
tendente a rivendicare, rispetto al governo centrale dello Stato italiano, 
prerogative di autonomia e di libera scelta, in campo economico, 
commerciale e largamente sociale. E non si può ignorare la ricerca 
che il Veneto promuove per recuperare, nel mondo, ed espressamen- 
te in Brasile, la discendenza della passata emigrazione, ai fini di 
ricondurla entro un mercato del lavoro, quello del Nord-Est d’Italia, 
che ha carenza di manodopera, semplice, specializzata e altamente 
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specializzata, in diversi settori dell’attività produttiva. Si deve tenere 
presente, inoltre, la qualità dei nuovi rapporti Italia-Brasile che, se sono 
da un lato incentrati sui punti cardine del mercato e dell’economia 
mondiale, sono anche promossi e vincolati dalla presenza in Brasile 
degli immigrati italiani, considerati ormai operatori economici a tutti 
i livelli. I parlanti del taliàn non possono ignorare che essi sono, in 
qualche modo, il mezzo strumento degli scambi in atto. Essi sentono 
che l’unità che sono riusciti a salvare, l'italianità ideale che hanno 
conservato, è un merito dal quale si aspettano una ricompensa. 

Per quanto possa apparire argomento lieve e poco interessante, 
va citato anche il fatto che il governo italiano investe oggi, in Brasile, 
come in altri Paesi dell’ America Latina e del mondo, capitali visibili 
per lo sviluppo della lingua e della cultura italiana. Considerato il fatto 
che i parlanti il taliàn (che collegano naturalmente il portoghese e il 
loro dialetto e non possono avvalersi, per le ragioni storiche accenna- 
te, della lingua italiana ufficiale) si sentono eredi e depositari della 
cultura italiana, non è paradossale immaginare che si sentano in con- 
dizioni di aspirare a qualche forma di contributo, proprio per ciò che 
rappresentano, con una lingua che loro malgrado è rimasta povera. 

Si potrebbe dire semplicemente che lo Stato italiano spende per 
la sua lingua ufficiale perché questo è un investimento, e che non ha 
ragione per spendere, se non alla presenza di un progetto accettabile, 
per altre identità linguistiche. Non ci sarebbe ragione di uscire, in 
questo caso, dalla logica dei costi e profitti. Però, c'è qualcosa che 
non torna, o quanto meno la sensazione che i problemi siano affron- 
tati soltanto in superficie. Non si percepisce, ad esempio, che cosa si 
possa pensare del taliàn e non ci soccorre la scienza linguistica quan- 
do afferma che esso è un pidgin, o quando ci spiega come sia impo- 
verito a livello di dialetto veneto, e, magari, quanto sia diverso da 
quello che appariva in origine, quando cioè gli immigrati italiani arri- 
varono in Brasile. Il problema vero è quello di dare al taliàn una 
collocazione che valga a interpretare le tensioni di chi lo pratica e lo 
difende e, allo stesso tempo, legittimi un confronto con qualunque 
altra lingua parlata, senza togliere o attribuire riguardi ingiustificati. 

Ciò che può aiutarci è guardare al taliàn in prospettiva, chieden- 
doci cioè che cosa produca applicarsi a esso in qualche modo e che 
cosa significhi ignorarlo totalmente. 

Il taliàn è un dialetto, e non è fuori luogo rappresentarci che cosa 
significhi il dialetto nello sviluppo mentale di un bambino, quale ruolo 
esso giochi nell’apprendimento e nell'educazione. È noto, infatti, che 
un dialetto, in quanto lingua che può essere parlata senza “riguardi” 
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e non è esposta alla possibilità di errore, possiede la caratteristica di 
favorire la comunicazione e, nello stesso tempo, lo sviluppo mentale. 
Si potrebbe dire, e in effetti si pensa, che quando la lingua ufficiale 
viene parlata come lingua materna ottiene lo stesso risultato del dia- 
letto, però occorre qualche precisazione. La lingua ufficiale, anche 
quando è parlata come dialetto, propone dei riguardi: non si può fare 
a meno di pensare che essa è destinata alla comunicazione ufficiale, 
da questo l’esigenza di correggerla sul nascere (o meglio, sul nascere 
del suo uso), mentre il dialetto non chiama a correggere e non è un 
caso che in tutte le famiglie del mondo, quando la comunicazione 
interna non è confortata dall’esistenza di un dialetto istituito, si parla 
una sorta di sdioletto, e cioè un modo che vale specificamente per 
quella famiglia, nucleare o allargata. 

Chi ha la possibilità di apprendere a parlare, a esprimersi, a con- 
tare in dialetto, ha verosimilmente uno sviluppo più spontaneo e più 
naturale. E si trova nella condizione migliore per imparare un’altra 
lingua, anche quella “ufficiale” del proprio Paese. Questo perché ha 
sviluppato in sé, senza intralci o inibizioni, i canoni fondamentali 
dell espressione e della comunicazione. Non è un caso, per conclude- 
re questo spunto, che gli svizzeri — con la saggezza pedagogica che 
non poteva mancare alla patria di Rousseau, di Bovet, di Claparède e 
di tanti altri —, nella scuola di ogni ordine e grado lasciano che la 
lingua parlata sia il dialetto, anche quando questo ha dimensioni 
cantonali o comunali, riservando la lingua ufficiale alle relazioni scrit- 
te. Naturalmente la riflessione pedagogica non può fermarsi alla 
situazione idilliaca in cui il fanciullo, in una società serena che non 
propone sfide né conflitti, impara a parlare liberamente, usando suoni 
familiari e informali. Robustissimi dialetti, anche nell’esempio italiano, 
stanno tramontando, a dispetto del fascino e degli effetti formativi che 
essi possiedono. 

Quando un dialetto, soprattutto in un contesto migratorio a forti 
componenti idiomatiche plurime, tramonta? Principalmente, quando 
i genitori smettono di considerarlo una lingua produttiva per i figli. 
È normale che le attenzioni dei parlanti nascenti si orientino verso la 
lingua che possiede maggior prestigio nella società. 

Il taliàn possiede la struttura e il carattere del dialetto e soprat- 
tutto ha svolto e sta svolgendo funzioni di dialetto. A questo si 
aggiunge il fatto che esso è un linguaggio-dialetto al quale una comu- 
nità di parlanti si è applicata per molto tempo in modo appassionato, 
facendo di esso una ragione e un mezzo di unione, di collaborazione 
e persino di fedeltà alla propria patria di origine. Resta da vedere se 
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il taliàn, che sicuramente ha avuto nel passato remoto, ma anche nel 
passato prossimo, una funzione formativa ed educativa, nel senso che 
ha fornito modi espressivi attraverso i quali genitori e adulti in gene- 
rale hanno trasmesso ai bambini nozioni e notizie sul mondo, sistemi 
di calcolo e di misurazione delle cose, ha mantenuto e possiede anco- 
ra oggi questa funzione. 

Non si fa fatica a comprendere che il taliàn ha seguito la sorte di 
un dialetto nei suoi rapporti con altre realtà idiomatiche, di prestigio, 
“ufficiali”, nazionali. 

Nei decenni immediatamente trascorsi, in tempi di avanzata indu- 
strializzazione, quando i discendenti degli emigrati italiani hanno 
sentito il bisogno di applicarsi al commercio e alla valorizzazione 
sociale del loro impegno, quale che fosse la propria lingua di casa e 
di famiglia, hanno avviato i figlioli allo studio e alla conoscenza della 
lingua di maggior prestigio nel territorio, il portoghese. I figli dei 
“taliànisti” hanno studiato, a misura del possibile, nelle migliori scuo- 
le brasiliane, potendo nelle università, e hanno maturato la loro cul- 
tura in lingua portoghese. Oggi parlano portoghese e se si dedicano 
all'Italia studiano l'italiano. Non perdono tempo in nessun caso, se 
non per ragioni culturali e specificamente filologiche, a studiare il 
taliàn: è il caso di dire, e questo non suoni offesa per nessuno, che 
non tornano indietro a studiare il taliàn. 

A questo punto potrebbe sembrare facile: il taliàn non è lingua 
che possiede una valenza formativa, non ha più rilevanza nell’appren- 
dimento, quindi possiamo liquidarlo. Però non è così! Le lingue hanno 
una vitalità insospettabile e anche quando per ragioni di qualsiasi 
natura devono soggiacere ad altre mantengono una inerzia funzionale 
sorprendente. Quest'ultima considerazione può essere esemplificata 
facendo riferimento a un fenomeno che è stato osservato nella realtà 
dei corsi di lingua e cultura italiana in Germania: gli alunni figli di 
italiani frequentanti la scuola primaria migliorano visibilmente il pro- 
prio rendimento in matematica quando frequentano regolarmente i 
corsi di lingua e cultura italiana. E questo avviene anche se i genitori, 
di seconda o di terza generazione, non parlano l’italiano e, in nessun 
caso, con i figli. Il cambiamento, oltre che all’assistenza che proviene 
agli scolari dalla presenza di un docente particolarmente attento a 
loro, è dovuto al valore evocativo di modelli di calcolo e di misura, 
proveniente dall’italiano. In altri termini si tratta di questo: i genitori 
dei bambini, a prescindere dalla lingua che parlano per aderenza 
all'ambiente, si portano dietro schemi e modelli, applicabili al calcolo 
quotidiano, che possono essere espressi egregiamente in lingua italia- 
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na, e trasmettono ai figli un modo di “parlarsi” l’aritmetica che, tra- 
dotto in italiano, diviene più chiaro. Chi ha appreso a “contare” in 
dialetto, del resto, ricorrerà sempre alle stesse primitive parole quan- 
do si accingerà a svolgere calcoli mentali. 

Anche quando sta cedendo il passo ad altre parlate, una lingua 
che sia stata parlata a livello di mezzo principale di comunicazione 
continua ad avere un significato per l'apprendimento. Con questo non 
si vuole dire (riportando il discorso al nostro assunto) che occorre 
oggi fare riferimento al taliàn per insegnare l'alfabeto ai figli dei nostri 
veneti, tutt'altro: si vuol dire semplicemente che l'italiano che matura 
e si sviluppa in Brasile deve tenere conto dell’esistenza passata o 
presente del taliàn perché in un modo o nell’altro se lo ritroverà nelle 
viscere. 

È assurdo e ridicolo guardare al taliàn come se occorresse cono- 
scerne la composizione, per stabilire, in base a una alchimia linguisti- 
ca, quale sia il grado di nobiltà posseduto. La dignità del taliàn è data 
dal fatto che per un certo lasso di tempo esso è stato la lingua di un 
gruppo, di una comunità. È chiaro che oggi, in presenza di lingue di 
maggior prestigio, cessate, tra l’altro, le ragioni che ne hanno favorito 
la permanenza, il taliàn sta scomparendo dai suoi parlanti e nelle 
pressioni che le lingue più forti, dal portoghese allo stesso italiano, 
esercitano su di esso. Le ragioni della scomparsa, però, sono al suo 
interno e risiedono nelle scelte operate dai suoi parlanti. 

Il taliàn sta scomparendo, ma c’è, come si accennava, chi lo difen- 
de strenuamente. La comunità dei veneti immigrati parla al suo inter- 
no, quasi meticolosamente, il taliàn: ci sono gli incontri e le giornate 
dedicate alla conversazione in taliàn, agli esercizi di lettura e di reci- 
tazione, ci sono le celebrazioni. Anche ad una osservazione rapida 
appare chiaro che gli “apostoli” del taliàn, coloro che più strenua- 
mente lo difendono, sono coloro che, insieme ai valori della tradizio- 
ne culturale e linguistica, supportano altri valori e interessi, in genere 
politici, commerciali, economici. L’avversione al taliàn e la tendenza 
a combatterlo rappresentano invece la posizione di chi affida alla 
lingua italiana il compito di valorizzare i contenuti culturali del taliàn 
e anche quello di perpetuarne il significato, proprio perché essa, come 
lingua, ne raccoglie l’eredità. 
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L'Italia in Messico: il dialetto veneto 
a Chipilo tra isolamento e assimilazione 


di Jaime Magos Guerrero 


I2.I 
L'Italia e lo spazio linguistico italiano in Messico 


Dire “Italia” in Messico significa parlare di una presenza costante e 
gradita. Basta sfogliare un giornale qualsiasi per trovare le marche del 
made in Italy (p&G, FIAT), passeggiare per le strade di praticamente 
qualsiasi città (Pizza, Caffè, Ristorante, Gelati), consultare una cartina 
urbana (Chiesa di San Francesco, Piazza Garibaldi), andare in un cen- 
tro commerciale (Armani, Lavazza, Carpisa, Barilla). Si accende la 
radio e si ascoltano Andrea Bocelli, Eros Ramazzotti, Laura Pausini; 
si va al cinema e si trovano i film di Muccino o di Tornatore; se si 
va a un cinema d'essai, allora si trovano i classici: Rossellini, Pasolini, 
Scola e così via. Eppure, nell'immaginario collettivo i messicani non 
si mettono d’accordo sul come “pensare” l’Italia. Si va dall’immagine 
stereotipata del gondoliere che rema mentre canta O sole mio, imma- 
gine promossa dai mass media (in compenso, in Italia si pensa al 
messicano con il poncho e il sombrero mentre dorme la siesta sotto 
il cactus); la si pensa come un Paese pieno di bellezze naturali e arti- 
stiche (il Messico viene pensato in Italia come una terra di cultura 
preispanica e di mari belli e puliti); infine, i messicani (come gli ita- 
liani) pensano che l’Italia sia formata da persone, con tutte le poten- 
zialità positive e negative proprie dell'essere umano. A definire una 
visione dell’Italia in Messico non aiuta l’insegnamento della storia nelle 
scuole, meno ancora oggi che questa disciplina è soggetta a riduzioni 
tematiche. Ciononostante i messicani conoscono l’Italia, Pamano, la 
rispettano e vogliono conoscerla. Parlare dell’Italia in Messico ci rin- 
via a due grandi momenti: l’arrivo degli italiani in Messico una volta 
conquistato questo Paese e la loro venuta “a contratto” nei decenni 
anteriori alla Rivoluzione messicana e, in un secondo momento, la 
presenza degli italiani in Messico oggi. Tutti e due i momenti sono 
importanti perché rispecchiano due epoche storiche diverse per tanti 
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aspetti, ma simili per altri; importanti perché tutti e due sono vissuti 
da esseri umani che cercano altri orizzonti e altri stili di vita e nella 
loro corsa gioiscono e piangono, amano e odiano, sperano e si dispe- 
rano'; importanti perché il passato è la causa del futuro e il presente 
è l’unico momento che l’essere umano ha a disposizione per crescere 
e per trascendere il concreto quotidiano. Non si può aspirare a un 
futuro se non si conosce il proprio passato e non si è coscienti del 
proprio presente. 


12.1.1. «VANNO A CAMPAR D’ANGOSCIA IN LIDI IGNOTI» 


Gian Antonio Stella intitola così — da una poesia di Edmondo De 
Amicis — il secondo capitolo del suo libro Schez (Stella, 2000), e forse 
non c’è un altro titolo migliore per parlare degli italiani (soprattutto 
del Nord) che hanno dovuto lasciare tutto quello che avevano e, 
portando con sé tutto quello che erano, hanno abbandonato la loro 
patria. «Ne avevano passati di tutti i colori: prima un terremoto, poi 
lo straripamento del Piave, una pestilenza e infine un’epidemia di afta 
epizootica, che aveva ucciso le ultime bestie. Un calvario» (ivi, p. 45). 
Ma portavano con sé anche una cattiva fama creata da un numero 
non indifferente di scrittori, fotografi, studiosi europei che avevano 
pubblicato non pochi saggi sulla miseria — economica e morale — che 
viveva e aveva vissuto un ceto sociale dell’Italia nei secoli precedenti 
al Risorgimento (John Ruskin, Charles Dickens, il barone di Monte- 
squieu, Goethe, Byron fra gli altri): «Oltre alla sacca coi poveri baga- 
gli fatta col lenzuolo vecchio, i nostri emigrati furono costretti a 
caricarsi sulle spalle anche questo» (ivi, p. 70). «Ovunque. Nel Mez- 
zogiorno come nel Settentrione. Le cose per la povera gente non 
andavano bene nel nuovo regno. Lo documentavano a tinte fosche 
inchieste parlamentari, indagini sociologiche e rapporti delle Prefet- 
ture» (Bernardi, 2002, p. 11). 

I rapporti fra il Messico e l’Italia sono di vecchia data. Sarebbe 
quasi impossibile precisare quale sia stato il primo italiano che ha 
messo piede in terre messicane, soprattutto perché l’Italia vera e pro- 
pria è nata solo nel 1861. Si sa, comunque, che all’arrivo delle truppe 


1. «Le ragioni di chi intraprende un percorso migratorio sono molteplici [...]: per 
studio, per conoscere nuove culture, per sfuggire da esperienze persecutorie, ma in 
generale possiamo dire che “gli individui si muovono verso le opportunità” e che tutto 
gravita intorno ad un desiderio di esplorare l’altrove immaginato come un luogo 


mitico dove scoprire nuove possibilità» (Derosas, 2007, p. 382). 
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comandate da Hernan Cortés cerano pure alcuni soldati provenienti 
dalle Repubbliche italiane dell’epoca; compiuta la conquista militare 
del Messico, arrivarono i missionari francescani, domenicani e di altri 
ordini religiosi. Poi, è stato Giovanni Paoli, originario di Brescia, che 
ha introdotto l’uso della stampa in Messico e negli Stati Uniti a metà 
del xvi secolo, e Giovanbattista Antonelli è stato l’architetto e proget- 
tista di una delle più importanti fortificazioni militari in Messico, il 
Fuerte de San Juan de Ulúa, a Veracruz. D'altra parte, nel xvi secolo 
sono arrivati in Messico numerosi altri missionari, che si sono stabi- 
liti nel nord dell’attuale Repubblica Messicana (soprattutto nella zona 
che si affaccia sull'Oceano Pacifico). Fra di loro il sacerdote trentino 
Eusebio Francesco Chino, geografo ed esploratore, che dimostrò che 
la Bassa California è una penisola, e Giovanni Maria Salvaterra, mis- 
sionario fondatore di collegi e gruppi religiosi, sempre nella Bassa 
California. 

Due italiani che sono arrivati a occupare alte posizioni nell’eser- 
cito messicano che lottava per l'indipendenza del Messico dalla Spagna 
(fra il 1810 e il 1821) sono stati Vincenzo Filisola, di Potenza, il primo 
ufficiale a entrare a Città del Messico il 24 settembre 1821 in occasione 
del trionfo dell’Indipendenza, e Giuseppe Stavoli, di Parma, soprav- 
vissuto alle guerre napoleoniche. 

Si può parlare in senso proprio di immigrazione in Messico quan- 
do un numero importante di italiani è arrivato alla fine dell’Ottocen- 
to e agli inizi del Novecento. Questi movimenti di “colonizzazione 
straniera” furono incoraggiati da Antonio Lépez de Santa Anna. 

Antonio Lépez de Santa Anna (il cui nome completo era Antonio 
de Padua Marfa Severino López de Santa Anna y Pérez de Lebrén) 
apparteneva a una famiglia piccolo-borghese di Veracruz, di antenati 
spagnoli. Santa Anna arrivò alla presidenza del Messico nel 1833 e ci 
rimase per ben ventidue anni, con un breve periodo di assenza duran- 
te il quale fu sostituito da Manuel Marfa Lombardini, politico di 
ascendenza italiana la cui famiglia era arrivata in Messico insieme a 
un più consistente gruppo di immigranti borghesi. 

Un episodio molto discusso nella storia di Santa Anna è stata la 
decisione di emettere dei decreti per invitare gruppi di stranieri ad 
andare in Messico e popolare il territorio. La storia ufficiale del Mes- 
sico parla ben poco di queste “immigrazioni europee”: avevano fir- 
mato dei contratti per l’arrivo di cittadini non solo italiani, ma anche 
francesi e tedeschi. Erano stati preceduti dall'arrivo di gruppi di 
inglesi e irlandesi nell’attuale zona sud degli Stati Uniti. Al riguardo 
dice José Vasconcelos (1998, p. 244), storico messicano tra i più con- 
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trocorrente e dissacranti: «Si trattava di dare le terre, non precisamen- 
te agli stranieri; non dovevano essere date agli spagnoli né ai francesi; 
il piano Poinsett (il segretario di Santa Anna) era che le terre le pren- 
dessero i nordamericani e gli inglesi [...] gli uni e gli altri avrebbero 
creato un blocco irresistibile destinato a dominare la nostra econo- 
mia». Quando la situazione diventò difficile da gestire, le autorità 
messicane si rivolsero anche alle Repubbliche italiane (l’Italia era in 
procinto di diventare un Regno). Si pensò agli italiani perché «sape- 
vano difendere la loro terra, le loro tradizioni, la loro lingua e non si 
offrivano al conquistatore più immediato» (b:4.). Santa Anna affer- 
mava che il Messico era quasi spopolato e che ci voleva manodopera 
per far produrre quelle terre. Comunque sia, non voleva un qualsiasi 
tipo di immigrati, voleva che fossero «persone di religione cattolica, 
apostolica e romana; di buone abitudini e che abbiano una professio- 
ne utile affinché possano dedicarsi all’agricoltura, all’industria, alle arti 
o al commercio» (Zilli Manica, 1981, p. 23). Anche se la stragrande 
maggioranza di immigrati si dedicò alle attività agricole, non si pos- 
sono dimenticare nomi come quelli di Eugenio Landesio (milanese) e 
Francesco Saverio Cavallare (palermitano), professori di pittura 
nell'Accademia di San Carlo; l’Architetto Silvio Contri, costruttore 
dell’edificio della Segreteria dei Trasporti e Adamo Boari (ferrarese), 
costruttore del Palazzo delle Belle Arti e dell’edificio delle Poste a 
Città del Messico. 

Nel 1854 si firma il primo Decreto per promuovere la colonizzazio- 
ne del Messico: l’obiettivo iniziale di formare quattro colonie fra le città 
di Veracruz e Xalapa non fu raggiunto a causa del numero insufficien- 
te di immigrati; allora si pensò di formare solo una “colonia modello” 
nello Stato di nascita di Santa Anna (Hacienda de Tequestipam, a 3 
chilometri da Papantla) e si offrirono delle terre e dei macchinari ade- 
guati per farle produrre. Il tutto sarebbe stato pagato al governo dopo 
tre anni di lavoro. A partire da quel primo contratto ne furono firma- 
ti altri (1857, 1875, 1881) fra le autorità messicane e vari italiani che 
svolgevano funzioni di “contrattisti” e la cui responsabilità era raduna- 
re italiani in Italia (soprattutto provenienti dall’Italia del Nord e dal 
Sud-Tirolo) e poi trasportarli in Messico. Il 31 maggio 1875 venne ema- 
nata un’altra legge per promuovere la colonizzazione europea in Mes- 
sico, e per indirizzare gli immigrati non più solo verso lo Stato di 
Veracruz, ma anche verso quelli di Chihuahua, Durango, Sonora, Zaca- 
tecas, Tamaulipas, Campeche e Quintana Roo. La prima colonia fon- 
data in Messico dagli italiani avrebbe portato come nome Nuova Italia, 
ma, in generale, i risultati di tali contratti non furono molto soddisfa- 
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centi per motivi diversi: molti coloni non furono capaci di reggere le 
malattie che contraevano in Messico, altri si sentivano ingannati dal 
governo messicano e quindi ritornavano in Italia; Conti, il “contratti- 
sta”, pur di riunire il gruppo che gli era stato richiesto, arrivò a imbar- 
care degli italiani malati (provenienti sia dall’Italia che dagli Stati Uniti) 
che morirono in mare. 

Stando a quanto riferito dalle autorità messicane di quei tempi, i 
coloni italiani erano ricevuti con grande entusiasmo, con simpatia e 
con musica da parte dei residenti messicani. Una sola cosa degli ita- 
liani arrivati causava quasi orrore ai messicani: l'abitudine di bestem- 
miare. 

I nuovi arrivati ricevevano le terre e gli strumenti di lavoro che 
erano stati promessi loro, ma le condizioni economiche generali del 
Paese ospitante non erano fra le migliori e, certe volte, le autorità 
locali cercavano di approfittare di queste presenze per vender loro le 
terre che erano state promesse gratuitamente; questo faceva sì che 
molti coloni si sentissero ingannati e burlati. Arrivarono nel Paese la 
cui gente li riceveva a braccia aperte, «ma scoprirono amaramente di 
essere stati bidonati da false promesse. Ne dà conto una canzone, 
gonfia di dolore e di rimpianto: “Nel Messico siamo rivati, non abia- 
mo trovato né palia né fieno, abiamo dormito sul proprio tereno, come 
le bestie che fa a reposar”» (Stella, 2000, p. 46). 

Non si pensi che il Messico sia stato l’unico Paese a deludere gli 
immigrati. I viaggi erano lunghi e pesanti, «le condizioni igieniche 
erano pessime, lo scoppio improvviso di un’epidemia sempre in aggua- 
to. Negli Stati Uniti le cose non andavano meglio per loro. Stella cita 
le parole di Jeff Trully quando stava per diventare governatore del 
Mississippi (Stella, 2003, p. 46): «Sono una razza inferiore. L’immigra- 
zione italiana non risolve il problema del lavoro: gli italiani sono una 
minaccia e un pericolo per la nostra supremazia razziale, industriale 
e commerciale». Lo stesso autore non cita, almeno, nessun “nomigno- 
lo insultante” indirizzato dai messicani agli italiani e nessun giornale 
messicano che si riferisse agli italiani in modo dispregiativo. 

In Messico nacquero le 18 principali colonie italiane che avevano 
un numero preciso di abitanti italiani, ma quasi tutte avevano anche 
abitanti messicani. Al nord del Messico: Tecate, nella Bassa California 
e Colonia La Ascensiòn, a Bravos, Chihuahua. Sul Golfo del Messico: 
Colonia Manuel Gonzalez, a Veracruz; Colonia Modelo, vicino a 
Papantla e Colonie italiane di Orizaba e Rio Blanco, Veracruz. Negli 
Stati del centro del Messico: Chipilo e Colonia Fernindez Leal, a 
Puebla; Colonia Carlos Pacheco a Cholula, Puebla; Colonia Aldana 
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e Colonia Sericicultura, vicino a Città del Messico; Colonia Porfirio 
Diaz e Colonia San Pablo Hidalgo, in Morelos; Ciudad del Maíz e 
Colonia Díez Gutièrrez, a San Luis Potosi. Sull’Oceano Pacifico: 
Nueva Italia, Colonia Cusi e Brioschi, in Michoacän e Colonia Discao, 
a Comitán Chiapas; dedicate, più che altro, alle attività agricole e 
all’allevamento del bestiame. Si calcola che il numero di residenti 
italiani in Messico, prodotto di questi movimenti di colonizzazione 
straniera, fosse inferiore a 10 mila persone. La Regia Legazione ita- 
liana in Messico, oramai nata nel 1864, era incaricata di proteggere 
gli italiani e i loro interessi. Nacquero, inoltre, la Camera di commer- 
cio (1901) e, nel 1902, la Società Dante Alighieri e la Società italiana 
di beneficenza. 

Il ro novembre del 1910, quando Porfirio Díaz era il presidente 
del Messico, ebbe inizio la Rivoluzione messicana, un movimento di 
guerre civili iniziate dagli intellettuali messicani allo scopo di cambia- 
re un sistema di governo oramai fossilizzato che proteggeva i gruppi 
nel potere a discapito del popolo. Questo movimento fu vissuto dagli 
italiani residenti in Messico in modo diverso. Nella documentazione 
lasciata dai diplomatici italiani di quel tempo si dice che 


le bande d’insorti erano composte di una classe eterogenea di meticci ed 
indiani mezzo inciviliti [...] senz'altro istinto di solidarietà o di collaborazio- 
ne se non quello momentaneo di chi s’associa per spogliare o scacciare i più 
fortunati con tutti i mezzi leciti ed illeciti [...] vivono tutt'ora colla mentali- 
tà primitiva della vecchia civiltà autoctona, sulla quale la religione cristiana 
e la civiltà moderna non hanno esercitato se non un'influenza superficiale 
(Savarino, 2003, p. 276). 


C'è da dire, comunque, che i documenti citati, dove le autorità italia- 
ne si lamentavano della Rivoluzione messicana, erano stati firmati dai 
ministri plenipotenziari che rappresentarono l’Italia in Messico fra il 
1906 e il 1912: due conti e un barone che appartenevano alla società 
benestante italiana, che sicuramente aveva ben poca dimestichezza con 
il lavoro che i coloni italiani svolgevano nei campi del Messico. 
Molti furono gli attacchi che le colonie italiane subirono durante 
la Rivoluzione messicana. Alcune di esse offrivano un aspetto di 
prosperità e ricchezza che attrasse fatalmente l’attenzione dei gruppi 
di uomini armati che, a nome del movimento rivoluzionario, attacca- 
vano e derubavano. Certe volte questi gruppi violenti mascevano 
all’interno delle stesse colonie italiane, guidati da coloni di seconda 
generazione (Zilli Manica, 1981, p. 482). Nel 1924 arrivò l’ultimo grup- 
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po di italiani allo scopo di colonizzare il Messico: i trentini (forse 
facenti parte della comitiva della quale era a capo Giurati). Essi si 
stabilirono a La Estanzuela, non lontani da Guadalajara. Nel 1936, 
alla morte del colono José Angheben nei dintorni di Cérdoba (Vera- 
cruz) e quando già molti italiani erano stati integrati nella cultura 
messicana, le colonie smisero di chiedere appoggi alle autorità. C'è 
da osservare che l'Ambasciata italiana e alcuni consoli affermarono 
di non sapere dell’esistenza di alcune di queste colonie italiane in 
Messico (ivi, pp. 282-3). 

Racconta Savarino (2006, p. 285) che nel 1922, quando si affermò 
in Italia il governo di Mussolini, fu inviata in America una comitiva 
formata da impresari, artisti, intellettuali, giornalisti e industriali per 
riscattare gli italiani immigrati. Prima di arrivare in Messico tale comi- 
tiva fece visita a molti dei Paesi del Sudamerica: Brasile, Uruguay, 
Argentina, Cile, Perú, Ecuador e Panama. Giovanni Giurati era a capo 
di questo gruppo e portava delle lettere di Mussolini e del re d’Italia 
per le autorità dei Paesi visitati. 

Alcuni casi potrebbero essere rappresentativi della situazione degli 
italiani immigrati in Messico in quel periodo: Nuova Italia, Zentla e 


Chipilo. 
12.1.2. IL CASO NUOVA ITALIA 


Anche se l’idea delle autorità che hanno dato origine ai primi con- 
tratti per portare italiani in Messico era che la prima colonia da loro 
fondata si chiamasse Nuova Italia, questa non venne fondata se non 
nel 1909 dal lombardo Dante Cusi. Nuova Italia si trova al centro 
dello Stato di Michoacán (verso l'Oceano Pacifico). Dante Cusi, nato 
a Brescia nel 1848, fondò anche la vicina città da lui chiamata Lom- 
bardia e ci introdusse dei moderni sistemi idraulici. Nuova Italia e 
Lombardía diventarono così una zona di concentrazione di messicani 
dove i coloni italiani si dispersero con molta facilità. Michoacän è 
uno Stato che negli ultimi anni ha avuto parecchi problemi di tipo 
politico e le fonti di lavoro sono quasi sparite. Questo ha fatto sì che 
molti cittadini emigrassero negli Stati Uniti in cerca di lavoro e di 
pace sociale. La popolazione di Nuova Italia, che una volta era di 33 
mila abitanti, è diminuita a quasi 25 mila. L’unica traccia del passag- 
gio degli italiani per questa zona è il colore della pelle e dei capelli 
di alcuni messicani. La città è gemellata con Corvione di Gambara, 
Brescia, punto di origine del principale gruppo degli originari emi- 
grati. 
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12.1.3. IL CASO ZENTLA 


Zentla si trova al centro dello Stato di Veracruz (Golfo del Messico) 
sulla Sierra Madre Oriental, e il suo nome in náhuatl (lingua locale) 
significa “luogo del mais”. È attraversata dal fiume Xicuintla e ha un 
clima semicaldo-umido. Dopo la conquista degli spagnoli (1521) questa 
località era praticamente sparita. Il 19 ottobre 1881, sulla nave Atlanti- 
co, è arrivato a Veracruz (e da lì sono andati a Zentla) un gruppo di 
428 immigrati italiani divisi in 88 famiglie. Il 25 febbraio 1882 ne è 
arrivato un altro gruppo e così il numero definitivo era di 503 italiani 
a Zentla. È importante far notare che i coloni che arrivarono a Zentla 
non erano solo italiani, ma ce merano molti altri di origine messicana 
e fin dall’inizio erano molto comuni i matrimoni misti. I coloni si 
misero al lavoro per far produrre le terre che erano state loro affidate 
e, in poco tempo, l’economia della regione cambiò in positivo. Pur- 
troppo, per motivi politici, Zentla perse il suo grado di “capoluogo” 
e questo cambiò molto le cose. Gli italiani arrivati a Zentla si persero 
di generazione in generazione e ora non ci rimangono che certe festi- 
vità per celebrare l’arrivo dei coloni (’8 novembre) e alcuni cognomi 
evidentemente italiani: Croda, Vicentin, Gamboa, Zucolotto, Gasperin, 
Sampieri, Cessa, Crivelli, Zilli, Manica e Marini, fra gli altri. 


12.1.4. IL CASO CHIPILO 


Chipilo (Cipzlo), gemellata con Segusino, è forse la colonia italiana più 
rappresentativa del movimento immigratorio in Messico di più di un 
secolo fa. È una piccola località lontana 12 chilometri a sud-est di 
Puebla, al sud di Città del Messico (120 chilometri approssimativa- 
mente); il suo nome ufficiale è Chipilo de Francisco Javier Mina, 
appartiene al municipio di San Gregorio Atzompa e prese il nome 
dalla Hacienda de Chipiloc, dove sorse questa colonia. Chipiloc è una 
parola di origine náhuatl che significa “luogo dove l’acqua corre”. 
Puebla è una bella e prospera città le cui radici risalgono all’arrivo 
dell’uomo sulle terre americane; la nuova città fu fondata dagli spa- 
gnoli nell’anno 1519. Puebla cresce e prospera e nel suo sviluppo 
“mangia” le località che la circondano; questo significa che Chipilo è 
ormai quasi all’interno dei limiti urbani e questo rappresenta molti 
cambiamenti sia dal punto di vista antropologico che dal punto di 
vista sociale. Nel 1882 vi si sono stabiliti approssimativamente 600 
italiani che venivano, quasi tutti, dal Veneto (precisamente da Segu- 
sino, ma erano presenti alcuni che venivano dalla Lombardia e dal 
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Piemonte). «Si installarono a Chipilo, sotto i vulcani Popocatepetl (la 
Montagna fumante) e Ixtlacihuatl (la Signora dormiente), a pochi 
chilometri da Puebla» (Stella, 2000, p. 46). Erano arrivati a Veracruz 
il 25 settembre sulla nave Atlantico scappando dalla situazione socio- 
economica conseguente alle inondazioni del Piave. Chipilo si trova a 
1.200 metri sul livello del mare e occupa una fertile valle di clima 
semisecco e tiepido, ideale per la semina di cereali, frutta e legumi- 
nose e per l’allevamento del bestiame. A rigore, al loro arrivo a Chi- 
pilo, gli immigrati trovarono alcune famiglie italiane che erano arriva- 
te prima di loro e che già avevano vissuto nella colonia Porfirio Diaz, 
nello Stato di Morelos. I nuovi arrivati avevano un rapporto molto 
stretto con il Regno d’Italia e addirittura nominarono Monte Grappa 
una collina sovrastante la piccola città. I chipileños fondarono la prima 
Casa d’Italia in Messico e un museo dove ancora oggi si conservano 
i loro ricordi più sacri. 

Gli abitanti di Chipilo costituivano fino a pochi anni fa una socie- 
tà molto chiusa: parlavano a casa il dialetto di Segusino e si sposavano 
solo fra italiani. Il motto della loro città, che oggi conta quasi 4 mila 
abitanti, è Labor omnia vincit, che dà un’idea della filosofia degli abi- 
tanti. Sulle vicende linguistiche del gruppo di emigrati italiani a Chi- 
pilo sono stati condotti numerosi e importanti studi, che hanno sotto- 
lineato il carattere di conservatività mantenuto dal dialetto veneto del 
paese (Segusino) di provenienza, dovuto principalmente alla scelta di 
definitiva stabilizzazione nel Paese di emigrazione e di isolamento 
rispetto agli altri gruppi di emigrati italiani. In tali condizioni è venu- 
ta meno la spinta a quei processi di costruzione di moduli misti con- 
divisi con gli italiani di altra origine dialettale; inoltre, la fedeltà lingui- 
stica è apparsa funzione del forte attaccamento alle radici culturali 
identitarie originali. Ciò fino a pochi anni fa, quando diverse condi- 
zioni sociali hanno portato all’indebolimento dei caratteri di manteni- 
mento conservativo del dialetto originario, soprattutto nelle giovanis- 
sime generazioni di discendenti dei primi emigrati. I cambiamenti 
sociali generali, con la possibilità di contatti con la società locale, e con 
la pressione esercitata dalla cultura-società messicana, hanno portato a 
orientare l’identità linguistico-culturale verso quella del Messico?. 

La varietà linguistica che vi si parla è il feltrino-bellunese, che si 
è conservato attraverso tutto il soggiorno degli italiani a Chipilo (men- 
tre in Italia ha subito nel tempo forti modifiche a causa dell’evoluzio- 


2. Per gli studi sulle vicende linguistiche degli emigrati veneti a Chipilo cfr., tra 
gli altri, i lavori di Sartor, Ursini (1983) e di Mackay (2002). 
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ne linguistica nazionale). Il dialetto parlato dai chipileños non è 
riconosciuto come una lingua minoritaria, ma gli abitanti di questa 
città stanno lavorando perché ciò avvenga. Diversi linguisti del Mes- 
sico e di altri Paesi hanno cercato di stabilire un sistema di scrittura 
per questo dialetto, ma i chipileños preferiscono scrivere la loro lingua 
nell’alfabeto spagnolo. Pubblicano, dal 1993, il giornale “Al Baúl 1882. 
Boletìn de la vida sociocultural de Chipilo”. A Chipilo si conservano 
alcune feste e alcune tradizioni, quali la festa della Madonna della 
Corona, la vecia mantuana (a mo’ di Befana) e il gioco delle bocce. 
«Nel paese si continua a parlare il dialetto trevisano del secolo scorso, 
si mangia la polenta e lo “s-cek” (un formaggio della pedemontana 
veneta diventato famoso in mezzo Messico), si conservano le antiche 
tradizioni. E la sera, all’osteria, si gioca a briscola, a tressette e alla 
mora cantad» (Stella, 2000, p. 46). I cognomi più diffusi a Chipilo 
sono Bagatella, Barbisän, Berra, Bortolini, Bortolotti, Bronca, Chicat- 
ti, Colombo, Crivelli, Dossetti, Facinetto, Galeazzi, Lavazzi, Martini, 
Mazzocco, Melo, Merlo, Minutti, Mioni, Montagner, Orlansino, Pilo- 
ni, Prècoma, Salvatori, Sebenello, Simoni, Spezzia, Stefanoni, Vanzini, 
Zago, Zanella e Zecchinelli. Forse il loro Inno del Centenario, scritto 
da Humberto Orlansino (1913-1987, si noti la H nel nome di tale poeta), 
può riassumere non solo la loro storia, ma anche il loro atteggiamen- 
to riguardo alla loro prima e alla loro seconda patria. 


Addio Italia, buon giorno Messico; 
addio Europa, buon giorno America. 
E s’imbarcarono sul vecchio Atlantico 
a un’avventura forse chimerica. 


Quando arrivarono a Veracroce 
per ben ricevero la patria nuova; 
tutti gridarono a grande voce: 

O bello Messico, sei terra nostra! 


Ottobre splendido quando arrivarono, 
tutto era frutto, profumo e fiori; 
quegli occhi spenti s’illuminarono 
vedendo il labaro dei tre colori. 


Ti salutiamo, o caro Messico, 
con il lavoro di cento anni: 


ancora uniti forte gridiamo: 
Italia e Messico sempre più avanti! 
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Crollante barco, tu sei il simbolo 

dei cari nonni, dei grandi veneti; 
compiuto il viaggio sei andato a fondo: 
qui rimarremo per tutti i secoli! 


I coloni italiani che una volta sono arrivati in Messico non esistono 
più, se non in questa piccola cittadina italo-messicana che chissà 
quanto tempo potrà ancora resistere. Si dice che alcuni gruppi di 
chipileños si siano stabiliti in Querétaro e in Guanajuato, ma sicura- 
mente si sono mimetizzati molto presto con i nativi di questi due Stati. 
«Oggi per oggi non resta in vita nemmeno uno di quelli che sono 
arrivati. Le loro ceneri fertilizzano la terra che sono venuti a coloniz- 
zare» (Zilli Manica, 1981, p. 527). Ora i figli degli immigrati, i loro 
nipoti, i loro pronipoti vivono fra la spinta a preservare le loro radici 
e l’assimilazione nella società messicana nel mondo globale. Le cultu- 
re si sono mescolate e i nuovi italiani si sono messicanizzati. «Non 
sono mai ritornato in Italia, ma mi sento orgoglioso delle mie radici 
e mi sento anche orgoglioso di essere messicano. Questa terra è mia. 
Qui sono cresciuto e qui morirò» (Jacobo Berra, ultimo colono italia- 
no arrivato in Messico, in ivi, p. 571). 


12.1.5. L’OGGI DEGLI ITALIANI IN MESSICO 


Ora, agli albori del xx1 secolo, gli italiani continuano a emigrare. Le 
condizioni sono altre e i motivi sono diversi. I rapporti politici fra il 
Messico e l’Italia sono molto stretti, e i campi della cooperazione sono 
diversi: la lotta contro il cambiamento climatico, il disarmo, la pena 
di morte, i diritti delluomo e altri temi di interesse internazionale. 
L’Italia è stata l’ospite d'onore nella Fiera internazionale del libro a 
Guadalajara, Messico, nel 2008. 

L’America occupa il secondo posto come meta di destinazione dei 
nuovi emigranti (38,8%). In una graduatoria che presenta i 25 Paesi dove 
gli italiani emigrano in questi tempi, il Messico è collocato in 24° posi- 


3. Il Messico mantiene rapporti commerciali con molti Paesi del mondo. L’Italia è 
il secondo Paese europeo, dopo la Germania, collegato commercialmente al Messico. 
Una percentuale molto alta di prodotti che l’Italia esporta in Messico (80% approssi- 
mativamente) corrisponde a macchinari di vario tipo; prodotti metallurgici, chimici, 
plastici; apparecchiature elettriche; prodotti petroliferi raffinati ecc. Il restante 20% è 
costituito soprattutto da beni di consumo quali abbigliamento, scarpe, gioielleria, arre- 
damento per interni, prodotti agroalimentari e farmaceutici. Il Messico occupa il tredi- 
cesimo posto nell'economia mondiale e il secondo nell'economia latinoamericana. 
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zione (Fondazione Migrantes, 2007, p. 331). Ciò vorrebbe dire che que- 
sta nazione non è una fra le più ambite dagli italiani quando pensano 
di cambiare Paese. Il primo Paese del Sudamerica è l'Argentina, seguito 
da Brasile, Venezuela, Uruguay, Cile, Perú e Colombia. Dopo il Messi- 
co, al 25° posto, si trova Ecuador. 

Nel zoro molti dei discendenti dei coloni italiani di un secolo fa 
vivono ancora in Messico. Non si potrebbe affermare che essi predi- 
ligano particolarmente una città messicana: si trovano sparsi per tutto 
il territorio del Messico. Si calcola che approssimativamente 300 mila 
messicani abbiano sangue italiano nelle vene, anche se molti di loro 
hanno dimenticato totalmente le loro radici e non parlano l’italiano. 
Peconi (1998) afferma che si devono calcolare circa mezzo milione di 
discendenti di italiani se si prendono in considerazione i figli non 
legittimi dai tempi della colonia. La stragrande maggioranza fa parte 
dei ceti socioeconomici medi e alti nell’attuale società messicana. 

A Città del Messico si trovano circa 10 mila italiani di prima 
generazione che conservano le loro abitudini e che si dedicano a 
diverse attività di tipo produttivo o accademico-culturale. Altre zone 
scelte dagli immigrati italiani sono la Riviera Maya, Cancún, Puerto 
Vallarta e la Penisola della Bassa California per comprare terreni e 
creare fonti di lavoro in ristoranti, hotel e centri di ricreazione. Il 
numero di residenti italiani in Messico è cresciuto (nel 1981-90) da 
2.439 persone a 13.735 (nel 2001-08), anche se gli iscritti ufficialmente 
all’arre (Anagrafe italiani residenti all’estero) sono meno di 10 mila 
unità secondo la Fondazione Migrantes (2007, p. 31). Se la popolazio- 
ne generale del Messico è di 112 milioni di abitanti, la presenza di 
italiani di prima generazione corrisponde allo 0,125%. Sono l’Argen- 
tina e il Brasile i Paesi sudamericani che ricevono il numero maggio- 
re di italiani laureati: 22,3% e 21,8%. Sono gli Stati Uniti di America 
quelli che ricevono il numero maggiore di emigrati italiani, ma non il 
numero maggiore di laureati. In Europa, la Germania è quella che 
riceve un’incidenza minore di emigrati laureati: solo l’1,7%. Questi 
dati servono a ipotizzare perché gli italiani residenti in Messico appar- 
tengano ai ceti medio-alti della società messicana: le percentuali mag- 
giori di immigrati sono laureati imprenditori, dirigenti e lavoratori in 
proprio, mentre solo una percentuale minore lavora come dipendente 
(ivi, p. 58). L'età potrebbe essere un altro fattore determinante: gli 
italiani che vivono nell’ America centro-meridionale — e dunque anche 
in Messico — hanno fra 19 e 65 anni, mentre fra quelli che vivono negli 
Stati Uniti l'incidenza maggiore risulta essere di coloro che hanno dai 
41 anni in su (ivi, p. 59). 
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In Messico ci sono più di 1.100 ditte italiane, diverse delle quali 
sono multinazionali. 


Il settore della sicurezza sociale per i lavoratori italiani all’estero è stato 
probabilmente quello che ha più risentito di alcune modifiche normative in 
campo previdenziale e delle manovre di risanamento del bilancio pubblico, 
attuate dai diversi governi che si sono susseguiti in Italia durante gli anni 
novanta e nella prima metà di questo decennio (Fondazione Migrantes, 2007, 
p. 112). 


In effetti, in una graduatoria della distribuzione per area geografica 
dei pagamenti all’estero e dei relativi importi, nel 2005 l America 
Latina occupava solo il 4° posto in una lista di cinque; per ultimo si 
trova l’Oceania (ivi, p. 119). Nella lista di Paesi convenzionati con 
l’Italia in materia di sicurezza sociale, nel 2005, appaiono solo quattro 
Paesi latinoamericani: Argentina, Brasile, Uruguay e Venezuela; il 
Messico non compare (ivi, p. 120). Il 13 dicembre 2000 si è svolta a 
Milano la prima Conferenza di italiani nel mondo e il Messico ha 
inviato una modesta comitiva che precedentemente (dal 17 al 19 
novembre) si era riunita a San Juan del Rîo per redigere un documen- 
to da presentare in tale conferenza. Hanno partecipato pressappoco 
so rappresentanti di diversi settori e da diversi Stati della Repubblica 
messicana: Istituto italiano di cultura (nc), Giornale Punto di Incontro, 
AMIT (Associazione messicana di italianisti), Camera di commercio 
d’Italia in Messico, comrres (Comitato degli italiani residenti all’este- 
ro), Città del Messico, Guadalajara, Aguascalientes, Querétaro, Cuer- 
navaca, León, Pachuca e altri. I rappresentanti della Comunità italia- 
na in Messico hanno presentato un documento costituito dalle 
proposte di diverse Commissioni: Informazione, Cultura, Promozione 
e diffusione della lingua italiana in Messico, Promozione economica 
e formazione professionale, Diritti civili e politici, Assistenza e Previ- 
denza. In tutte queste proposte si mettono in evidenza le aree di 
opportunità che il governo italiano potrebbe patrocinare e curare sia 
per diffondere la cultura italiana in Messico (lingua, gastronomia, Belle 
Arti ecc.) sia per salvaguardare e custodire la persona fisica e morale 
degli italiani residenti in Messico sia di prima generazione che delle 
posteriori. Nel campo della diffusione della lingua italiana i parteci- 
panti da parte del Messico in queste sessioni preliminari alla prima 
Conferenza di italiani nel mondo fanno notare che in Messico non 
esistono le scuole italiane create apposta per la comunità italiana. In 
effetti, esistono in Messico delle scuole italiane private gestite perlopiù 
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da ordini religiosi, ma sempre aperte anche a nativi messicani; d’altra 
parte i piani e i programmi di studio della scuola pubblica messicana 
prevedono lo studio ufficiale dell'inglese e del francese, ma non 
dell’italiano. Anche se il numero di messicani che si avvicinano allo 
studio della lingua di Dante è palesemente cresciuto negli ultimi anni, 
l'inserimento di un programma di studio della lingua italiana accanto 
alle lingue suddette permetterebbe di diffondere l’italiano in maniera 
decisa. D'altra parte, è evidente il problema della mancanza di pro- 
fessori preparati per l'insegnamento dell’italiano in Messico, e la 
necessità di sviluppare attività di formazione presso le varie istituzio- 
ni che operano nel settore. Si pensa di chiedere studenti dei Master 
in Didattica dell'italiano come lingua straniera di alcune università 
italiane, e forse una soluzione parallela potrebbe essere l’invio di 
studiosi italiani e messicani a tali università per individuare le meto- 
dologie per insegnare a bambini, adolescenti, giovani e adulti gli 
aspetti della lingua e della cultura italiane. 

I rapporti culturali fra il Messico e l’Italia puntano alla diffusione 
delle manifestazioni artistiche sia a livello folcloristico che delle Belle 
Arti. Esiste infatti anche un notevole e reciproco interesse per aspet- 
ti quali la gastronomia, la produzione artigianale e in generale per le 
manifestazioni folcloristiche di musica e danza. 

Nel 1965 è stato firmato un Accordo di cooperazione culturale fra 
il Messico e l’Italia, e da allora si favoriscono i soggiorni di studio e 
di ricerca di studenti e studiosi messicani e italiani. Recentemente si 
è firmato un Accordo di cooperazione scientifica e tecnologica che 
favorisce ancora di più lo scambio di borse di studio. Percentualmen- 
te, però, i programmi di questo tipo potrebbero essere incrementati 
per favorire un numero maggiore di candidati messicani. 

Come detto sopra, il sistema scolastico messicano prevede lo stu- 
dio delle lingue straniere. L’inglese, data la vicinanza agli Stati Uniti 
d'America, viene privilegiato e si insegna in modo obbligatorio nelle 
scuole pubbliche e private. Gli studenti universitari studiano, inoltre, 
il francese. L’italiano diventa così la terza lingua straniera studiata dai 
messicani, ma la prima il cui avvicinamento avviene per rapporti di 
simpatia con l’Italia e allo scopo di accostarne la cultura. Praticamen- 
te in tutte le università pubbliche e private esiste l’insegnamento 
dell’italiano, attuato con moderni approcci metodologici, privilegiando 
i metodi comunicativi e l’uso di risorse tecnologiche. In alcuni Stati 
del Messico esiste la Società Dante Alighieri e anche a Città del Mes- 
sico lc organizza corsi di lingua. Si calcola che il numero approssi- 
mativo di studenti che si avvicinano alla lingua e alla cultura d’Italia 
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sia di 30 mila. Negli ultimi quindici anni ha preso piede la Certifica- 
zione dell'italiano come lingua straniera e i candidati si sono accosta- 
ti, soprattutto, all’Università per Stranieri di Siena (cirs, Certificazione 
di italiano come lingua straniera), a quella per Stranieri di Perugia 
(cei, Certificato di lingua italiana) e alla Società Dante Alighieri (PLIDA, 
Progetto lingua italiana Dante Alighieri). La cils si sostiene a Città 
del Messico presso l’Istituto italiano di cultura (nc), e presso Univer- 
sità pubbliche e private messicane. Le certificazioni CELI e PLIDA sono 
presenti a Città del Messico all'Istituto di Cultura e alla Società Dante 
Alighieri. I docenti che insegnano l’italiano in Messico sono, per la 
stragrande maggioranza, messicani. Essi si sono preparati imparando 
la lingua italiana nel proprio Paese e frequentando corsi di prepara- 
zione alla docenza della lingua e della cultura presso Università mes- 
sicane o direttamente in Italia (soprattutto presso le Università per 
Stranieri di Siena e Perugia). È in aumento il numero di docenti in 
Messico — messicani e italiani — che frequentano i Master dedicati 
all'insegnamento dell’italiano, promossi da università italiane (Ca’ 
Foscari, Università per Stranieri di Siena e di Perugia). In Messico 
esiste solamente una laurea in Lettere italiane presso la facoltà di 
Filosofia e Lettere dell’Università Nazionale Auténoma del Messico 
(unam) orientata alla docenza, alla traduzione e alla critica letteraria; 
sono stati anche offerti programmi di laurea presso altre università 
messicane (Puebla e Querétaro, ad esempio). Molti docenti fanno 
parte dell’amir (fondata nel 1999 in seguito alla scomparsa dell’ampr — 
Associazione messicana di professori di italiano). L’amrt raduna più 
di cento docenti italiani che insegnano in tutto il Messico; c’è una 
percentuale superiore di docenti messicani e una percentuale minima 
di docenti italiani. Questa associazione organizza un incontro annua- 
le che avviene presso alcune università del Messico. La facoltà di 
Lingue e Lettere dell’unaM organizza ogni due anni la Cátedra extra- 
ordinaria Italo Calvino che riunisce non solo docenti di italiano, ma 
tanti altri studiosi che svolgono ricerca nel campo della lingua e della 
cultura dell’Italia in Messico. Le attività accademiche e di diffusione 
della cultura italiana in Messico promosse dai docenti di italiano delle 
varie Università sono diverse: corsi sulle quattro abilità linguistiche, 
corsi di comprensione di lettura, corsi di cultura, eventi culturali come 
sfilate del Carnevale di Venezia, mostre gastronomiche, conferenze su 
temi vari, cicli di cinema italiano con i film classici e moderni. Esi- 
stono due trasmissioni radiofoniche di musica e cultura d’Italia pres- 
so Radio Universidad dell’Universidad Auténoma de Querétaro 
(http://www.uaq.mx/servicios/radio.html); una riguardante temi vari 
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di musica e di cultura e l’altra, anche sull’italiano, indirizzata ai bam- 
bini. L'Istituto italiano di cultura (nc) con sede a Città del Messico è 
molto attivo nell’organizzazione di eventi culturali di vario tipo con 
la partecipazione di noti accademici e artisti italiani; purtroppo, con- 
siderando le distanze in Messico, molti di tali eventi sono accessibili 
solamente ai residenti in questa città. 


In America Latina gli italiani furono invitati a integrarsi e a diventare parte 
delle élites e della classe media, ma questo non impedì loro di costituire 
associazioni che funzionassero da punto di ritrovo e di aggregazione per 
persone originarie di una stessa zona: sono 200 le associazioni di latino- 
americani che fanno parte dell Associazione italiani in Sud America (arsa) 
(Fondazione Migrantes, 2007, p. 127). 


In Messico si contavano, nel 2000, un totale di 11 associazioni, tutte 
a Città del Messico, con un numero totale di 703 soci (ivi, p. 140). 
Ciononostante, esistono delle associazioni di italiani in Messico che 
probabilmente non fanno parte delle associazioni iscritte né allasa né 
all’AIRE: sono associazioni civili costituite ufficialmente e che hanno 
una personalità giuridica quasi sempre con il nome “Colonia Italiana”. 
Queste associazioni sono formate da italiani quasi tutti di seconda, 
terza e quarta generazione che hanno perso il contatto con la lingua 
italiana e spesso anche con l’Italia. Molti di questi giovani italiani 
pensano a un ritorno in Europa. 


Tale tendenza è ben visibile nei Paesi anglofoni extraeuropei, ma anche in 
America Latina (Argentina, Uruguay e Venezuela) dove i giovani di seconda 
e terza generazione vivono in condizioni variabili di precarietà sociale. Molti 
di loro pensano a un futuro in Europa, soprattutto in Spagna, essendo que- 
sto Paese tra quelli che crescono di più nel vecchio continente e che presen- 
ta una maggiore affinità con l’esperienza latino-americana; non bisogna 
infatti dimenticare la questione linguistica e il fatto che gli italiani che vivono 
in America del Sud [e anche in Messico] sono di madrelingua spagnola 
(Fondazione Migrantes, 2007, p. 147). 


A fronte di una certa difficoltà a progettare e a gestire programmi di 
interscambio studentesco a livello universitario fra l’Italia e il Messico, 
i giovani italiani — anche se non di prima generazione — che abitano 
nei Paesi americani possono usufruire degli studi presso le università 
italiane, ma solo se dispongono dei requisiti accademici che vengono 
imposti (fra cui la conoscenza della lingua italiana al livello B2 secon- 
do il Quadro comune europeo di riferimento per le lingue, Consiglio 
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d'Europa, 2000). Alcuni centri regionali offrono borse di studio ai 
figli degli italiani residenti nei Paesi latinoamericani (cfr. http://www. 
mondotrentino.net). Esistono in Messico altre associazioni di italiani 
come Punto di Incontro (http://www.puntodincontro.com.mx), il comi- 
tes Messico (http://www.asociacionitalianadeasistencia.org/Comites. 
htm); la Asociación de descendientes de italianos en México. Molti 
giovani italiani residenti in Messico fanno parte del cce (Consiglio 
generale degli italiani all’estero) con la Commissione Giovani di Mes- 
sico e Centro America (http://www.cgie.it). Nell'incontro che questi 
giovani italiani hanno avuto a Città del Messico il 20 gennaio 2008 
con altri giovani italiani del Guatemala e del Costa Rica, loro stessi si 
sono definiti con le seguenti parole: 


La realtà dei giovani italiani di questa zona geografica si presenta come una 
realtà complessa, varia e dinamica. Da una parte esiste una popolazione di 
giovani italiani di seconda e terza generazione, e dall’altra un flusso continuo 
e in aumento negli ultimi anni di giovani che arrivano dall'Italia per stabilir- 
si nei nostri Paesi. Le nostre comunità sono relativamente ridotte a livello 
numerico, e presentano caratteristiche simili anche ad altri Paesi dell’area che 
non sono rappresentati direttamente in questa sede. [...] Il profilo dei gio- 
vani italiani in Messico è decisamente su generis rispetto alla situazione dei 
Paesi del Centro America. Esistono alcune comunità di antica migrazione per 
cui ci sono vari discendenti di italiani che continuano a vivere in quelle 
comunità, anche se sono completamente inseriti nel contesto locale messica- 
no più che essere in contatto con gli italiani. Si registra nel Paese un flusso 
di nuovi arrivi di giovani, normalmente altamente qualificati o di alto livello 
economico, che arrivano in Messico per studi post-lauream, per dedicarsi alla 
ricerca o come imprenditori. Esiste una importante concentrazione di recen- 
te migrazione nella zona costiera dei Caraibi, dove la popolazione è molto 
fluttuante perché la sua presenza è generalmente legata al lavoro nel turismo. 
Vari giovani, soprattutto i nuovi arrivati nella capitale, si riqualificano pro- 
fessionalmente come diffusori della cultura italiana e insegnanti di lingua 
italiana (http://www.cgie.it/news_appro_dett.asp?id_news_top=412). 


Sono inevitabili due commenti: gli abitanti di Chipilo, in questo caso 
i giovani, continuano a essere una realtà molto particolare fra gli 
italiani residenti nel continente americano. D’altra parte si noti che si 
fa riferimento ai giovani italiani che, al loro arrivo in Messico, si 
riqualificano come insegnanti della loro lingua e cultura mettendo ai 
margini la formazione professionale e l’esperienza che necessitano per 
educare i giovani messicani nella lingua e nella cultura dell’Italia. 

A livello individuale, come vivono gli italiani il fenomeno dell’emi- 


381 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 381 © 20-04-2011 18:28:14 


© 


STORIA LINGUISTICA DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA NEL MONDO 


grazione dall’Italia nel 2010? Il termine “migrazione”, dice Manuela 
Derosas, giovane docente italiana radicata a Città del Messico, 


mi ha sempre riportato a un immaginario che era quello degli italiani che alla 
fine dell'Ottocento arrivavano, per esempio, in Argentina o un tipo di migra- 
zione come quella che attualmente interessa l’Italia come “Paese di accoglien- 


za”, anche se forse è un Paese, in questo senso, ancora immaturo (Derosas, 
2007, p. 380). 


Sembrerebbe, allora, che i fenomeni legati alla migrazione (emigrazio- 
ne e immigrazione) siano cose del passato, della storia; oppure che si 
possa immigrare in Italia (come ora fanno gli extracomunitari), ma non 
se ne possa emigrare. In effetti, la ricercatrice citata afferma che gli 
italiani che attualmente vivono in Messico ci sono arrivati per lavoro, 
per studio, per farsi un viaggio, ma non con l’idea di fermarsi; questa 
idea è nata essendo loro già in Messico. Forse scoprono in Messico 
un «Paese dei balocchi, per la quantità e la facilità di opportunità a 
livello professionale e sociale che il luogo offre» (ivi, p. 382). Questa 
potrebbe essere una loro prima impressione considerando che i mes- 
sicani ricevono a braccia aperte gli stranieri: alle volte sono addirittu- 
ra alcuni messicani che privilegiano la presenza dello straniero di 
fronte agli stessi connazionali in modo diretto o indiretto (La maldiciôn 
de Malinche di Gabino Palomares, in http://www.youtube.com/ 
watch?v=eyUwolkWINk). 

Seguendo Derosas, ad accomunare gli italiani che oggi vivono in 
Messico sono alcune caratteristiche: quando sono arrivati in Messico 
non pensavano di fermarsi e l’idea è nata qui, praticamente da sola. 
Quasi tutti erano in preda a una crisi dovuta a problemi personali, 
professionali o comunque di insoddisfazione culturale in Italia e in 
Europa in generale. In ogni caso, dicono di non sapere quanto tempo 
si fermeranno in questo Paese e idealizzano e criticano l’Italia a par- 
tire dal cibo, dalla forma di comunicazione fra le persone agli amici, 
alla famiglia (con questi ultimi mantengono però un buon contatto 
grazie ai mezzi tecnologici di comunicazione). Lo shock culturale non 
avviene subito dopo l’arrivo degli immigrati e questo perché il Mes- 
sico è, come l’Italia, un Paese latino. 

All’inizio si rifiutano di comunicare con i loro connazionali che 
abitano in Messico, con la comunità italiana in Messico «che forse non 
esiste affatto» (ivi, p. 387). Le poche relazioni che hanno con i loro 
connazionali in Messico sono «profonde, vere e semplici». In Messico 
sentono un senso di libertà e di tolleranza, e vivono questo Paese come 
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un posto dove tutto è possibile; allo stesso tempo c’è sempre un rap- 
porto contraddittorio e lo amano «come una matrigna». 

Il loro ritorno in Italia è difficile non tanto dal punto di vista 
professionale quanto da quello psicologico: si sentono stranieri nel 
proprio Paese. Idealizzano il loro Paese e la loro cultura e, comunque, 
ci ritornano, ma solo per confermare che in Messico si trovano bene. 
In Messico passano per tre momenti molto importanti: la visione 
incantata quando tutto è bello; la scoperta della realtà che può essere 
più o meno dolorosa e, infine, la messicanizzazione. 

Tutti riferiscono eventi e aneddoti di tipo culturale e riguardanti 
la lingua. La vicinanza fra le due lingue e la falsa simmetria fanno sì 
che sia difficile per loro raggiungere una piena competenza comuni- 
cativa. 

Riguardo alla lingua degli italiani immigrati in Messico Franca 
Bizzoni, nota italianista radicata in Messico da molti anni, osserva che 
la lingua dei suoi connazionali che abitano in Messico, a prescindere 
da quanto tempo ci siano arrivati, affronta due fenomeni linguistici di 
non poca importanza: l'alternanza di codice e l'erosione linguistica 
che questa comporta. 

L’alternanza di codice è il passare in maniera cosciente e control- 
lata dall’italiano allo spagnolo. Può effettuarsi tramite l'inserzione di 
una parola o una frase completa in spagnolo all’interno di un discor- 
so in italiano. La scelta del materiale linguistico in spagnolo avviene 
come una strategia discorsiva controllata e molte volte assume un 
valore metaforico. Alternare i codici è proprio di un parlante che ha 
raggiunto una competenza comunicativa alta nella lingua straniera, 
senza dimenticare la propria lingua materna: 


“non hanno Zbrero, io sono già andata in quello di N ha due archiveros” 
“ha studiato sei semestri guièr sabe donde” (Bizzoni, 2007, p. 301). 


L’erosione, invece, è un fenomeno che succede quando si ha una 
coscienza linguistica di basso profilo e quindi si realizza in modo 
involontario. Avviene quando il parlante ha perduto o non ha rag- 
giunto una competenza alta nella propria Lr e quindi è proprio dei 
parlanti di una seconda generazione e seguenti (come nel caso dei figli 
degli immigrati): 


“penso ad esempio ai numerosi corsi di aftualizzazione [...] abbia come 
finalità quella di aiutare ed assessorare [i docenti]” 
“possono aiutare aj maestri” (ibid.). 
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La parlata mistilingue è dovuta a operazioni propriamente linguistiche 
di unione di desinenze verbali in italiano con radici lessicali in spa- 
gnolo, a operazioni di mescolanza di morfemi derivazionali italiani con 
radici spagnole oppure di lessemi di base dell’italiano con suffissi dello 
spagnolo e operazioni di questo tipo. Cita Bizzoni l’ipotesi di Carol 
Myers-Scotton riguardo al capovolgimento del ruolo delle lingue a 
contatto: 


Suggerisce che quando una lingua Li entra in contatto con un’altra L2 pre- 
senta cambiamenti strutturali, per esempio assume dalla L2 inflessioni e 
parole funzionali nella costruzione degli enunciati [...] sostiene che un insie- 
me di fattori sociopolitici e la pratica continua dell’alternanza favoriscono il 
processo lungo e costante di inversione dei ruoli delle due lingue interessate 
fino alla creazione di una lingua composita, formata da strutture procedenti 
da entrambe le lingue coinvolte. Il risultato finale sarebbe la cancellazione 
della primitiva lingua nativa negli scambi comunicativi (Bizzoni, 2007, 


p. 303). 


Questi fenomeni avvengono sia in singole persone che a livelli collet- 
tivi. 

Sostiene Bizzoni che nella lingua italiana parlata in Messico dagli 
italiani si trovano modifiche causate dall’azione erosiva dello spagno- 
lo. Forse fra alcune decine di anni, dunque, si parlerà della varietà 
diatopica dell’italiano parlato in Messico4. 


12.1.6. CONCLUSIONI 


Anche se la presenza dell’Italia in Messico è permanente e bene accet- 
tata, i messicani non hanno un’immagine unica e precisa degli italiani. 
Da una parte i mass media non aiutano i messicani a costruirsi un’idea 
precisa e sicura di quello che è l’Italia e meno ancora di quel che sia 
l’Italia in Messico, ma neanche gli italiani che abitano in terra azteca 
fanno un granché perché la loro patria sia conosciuta e capita. 

La storia moderna del Messico a partire dall’arrivo degli spagno- 
li in queste terre è stata testimoniata dall'Italia e dagli italiani: come 
parte degli eserciti conquistatori, come missionari, come immigrati, 
come imprenditori, come maestri, come lavoratori e come turisti. I 
loro contributi e le loro opere si possono facilmente verificare nel 
mondo dell’arte, della religione, dell'educazione, dell’industria, della 


4. Anche per la disamina delle questioni linguistiche dell'italiano in Messico cfr. 
De Fina, Bizzoni (2003). 
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costruzione delle dighe e delle autostrade, della gastronomia e del 
turismo. Molte volte queste loro partecipazioni sono modeste e silen- 
ti, ma basta sapersi guardare intorno per trovarle. 

Chi lo sa se la storia degli italiani in Messico sarebbe stata diver- 
sa se vi fossero arrivati in altri tempi, in altro numero e in altre con- 
dizioni. Forse se gli italiani fossero arrivati prima degli spagnoli, una 
volta che il continente americano fu scoperto, il Messico non avrebbe 
visto distrutta una buona parte della sua cultura; forse se gli italiani 
fossero arrivati in Messico non per contratto, ma più “liberamente” 
(come è accaduto negli Stati Uniti), essi avrebbero avuto una dinami- 
ca d’inserimento sociale diversa e ora si potrebbero vedere i loro 
contributi in modo più deciso. 

Anche se la presenza degli italiani in Messico è palese, sicuramen- 
te non sono stati in grado di influire in modo decisivo sul Messico. 
Da una parte per la disuguaglianza numerica: 10 mila italiani in una 
comunità formata da 112 milioni di messicani è poca cosa; d’altra parte, 
la vicinanza culturale ha fatto sì che essi si mimetizzassero facilmente 
nel Paese di arrivo: un italiano in Messico non dimentica le sue radi- 
ci, la sua lingua, le sue abitudini, ma alla fin fine accetta le nuove 
condizioni di vita e quindi si adegua alle nuove condizioni ambienta- 
li. Questo è successo, prima o poi, ai coloni che un secolo fa sono 
arrivati in Messico: «Il processo di messicanizzazione si operò gra- 
dualmente, per assimilazione dell'ambiente e della storia» (Zilli Mani- 
ca, 1981, p. 577): ma questo succede, prima o poi, agli italiani che 
scelgono il Messico nel zoro per focolare e per dimora. 

Leggendo la lista delle presenze quotidiane dell’Italia in Messico 
e della presenza accademica ed economica, sembrerebbe che il lavoro 
svolto sia stato molto. In realtà è così, ma invocando di nuovo l’asim- 
metria numerica, queste opere rischiano di perdersi. Forse gli italiani 
in Messico devono orientare i loro connazionali di seconda, terza e 
altre generazioni per iniziare o dare continuità ai loro lavori non solo 
di natura economica, ma anche culturale, linguistica e accademica. In 
Messico esistono molti messicani che studiano, amano, diffondono e 
difendono la lingua e la cultura italiane e che potrebbero essere degli 
eccellenti proponenti e collaboratori degli italiani residenti in questo 
Paese per arricchire le manifestazioni e la divulgazione del Bel Paese 
nella terra degli aztechi. 
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America del Nord 
di Sabrina Machetti 


Il quadro nordamericano risulta, non diversamente dagli altri tratteg- 
giati nella stem, particolarmente complesso, sia per i caratteri genera- 
li delle vicende migratorie italiane verso quest'area (cronologia delle 
migrazioni, aree di provenienza, grado di affermazione sociale e poli- 
tica dei nostri emigrati, solo per citare alcune delle variabili più signi- 
ficative) sia per la complessità di tutti quegli elementi che rendono da 
sempre i relativi Paesi - Canada e Stati Uniti — diversi, sia, infine, per 
la posizione ricoperta dagli stessi Stati Uniti, che attraverso la città di 
New York hanno tradizionalmente incarnato il paradigma dell’emi- 
grazione italiana nel mondo". Questi motivi impongono di operare per 
ciascuno dei due Paesi due trattazioni separate, senza per questo 
dimenticare la necessità di un inquadramento comune entro un’ottica 
di ricerca che riguardi complessivamente il Nord America, come anche 
i numerosi punti di contatto tra i Paesi di quest’area, tra cui citiamo 
solo a mo’ d’esempio il movimento migratorio che si sviluppò dal 
Canada verso gli Stati Uniti tra il 1860 e il 1914 e che vide gli italiani 
già emigrati in Canada tra i maggiori protagonisti (Ramirez, 2001). 
Le fonti bibliografiche a cui abbiamo attinto per la stesura del 
presente capitolo sono estremamente variegate, sia per l'ambito di 
studio e di ricerca entro il quale ciascuna di esse si colloca, sia per i 
relativi risultati. Tuttavia, dobbiamo precisare che anche per il Cana- 
da e gli Stati Uniti, non diversamente da quanto rilevato per le altre 
aree oggetto del volume, a prevalere continuano a essere non le fonti 


1. La diversità tra Canada e usa appare per certi aspetti ampiamente legata a 
tematiche e immagini stereotipate: oltre a quella di New York, su cui torneremo tra 
breve, si pensi ad esempio alla nota opposizione tra politica assimilazionista e politica 
multiculturale, l’una attribuita agli Stati Uniti l’altra al Canada, sulle quali esiste 
un’ampia letteratura di cui, entro una storia linguistica dell’ emigrazione italiana verso 
questa area, è necessario tenere conto. Si vedano in proposito Jansen (1997), La Gumi- 
na (1998), Vizmuller-Zocco (2007), Ghio (2010), solo per citare alcuni dei contributi 
che guardano anche alle tematiche linguistiche. 
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di taglio linguistico, ma quelle di taglio storico e storiografico, foca- 
lizzandosi su oggetti anche molto diversi tra loro. Non sorprende che 
sia in Canada sia negli Stati Uniti a svolgere questo tipo di ricerche 
siano in prevalenza i discendenti dei nostri primi emigrati, affiancati 
da studiosi che hanno lasciato l’Italia per motivi di studio: per entram- 
bi, riflettere sulla lingua sembrerebbe avere il significato di riflettere 
sulla propria identità di parlanti. 


13.I 
Stati Uniti 


Parlare di emigrazione italiana nel mondo è stato per lungo tempo 
sinonimo di Stati Uniti, di quella Merica fatta di sogni e di speranze, 
ma anche di miserie e di insuccessi, raccontata da tanta letteratura, 
analizzata in altrettanta storia e storiografia, così come dall’indagine 
linguistica, immaginata e ricreata entro una vastissima produzione 
cinematografica e musicale”. Il risultato è stato quello di un insieme 
di miti e metafore — per riprendere il titolo di un saggio di Fred 
Gardaphé (2004) — del diventare americani, miti e metafore che però 
hanno avuto la forza di spingere e a volte forzare la creazione di un 
paradigma dell’emigrazione italiana nel mondo, del diventare ameri- 
cani, ma anche australiani, canadesi, brasiliani e via dicendo. Entro 
tale paradigma, il Paese che accoglie, che «era un’idea molto prima 
di divenire un luogo e come tale includeva la speranza di libertà 
completa, di vera uguaglianza, di assenza di persecuzioni e di poten- 
ziale illimitato per poter vivere nella maniera più piena» (ivi, p. 66), 
diviene spesso, dopo che di tale Paese si è preso possesso, idea «vit- 
tima di quegli inganni della realtà che rendono impossibile la perfet- 
ta messa in pratica di una teoria» (1h:d.)3. 

Complesso anche solo individuare i perché di tale forza euristica, 


2. Impossibile qui anche solo elencare i contributi più significativi sviluppati nelle 
diverse aree di studio. Una rapida ma completa rassegna delle ricerche che da diversi 
punti di vista hanno affrontato il tema dell'emigrazione italiana negli Stati Uniti è quel- 
la di Sanfilippo (2006); di grande interesse appare anche quanto sinteticamente raccolto 
nel catalogo del Museo del Vittoriano di Roma (2010); impossibile non riferirsi poi a 
tutte le ricerche sviluppate nell’arco di oltre un ventennio dalla Fondazione Giovanni 
Agnelli, e a quelle pubblicate sulle riviste “Altreitalie” e “Studi Emigrazione”. 

3. Simili tematiche risultano centrali in un numero altrettanto difficilmente quan- 
tificabile di contributi più o meno recenti, a partire ad esempio dai molti saggi rac- 
colti in Euroamericani. La popolazione di origine italiana negli Stati Uniti (AA.vv., 1987b), 
per arrivare a Tirabassi (2005) e a Gabaccia (2005), entrambe animate dalla volontà di 
rivedere criticamente tale paradigma alla luce del concetto di transnazionalità. 
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alimentata sì da miti e metafore, ma legata anche a fatti, a eventi reali 
che sono in più di un caso sfuggiti al racconto e che non hanno avuto 
neppure la forza di essere anche solo immaginati da quanti l’emigra- 
zione, in patria, l'hanno semplicemente subita. È certo però che lo 
sviluppo, come la vitalità, di tale paradigma è stato in parte generato 
da uno degli elementi che hanno contribuito a crearlo, la città di New 
York, la prima città non solo immaginata come patria della libertà 
lastricata di strade d’oro, ma anche come luogo di successi reali, di 
opportunità concrete. Fiorello La Guardia, che ne fu sindaco dal 1933 
al 1947, ne rappresenta solo uno fra i molteplici esempi. 

Più agevole parrebbe invece constatare, di tale paradigma, la 
sopravvivenza nel tempo, seppure a fronte di mutamenti che riguarda- 
no le sue caratteristiche, dinamiche, valenze, a cominciare da quella 
che concerne la distanza tra idea e sua concretizzazione, tra immagi- 
nato e reale. Solo per fare qualche esempio, tale distanza risulterebbe 
messa pesantemente in crisi dagli esiti della recente fuga di cervelli 
dall'Italia, consistente anche verso i tradizionali Paesi d’emigrazione’, 
dal primeggiare delle terze e quarte generazioni dei nostri emigrati nel 
business e nella politica statunitense, ma anche e come già accennato 
in nota dall’applicazione a tale paradigma, molto in voga negli Stati 
Uniti, di parametri che guidano la descrizione delle nuove dinamiche 
globali, e che guardano al movimento di persone, società, culture in 
prospettiva transnazionale‘. 

Quello che qui ci chiediamo è se tale modello paradigmatico abbia 
in qualche modo riguardato e possa continuare a riguardare anche la 
lingua, essendo modello che ruota attorno a individui che partono, a 
comunità che accolgono, a identità, dunque collettive e individuali, che 
si incontrano. La risposta non può che essere positiva, anche solo pren- 
dendo ad esempio il caso del broccolino, quell'idioma in cui diversi 
dialetti italiani si trovano mescolati con l’inglese-americano, con il quale 
è stata connotata non solo più di una generazione di nostri emigrati negli 
Stati Uniti, ma è anche stata data per lungo tempo identità linguistica 
all'emigrazione italiana nelle più diverse aree del mondo. Tuttavia, a noi 
sembra che il paradigma non abbia la forza di inglobare e leggere l’in- 
contro, il contatto tra le lingue e le culture italiana e dialettale con le 
lingue e le culture statunitensi, o di altri Paesi, senza che questo contat- 
to sia ancora una volta concepito come contatto di immagini, in più di 


4. Di tale molteplicità è facile ottenere evidenza consultando ad esempio l’enci- 
clopedia libera Wikipedia, alla pagina “italoamericani”. 

s. Sull'argomento si veda Cucchiarato (2010). 

6. Sull’argomento si veda Jacquemet (2005). 
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un caso condizionate dal mito — un tempo del wop, del tipo italiano 
ignorante, senza documenti e quasi senza lingua, adesso del Guido, un 
italiano volgare, manesco e dal linguaggio rozzo. Contatto capace comun- 
que di evocare un’idea di lingua e di identità che trova i suoi corrispon- 
denti nella realtà delle diverse generazioni dei nostri emigrati”. 


13.1.1. CRONOLOGIA DEI FLUSSI EMIGRATORI 


Le fonti sono concordi nel collocare i movimenti migratori dall'Italia 
verso gli Stati Uniti, non troppo diversamente da quelli che hanno 
riguardato la nostra emigrazione verso altri Paesi, tra il 1850 e il 2000 
(Haller, 2002; Vecoli, 2002), anche se ciò non esclude la presenza di 
italiani in questo territorio anche a partire dal xvm secolo. Va da sé 
che attualmente i circa 16 milioni di cittadini di origine italiana resi- 
denti negli Stati Uniti — secondo i dati del censimento del 2000 
(http://www.census.gov/main/www/cenzooo.html) — siano legati pro- 
prio ai flussi collocati nel periodo suddetto °. 

La prima ondata migratoria è quella che si verifica a metà dell’Ot- 
tocento, quando a emigrare negli Stati Uniti sono soprattutto i rifu- 
giati politici (tra cui si ricorda anche Garibaldi), che lasciano l’Italia 
a seguito del fallimento delle insurrezioni per l'Unità, i venditori di 
frutta, gli artisti di strada, gli artigiani, quasi tutti, nel giro di pochi 
anni, capaci di imporre entro la società americana non solo il proprio 
estro e la propria creatività, ma anche la propria capacità imprendi- 
toriale e la propria influenza a livello politico (Vecoli, 2002). Lo 
vedremo più avanti, ma le caratteristiche sociali di questa prima 
migrazione renderebbero legittimo pensare a un livello di alfabetizza- 
zione medio, decisivo per un rapido e in molti casi soddisfacente 
inserimento entro la società americana. Il censimento del 1880 segna- 
la comunque che gli italiani residenti nel Paese risultano già 44.230. 


7.Importanti esempi di modellizzazione dei processi di contatto linguistico nei 
contesti migratori italiani negli usa sono Hall (1947), Di Pietro (1976) e Haller (1981). 

8. Le fonti da noi consultate presentano forti discordanze in quanto a dati di 
natura demografica. Riteniamo che tali discordanze siano riconducibili a quanto Vil- 
lata (2003) propone per il Canada, e cioè una stretta dipendenza del dato demografi- 
co dal criterio adottato ai fini della sua raccolta. Si tratta di un criterio spesso diver- 
so a seconda che esso sia deciso dall’autorità nazionale, locale, dallo stesso gruppo di 
immigrati o da altri soggetti e da cui dunque non possono che discendere dati diver- 
si. Ad esempio per gli Stati Uniti non mancano fonti, legate alle comunità italo- 
americane, quali ad esempio l’Order Sons of Italy in America, che arrivano a dichia- 
rare come il numero di persone che nel Paese possiedono una qualche ascendenza 
italiana sia stimabile oggi a oltre 25 milioni. 
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Le caratteristiche della prima migrazione cambiano drasticamente 
proprio a partire dal 1880, quando a muoversi verso gli Stati Uniti, 
non diversamente da altre aree, cominciano a essere i contadini, i 
braccianti agricoli, gli operai. A partire da questo anno e fino al 1900 
furono circa 800 mila gli italiani che raggiunsero gli usa. 

L’ondata migratoria più massiccia fu comunque quella che riguar- 
dò i primi quindici anni del Novecento, quando circa 3 milioni e 
mezzo di italiani giunsero nel Paese (i rimpatri in questi anni si atte- 
stano attorno al 50%). Le caratteristiche di questa ondata sono abbon- 
dantemente conosciute, ampiamente studiate e forse anche per questo 
elette, come già si diceva, a paradigma dell’emigrazione italiana, verso 
questa come verso altre aree del mondo. Tuttavia merita qui ripercor- 
rerle almeno sommariamente ai fini della completezza del quadro che 
stiamo ricostruendo. 

Dal 1900 al 1915 a emigrare, prevalentemente da Calabria, Campa- 
nia, Abruzzo, Molise, Basilicata, sono in maggioranza giovani conta- 
dini, anche se non mancano gli artigiani, i professionisti, i mercanti. 
Il loro livello di alfabetizzazione è generalmente basso, di certo assai 
diverso da quello che aveva contraddistinto i nostri primi emigrati 
negli usa. L'emigrazione di questo periodo ha le caratteristiche di 
gruppo, nel senso che si emigra in numero consistente dallo stesso 
Paese, spesso facendo riferimento a qualcuno che già risiede negli Stati 
Uniti’. Il carattere prevalente di questa migrazione è la temporaneità, 
anche se a volte a emigrare sono anche le famiglie. Ciò porta ad 
accogliere l’idea di Vecoli (2002, pp. 56-7), che giudica diversi aspet- 
ti di questa ondata migratoria — disinteresse verso la lingua inglese, 
lento tasso di naturalizzazione, resistenza all’assimilazione — ricondu- 
cibili alla mentalità propria dell'emigrazione temporanea. 

Il carattere di temporaneità cessa quasi completamente attorno al 
1920, tanto che dieci anni dopo e nonostante gli esiti della grande 
depressione gli italiani residenti negli Stati Uniti raggiungono il nume- 
ro di 1 milione e 800 mila. Le fonti sono concordi nel ritenere come 
tale numero non si leghi solo ai nuovi arrivi, ma soprattutto al for- 
marsi di una seconda generazione, nata negli usa, che numericamente 
supera in breve tempo la prima. In effetti tra le due guerre l’emigra- 
zione italiana verso gli Stati Uniti subisce un’evidente contrazione, 


9. Va detto come questa caratteristica spesso si manterrà anche nelle successive 
ondate migratorie, arrivando a sopravvivere fino ai nostri giorni, come nel caso di 
Melilli, paese della Sicilia orientale da cui continuano regolarmente a partire gruppi 
di persone con destinazione Middletown (Connecticut). 
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collegabile innanzitutto all’introduzione negli Stati Uniti del Literacy 
Test Act (1917), un test di scrittura che mirava ad accertare il livello 
di analfabetismo dei nuovi arrivati, ma che più in generale si inseriva 
entro una politica spiccatamente xenofoba, che completandosi con i 
successivi Quota Act (1921, 1924) si rivelò largamente punitiva verso i 
nostri emigrati. La contrazione risente di certo anche degli effetti della 
politica fascista, marcatamente nazionalista, che come vedremo testi- 
moniato da tanta stampa dell’epoca si mostrò sempre fortemente 
ostile verso coloro che intendevano lasciare l’Italia. 

Anche la storia più o meno recente dell’immigrazione italiana 
verso gli usa risulta scandita da una serie di provvedimenti che ne 
regolano i flussi e anche da ragioni economiche, che di certo rallen- 
tano le partenze dall'Italia. In ogni caso, dopo il noto McCarran- 
Walter Act (1952), che istituisce il sistema della categoria preferenzia- 
le e la riunificazione familiare, tutti i successivi provvedimenti appa- 
riranno volti a risolvere il problema dell’immigrazione illegale, senza 
intaccare nella sostanza quanto stabilito nel 1952. 

Negli ultimi quarant'anni è comunque certo che l’emigrazione 
italiana verso gli Stati Uniti diminuisce drasticamente, passando da oltre 
204 mila individui del decennio 1961-70 a circa 33 mila del decennio 
1981-90 (Battistella, 1990). Nel Rapporto italiani nel mondo 2010 (Fon- 
dazione Migrantes, zoro), l'elaborazione dei dati AIRE (Anagrafe italiani 
residenti all’estero) posiziona gli Stati Uniti al settimo posto tra i Paesi 
di residenza degli italiani all’estero, con 209.628 residenti”. 

La vera novità degli anni a noi più vicini sembrerebbe rappresen- 
tata non solo dal diminuire del numero di coloro che emigrano, ma, 
come anche altre aree, dal mutare delle caratteristiche della nostra 
emigrazione. Forte risulta la componente temporanea, fatta di ricer- 
catori e professionisti, nati in Italia o anche in altri Paesi del mondo 
da genitori italiani, che scelgono di risiedere negli usa per motivi di 
studio e di lavoro. Si tratta di una componente la cui presenza negli 
Stati Uniti è stata rilevata sin dagli anni ottanta del secolo scorso 
(Velikonja, 1990), che non sempre muta la propria temporaneità in 
stabilità, che non sempre corrisponde al profilo “cervello in fuga”. 

Va detto infine che, indipendentemente dalla fase considerata, 
l'emigrazione italiana verso gli Stati Uniti ha sempre presentato un 
carattere di spiccata urbanizzazione (Gastaldo, 1987; Vecoli, 2002). Il 


10. Nota è la criticità dei dati AIRE, sulla quale torneremo a soffermarci in seguito, 
anche solo considerando che l’iscrizione a tale anagrafe non ha a oggi alcun carattere 
di obbligatorietà. 
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fatto che questa abbia per lungo tempo equivalso allo stabilirsi a New 
York e nelle altre città della costa atlantica settentrionale non è casua- 
le, ma è scelta di certo forzata dalle precarie condizioni economiche 
dei neoarrivati, che non permettevano ulteriori spostamenti all’indo- 
mani dell’arrivo negli usa, come anche dalla volontà degli emigrati di 
non vivere in luoghi isolati. Di seguito, anche se si assiste a una con- 
sistente dispersione territoriale — verso il centro-nord, ma anche a 
ovest e a sud — la tendenza manifestata sin dalle prime migrazioni 
appare sostanzialmente confermata, sia in relazione all'area (le prime 
cinque città con oltre 25 mila abitanti di origine italiana risultano New 
York, Philadelphia, Chicago, Los Angeles, Boston, tre delle quali 
appunto nella costa orientale), sia in relazione al carattere urbano. 


13.1.2. I FATTORI DI ATTRATTIVITÀ 


Indipendentemente dal periodo considerato, non sembrerebbe ecces- 
sivo affermare che il fattore di maggiore attrattività degli Stati Uniti 
per i nostri emigrati sia stato sempre e continui anche attualmente a 
essere rappresentato dalle opportunità lavorative, alimentate certo da 
quello che abbiamo già discusso come mito della possibilità di vivere 
in un Paese libero, culturalmente stimolante e socialmente variegato. 

Già dai primi anni del Novecento le opportunità lavorative 
abbracciavano settori anche molto diversi tra loro: da quello industria- 
le (industrie tessili, dell’abbigliamento, metalmeccaniche ecc.) a quel- 
lo portuale, a quello delle miniere di carbone, di ferro e di rame, 
dislocate in diverse regioni del Paese. Si trattava ovviamente di oppor- 
tunità tutte rivolte alla manovalanza e alla manodopera poco qualifi- 
cata. A partire da questo periodo l’attrattività venne comunque e più 
o meno direttamente alimentata dalle evidenti capacità imprenditoria- 
li di alcuni dei nostri emigrati, che nel giro di pochi anni riuscirono 
a crearsi occasioni di lavoro autonomo di tutto rilievo (commercio, 
imprese di costruzioni ecc.), cominciando essi stessi a costituire, con 
il successo del loro progetto di vita negli Stati Uniti, un elemento di 
forte attrattività per coloro che avevano intenzione di raggiungere 
dall Italia questo Paese”. 


u. Non tratteremo qui, se non marginalmente, del ruolo che nella nostra emigra- 
zione, nella sua stabilizzazione, nel suo successo migratorio negli Stati Uniti fu gioca- 
to dalle potenti organizzazioni mafiose, nate con lo scopo di aiutare i neoarrivati, ma 
da subito capaci di subordinare tale aiuto al rispetto delle norme del clan, anche 
attraverso il pagamento di ingenti somme di denaro o lo svolgimento di attività mala- 
vitose. Dedite alla gestione del racket, al controllo monopolistico di certi beni di 
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Le opportunità lavorative costituiscono ancor oggi il fattore di 
maggiore attrattività per la nostra emigrazione verso gli usa; tuttavia, 
negli anni a noi più vicini, tale fattore risulta sempre più affiancato 
da quello costituito dalle opportunità di studio, che riguardano essen- 
zialmente l’ambito universitario e la ricerca. 


13.1.3. LE CONDIZIONI SOCIALI, CULTURALI, LINGUISTICHE 


Ci sembra di notevole difficoltà far incontrare prospettive diverse di 
ricerca (sociologiche, demografiche) con quelle linguistiche quando sia 
necessario offrire una panoramica delle condizioni sociali, culturali, 
linguistiche degli usa, come dei cambiamenti subiti dal Paese nel corso 
del tempo in relazione all’emigrazione italiana. È una difficoltà che 
rischia di nutrirsi e a sua volta alimentare le immagini di cui si diceva 
poco sopra. In esse, a dominare è di certo quella che vede gli usa come 
potenza industriale capace di garantire ai propri cittadini uguali oppor- 
tunità sociali e culturali, potenza al contempo in grado di imporsi 
linguisticamente non solo entro i propri confini, ma anche nel resto 
del mondo. Si tratta, notoriamente, di immagini che in parte trovano 
una loro corrispondenza nella realtà, se è vero che tra il 1865 e il 1900 
gli Stati Uniti divennero il Paese industriale più potente del mondo. 
Tali rimangono ancora oggi (“The Economist”, 2010), posizionandosi 
gli Stati Uniti al 15° posto come indice di sviluppo umano — calcolato 
sulla base della combinazione di due indicatori, uno dei quali è quel- 
lo relativo all’alfabetizzazione degli adulti — e caratterizzandosi per una 
lingua, l'inglese, che nel Paese conta i due terzi dei suoi parlanti a 
livello mondiale (http://www.ethnologue.com), e nel mondo risulta la 
lingua più studiata e maggiormente utilizzata a livello economico. 
Tuttavia, entro tale immagine si impongono, oggi come in passa- 
to, una serie di distinzioni che non si legano solo alla particolarità dei 
singoli Stati della Federazione, ma che riguardano gli usa come area. 


consumo, alle continue violenze nei confronti di clienti e lavoratori, e addirittura 
all'eliminazione fisica dei concorrenti, le mafie sin dai primi del Novecento furono in 
grado di garantire il successo negli affari, influenzando con la violenza anche la poli- 
tica e sfruttando ampiamente la vita in comunità entro le Little Italy (Vecoli, 2002, p. 
60). Il motivo per cui ci occupiamo di tale argomento solo a margine non sta tanto 
nella poca pertinenza con le questioni linguistiche e identitarie (ad esempio sarebbe 
da analizzare quanto la mafia ha inciso e continua a incidere nell’immaginario lingui- 
stico di quanti negli Stati Uniti e nel resto del mondo hanno un qualche contatto con 
la lingua e la cultura italiana), ma nel fatto che un’analisi esaustiva del fenomeno ci 
condurrebbe molto più in là degli obiettivi di questo lavoro. 
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Distinzioni che ad esempio spiegano il distribuirsi su un territorio 
piuttosto vasto, seppure privilegiando le aree orientali, delle diverse 
ondate migratorie provenienti dall'Italia, come anche la diversità che 
vedremo caratterizzare il processo di costruzione e ricostruzione 
dell’identità sociale, culturale e linguistica di chi arriva, risiede tem- 
poraneamente o in maniera stabile nel Paese, di chi vi nasce da geni- 
tori di altra origine e via dicendo. 

La necessità di operare dei distinguo genera da sola anche quella 
di rivedere, come dicevamo nell’introduzione a queste riflessioni, una 
serie di stereotipi che dalla fine dell'Ottocento a oggi hanno domina- 
to la scena sociale, culturale, linguistica degli Stati Uniti, primo tra 
tutti quello della spiccata tendenza all’assimilazionismo, all’essere 
“americani”, tendenza che anche se in alcune fasi è stata incentivata 
a livello legislativo, ha sempre mostrato e oggi più che mai mostra 
negli effetti una profonda crisi, se non un totale insuccesso, soprat- 
tutto a livello culturale e linguistico”. La globalizzazione della lingua 
inglese, lo spanglish come risultato del contatto e dell’interazione 
continua tra inglese e spagnolo sono due dei numerosi fenomeni che 
negano i tanto sperati risultati dell’assimilazionismo”. 


13.1.4. REGIONI DI PARTENZA: DATI STATISTICI, DATI LINGUISTICI 


Altra immagine che domina ampiamente gli studi sull’emigrazione 
italiana verso gli Stati Uniti, e che viene puntualmente replicata anche 
per l'emigrazione verso altri Paesi, riguarda il fatto che a emigrare 
sarebbero stati sin dalla seconda metà dell’Ottocento solo le genti del 
Meridione, con un livello di alfabetizzazione e scolarizzazione nullo o 
assai modesto e con un repertorio linguistico esclusivamente dialetta- 


12. Di ciò testimonia ampiamente Torretta (2006), che offre una panoramica delle 
politiche linguistiche attuate negli Stati Uniti dal 1780 al 1980, sottolineando come esse 
siano sempre andate a incidere entro un contesto “naturalmente” plurilingue e pluri- 
culturale e abbiano avuto anche per questo esiti molto diversi da quelli auspicati. 
Torretta delinea i possibili scenari aperti da due recenti movimenti di opinione, lEn- 
glish Only (a favore dell'imposizione dell'inglese come sola lingua ufficiale degli Stati 
della confederazione e dunque contro l’uso delle lingue minoritarie nella pubblica 
amministrazione) e English Plus (a favore della coesistenza con pari dignità accanto 
all’inglese di altre lingue minoritarie), come anche dalle disposizione legislative che da 
entrambi i movimenti sono state in qualche modo mosse. 

13. Doveroso anche solo accennare al ruolo che in tale scenario è sempre stato e 
continua a essere giocato negli Stati Uniti dalla religione, fortemente presente nella 
vita quotidiana ma tradizionalmente caratterizzata da grande eterogeneità. Sull’argo- 
mento si rimanda al recente Putnam, Campbell (2010). 
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le. Si tratta di un'immagine che per certi versi, come tutte quelle 
incontrate sin qui, ha di certo un suo fondamento, considerando ad 
esempio come l’ondata migratoria degli anni 1900-20 (una delle più 
consistenti) fosse quasi tutta costituita da persone che provenivano 
dal Sud d’Italia, in prevalenza Calabria, Campania, Sicilia, Abruzzo, 
Molise. Tuttavia, dalla fine dell'Ottocento a oggi, migrazioni verso gli 
Stati Uniti si sono verificate anche dalle regioni del Centro-Nord 
(Piemonte, Toscana, Umbria, Marche), seppure con numeri assai 
diversi rispetto a quelli dell'emigrazione meridionale (Rosoli, 1978; 
AA.VV., 1987b). Di certo, e come già in precedenza osservato, chi era 
partito intorno agli anni cinquanta dell’ Ottocento spesso aveva avuto 
una qualche istruzione in lingua italiana e non era totalmente analfa- 
beta, come dimostrato dalla rapida scalata sociale compiuta, per la 
quale le condizioni di partenza giocarono certo un ruolo decisivo". 
Totalmente privi di istruzione e totalmente analfabeti non dovrebbe- 
ro neppure essere stati tutti coloro che partirono tra il 1900 e il 1920, 
se è vero che negli Stati Uniti, proprio in questi anni, la fioritura della 
stampa fu più che consistente e non solo perché fruita passivamente 
dai nostri emigrati, che spesso si riunivano assistendo alla lettura 
condotta da qualche italiano istruito (Pierno, in corso di stampa)”. 
Andando a parlare della consistenza di tali migrazioni, va detto 
che esistono studi di taglio principalmente storico-demografico che 
evidenziano il continuo mutare della componente regionale a seconda 
dell’ondata migratoria considerata, studi che di certo si prestano a una 
lettura linguistica e alla formulazione di ipotesi". L’eterogeneità delle 
regioni di partenza dei nostri emigrati risulta innanzitutto tale da far 
supporre una corrispondente eterogeneità a livello dialettale, che, sin 
dalla prima ondata migratoria, negli Stati Uniti incontra anche l’ita- 
liano, portato da chi arriva partendo da una condizione sociocultura- 
le meno svantaggiata, un italiano non solo parlato ma anche ascoltato 
attraverso la lettura dei quotidiani (żbźd.), in Chiesa e nelle prime 
riunioni delle diverse associazioni di immigrati. Se dunque appare 
difficile stabilire quanti e soprattutto quali dialetti arrivano nel Paese 


14. Sull'argomento si sofferma ad esempio Boyd Caroli (1987), a cui rimandiamo. 

15. Vecoli (2002, p. 65) considera anzi la stampa motore della messa in crisi 
dell’analfabetismo, perché fonte di informazioni essenziali per i nostri emigrati, da 
quelle che riguardavano gli orari dei treni a quelle sulle possibilità di lavoro. 

16. Alcuni spunti interessanti provengono da due volumi dell’“Archivio Storico 
del’ Emigrazione Italiana” (2, 2006; 3, 2007), dedicati rispettivamente all'emigrazione 
dalle regioni dell’Italia centro-settentrionale e a quella dalle regioni dell’Italia centro- 
meridionale. 
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con la prima ondata migratoria, rimane del tutto plausibile pensare 
come la loro varietà, che nel Paese, oltre a un po’ di italiano, incontra 
la lingua inglese, possa costituire terreno fertile per la formazione di 
quella che diversi studiosi hanno chiamato koinè. 

La situazione ovviamente si evolve al susseguirsi delle diverse onda- 
te migratorie, che, a partire dagli anni successivi alla Seconda guerra 
mondiale, appaiono sempre più connotate da repertori linguistici in cui 
alle varietà dialettali e regionali si affianca l'italiano, grazie all’aumento 
della scolarità e di conseguenza del livello di istruzione e dell’azione 
giocata in Italia dalla diffusione della radio, del cinema, della televisio- 
ne, decisiva per il processo di italianizzazione del Paese. 

Sembrerebbe invece certa, seppure in mancanza di fonti che sup- 
portino questo dato, la pressoché totale assenza di altre lingue entro 
il repertorio linguistico di chi emigra. L’unica eccezione sembrereb- 
be essere forse costituita dagli appartenenti alla primissima ondata 
migratoria, quella di metà Ottocento, fatta di personalità che prima 
di partire anche forzatamente verso gli Stati Uniti avevano di certo 
avuto occasione di visitare altri Paesi, conoscendo già o imparando 
in loco le rispettive lingue. 

Tornando alla presenza dell’italiano entro il repertorio linguistico 
dei nostri emigrati, e guardando in particolare alle ondate migratorie 
successive a quelle di metà Ottocento, un dato interessante che emer- 
ge solo da poca bibliografia (si veda ad esempio Verdicchio, 1998, che 
fa comunque riferimento alla situazione del Canada) è quello che 
inviterebbe a considerare tale presenza sovrastimata, in quanto gene- 
ralmente proveniente dalle autodichiarazioni dei nostri emigrati, spin- 
ti a dichiararsi italofoni in un Paese straniero sia per rendere subito 
connotabile e riconoscibile la propria identità linguistica agli occhi di 
chi accoglie, sia per soddisfare un’esplicita richiesta, basata sull’idea 
“una nazione, una lingua”. Questo dato attende ancora una verifica, 
ma risulta già di per sé interessante ai fini della corretta mappatura 
dello spazio linguistico dei nostri emigrati. 

La situazione linguistica delle emigrazioni dell'ultimo trentennio 
presenta in ogni caso caratteristiche del tutto rinnovate rispetto a 
quella delle prime ondate, anche se il repertorio linguistico di chi 
emigra continua a essere, allo stesso modo di quello di chi rimane in 
Italia, caratterizzato dalla compresenza di italiano, varietà regionali, 
dialetto 7; quello che muta sono solo le rispettive percentuali di tale 


17. Sull'argomento si veda De Mauro (1983), che propone l’idea di uno spazio 
linguistico italiano e ne discute le caratteristiche, come anche Sobrero (1993). 
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presenza, certamente influenzate dalle condizioni culturali, sociali ed 
economiche di chi decide di lasciare l’Italia, oltre che dalle condizio- 
ni linguistiche della regione di provenienza. 

Infine, non è possibile evitare considerazioni relative alla materia 
sulla quale si è concentrata una linea di ricerca a cavallo della metà 
del Novecento, quando l’origine regionale è stata esaminata nel caso 
di “ritorni linguistici”: analisi centrate sugli americanismi che, tramite 
gli emigrati, rientravano nei dialetti di origine". De Mauro (1963, 
p. 52), qui più volte citato, considera limitante tale prospettiva di 
studio, che comunque ha avuto un suo fascino, visto il suo perdurare: 
un fascino fondato sulla consapevolezza della ricchezza dei processi 
di scambio linguistico e comunque sul fatto che il carattere esotico 
che si immetteva nei vari dialetti locali dei Paesi di origine dei nostri 
emigrati di fatto segnalava dinamiche di mutamento che nel Novecen- 
to stavano ridisegnando, anche solo considerando gli ingressi lessicali 
dall’inglese d’ America, il volto dei dialetti italiani e più in generale gli 
assetti linguistici complessivi della nostra società. 


13.1.5. SVILUPPO SOCIALE E INSERIMENTO PROFESSIONALE 
DELLE COMUNITÀ EMIGRATE: INDICI DI SUCCESSO MIGRATORIO 


Parlando di successo migratorio delle comunità italiane emigrate, per 
gli Stati Uniti la problematica che si va ad aprire è quanto mai ampia, 
e non solo a causa dell’estrema eterogeneità — di dinamiche, di pro- 
spettive e soprattutto di esiti — che caratterizza, non diversamente da 
altre analizzate all’interno di questo contributo, tale fenomeno. Cer- 
cheremo in ogni caso di riassumerla per punti, premettendo che 
questo aspetto, più di altri analizzati in questo saggio, implica il rife- 
rimento non solo a situazioni di fatto, ma, in primo luogo, a parame- 
tri di analisi concettuale che la bibliografia più recente sembra costan- 
temente tesa a porre in discussione. Ovviamente, i primi concetti 
interessati da criticità sono quelli di etnicità e di italoamericanità, 
entrambi risultato della somma e dell’interazione fra alcuni tratti, tra 
i quali quello di successo/insuccesso migratorio sembrerebbe giocare 
un ruolo di primo piano. 

Di certo, indici significativi del successo migratorio degli italiani 
negli Stati Uniti risultano essere i seguenti: 


18. Si vedano, al proposito, come esemplari i lavori di Menarini (1940, 1947), 
Alessio (1942), Parlangeli (1943-45), Pellegrini (1944-45), Ortisi (1951), Tropea (1957, 1959). 
Per gli studi sulla condizione dei vari dialetti italiani negli Stati Uniti cfr. Zallio (1927), 
Di Pietro (1961), Croce (1985). 
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— il fatto che molta emigrazione italiana temporanea sia nel tempo 
diventata permanente, trasformazione quasi sempre equivalente al 
miglioramento delle condizioni socioeconomiche di arrivo, come acca- 
de ad esempio negli anni trenta del secolo scorso. Di certo questa 
situazione produce degli effetti linguistici immediati, primo tra tutti 
quello che riguarda il bisogno di investire in istruzione e di appren- 
dere velocemente la lingua del Paese ospite; 

— il fatto che in tempi abbastanza rapidi molti dei nostri emigrati 
nel Paese, indipendentemente dall’ondata migratoria di appartenenza, 
abbiano intrapreso carriere imprenditoriali, che attualmente si man- 
tengono particolarmente floride e anzi appaiono soggette a continuo 
incremento (Rotondi, 2009). Anche questo si rivela indice interessan- 
te dal punto di vista linguistico, che di certo spinge quanti coinvolti 
in tale processo a un rapido apprendimento della lingua inglese, ma 
anche al mantenimento dell’uso della lingua italiana, visto che almeno 
fino alla Seconda guerra mondiale l'imprenditoria italiana sfrutta 
manodopera del nostro Paese, per niente alfabetizzata in inglese o solo 
in maniera scarsa e sporadica; 

— l’entrata in politica e il successo politico, manifesto sin dai primi 
anni del Novecento di molti nostri emigrati, anche se non mancano 
Stati e città in cui l’influenza dei nostri emigrati in politica è sempre 
stata e ancor oggi si mantiene pressoché nulla (cfr. il caso di Chicago, 
preso in esame da Candeloro, 1998); 

— le rimesse, il cui andamento segue si di pari passo gli esiti delle 
politiche migratorie americane, che abbiamo visto caratterizzarsi in 
più di una fase come decisamente restrittive verso la nostra emigra- 
zione, ma rimane comunque consistente, se paragonato al numero di 
coloro che tali rimesse alimentarono e alimentano”. 

Di certo, le dimensioni e la natura del successo migratorio dei 
nostri emigrati sono sempre state e continuano a essere piuttosto 
diverse dalle immagini diffuse a questo proposito non solo in Italia, 
ma anche negli Stati Uniti (Gastaldo, 1987, p. 161), ancorate, come già 
accennato, all'idea di scarsa riuscita. Ad esempio lo stesso Gastaldo 
evidenzia come a metà degli anni ottanta del secolo scorso il reddito 
medio dei cittadini americani di origine italiana poteva dirsi decisa- 
mente elevato rispetto alla media dei singoli Stati della Federazione, 
se non brillante quando analizzato sulla base di parametri più raffi- 


19. Sull'argomento si rimanda ai dati sinteticamente e annualmente pubblicati dalla 
Fondazione Migrantes (2006-10), dati che nel giro di pochi anni hanno comunque 
evidenziato il netto avanzamento delle rimesse degli stranieri che vivono in Italia 
rispetto a quelle dei nostri emigrati all’estero. 
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nati, quali ad esempio il retroterra familiare, il livello di scolarizzazio- 
ne, l’epoca della migrazione”. 


13.1.6. LA STAMPA IN/DI EMIGRAZIONE, I LIVELLI DI ALFABETIZZAZIONE 


Di stampa dell emigrazione in contesto statunitense si può parlare non 
solo sin dai tempi delle migrazioni di massa, ma addirittura dai primi 
anni della seconda metà dell’ Ottocento (Luconi, 2009; Pierno, in corso 
di stampa), fatto questo che come già accennato porta a ridimensio- 
nare fortemente l’immagine di un’emigrazione italiana completamente 
analfabeta, in possesso di un repertorio linguistico di tipo esclusiva- 
mente dialettale. In realtà, al rapido fiorire della stampa italiana in 
territorio statunitense sin dalla fine dell’ Ottocento — nel 1918 si stam- 
pavano negli Stati Uniti mo quotidiani in lingua italiana! — corrispose 
un numero di lettori non particolarmente esiguo, anche se la lettura 
dei quotidiani poteva avvenire direttamente e individualmente o anche 
tramite terza persona, che leggeva ad alta voce le notizie a persone 
analfabete (Puleo, 2007). Quotidiani come “Il progresso italo-ameri- 
cano” passarono comunque dalle soo copie del 1880 alle oltre roo mila 
all'indomani della Prima guerra mondiale; altri, come “La Gazzetta 
del Massachusetts”, del 1903, ebbero un’enorme popolarità, in questo 
caso soprattutto tra i lettori che provenivano dal Sud d’Italia, tale da 
farli sopravvivere per più di sessant’anni. 

Ai lettori di inizio Novecento, che dunque erano in possesso di 
repertori linguistici spesso assai diversi, ma che in generale possedeva- 
no una competenza limitata nell’uso della lingua inglese, i primi quoti- 
diani italiani offrivano, come è facile immaginare, notizie sugli avveni- 
menti della madrepatria, ma anche consigli pratici, informazioni sulla 
comunità italo-americana, réclame di prodotti e generi di consumo a 
volte anche poco veritiere. In estrema sintesi, quello che da subito 
colpisce nella stampa italiana degli Stati Uniti è che la sua funzione non 
fu mai esclusivamente informativa, ma oscillò sempre tra la volontà di 
mediazione, tra l’emigrato e il Paese di insediamento, e la protezione 
spesso concessa a scapito della libertà personale, anche velata sotto le 
forme della difesa dell’italianità fuori dei nostri confini. 


20. Tuttavia, è sempre Gastaldo (1987, p. 167) a chiedersi perché i dati sul reddi- 
to mal si concilino con quelli sulla condizione professionale, che sempre nel periodo 
considerato mostra risultati non altrettanto brillanti, osservando comunque come un 
miglioramento ci sia stato nel passaggio da una generazione all'altra, interessando 
soprattutto gli uomini e più in generale le generazioni di coloro che nascono negli 
Stati Uniti da uno o entrambi i genitori italiani. 
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L’eterogeneità in quanto a provenienza regionale dei nostri emi- 
grati sin dagli inizi del Novecento fu in grado di rispecchiarsi nella 
stampa, che vide nascere giornali che si rivolgevano a pubblici con 
diversa provenienza regionale (è questo il caso della sopracitata “Gaz- 
zetta del Massachusetts”, analizzato da Pierno, in corso di stampa). 

Come accade in ogni Paese di emigrazione, anche la stampa ita- 
liana pubblicata negli usa non rimase indenne da spiriti nazionalistici, 
soprattutto nel corso della Prima guerra mondiale, fatto questo che 
indirettamente costituì una forte spinta verso la naturalizzazione dei 
nostri immigrati. Tuttavia, tale guerra segnò l’inizio di una fase di 
declino per la stampa italiana, che negli Stati Uniti risentì anche delle 
misure di controllo degli ingressi messe in atto negli anni venti. 

La stampa italiana si risollevò in epoca fascista, ma subì un colpo 
decisivo quando l’Italia dichiarò guerra agli Stati Uniti nel 1941. Non 
solo l’Italia fu per gli americani il nemico da combattere, ma le osti- 
lità si manifestarono da subito anche verso la nostra lingua, percepita 
come lingua del nemico, fatto questo che costrinse molti giornali 
italiani a ricorrere all’uso dell’inglese e, dunque, a rinunciare a un 
numero non indifferente di lettori. Nacquero dei periodici per com- 
battere il regime, ma la loro funzione fu assolutamente limitata, a 
partire dal tempo in cui essi rimasero in vita. Come testimoniato anche 
da Franzina (2005), la crisi della stampa italiana era ormai sancita: 
basti pensare che dalle 120 testate del 1930, nel 1960 si arriva ad appe- 
na 57! 

Le riflessioni che tale fenomeno suscita ci sembrano poter avere 
diretta pertinenza con la materia della sem. Innanzitutto il calo dei 
lettori, generalmente ricondotto al calo numerico degli emigrati o a 
motivazioni di carattere storico, ci sembra poter essere letto anche 
come indice dei mutamenti linguistici delle rispettive generazioni. Il 
repertorio linguistico dei nostri emigrati, man mano che le generazio- 
ni si succedono, si amplia e si arricchisce della lingua inglese, che in 
maniera anche piuttosto repentina assume il ruolo di idioma domi- 
nante all’interno di tale repertorio. È ovvio come tale cambiamento 
incida direttamente sulla lettura di giornali in lingua italiana, che 
altrettanto repentinamente appare destinata a diminuire. Parallelo e 
legato a ciò ci sembra il mutare delle funzioni che la stampa tradizio- 
nalmente era deputata a svolgere: quelle di pura informazione ma 
anche quelle di mediazione, tra la comunità italiana e la società cir- 
costante (Deschamps, 2007). Paradossalmente, la crisi della stampa 
italiana potrebbe anche essere interpretata come indice di successo 
migratorio, di rapido inserimento nella società statunitense, con con- 
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seguenze di tipo linguistico: l'abbandono dei codici originari di rife- 
rimento, l’espulsione di tali codici dallo spazio linguistico del migran- 
te. In realtà, però, tale processo non appare mai come una 
rivoluzione con annullamento dei soggetti competitori perdenti: l’am- 
pliamento dell’inglese nel succedersi delle generazioni convive con 
altre realtà idiomatiche, sia “in purezza” (ad esempio la competenza 
dialettale o in italiano), sia “miste” (i sistemi derivanti dal contatto/ 
miscuglio linguistico), diversamente ripartite in termini di effettiva 
competenza d’uso o di riferimento a immaginari idiomatici valoriali. 


13.1.7. INSERIMENTO SCOLASTICO DELLE COMUNITÀ EMIGRATE 


Come verificatosi per molti dei Paesi verso i quali si è diretta la nostra 
emigrazione, di inserimento scolastico delle comunità emigrate negli 
Stati Uniti è legittimo parlare soprattutto a partire dalle seconde 
generazioni, quelle dei figli di chi decide di risiedere stabilmente nel 
Paese, figli nati appunto negli usa. Ciò nonostante, la storia dell’emi- 
grazione italiana negli Stati Uniti presenta qualche differenza rispetto 
alle altre analizzate nella scem, mostrando tratti di dinamicità che non 
si registrano altrove, tratti di certo decisivi per la fisionomia del reper- 
torio e dello spazio linguistico delle diverse generazioni di emigrati 
italiani. 

Diversi sono i momenti che compongono questa storia, non tutti 
relativi all'inserimento scolastico, ma di certo pertinenti, nel loro 
essere a esso preparatori. Uno dei più significativi riguarda la massic- 
cia ondata migratoria degli anni 1900-15, ed è un momento di reazio- 
ne che coinvolge innanzitutto i genitori di coloro che in futuro 
avranno accesso al sistema scolastico. La reazione nasce e si scatena 
contro una serie di iniziative, tra cui il già menzionato Literacy Test, 
neppure troppo velatamente volte all’esclusione dagli Stati Uniti degli 
immigrati analfabeti. Ha la particolarità di essere reazione tutta italia- 
na, di tipo istituzionale, che nasce in Italia con l'intento di contrasta- 
re i provvedimenti presi dalle autorità statunitensi. L'Italia appronta 
infatti un’istruzione speciale per quanti fossero intenzionati a partire: 
nascono scuole serali e festive, vengono creati i maestri degli emigra- 
ti (Rosoli, 1999). All’interno di tale reazione, non si fa attendere quel- 
la dei cattolici, già da diverso tempo impegnati negli Stati Uniti non 
solo nell'istruzione dei nostri emigrati, ma in una più vasta e del resto 
“istituzionale” opera di evangelizzazione del Paese: si veda, ad esem- 
pio, l’opera svolta dai gesuiti, che risale a tempi antecedenti le migra- 
zioni e di cui racconta dettagliatamente Pacini (1987), e non solo in 
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relazione agli Stati Uniti. A partire dai primi anni del Novecento, le 
iniziative cattoliche a favore dell’alfabetizzazione dei nostri emigranti, 
supportate anche da diversi organismi italiani (tra cui ci sembra 
importante ricordare l’ Associazione nazionale per soccorrere i missio- 
nari italiani e Italica gens), cominciarono a essere particolarmente 
consistenti in patria, per intensificarsi e diversificarsi anche all’interno 
degli Stati Uniti (Rosoli, 1999). In ogni caso, risulta innegabile come 
la scolarizzazione abbia da sempre rappresentato uno degli impegni 
prioritari del governo federale, che già nel 1921-22 poteva vantare una 
riduzione drastica dell’analfabetismo tra gli emigrati di origine italiana, 
scesi rapidamente a poco più del 6%. 

Tale impegno non mancò di dare i suoi frutti anche in epoche 
successive, se è vero che nell’arco di tre generazioni il livello di istru- 
zione dei nostri emigrati e dei loro discendenti diviene in tutto e per 
tutto equiparabile a quello della popolazione autoctona (Battistella, 
1989), o almeno interessato da netto miglioramento (Femminella, 
1990). Di certo l’impegno del governo federale fu decisivo ai fini di 
quanto si diceva poco sopra, in particolare in materia di successo 
migratorio. 

Molto rimane da dire sull’oggi e, soprattutto, sugli effetti più 
marcatamente linguistici che la scuola, nell’arco delle diverse genera- 
zioni, ha, se non provocato, almeno accelerato. Lo studio di tali 
problematiche richiede l’apporto di diverse discipline di ricerca, da 
quelle strettamente linguistiche a quelle pedagogiche e storiche: pro- 
dromi a tale tipo di studio, intrinsecamente complesso, si hanno entro 
contributi che illustrano la situazione odierna in materia di organiz- 
zazione scolastica (Lèbano, 1992), sia entro tutti quei contributi volti 
a descrivere le dinamiche e gli elementi che sembrerebbero caratte- 
rizzare il repertorio linguistico delle diverse generazioni dei nostri 
emigrati negli Stati Uniti, su cui ci soffermeremo più avanti”. 

Tuttavia, ciò non ci esime dal proporre almeno tre ipotesi sul 
ruolo e sulla funzione della scuola, che, inserite all’interno di un 
paradigma interpretativo del fenomeno quale quello proposto nella 
SLEIM, ci sembrano offrire, mutare, ricreare il senso sia di una serie di 
dati che di senso sembrerebbero mancare, sia di una serie di dati 
ancora tutti da interpretare. 


21. Un’eccezione è forse rappresentata dai numerosi lavori di Crawford (1999, 2008) 
che, pur non occupandosi direttamente dei discendenti dei nostri emigrati, analizzano 
anche in prospettiva storica gli effetti delle politiche linguistiche scolastiche statuniten- 
si, entro un contesto caratterizzato da grande diversità linguistica e culturale. 
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La prima ipotesi riguarda il fatto che la scuola, per il repertorio 
linguistico di coloro che appartenevano alle prime ondate migratorie — 
prevalentemente dialettale, ma tale da non escludere in qualche caso 
la presenza dell’italiano — abbia potuto equivalere non solo all’occa- 
sione di primo contatto formale con la lingua inglese, ma anche, a 
seguito di tale contatto, a molla per la negoziazione della propria 
identità linguistica. Gli esiti di ciò sembrerebbero sostanzialmente due: 
lo sviluppo di una qualche competenza, non solo parlata, in lingua 
inglese; il maturare delle condizioni di possibilità per lo sviluppo di 
una koinè dialettale (Haller, 1993). 

La seconda ipotesi tocca invece il destino linguistico dei figli dei 
nostri primi emigrati, nati negli Stati Uniti, per i quali si considera 
che la scuola abbia da subito potuto equivalere alla possibilità di 
diventare velocemente americani, con una conseguente, rapida assi- 
milazione di tipo socioculturale, accompagnata a livello linguistico da 
un investimento pressoché esclusivo sull’inglese, che relega l’uso del 
dialetto al solo ambito familiare o della singola comunità e quello 
della koinè ai contesti d’uso in cui a prevalere è la presenza di locu- 
tori di origine italiana. Tale processo muta nel tempo, al cambiare 
delle generazioni, e per le terze e quarte generazioni dei nostri emi- 
grati fa sì che la scuola rappresenti un potente fattore di assimila- 
zione linguistica e culturale, provocando in maniera più o meno 
diretta la relegazione del dialetto al solo ambito familiare o, più 
frequentemente, accelerando la costruzione di un'identità linguistica 
in cui il dialetto non è più presente e l’italiano è ormai una lingua 
straniera ??. 

Infine la terza ipotesi, che, seguendo lo sviluppo delle migrazioni, 
guarda alla rapida diffusione dell’istruzione scolastica tra coloro che 
emigrano fra la Prima e la Seconda guerra mondiale e anche succes- 
sivamente, diffusione che dunque riguarda individui con un reperto- 
rio linguistico in cui il dialetto non prevale più nettamente sull’ita- 
liano, individui che già in Italia hanno frequentato un po’ di scuola, 
individui per i quali il contatto con la scuola equivale al contatto con 
l'inglese, che va a occupare, ancora per questioni legate alla necessi- 


22. Che l’italiano abbia ormai definitivamente assunto la fisionomia di “lingua 
straniera” non solo per gli americani, ma anche per la maggior parte dei cittadini 
americani di origine italiana, ci pare dimostrato anche da iniziative più o meno recen- 
ti in materia di insegnamento della nostra lingua a livello scolastico. Il programma 
scolastico ar (Advanced Placement), che dopo una brusca interruzione dovrebbe 
essere rifinanziato dal nostro ministero degli Affari esteri a partire dall'autunno 2011, 
ci sembra volgere in questa direzione. 
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tà di un rapido inserimento, questa volta non solo lavorativo ma 
anche scolastico dei neoarrivati, un porzione importante dei rispetti- 
vi repertori. 


13.1.8. LA LEGGE 153/1971: STORIA, EFFETTI, SUPERAMENTO 


Strettamente legata alla questione dell'inserimento scolastico dei nostri 
emigrati e dei loro figli e alle relative vicende linguistiche, la legge 
153/1971 anche negli Stati Uniti si lega a questioni e provoca effetti 
ancora tutti da studiare. Originariamente nata al fine di promuovere 
corsi di lingua e di cultura italiana a favore dei nostri connazionali 
all’estero, tale legge pure in questo Paese ha visto nel tempo aprire la 
propria offerta anche a pubblici non di origine italiana, interessati per 
diversi motivi all’apprendimento della nostra lingua e all’avvicinamen- 
to alla nostra cultura. Ai fini dell'analisi i dati principali a disposizio- 
ne rimangono quelli forniti annualmente dal ministero degli Affari 
esteri entro il proprio Annuario statistico, per i quali purtroppo, con- 
siderata la natura, possiamo offrire solo una lettura di tipo quantita- 
tivo. 

Guardando ai dati forniti dall Annuario mae (2010), relativi quindi 
all'anno scolastico 2008-09, negli Stati Uniti a prevalere sono i corsi 
curricolari, quindi rivolti alle giovani generazioni, con un totale di 1.513 
corsi e 41.228 iscritti, a fronte di soli 163 corsi extracurricolari con 867 
iscritti e di 189 corsi per adulti, con 2.047 iscritti. Boston è la città in 
cui si concentra il maggior numero di corsi (655), seguita da Chicago 
(285) e da Washington (277). Nell’impossibilità di offrire una lettura 
più raffinata di tali dati, anche dovuta al fatto che da essi non emer- 
gono ad esempio le caratteristiche di coloro che accedono ai corsi di 
italiano, prime fra tutte l’età e l’origine, ai fini del nostro resoconto 
appare utile almeno confrontare questi dati con quelli di qualche anno 
più addietro, facendo riferimento all’a.s. 2004-05 (MAE, 2005). In que- 
sto anno gli insegnamenti di italiano attivati nelle scuole pubbliche 
locali erano 2.880, con un totale di 57.932 iscritti; i corsi di lingua erano 
579 con 6.645 iscritti. Nell’arco di cinque anni la flessione è dunque 
evidente, sia per i corsi curricolari, sia per i corsi di altro tipo (seb- 
bene il dato 2005 non distingua tra corsi per adulti e corsi extracur- 
ricolari), e forse depone a favore di quanti sostengono l’inefficacia e 
per certi versi la poca rispondenza di tale offerta alle reali motivazio- 
ni degli apprendenti, i quali, anche se di origine italiana, non vedono 
più incarnati nella lingua italiana quei valori comunitari che forse 
animavano le generazioni dei loro nonni. 
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Più debole, ma comunque sintomatica, la flessione dei corsi orga- 
nizzati dagli nc di Chicago (che passa dai 56 corsi del 2005 ai 52 del 
2009), Los Angeles (che aumenta sensibilmente il numero dei corsi — 
da 32 a 80! — ma varia solo di poco il numero degli iscritti) e San 
Francisco (che passa dai 90 corsi del 2005 agli 84 del 2009). 

A fronte di tale calo, la situazione dell’italiano nelle università 
appare decisamente in controtendenza, considerato che nel giro di 
dieci anni l’italiano sia divenuto la quarta/quinta lingua più studiata 
nelle università americane e oltre 60 mila ragazzi nel 2006 avrebbero 
scelto di seguire un corso di lingua e cultura italiana, fatto questo che 
avrebbe comportato anche un impressionante aumento di cattedre, 
attualmente presenti anche in Alaska e nelle Hawaii. È proprio sulla 
base di ciò che non manca chi di recente ha ritenuto che l’italiano 
negli Stati Uniti sia in grado di porsi in seria concorrenza con lo 
spagnolo, arrivando a candidarsi al ruolo di vera e propria lingua 
veicolare, collocandosi anche al 7° posto tra le lingue parlate nel Paese 
(Censimento usa zoro, http://z010.census.gov/2orocensus/data). 


13.1.9. LO SPAZIO LINGUISTICO IN EVOLUZIONE OGGI: 
SCUOLA, SOCIETÀ, LINGUA 


Come già sottolineato all’inizio del capitolo, le vicende linguistiche 
dell'emigrazione italiana verso gli Stati Uniti risultano oggetto, ormai 
dalla fine degli anni trenta del secolo scorso, di una bibliografia quali- 
tativamente significativa, da cui sembrerebbe emergere uno scenario in 
continuo cambiamento, sempre caratterizzato, indipendentemente 
dall’ondata migratoria considerata, da grande dinamicità e da continua 
interazione con le vicende linguistiche del Paese d’origine. Tale aspetto 
emerge già nei lavori di coloro che per primi si occupano della questio- 
ne, tra cui si ricordano qui Menarini (1939, 1940), Correa-Zoli (1973, 
1981), Di Pietro (1961, 1976, 1986), fino a giungere ai lavori di Saltarelli 
(1983, 1986) e Gonzo, Saltarelli (1979), tutti accomunati dal considerare 
la lingua come elemento fortemente legato all’etnicità, all’appartenenza 
a un popolo e alle vicende che lo riguardano, siano esse sociopolitiche, 
culturali, demografiche”. 


23. Quello di etnicità rappresenta un concetto che di certo rimane centrale anche 
negli studi successivi, primi fra tutti quelli condotti a partire dagli inizi degli anni 
ottanta da Hermann Haller, causa, forse, della distorsione di senso ampiamente dif- 
fusa nella cultura americana e oggi vivacemente combattuta tra coloro che, seppure 
non da una prospettiva linguistica, si occupano di emigrazione (Gabaccia, 1997, 
2000). 
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È sulla scia di tali studi che prende comunque il via l'interesse 
per un'analisi sistemica della lingua dei nostri emigrati negli Stati 
Uniti, non attenta cioè a una sola dimensione del codice, quasi sempre 
quella lessicale all’interno della quale vengono descritti i “mostri lin- 
guistici”, ma finalizzata alla descrizione della lingua, concepita non 
solo come insieme di forme e strutture, ma come fenomeno sociale, 
capace di esprimere «il dinamismo di rapporti, contatti e atteggiamen- 
ti nel contesto dell'emigrazione» (Haller, 1993, p. xx). Impossibile 
anche solo offrire una sintesi dei risultati di simili analisi, che vedono 
l'impegno costante e prevalente di Hermann Haller che, con le sue 
ricerche, sia di prima mano che tramite l’analisi dei periodici rappor- 
ti censuari, nell’arco di oltre un trentennio descrive l'architettura 
dell'italiano degli emigrati negli Stati Uniti «come un continuum dina- 
mico di varietà parlate collocate tra i due poli dialetto e angloameri- 
cano» (Haller, 2002, p. 1084). 

In essa, la fisionomia del continuum varierebbe a seconda di fat- 
tori quale l’età, la generazione, il sesso, il livello di scolarizzazione, 
l’origine, l’inserimento sociale e lavorativo, e dunque risulterebbe tale 
da poter includere varietà assai diverse tra loro, aventi come denomi- 
natore comune il carattere non standard, le numerose interferenze fra 
lingua di partenza e lingua di arrivo, ma, al contempo, le altrettanto 
numerose semplificazioni linguistiche e quello che lo stesso Haller (ivi, 
p. 1084) chiama il naturale fading, la deviazione, se non l’indebolimen- 
to, della lingua italiana. In tale continuum, quello che in Italia potreb- 
be essere definito come “italiano popolare” rappresenterebbe la 
varietà italiana “alta” nel repertorio degli emigrati, usato dalla fascia 
sociale medio-alta e alta. Si tratterebbe, sempre secondo Haller, di 
una varietà tipica della prima generazione, i cui tratti risultano suffi- 
cientemente noti (Haller, 1986, 1993) e riconducibili a elementi dialet- 
tali marcati diatopicamente, nella pronuncia, nella morfosintassi (nella 
categoria dell’articolo, nell'uso degli ausiliari, nel comparativo), come 
nel lessico. A essa si affiancherebbero un dialetto e un italiano forte- 
mente misto, in cui decisa sarebbe l’interferenza con l’angloamericano, 
evidente soprattutto a livello lessicale (Haller, 2002). 

La proposta di Haller, focalizzata — come si diceva — sulle prime 
generazioni, ha sicuramente il merito di porre l’attenzione non solo 
sulla presenza del dialetto, ma sul ruolo delle varietà dialettali entro 
lo spazio linguistico della prima generazione dei nostri emigrati. La 
complessità e la dinamicità sociolinguistica della materia rendono 
comunque difficile l'elaborazione e l'applicazione rigida di un para- 
digma interpretativo dell’intero fenomeno. 
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Le vicende linguistiche dell'emigrazione italiana verso gli usa 
appaiono infine e di recente interessate da nuove prospettive di studio 
che, pur risentendo ancora della mancanza di un paradigma di lettu- 
ra generale del fenomeno, segnalano, seppure indirettamente, i punti 
di criticità già rilevati dal modello del continuum proposto da Haller 
(2002). Tali prospettive di studio si collocano entro una prospettiva 
di analisi del discorso, più che macrosociolinguistica (Scaglione, 2000, 
2004; De Fina, in corso di stampa; Fellin, in corso di stampa; De Fina, 
Fellin, 2010), e non solo ipotizzano, ma anzi rilevano la presenza, entro 
il repertorio linguistico delle terze e delle quarte generazioni dei nostri 
emigrati negli Stati Uniti, di fenomeni di uso dell'italiano con valore 
altamente simbolico, legato a particolari contesti e pratiche di gruppo. 
Le terze e le quarte generazioni dei nostri emigrati giocherebbero 
dunque un ruolo decisivo sia nella trasformazione del proprio reper- 
torio linguistico che in quella del repertorio familiare, tale da spinge- 
re l’italiano nella posizione di lingua usata allo scopo di marcare la 
particolarità di certe situazioni comunicative, tutte svolte entro lam- 
bito familiare e tutte riferite alla cultura italiana”. Il ruolo giocato 
dunque dalle terze e quarte generazioni risulterebbe assai diverso 
rispetto a quello che, secondo Del Torto (2008), sarebbe attribuibile 
alle seconde, le generazioni di mezzo, descritte nei termini di “langua- 
ge brokers” e dunque pensabili come naturali continuatrici degli 
sforzi linguistici che Haller (2002) attribuiva alle prime generazioni. 

Che il language shift delle terze e quarte generazioni corrisponda, 
come sostiene Alba (2000) a identity/etbnicity loss, appare negli Stati 
Uniti come altrove questione centrale negli interessi attuali degli studi 
sulla materia. Di certo, il fatto che l’italiano delle terze e quarte gene- 
razioni sia ormai e più che altro una lingua straniera, nega l’idea, che 
in questo volume è stata più volte discussa anche in relazione ai signi- 
ficati politici che la accompagnano, di generazioni — le terze e le 
quarte — da considerarsi ambasciatrici della lingua italiana nel mondo. 
Quello che sembra comunque emergere dalle ricerche menzionate è 
che l'eventuale perdita di identità possa sì corrispondere alla sua 
ricerca in contesto familiare e per ragioni legate a tale contesto, ma 
che equivalga anche a una trasformazione dell’ immaginario linguistico 
inserita e mossa dalle dinamiche del mondo globale, legata a forze che 


24. In relazione a ciò De Fina (in corso di stampa) e Fellin (in corso di stampa) 
analizzano il parlato di una famiglia registrato in occasione del Sauce Day, un giorno 
del mese di agosto in cui molte famiglie di origine italiana in cui vive ancora qualcu- 
no dei nonni si riuniscono per preparare la salsa di pomodoro. 
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trovano la loro origine anche nelle dinamiche della comunicazione 
pubblica e sociale a livello planetario. 


13.1.10. LA LINGUA ITALIANA NELLA COMUNICAZIONE SOCIALE 


Alcune ricerche (Bagna, Barni, 2007) compiute in seno al Centro di 
eccellenza dell’Università per Stranieri di Siena — Osservatorio lingui- 
stico permanente dell’italiano diffuso fra stranieri e delle lingue immi- 
grate in Italia — come anche lavori di tesi condotti da studenti della 
stessa Università (Ruffo, inedito) evidenziano quanta e quale sia la 
presenza della lingua italiana entro gli spazi della comunicazione 
pubblica e sociale statunitense, non diversamente da quanto accade 
entro altri panorami linguistici globali. Le insegne dei negozi, le locan- 
dine e i manifesti pubblicitari, i menu di ristoranti anche non neces- 
sariamente italiani, anche e soprattutto non solo entro le Little Italies, 
mostrano una presenza di italianismi significativa, da un punto di vista 
non solo quantitativo e tale da non avere i caratteri dell’occasionalità 
o dell’esoticità del contesto”. La vera novità, infatti, è che molte di 
queste unità lessicali non sono presenti nei dizionari dell’angloameri- 
cano, magari come frutto del contatto tra questa lingua, la lingua 
italiana e i dialetti portati negli Stati Uniti dai nostri connazionali, né 
sono direttamente riconducibili a tale contatto, ma appaiono, come 
altrove, esiti di un fenomeno di spontaneità che conduce a scegliere 
parole da una lingua che veicola sensi pertinenti per le dinamiche 
della comunicazione sociale, che indica realia altrimenti indicibili, 
veicola tratti semantici in una forma non presente nella lingua ospite, 
trasmette immagini di valori più generalmente associati alla lingua- 
cultura esotica, dalla cultura del cibo a quella della moda, quest’ulti- 
ma sempre meno circoscritta al solo contesto dell’abbigliamento 
(Vedovelli, Machetti, 2006, p. 191). Una lingua che, come nel caso 
della città di New York, autoalimenta la propria visibilità quasi attra- 
verso un effetto a catena, che porta a selezionare, per particolari 
oggetti ed eventi, parole italiane per la semplice vicinanza spaziale con 
termini della stessa lingua (Ruffo, inedito). Si tratta di una via spon- 
tanea di presenza vitale della lingua italiana, complementare a quella 
dotta che, dai prodotti della nostra cultura intellettuale, presta ele- 
menti lessicali alle altre lingue: via spontanea, determinata dalle nuove 


25. Tale presenza risulta ben studiata anche da Haller (1991), che appare più che 
altro interessato a valutare se una presenza così massiccia di italianismi in territorio 
statunitense si rifletta o meno nell’inglese parlato e scritto nel Paese. 
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dinamiche delle forze sociali oggi in campo nel mondo globale e che 
danno forma ai propri valori attingendo a lingue capaci di esprimere 
un patrimonio valoriale di cultura intellettuale e materiale, colta e 
antropologicamente connotata. La nostra emigrazione negli usa, allora, 
non determina direttamente le nuove e diffuse presenze lessicali italia- 
ne nei contesti di comunicazione sociale e non chiude la loro vitalità 
entro i confini dell’etnicità migratoria, come accade ad altri idiomi 
presenti nei panorami linguistici del mondo globale: le determina, in 
realtà, in maniera indiretta, come frutto della sua storia di presenza 
negli usa, di faticosa conquista di una nuova identità capace di media- 
re fra il peso della storia del Paese di origine e l’anelito alla libertà di 
un lavoro capace di riscattare miserie e tragiche povertà che la storia 
— anche quella che ha generato l’altissima cultura intellettuale italiana 
— ha provocato in chi, dopo l'Unità d’Italia decise o fu costretto a 
emigrare nella Mersca?. 


13.1.11. IL BROCCOLINO 


Sulle caratteristiche del miscuglio linguistico creatosi fra gli italiani 
emigrati negli usa, sul broccolino effettivamente usato e su quello 
ricreato anche a fini di rappresentazione artistica, soprattutto teatrale, 
sono esemplari i lavori di Livingston (1918), di Mencken (1919, ed. cit. 
1921) e di Vaughan (1927): esemplari per l’approccio, che cerca di 
superare la descrizione stupita della pittoresca etnicità delle produzio- 
ni, tra forme miste, cambi di codice, testi mistilingue, per riportarla 
a un auspicio di descrizione scientificamente fondata. Così, viene 
riportata la macchietta scritta da Farfariello (Edoardo Migliacci): 


The macchietta was brought to New York by Edoardo Migliacci (Farfari- 
ello), purged of its purely Neapolitan materials, and so adapted to the 
comprehension of Italians from other parts of Italy. Farfariello wrote fully 
five hundred macchiette and Ferrazzano has probably written as many more; 
many of the latter have been printed. They are commonly in verse, with now 
and then a descent to prose. I take from Dr. Livingston’s study a specimen 
of the latter: 

Ne sera dentro na barra americana dove il patrone era americano, lo 
visco era americano, la birra era americana, ce steva na ghenga de loffari tutti 
americani: solo io non ero americano; quanno a tutto nu mumento me met- 


26. Sui legami fra cultura intellettuale e “antropologica” nei processi migratori 
italiani verso gli usa si è concentrato un convegno del 2003, per i cui atti cfr. Cera- 
mella, Massara (2004). 
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tono mmezzo e me dicettono: Alò spaghetti; iu mericano men? No! no! mi 
Italy men! Iu blacco enze. No, no! Iu laico chistu contri. No, no! Mi laico 
mio contry! Mi laico Italy! A questa punto me chiavaieno lo primo fait! 
“Dice: Orré for America!” Io tuosto: Orré for Italy! Un ato fait. “Dice: Orré 
for America!” Orré for Italy! N’ato fait e mato fait, fino a che me facetteno 
addurmentare; ma però, orré for America nun o dicette! 

Quanno me scietaie, me trovaie ncoppa lu marciepiedi cu nu pulizio 
vicino che diceva; Ghiroppe bomma! Io ancora stunato alluccaie: America 
nun gudde! Orré for Italy! Sapete li pulizio che facette? Mi arrestò! 

Quanno fu la mattina, lu giorge mi dicette: Wazzo maro laste naite? Io 
risponette: No tocche nglese! “No? Tenne dollari.” E quello porco dello 
giorge nun scherzava, perché le diece pezze se le pigliaie!... (Mencken, 1919-21, 
App. 1, 5). 


Gli autori americani sono colpiti dagli adattamenti italici (italiani/ 
dialettali) dei termini americani: 


Most of the Americanisms are obvious: barra for bar, visco for whisky, 
blacco enze for black-hand, laico for like, chistu for this, contri for country, 
fait for fight (it is also used for punch, as in chiaver nu fair, give a punch, 
and nato fait, another punch), loffari for loafers, ghiroppe for get up, bomma 
for bum, pulizio for police, nun gudde for no good, orré for hurray, giorge 
for judge, wazzo maro for what's the matter, laste for last, naite for night, 
toccho for talk, tenne for ten, dollari for dollars (żbíd.). 


Le prime ricognizioni sulle caratteristiche idiomatiche dell’emigrazio- 
ne italiana negli usa mettono anche in evidenza la dialettica fra i 
propugnatori dell’italiano come lingua di riferimento da usare — ovve- 
ro insegnare/apprendere — nei nuovi contesti di vita, e gli usi effetti- 
vi, che oggi possiamo inquadrare nei termini dei processi di appren- 
dimento spontaneo, di acquisizione della L2 in contesto naturale. Tale 
quadro spinge il locutore a rielaborare l'input effettivo e a creare 
strumenti idiomatici adeguati alle sue necessità di socialità. Così, 
Mencken afferma: 


As in the case of Yiddish, there is a movement among Italian intellectuals in 
America, and especially in New York, for the restoration of a purer Italian. 
These purists are careful to use the sotterraneo to take them nell bassa città. But 
the great majority prefer il subway or the tonno (= tunnel) to take them tantane 
(= downtown). All the common objects of life tend similarly to acquire names 
borrowed from American English, sometimes bodily and sometimes by transla- 
tion. In the main, these loan-words are given Italianized forms and inflected in 
a more or less correct Italian manner (Mencken, 1919-21, App. n, 5). 
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Diventa quasi un gioco, allora, stendere le liste dei prestiti, degli 
adattamenti degli americanismi alle forme italiane/dialettali: 


Dr. Livingston presents a number of interesting examples from the advertis- 
ing columns of an Italian newspaper in New York. Pressers are pressatori, 
operators are operatori, machines are mascine, carpenters are carpentieri, 
presser’s halpers are sottopressatori, a store is a storo, board is bordo, board- 
ers are abbordato, bushelmen are buscellatori, customs-coats are cotti da 
costume, men’s coats are cotti da uomo. “Originally,” he says, “the policy of 
this paper was to translate, in correct form, the Italian copy. The practice 
had to be abandoned because poorer results were obtained from advertise- 
ments restored to the literary tongue.” In other words, the average Italian in 
New York now understands American-Italian better than he understands the 
standard language of his country (żbid.). 


Da un lato, perciò, entro la comunità emigrata italiana e nella sua 
componente colta si manifesta la spinta a non perdere una radice che 
viene identificata nell’italiano; dall’altro, sono proprio gli studiosi che 
avvertono quanto questa sia un’operazione tutta da costruire: la lingua 
vera, l’idioma vero dell’uso comune degli emigrati di origine italiana — 
origine pluridialettale — è proprio la lingua American-Italian, il terre- 
no misto frutto dell'incontro fra tutti gli idiomi precipitati nello 
spazio linguistico e sociale della comunità emigrata negli usa. 

E la lista continua, delineando quel broccolino, quella parlata di 
Brooklin (la Little Italy), che tanto ha condizionato sia immaginario 
linguistico dell’emigrato italiano negli usa, sia le prospettive di analisi 
della materia: 


The newly arrived Italian quickly picks up the Americanized vocabulary. Almost 
at once he calls the man in charge of his ghenga (= gang) his bosso, and talks 
of his work in the indiccio (= ditch) and with the sciabola (= shovel), picco 
(= pick) and stim-sciabola (= steam-shovel). He buys sechenze (= second- 
hand) clothes, works on the tracca (= track), buys food at the grosseria 
(= grocery) or marchetto (= market), eats pinozze (= peanuts), rides on the 
livetta (= elevated), rushes a grollo (= growler) for near-beer, gets on good 
terms with the barritenne (= bartender), and speaks of the auschieppe 
(= housekeeper) of his boarding-house, denounces idlers as loffari (= loafers), 
joins a globbo (= club), gets himself a ghella (= girl), and is her falò (= fellow). 
Some of the new words he acquires are extremely curious, e.g. canabul- 
dogga (= bulldog), pipe del gasso (= gas-pipe), coppetane (= ’ncuop + town 
= uptown), fruttistenne (= fruit-stand), sanemagogna (= son-of-agun), mezzo- 
barrista (= half-time bartender) Several quite new words, unknown to 
Americans, have been made of American materials and added to the vocab- 
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ulary. An example is afforded by temeniollo, signifying a very large glass of 
beer. Dr. Livingston says that it comes from Tammany Hall! Another Italian- 
American invention is flabussce, used as an interjection to indicate the extreme 
of pessimism. It comes from Flatbush, where the principal Italian cemetery 
is situated (zbrd.). 


Già è stata ricordata la negativa valutazione di De Mauro (1963, p. 52) 
sul fatto che gran parte degli iniziali studi su tale materia si siano 
limitati a registrare forme miste e prestiti anche dall’inglese d’Ameri- 
ca ai dialetti: 


L'efficacia linguistica dell'emigrazione italiana verso l'estero è stata valutata 
finora andando in traccia degli italianismi lessicali diffusi in altri Paesi dagli 
emigranti e degli esotismi lessicali introdotti dai medesimi in Italia (special 
mente nella Lucchesia, che sin dal 1870-80 fu una delle zone di massime punte 
emigratorie) [...]. Poiché gli uni e gli altri sono ben poca cosa, si può essere 
indotti a sottovalutare l’importanza linguistica dell'emigrazione; in realtà, 
questa ha agito sulla situazione linguistica italiana in modo più complesso e 
profondo di quanto non sia possibile scorgere catalogando gli esotismi intro- 
dotti per via popolare in qualche regione italiana (hd.). 


Ancora Mencken (1919-21, App. 1, 5) è testimone di tale approccio: 
«The large emigration of Italians during the past half dozen years has 
transported a number of Americanisms to Italy. Bomma (= bum) is 
now a familiar word in Naples: a strange wandering, indeed, for the 
original bumm was German. So is schidà (= skiddoo.) So is briccoliere 
(= bricklayer)». Si tratta di una prospettiva fascinosa, visto che, come 
già rilevato, è perdurata per decenni. 


13.2 


Canada 


13.2.1. CRONOLOGIA DEI FLUSSI EMIGRATORI 


Sebbene la presenza di immigrati di origine italiana rappresenti una 
realtà che caratterizza l’area canadese sin dai tempi della Nuova Fran- 
cia, è solo a partire dagli ultimi anni del xx secolo che il Canada 
comincia a rappresentare una meta di emigrazione costantemente 
frequentata dagli italiani, seppure con numeri nettamente inferiori 
rispetto a quelli che si registrano per gli Stati Uniti d'America. Se la 
fase di maggiore intensità del movimento degli italiani verso il Cana- 
da si verifica all'indomani della Seconda guerra mondiale (1951-61), già 
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nel 1901 gli immigrati italiani residenti nel Paese risultano, come da 
censimento, pari a 6.854 (Villata, 1990)?7. 

Un anno molto significativo in quanto a ingressi è rappresentato 
dal 1913, che fa registrare 27.704 arrivi dall'Italia. I flussi diminuiscono 
durante la Prima guerra mondiale, riprendono negli anni venti del 
Novecento — il censimento del 1921 rileva 66.769 cittadini di origine 
italiana — e la presenza italiana in Canada rimane consistente anche 
nel 1930-31, all’epoca della grande depressione, quando si registrano, 
nonostante la chiusura delle frontiere canadesi e dunque grazie al 
naturale accrescimento dei nuclei familiari già presenti nel Paese, 
98.173 immigrati di origine italiana (Ramirez, 2002). Come si diceva, 
una vera e propria impennata è quella che si ha dopo il secondo 
conflitto mondiale, sia a seguito dell’abrogazione di una legge che per 
tutto il conflitto mondiale e fino al 1947 dichiarò gli italiani residenti 
in Canada “nemici stranieri”, con il conseguente divieto di radunarsi 
in gruppi, anche di due sole persone (Enemy Alien Act), sia a segui- 
to della firma, nel 1951, del primo accordo bilaterale Italia-Canada. I 
flussi, che per tutti gli anni cinquanta raggiunsero la cifra di 25 mila 
all'anno, rimangono consistenti fino al 1967, con 26.102 arrivi, anno 
che segna però, come ci ricorda Scarola (2007, p. 14), un cambiamen- 
to fondamentale: il governo canadese sostituisce infatti il vecchio 
sistema delle sponsorizzazioni — che rendeva relativamente semplice 
l’entrata in Canada di individui che avevano un parente già legalmen- 
te residente nel Paese, disponibile a funzionare da sponsor per il 
neoarrivato, di cui si assume tutte le iniziali responsabilità finanziarie — 
con il criterio del punteggio legato alle qualifiche professionali ?8. Da 
questo momento in poi e anche a causa del nuovo sistema che fa sì 
che ad entrare in Canada siano solo coloro in possesso di specifiche 
qualifiche, i flussi si riducono drasticamente, con una tendenza che 
non si invertirà più. 

Attualmente gli italiani rappresentano il quarto gruppo presente 


27. Come accaduto per gli Stati Uniti, le fonti da noi consultate presentano forti 
discordanze in quanto a dati di natura demografica, discordanze dipendenti, com'è 
noto, dal criterio di raccolta adottato, ma anche dal criterio di ordinamento di quan- 
to raccolto. 

28. Il criterio del punteggio legato alle qualifiche professionali è stato sostituito nel 
2008 da un sistema misto basato essenzialmente «sulla capacità del candidato di soddi- 
sfare la domanda del mercato del lavoro o di fornire un contributo fattibile sul piano 
finanziario. Poiché, per esempio, allo stato attuale il Canada necessita di manodopera 
specializzata, i candidati appartenenti a tale settore beneficeranno delle nuove norme. 
Le professioni indicate come preferenziali sono, in tutto, 38» (Scarola, 2007, p. 20). 
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in Canada, dopo inglesi, francesi e tedeschi, ma la quantificazione 
numerica non è, come già si diceva, assolutamente univoca. I dati del 
censimento del 2001 riportano comunque 1.170.370 cittadini di origine 
italiana su una popolazione totale di 29.639.680 di persone”. L’origi- 
ne italiana risulta nel 34% dei casi multipla — come per la maggioran- 
za dei canadesi — nel senso che tale percentuale di cittadini ha origi- 
ni solo in parte italiane, con un genitore, un nonno, o un bisnonno 
di origine diversa. Questo dato, frequentemente interpretato dai 
demografi e dai sociologi come indice di forte integrazione, se non di 
assimilazione, entro il Paese ospite”, non risulta privo di interesse 
neppure dal punto di vista linguistico; se l’assimilazione rappresenta 
infatti un tratto caratterizzante della presenza italiana in Canada, anche 
a fronte di quella che è a tutti gli effetti la fine della nostra emigra- 
zione verso questo Paese, innegabili potrebbero apparire i riflessi di 
ciò entro lo spazio linguistico delle nuove generazioni. 


13.2.2. I FATTORI DI ATTRATTIVITÀ 


Indipendentemente dal periodo considerato, si può affermare che, sulla 
base dei censimenti svolti con cadenza decennale, l'emigrazione italia- 
na verso il Canada ha sempre riguardato i centri urbani. Mete per 
eccellenza della nostra emigrazione sono state Toronto e Montreal, 
anche se notevole è sempre stata l’attrattività di altre città poste nelle 
zone centrali e occidentali del Paese, in centri quali Edmonton, Cal- 
gary, Winnipeg, Thunder Bay, solo per citare i maggiori. 

Per le ondate migratorie che hanno riguardato la fine del xx 


29. Difficile stabilire se questo dato comprenda o meno anche gli oltre 133 mila 
cittadini italiani iscritti all’Arre, che risultano in nona posizione in quanto a italiani 
residenti nel continente americano (Fondazione Migrantes, 2010). Come già si diceva 
in relazione agli Stati Uniti, i dati AIRE, considerati ufficiali dall’autorità italiana, in 
primis dai nostri ministeri dell’Interno e degli Esteri, risultano oggi più che mai par- 
ticolarmente critici in termini di affidabilità, soprattutto perché dipendenti dal mec- 
canismo di iscrizione personale e volontaria dei cittadini interessati. Recenti sondaggi 
evidenziano tale criticità, soprattutto mostrando come i giovani, numerosi e in costan- 
te aumento, che si trasferiscono all’estero per i più svariati motivi, solo in rarissimi 
casi si iscrivono allae (Cucchiarato, 2010). 

30. Sostiene questa tesi Jansen (1997), che confronta la media annuale del nume- 
ro di coloro che dal 1981 al 1991 sono emigrati dall’Italia in Canada (979) con quella 
registrata nelle decadi 1951 (25.081), 1961 (19.076) e 1971 (4.082), media che se poi con- 
frontata con il numero dei cittadini italo-canadesi attualmente residenti in Canada 
rivela come coloro che nascono nel Paese, “acculturated to Canadian norms from 
birth”, risultino in deciso aumento. 
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secolo e tutto il xx, il fattore maggiormente propulsivo di tale attrat- 
tività è stato senza dubbio rappresentato dalla possibilità di ottenere 
un posto di lavoro, prima temporaneo e poi sempre più stabile, fatto 
questo che da subito ha contribuito a trasformare l’emigrazione ita- 
liana verso il Canada da temporanea o stagionale a permanente. Tra 
la fine dell'Ottocento e i primi del Novecento a emigrare, come è 
facile immaginare, sono soprattutto gli uomini in età da lavoro, subi- 
to impiegati come manovali nelle opere di costruzione e manutenzio- 
ne ferroviaria o come minatori. Come rileva Ramirez, coincide e senza 
dubbio alimenta questa prima ondata migratoria 


un ciclo di poderosa espansione dell'economia canadese che mette a punto 
le sue immense risorse naturali (agricoltura estensiva; minerali; prodotti fore- 
stieri), in gran parte destinate all’esportazione, e si dota di un apparato 
industriale manifatturiero atto a rispondere al fabbisogno domestico (Ramirez, 
2002, p. 90). 


Il carattere prevalentemente urbano della nostra emigrazione in Cana- 
da, carattere che si rinforza sin dai primi del Novecento con il feno- 
meno delle catene migratorie che portano anche donne e bambini, si 
alimenta della vivace economia urbana del Paese, che oltre alle costru- 
zioni pubbliche vanta un fervere di attività nell’edilizia, nella manifat- 
tura e nel commercio al dettaglio. Favorita al massimo appare dunque 
e da subito l’imprenditorialità piccola e media, nei settori sopra ricor- 
dati ma anche e soprattutto nel campo alimentare. 

L’attrattività creatasi “naturalmente” e in stretto legame con le 
possibilità lavorative nel corso della prima ondata migratoria dall’Ita- 
lia al Canada si va a incrementare nel secondo dopoguerra, anche 
spinta dalla politica canadese della sponsorizzazione, di cui si è già 
detto poco sopra, per diminuire drasticamente con l’introduzione del 
sistema delle qualifiche professionali. 

Negli anni a noi più vicini l’attrattività lavorativa si è vista affian- 
care da quella legata alle possibilità di studio e ricerca che il Paese 
offre, anche incrementate dalla nascita di programmi di scambio tra 
università canadesi e italiane. 


13.2.3. LE CONDIZIONI SOCIALI, CULTURALI, LINGUISTICHE 
Sin dai tempi delle prime ondate migratorie italiane il Canada si pre- 


senta come un Paese a forte identità multietnica, identità a cui proprio 
l'emigrazione dai principali Paesi europei offre comunque un contri- 
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buto decisivo (Ghio, 2010). Dalla Nuova Francia, costituita dall’unio- 
ne di tre colonie britanniche, all’attuale federazione di dieci Province 
e tre Territori, il Canada rappresenta un modello di integrazione tra 
popolazioni a volte anche molto diverse tra loro e risulta uno dei Paesi 
con i più alti tassi di immigrazione al mondo. 

Stanti le appena descritte condizioni economiche, determinanti ai 
fini dell’attrattività lavorativa, lo stato sociale del Canada era netta- 
mente superiore a quello che i nostri emigrati lasciavano alle proprie 
spalle. Dal punto di vista culturale e linguistico, la ricchezza e lete- 
rogeneità che sembrerebbero presenti sin dalle prime ondate migra- 
torie dall'Italia verso il Canada non da subito purtroppo corrispon- 
dono, e lo abbiamo in parte già visto, ad azioni volte alla salvaguardia 
e alla difesa dell’identità linguistica e culturale dei neoarrivati. Tutta- 
via è da tale ricchezza e da tale eterogeneità, e insieme dalla consa- 
pevolezza, forte a partire dalla fine della Seconda guerra mondiale, di 
un'identità canadese, fondata sul multiculturalismo, che prende il via 
una politica linguistico-culturale che pur focalizzata sulla difesa dei 
diritti dei due gruppi linguistici tradizionali — quello inglese, che rap- 
presenta la maggioranza, e quello francese — appare costantemente 
attenta alle lingue e alle culture delle minoranze”. 

Attualmente, e non troppo diversamente da quanto rilevato all’ini- 
zio degli anni ottanta (Tosi, 1991, p. 95), tra i nati in Canada poco più 
della metà sono gli originari della Britannia, quasi il 35% è francese, 
mentre la restante percentuale è costituita da popolazioni diverse 
(circa 20) tra le quali figurano, accanto ai cittadini di origine italia- 
na — come già notato nella maggioranza dei casi di origine multipla — 
i tedeschi, gli ucraini, gli olandesi, i polacchi. La popolazione indige- 
na, circa il 3% della popolazione totale, è formata da algonchini, 
irochesi e inuit (Censimento, 2001, http://wwwr2.statcan.ca/english/ 
censusor/home/Index.cfm). 

Le condizioni culturali del Paese risultano piuttosto evolute, rese 
forti anche da una politica tradizionalmente favorevole al multicultu- 
ralismo e al multilinguismo e alla relativa promozione, purtroppo assai 
rallentata dalle recentissime disposizioni in materia di immigrazione e 


31. Tosi (1991) ricostruisce dettagliatamente, attingendo a dati statistici e a quan- 
to raccolto di prima mano, un simile scenario, sia sintetizzando quanto accaduto a 
livello legislativo a partire dalla fine degli anni sessanta, con l'Offcial Language Act 
(1969) che definisce lo status politico del bilinguismo nella società canadese, sia 
riflettendo sugli effetti che a partire da ciò interessano i diritti linguistici dei cittadi- 
ni stranieri e dei loro discendenti, penalizzati a causa del loro bilinguismo non 
ufficiale. 
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cittadinanza (Citizenship and Immigration Canada, 2009). Secondo la 
guida dell’“Economist” (2010), il Canada comunque risulta attualmen- 
te al 3° posto nel mondo quanto a indice di sviluppo umano, ancora 
al 3° per indice di sviluppo umano in relazione al genere, 12° come 
indice di creatività economica (dati 2008), 9° come indice di capacità 
tecnologica, 14° come spesa totale per ricerca e sviluppo; 13° per 
libertà di stampa. Il Canada, infine, vanta 3 università tra le migliori 
30 università del mondo. 

Le lingue ufficiali sono, ormai dal 1791, l’anno in cui il Parlamen- 
to britannico varò il Consitutional Act, il francese e l’inglese”: il 
primo è parlato in maniera assai diffusa nel Québec, nel Nuovo 
Brunswick, nella parte orientale dell’ Ontario e in alcune comunità 
della parte occidentale del Paese, il secondo nei restanti territori, con 
una percentuale di parlanti nettamente superiore a quella dei parlan- 
ti francese. I cittadini canadesi imparano comunque a scuola entram- 
be le lingue, e il governo federale ha l'obbligo di fornire servizi in 
entrambe. 


13.2.4. REGIONI DI PARTENZA, LIVELLI DI ISTRUZIONE 
E IDENTITÀ LINGUISTICA DEI FLUSSI DI EMIGRAZIONE 


Per quanto riguarda i luoghi di origine dei flussi migratori verso il 
Canada, dalla bibliografia emerge che tali flussi quasi mai vennero 
pianificati a livello regionale, se con pianificazione si intendono azio- 
ni di politica migratoria esplicita promosse dal governo italiano. Fu 
casomai il Paese d’arrivo, il Canada, che più o meno direttamente 
operò, attraverso una serie di scelte quasi sempre mosse da ragioni di 
natura economica, sulle migrazioni selezionando anche la loro prove- 
nienza. Certo è che la migrazione italiana verso il Canada non è mai 
stata, come del resto quella verso altre aree del mondo, solo ed esclu- 
sivamente meridionale, ma ha avuto una composizione estremamente 
eterogenea. Nel corso della prima ondata migratoria, che abbiamo 
visto essere di carattere prevalentemente stagionale, le regioni di par- 
tenza furono principalmente quelle del Nord, ma a partire dai primi 
anni del Novecento consistente fu la presenza tra i nostri emigrati di 
lavoratori provenienti dal Sud d’Italia. Rispetto all'emigrazione prove- 
niente dal Nord d’Italia, risulta accertata la presenza di un piccolo 


32. Sulle vicende canadesi delle due lingue, soprattutto in merito al lungo e 
travagliato riconoscimento della parità dei loro diritti, si rimanda a Tosi (1991, 


pp. 92 ss.). 
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ma influente gruppo di ristoratori lombardi a Montreal; sempre a 
Montreal si ha notizia negli stessi anni della presenza di un gruppo 
di toscani, attivo nelle arti (Salvatore, 2007, p. 415). A partire dai primi 
anni del Novecento, anche l’emigrazione dall’Italia verso il Canada 
diviene a forte componente meridionale, e se attualmente i cittadini 
canadesi di origine italiana risultano a loro volta prevalentemente di 
origine calabrese, si presume che sia stata proprio la Calabria a for- 
nire il numero più alto di emigrati. Fonti maggiormente dettagliate 
sottolineano comunque che, oltre alla Calabria, dopo gli anni cinquan- 
ta la maggior parte degli italiani proveniva dalla Sicilia, dalla Campa- 
nia, dal Molise, dall Abruzzo, dal Lazio, dal Veneto e dal Friuli, tutte 
regioni in cui si è calcolato che circa il 64% della popolazione usava 
esclusivamente il dialetto, il 17% l'italiano e il dialetto, il 19% solo 
l'italiano (Villata, 2003). 

L’emigrazione di carattere stagionale interessava soprattutto i 
giovani maschi senza famiglia, dunque una fascia d’età che indipen- 
dentemente dalla regione di provenienza era caratterizzata da minore 
dialettofonia e da orientamento più spiccatamente italianizzante 
nell’uso del dialetto, con percentuali di analfabetismo sicuramente 
minore (De Mauro, 1963, p. 55). 

Il livello di istruzione di chi partiva era comunque e certamente 
eterogeneo e forse l’idea di un’emigrazione italiana connotata da alti 
livelli di analfabetismo andrebbe ridimensionata non solo in relazione 
alle diverse ondate migratorie, ma anche considerando le regioni di 
partenza. Risulta ancor oggi poco conosciuto e caratterizzato da ampia 
imprecisione lo stato del livello di istruzione dei nostri emigrati, non 
solo di coloro che emigrano in Canada, ma anche di coloro che si 
dirigono altrove». 

Notevoli e sufficientemente noti risultano i cambiamenti verifica- 
tisi negli anni a noi più vicini, anni in cui, a fronte di una drastica 
diminuzione del numero di coloro che lasciano l’Italia per il Canada, 
evidente appare l’ampliarsi del repertorio linguistico di tali soggetti, 
che mostra come vistosa novità la presenza, già in partenza, di una 
qualche competenza nella lingua o nelle lingue del Paese di arrivo. 


33. Questo aspetto è ben sottolineato da Rosoli (1999) ed emerge anche dall’anali- 
si di due recenti numeri dell’“Archivio Storico dell’ Emigrazione Italiana” (1, 2006; 1, 
2007), già citati in questo contributo. La mancanza di tali dati è tale da generare a sua 
volta mancanza di riflessioni sugli effetti prodotti a livello di istruzione dalla stabilizza- 
zione dell'emigrazione italiana verso il Canada, a seguito dei numerosi ricongiungimen- 
ti familiari e dunque con il massiccio arrivo delle donne, studi che invece abbiamo visto 
essere presenti per gli Stati Uniti. 
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13.2.$. SVILUPPO SOCIALE, INDICI DI SUCCESSO MIGRATORIO, 
INSERIMENTO PROFESSIONALE DELLE COMUNITÀ EMIGRATE 


Parlare di successo migratorio necessita, come per tutte le altre que- 
stioni trattate in precedenza, operare dei distinguo a seconda delle 
diverse ondate migratorie. Se, infatti, per la prima ondata migratoria 
il successo si misura in termini di capacità di accumulare ricchezza e 
di farla rientrare in patria (assieme alla ricchezza rientra, come sap- 
piamo, alfabetizzazione e dunque possibilità di crescita per la comu- 
nità di ritorno; De Mauro, 1963), è del tutto diversa la situazione che 
si registra nei primi anni del Novecento. A partire da questo momen- 
to, infatti, l'emigrazione italiana in Canada diviene a poco a poco più 
stabile ed è proprio la stabilità che comincia a essere letta come indi- 
ce di successo, successo che almeno dai primi anni del Novecento agli 
anni successivi al secondo conflitto mondiale ha dovuto sempre fron- 
teggiare una forma più o meno velata di razzismo, rivolto soprattutto 
verso i meridionali e le loro famiglie. 

Attualmente i canadesi di origine italiana, mista o unica, risultano 
una delle componenti socialmente più significative della società cana- 
dese, posizionandosi tra la piccola e la media borghesia, ma anche, 
sia pure in piccola percentuale, nella borghesia alta. Come testimonia 
Salvatore, gli italiani da 


semplici operai, al primo gradino della scala sociale, sono diventati impiega- 
ti, imprenditori e professionisti. Il loro reddito pro capite di oltre $26.000 li 
situa al di sopra della media nazionale, inferiore di quasi mille dollari. Il tasso 
di disoccupazione degli italo-canadesi è inferiore rispetto a quello della media 
nazionale e la percentuale di laureati, tra gli italo-canadesi nati in Canada, è 
superiore a quella della media nazionale (Salvatore, 2007, p. 417). 


13.2.6. LA STAMPA IN/DI EMIGRAZIONE, I LIVELLI DI ALFABETIZZAZIONE 


Riprendendo il discorso sui livelli di alfabetizzazione delle nostre 
comunità emigrate in Canada, a volte, lo abbiamo già sottolineato, 
fortemente divergenti da ondata a ondata migratoria, risultati interes- 
santi anche ai fini della precisazione dei dati che abbiamo solo som- 
mariamente discusso provengono dall’analisi della stampa di emigra- 
zione. Infatti, se è vero che sin dalla prima ondata la nostra 
emigrazione verso il Canada, non diversamente che verso gli altri 
Paesi, è caratterizzata da una componente di scarsa se non scarsissima 
alfabetizzazione, è anche vero che almeno a partire dai primi anni del 
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Novecento comincia a farsi strada in suolo canadese un’ampia pub- 
blicistica. Ciò significa che, se ci sono i giornali, devono per forza 
esserci anche i lettori, con un livello di competenza in italiano ade- 
guato a quella richiesta per la lettura di un giornale, e in numero 
chiaramente sufficiente da giustificare i costi della stampa! Principe 
(2009, pp. 525-6) passa in rassegna oltre cento anni di stampa italo- 
canadese (1894-2000) e sottolinea appunto come essa sia allo stesso 
tempo fonte di informazione diretta e indiretta circa il livello di alfa- 
betizzazione dei nostri emigrati. Ad esempio, la pressoché totale 
assenza di carta stampata italo-canadese negli anni a cavallo tra la fine 
dell'Ottocento e i primissimi anni del Novecento viene letta da Prin- 
cipe come segnale della presenza non solo numericamente scarsa di 
italiani in Canada, ma anche della loro componente ampiamente anal- 
fabeta, economicamente disagiata, ai limiti dell’indigenza. Ciò non 
esclude che qualche giornale venisse comunque pubblicato: interes- 
sante il caso dell’“Italo Canadese” che tra gli avvisi pubblicava quel- 
li di servizi che scrivevano lettere gratis a tutti, confermando in tal 
modo l’analfabetismo dominante tra i nostri emigrati. La maggior 
parte dei giornali di questo periodo ebbe comunque vita difficile, e 
solo due, “L’Araldo del Canada” e la “Tribuna Canadiana”, soprav- 
vissero fino agli anni trenta. Numerosi furono i giornali che videro la 
luce tra il 1919 e il 1940, a volte mossi da finalità anche opposte, dal 
tenere in contatto i nostri emigrati con la cultura d’origine aiutando- 
li contemporaneamente a inserirsi nel nuovo Paese, alla finalità, tutta 
propria della stampa fascista, di chiudere gli italo-canadesi nel guscio 
nazionalfascista. Indipendentemente dalle finalità, appare comunque 
certo che il numero fu tale da rendere manifesto un aumento dei 
livelli di alfabetizzazione dei nostri emigrati. In questo periodo furono 
pubblicati anche giornali che ebbero direttamente a che fare con 
questioni linguistiche, quali ad esempio il bimensile “Il Lavoratore”, 
che condusse un’aspra battaglia contro le scuole per l'insegnamento 
dell’italiano in Canada, ritenute luoghi dove di fatto si indottrinavano 
i giovani al fascismo?. 

Nel periodo 1940-2000 i giornali pubblicati in italiano rimangono 
numerosi e presentano come tema dominante, non diversamente da 
quanto accaduto in età fascista, quello dell’anticomunismo. Al di là di 


34. Principe (2009, p. 534) ricorda come il direttore di tali scuole, Tommaso Mari, 
fu costretto probabilmente a causa della campagna informativa promossa da “Il Lavo- 
ratore” ad abbandonare «i testi inviati dall’Italia inneggianti al fascismo e ad adottare 
un testo preparato in fretta e in furia da lui stesso». 
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questo, non mancano momenti positivi che vedono impegnati i gior- 
nali, rappresentati dalla campagna per abolire le Vocazional Schools 
(scuole di formazione professionale) — concepite per aiutare i ragazzi 
a inserirsi nel mondo del lavoro ma in realtà divenute luoghi dove 
relegare i giovani immigrati precludendo il loro inserimento all’uni- 
versità — e dall’appoggio dato alle iniziative per introdurre l’insegna- 
mento dell’italiano nelle scuole secondarie. Da tali campagne prende 
il via il fiorire di mensili culturali rivolti alle seconde generazioni dei 
nostri emigrati, sia in lingua inglese, che in lingua italiana e inglese, 
sia in francese, inglese e italiano. 

Netto, purtroppo, a partire dal 1980 l’indebolimento della stampa 
italiana, che oggi conta meno di dieci testate, certo per problemi non 
più di alfabetizzazione ma di ordine linguistico e culturale, che allon- 
tanano le nuove generazioni dall’italiano e dalle possibilità di contat- 
to con questa lingua”. Di notevole interesse è l’esperienza del “Cor- 
riere Canadese”, che fa parte di un gruppo editoriale - Multimedia 
Nova Corporation — che, anche utilizzando le tecnologie informatiche 
più avanzate, si rivolge ai diversi gruppi immigrati in Canada stam- 
pando giornali nelle loro lingue. “Il Corriere Canadese”, fondato da 
Daniel Iannuzzi, stampa in tempo reale anche l’edizione della “Repub- 
blica”, e ciò grazie alle nuove tecnologie, che rendono possibile acce- 
dere alle edizioni italiane senza più la mediazione del trasporto 
materiale dei giornali. Multimedia Nova Corporation è presieduta da 
Lori Abittan, di origine italiana, che così presenta il gruppo: «We are 
a corporation that is uniquely Canadian: respectful and reflective of 
the globe’s diversity, and moving beyond tolerance and accomoda- 
tion». Tra le molte iniziative del gruppo, oltre alla stampa dei giorna- 
li nelle lingue dei gruppi di immigrati in Canada, vanno segnalati 
servizi finalizzati a facilitare l’incontro fra gli immigrati e il mondo del 
lavoro, così come fra i gruppi presenti in Canada e i loro Paesi di 
origine (in tale prospettiva si collocano le iniziative tese a far dialoga- 
re gli studenti universitari canadesi e italiani, e quelle per la diffusio- 
ne della lingua/cultura italiana). “Valore della diversità”: sembra 
questo il motto del gruppo e del “Corriere Canadese”, a segnalare il 
ruolo di un Paese la cui identità vede l’apporto dei tanti gruppi immi- 
grati e che si fonda sulla valorizzazione di tale diversità. Anche la 
prospettiva di Multimedia Nova Corporation segnala il superamento 
di una prospettiva fondata sull’idea che l’italiano sia un fattore di 
identità etnica, con funzione di marcatore di territorio fra la comuni- 


35. Anche i canali rar e Sky entrano, sempre secondo Principe (2009, p. 546), in 
quasi tutte le case degli immigrati, ma non in quelle dei loro figli. 
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tà di origine italiana, il Canada e le altre comunità: l'integrazione, 
l'appartenenza al Canada non entrano in conflitto con l’identità anche 
linguistica originaria se questa viene considerata una componente 
paritaria di un assetto identitario multiplo. 


13.2.7. INSERIMENTO SCOLASTICO DELLE COMUNITÀ EMIGRATE 


Di inserimento scolastico delle nostre comunità emigrate in Canada si 
comincia a parlare nel momento in cui l'emigrazione diviene perma- 
nente e incrementata dai ricongiungimenti familiari. Sono i figli degli 
emigrati, nati in Italia, a recarsi per primi nelle scuole canadesi. Ciò 
non significa che i nostri primi emigrati non abbiano avuto alcun con- 
tatto con i contesti di formazione, quali ad esempio quelli subito costi- 
tuitisi attorno alle prime associazioni di emigrati; tuttavia, la vita del 
lavoratore in Canada sembrerebbe escludere la frequenza scolastica vera 
e propria, incompatibile con modalità e tempi lavorativi, oltre che resa 
assai difficoltosa dalle precarie condizioni alfabetiche in arrivo. 

L’inserimento scolastico dei figli dei nostri emigrati risente subito 
di diversi fattori, primi fra tutti le condizioni di arrivo, non sempre 
favorevoli alla frequenza della scuola, e il grado di inserimento, prima 
ancora che nella società ospite, entro la locale comunità immigrata, a 
cui in più di un caso si deve la creazione di una vera e propria rete 
assistenziale che risulta determinante anche ai fini dell’inserimento 
scolastico ?. 

Nelle scuole canadesi si usano l’inglese e in diversi casi anche il 
francese, lingue che entrano in contatto nel repertorio linguistico dei 
giovani emigrati italiani, con i dialetti e anche, grazie a un po’ di 
scuola frequentata in Italia e alla televisione, con l’italiano. È certo 
dunque che la scuola rappresenti un passaggio decisivo per la defini- 
zione e i cambiamenti di tale repertorio: non solo le lingue offerte e 
parlate a scuola sono tali da incidere direttamente sulla sua fisionomia, 
ma anche gli atteggiamenti linguistici dell’intera comunità scolastica 
risultano decisivi per l’italiano dei nostri emigrati. Sono perciò le 
politiche, esplicite e implicite, scolastiche e linguistiche canadesi a 


36. À questo proposito illuminante risulta il caso del Québec, e in particolare della 
città di Montreal, analizzato da Poggi (2008). Proprio a Montreal infatti, a partire dagli 
anni settanta, il Patronato italo-canadese assistenza immigrati (Prica), affiancato da 
diverse associazioni di assistenza e mutuo soccorso, parrocchie e patronati che già nel 
secondo dopoguerra operavano con i nostri emigrati, offre sostegno scolastico e si 
dedica all'insegnamento della lingua italiana. L'offerta del rıcar si è andata diversifican- 
do e rafforzando negli anni, arrivando, nel 2008, a gestire 200 sezioni in 25 scuole per 
circa 3.500 alunni, e organizzando soggiorni studio in Italia e corsi serali per adulti. 
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influenzare più o meno direttamente le vicende linguistiche delle 
nostre comunità, politiche che in generale e almeno fino alla fine degli 
anni settanta spingono molto per quella che Tosi (1991, p. 95) chiama 
la “canadizzazione” dei ragazzi di origine straniera, ma che risultano 
anche molto diverse a seconda della provincia considerata, visto che 
l'istruzione pubblica, in Canada, ricade sin dai primi del Novecento 
sotto la giurisdizione provinciale (Mollica, 2008). A questo proposito 
dati interessanti sono ancora quelli del Québec, regione in cui dagli 
anni venti risultavano presenti prima sezioni e poi intere scuole in cui 
si praticava il bilinguismo, italiano e inglese, su richiesta dei genitori 
italiani, comunque liberi di scegliere tra l’inglese e il francese entro le 
scuole non bilingui; una regione in cui l’attenzione delle politiche 
scolastiche verso i figli dei nostri emigrati si è sempre mantenuta alta, 
e costretta a fronteggiare richieste quasi sempre orientate al manteni- 
mento della lingua italiana e, soprattutto, all’apprendimento della 
lingua inglese, che a volte fu causa di vere e proprie conversioni reli- 
giose, visto che le scuole in cui si insegnava questa lingua erano di 
stampo protestante (Poggi, 2008). 

A partire dagli anni ottanta, in Québec come nelle altre province, 
l'inserimento scolastico dei figli dei nostri emigrati è comunque inte- 
ressato da una grande novità, che proviene dal dibattito scientifico sui 
risultati ottenuti con i programmi di educazione bilingue inglese e 
francese (Tosi, 1991). A essere messi in crisi sono infatti, e per la prima 
volta, i contenuti di tali programmi e non le capacità di apprendimen- 
to degli alunni con repertori familiari bilingui, alunni che saranno in 
seguito a ciò esplicitamente incoraggiati dal governo federale a con- 
servare e anzi a sviluppare le lingue e le culture d’origine. 

Tuttavia i risultati di questo incoraggiamento saranno diversi da 
provincia a provincia, e attualmente la scelta di insegnare l’italiano, come 
altre lingue minoritarie, sin dal livello elementare risulta fortemente 
condizionata dall’ampiezza e dalle risorse della relativa comunità più 
che dal valore intrinseco di ciascuna lingua (Mollica, 2008, p. 10)?7. 

Lo stato di salute della lingua italiana in Canada risente di certo, 


37. È lo stesso Mollica (2008) a descrivere dettagliatamente la situazione attuale 
dell’insegnamento dell’italiano nelle circoscrizioni di Montreal, Toronto e nelle pro- 
vince marittime, rilevando criticità che riguardano non solo l’offerta didattica, ma 
anche la formazione degli insegnanti e la natura dei materiali didattici. Sulla situazio- 
ne dell’insegnamento dell’italiano in Canada, con particolare riferimento al Québec, 
si veda anche Salvatore (2007); attenta alla situazione dell’ Ontario risulta invece Abba- 
ticchio (2009). Si veda anche Mollica e collaboratori (in corso di stampa) per le criti- 
cità del mantenimento della lingua italiana nelle scuole secondarie dell’Ontario. 
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in tempi recenti, di una certa sofferenza. Lo testimoniano i dati del 
ministero degli Affari esteri italiano (MAE, zoro) che per le città di 
Montreal, Toronto, Ottawa e Vancouver segnalano nell’anno scolasti- 
co 2008-09 una sensibile flessione del numero dei corsi curricolari 
(1.158, a fronte dei 1.216 del 2004) ed extracurricolari (363; 688 nel 
2004), flessione che si riflette anche nel numero degli studenti, parti- 
colarmente evidente per i corsi curricolari (si passa da 30.357 iscritti 
nel 2004 agli attuali 24.514). 

Ciò considerato, e come già si accennava, appare evidente che le 
seconde e le terze generazioni dei nostri emigrati assumano da un 
punto di vista sociale, culturale e linguistico caratteristiche fortemen- 
te mutate rispetto a quelle dei loro antenati. Se per i protagonisti delle 
prime ondate migratorie le condizioni sociali erano generalmente 
disagiate, quelle linguistiche fortemente influenzate dall’analfabetismo 
nella Li, quelle scolastiche, almeno della formazione formale, presso- 
ché inesistenti, le condizioni delle seconde e delle terze generazioni 
risultano in tutti e tre gli ambiti presi in esame da subito profonda- 
mente diverse. In ciò decisive, in Canada forse più che altrove, ci 
sembrano due componenti: il nascere, seppure da genitori di origine 
italiana, in un Paese da sempre vocato al multiculturalismo, benché, 
lo si è visto, più teorico che fattivo”; accanto a ciò, la forte e ostina- 
ta volontà dei genitori italiani di far immediatamente integrare i pro- 
pri figli nel Paese di nascita, accompagnata dalla consapevolezza, più 
volte testimoniata in bibliografia, dell’importanza se non della priori- 
tà di investire nelle lingue del Paese che ospita. 

Stando così le cose, il fatto che la lingua d’origine, quasi sempre 
un dialetto e un po’ di italiano, venga rapidamente abbandonata dalle 
seconde generazioni, quasi dimenticata, se mai appresa, dalle terze, o 
relegata al solo contesto familiare, non appare il frutto né di un’im- 
posizione né tanto meno di una scelta consapevole, ma è più il risul- 
tato di un percorso naturale. 

Il problema che in Canada, come in altre aree del mondo, sembra 
rimanere aperto è se questo abbandono, se questa perdita rappresen- 
ti sempre e comunque una perdita di identità e non invece la conqui- 
sta di un’identità “nuova”, non imposta dalle condizioni del Paese di 
emigrazione, ma ricercata volontariamente e naturalmente da chi vi 


38. Secondo Vizmuller-Zocco (2007), sarebbe proprio questo che obbligherebbe 
chiunque interessato alle problematiche sociali, scolastiche, linguistiche delle nostre 
seconde e terze generazioni in Canada a inquadrare sempre tali problematiche non 
entro un'ottica di tipo italocentrico, ma sforzandosi di stabilire uno stretto legame tra 
esse e le problematiche del multilinguismo canadese. 
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nasce, seppure da genitori di origine straniera. Che poi tale identità, 
maturando, si riveli per le seconde e per le terze generazioni un’iden- 
tità che manca di qualcosa, risulta altra questione, che ha a che fare 
con la ricerca delle proprie origini, con il desiderio di riappropriarsi 
o apprendere ex novo la lingua dei propri genitori o dei propri nonni, 
ma non risulta certo assimilabile a un problema di identità collettiva, 
di spirito italico, di etnicità?. 


13.2.8. LO SPAZIO LINGUISTICO IN EVOLUZIONE: GRADI E FORME 
DELL’ITALIANIZZAZIONE. LA PERCEZIONE VALORIALE DELL ITALIANO 


Sebbene la lingua sia sempre stata centrale entro le vicende migrato- 
rie, intrecciandosi, come abbiamo cercato di evidenziare anche in 
relazione agli Stati Uniti, alle problematiche sociali, economiche, cul- 
turali di tali vicende, va rilevato come l’attenzione sistematica verso 
gli aspetti linguistici dell'emigrazione italiana in Canada risalga solo 
ai primi anni settanta del secolo scorso. Certo è che tale attenzione, 
da subito, si contraddistingue per due tendenze opposte: da una parte 
quella di coloro che si occupano di descrivere il parlato quotidiano 
degli italo-canadesi partendo dal presupposto che esso sia frutto 
dell’incapacità di gestire adeguatamente sia l’italiano che l’inglese; 
dall’altra quella di coloro che guardano a tale parlata come a una 


espressione inevitabile delle nuove condizioni ambientali, anziché come dete- 
rioramento di modelli linguistici ortodossi. Addirittura alcuni tra coloro che 
esprimono questa posizione nei termini più radicali erigono il nuovo reperto- 
rio misto della comunità Italo-Canadese a sistema linguistico autonomo, 
completo cioè di norme proprie che chiamano “Italiese” (Tosi, 1991, p. 105). 


Pietropaolo (1974), Danesi (1985) e, soprattutto, Clivio (1985) risultano 
i più autorevoli sostenitori di quest’ultima posizione e considerano 
appunto l’italiese una forma ibrida usata dalla prima generazione dei 
nostri emigrati in Canada, derivante dalla dialettizzazione (o, per certi 
versi, dall’italianizzazione) di termini e di espressioni inglesi. 

Le caratteristiche dell’italiese si riassumono sostanzialmente in 
quanto segue (Scarola, 2007, p. 27): 


39. Quanto detto non esclude certo, come testimoniato da più parti (Vizmuller- 
Zocco, 2007) che attualmente i cittadini canadesi di origine italiana abbiano come in 
passato un ruolo particolarmente attivo nella promozione della cultura italiana all’in- 
terno del Paese, promozione mai scissa dai processi che riguardano la cultura cana- 
dese nel suo complesso. 
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— il nucleo fondamentale è costituito da prestiti adattati dall’inglese; 
— si tratta di una varietà parlata «le cui uscite variano a seconda dei 
singoli idioletti e dell’ampia varietà di dialetti presenti nella collettivi- 
tà» (bid.); 

— in quanto varietà parlata, manca di una codificazione formale; 

— risulta varietà caratterizzata «da un generale processo di semplifi- 
cazione morfologica che segue principi di trasparenza» (żbíd.). 

Clivio (1985) ha definito l’italiese anche «lingua della sopravviven- 
za», forse offrendo a tale etichetta il duplice senso di lingua della 
prima generazione di emigrati e di lingua destinata a sopravvivere 
anche entro le seconde e terze generazioni dei canadesi di origine 
italiana, che sarebbero spinti a usare l’italiese ogniqualvolta si presen- 
tasse loro la difficoltà a rendere chiara un’idea in italiano. Nel pas- 
saggio da una generazione all’altra, il dialetto sarebbe dunque desti- 
nato a una rapida marginalizzazione, visto l’espandersi dell’italiese, 
lingua parlata in contesto familiare dalle giovani generazioni, della 
quale lo stesso Clivio caldeggia la sostituzione all’italiano standard, 
insegnato a scuola e fortemente interessato da problemi di apprendi- 
mento e di insegnamento. 

Tuttavia, sempre Clivio rileva come l’italiese delle seconde e terze 
generazioni, o nuovo ttaliese, sia molto diverso da quello delle prime, 
nel senso che la dialettizzazione/italianizzazione di termini ed espres- 
sioni inglesi sarebbe sostituita dall’introduzione nel discorso di termi- 
ni e modi di dire inglesi, allo stesso modo di un code-switching. A 
volte si ricorre all’italiese per vezzo, e non solo per farsi capire meglio: 
in ogni caso il pregio dell’italiese sarebbe quello di facilitare la comu- 
nicazione, di farsi capire subito °. 

L’analisi linguistica dell’italofonia degli italo-canadesi risulta se 
non particolarmente florida di certo approfondita anche in anni a noi 
più vicini, con una serie di studi attenti ad analizzare i mutamenti 
avvenuti entro il repertorio linguistico delle nuove generazioni. Tra i 
più significativi ricordiamo Vizmuller-Zocco (2007) che, in linea con 
quanto sostenuto anche da Danesi (1985), sottolinea come parlare di 
italiese tra le nuove generazioni sembri non avere più senso. Tali 
generazioni, infatti, non usano mai l’italiese nelle email o su Facebook, 
ma preferiscono l’inglese, l’italiano, il dialetto (seppure quest’ultimo 
sembrerebbe più che altro relegato all'ambito familiare, nel caso in 


40. Non manca chi ipotizza che si possa parlare di italiese anche fuori del con- 
testo migratorio e non dunque come lo intendeva Clivio, cioè come fenomeno esclu- 
sivo delle comunità italiane all’estero. 
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cui in famiglia sia presente un nonno italiano). Come già Clivio (1985), 
Vizmuller-Zocco parla di secondo o neottaliese, ma appare decisa nel 
rilevare il rischio di una perdita dell’italiano, legato, a parere della 
studiosa, al suo essere lingua di cultura, che scarso valore ha e potreb- 
be avere entro una società multimediale, dominata dalle immagini. 

Tra gli studi recenti, non mancano quelli che si occupano di defi- 
nire più generalmente le caratteristiche del repertorio linguistico delle 
nuove generazioni di italo-canadesi. Villata (2003), ad esempio, guarda 
a tale repertorio come a un continuum di parlate, costituito da tre 
principali varietà: l'italiano ufficiale, la koinè o italiese o italianese — è 
il caso di Montreal — il dialetto, ognuna dotata di caratteristiche pro- 
prie e, nel caso del dialetto, fortemente influenzata dalle regioni d’ori- 
gine dei nostri emigrati, dal contatto con l’inglese o con il francese e 
interessata da fenomeni di cristallizzazione. Villata si mostra in favore 
dell’ipotesi dello slittamento, notando come nel continuum poco sopra 
tratteggiato, man mano che le generazioni vanno avanti, sia appunto 
la koinè, l’italiese a perdere per prima gran parte della propria impor- 
tanza. Si tratta però di un destino che ben presto accomuna la koinè 
all’italiano, che con il passare degli anni comincia per i motivi più 
svariati (non ultimo quello dovuto al fatto che la scuola, negando 
esplicitamente lo statuto di lingua ai dialetti o alla koinè parlata a casa, 
sminuisce indirettamente lo studio dell’italiano) a essere trascurato 
dalle giovani generazioni anche come materia di studio. 

Le analisi più recenti sono dunque concordi nel rilevare una gra- 
duale scomparsa dell’italiese come dell’italiano dai repertori linguisti- 
ci delle nuove generazioni, ma non negano che, anche considerati i 
dati poco sopra discussi sull’insegnamento dell'italiano in Canada, 
l'italiano rimanga lingua presente entro lo spazio linguistico canadese. 
A essere messa in discussione è, casomai, l’idea di etnicità che tradi- 
zionalmente accompagna quella di possesso, rinforzo, recupero di una 
competenza linguistica in italiano vista più come un’entità monolitica 
che come un continuum di varietà che si estende dai dialetti alle koinè 
dialettali, all'italiano, comprendendo anche le lingue locali (Vizmuller- 
Zocco, 2007). 
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Australia e Nuova Zelanda 


di Francesca Gallina 


14.1 
Australia 


L’Australia rappresenta un caso di studio particolarmente interessan- 
te nell’ambito della stem per le origini stesse dello Stato australiano, 
che è stato costruito sull’immigrazione proveniente dall'Europa e in 
secondo luogo dall'Asia, come processo fondante del Paese, determi- 
nando così la natura pluriculturale e plurilinguistica australiana. 

In Australia, secondo i dati dell’ultimo censimento del 2006, il 
16% della popolazione parla una lingua diversa dall’inglese (Language 
Other Than English — Lote) nel contesto domestico, percentuale che 
arriva al 29 e al 26% nelle aree di Sydney e Melbourne rispettivamen- 
te’. Coloro che risiedono in Australia hanno dichiarato di parlare 240 
lingue differenti in casa, di cui 180 costituiscono delle lingue comuni- 
tarie (community languages) e il resto sono invece lingue indigene”. 
Tra le lingue comunitarie quella maggiormente diffusa è da sempre la 
lingua italiana, giunta in Australia con i primi emigrati nel xıx secolo 
e diffusasi su larga scala soprattutto con la massiccia emigrazione della 
seconda metà del secolo scorso. La lingua italiana, come vedremo nel 
dettaglio in seguito, ha subito negli ultimi anni un declino a vantaggio 
di altre lingue comunitarie, come ad esempio il mandarino, l’hindi, il 
serbo, il coreano, il vietnamita, l’indonesiano, il cantonese, il tagalog, 
l’arabo, il turco. Tuttavia l’italiano rimane comunque la lingua comu- 
nitaria più diffusa, seguita da greco, cantonese, arabo, vietnamita e 
mandarino, oltre ad altre lingue europee e asiatiche. Tale dato di 
natura linguistica è lo specchio della forte presenza italiana, messa in 


1. Sui dati del censimento del 2006 si veda il sito dell’ Australian Bureau of Stati- 
stics, oltre a Clyne, Kipp (2006), per un’analisi dei dati dal punto di vista linguistico. 

2. Per un approfondimento del concetto di lingua comunitaria in contesto austra- 
liano rimandiamo a Clyne (1991a, 1991b). Si veda inoltre il più recente Clyne (2003). 
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luce anche dai dati dei censimenti australiani, secondo i quali i resi- 
denti in Australia di origine italiana rappresentano la comunità di 
immigrati più ampia. 

La bibliografia sulla storia dell'emigrazione italiana in Australia e 
in particolare sulla dimensione linguistica di tale emigrazione è molto 
ampia e, come sottolinea Bettoni (2007), affonda le proprie radici negli 
anni settanta e ottanta, quando il principale oggetto di studio era costi- 
tuito dall’interferenza dell’inglese, soprattutto a livello lessicale, sulle 
lingue del repertorio italiano, anche se di fatto l’attenzione verteva quasi 
esclusivamente sull’italiano della prima generazione di emigrati, per i 
quali l’italiamo non rappresentava nella maggior parte dei casi la Li, 
bensì una varietà prestigiosa, non pienamente dominata e di uso meno 
frequente rispetto al dialetto. Nella fase successiva gli studi sulla con- 
dizione linguistica della seconda generazione di emigrati hanno rivolto 
la propria attenzione a due paradigmi di ricerca diversi: la sociologia 
del linguaggio di matrice fishmaniana, che fa riferimento all’analisi 
dominiale da un lato e dall’altro si basa sui dati censuari per verificare 
il grado di shift verso l'inglese e la capacità di tenuta dell’italiano e del 
dialetto, e l’analisi conversazionale in tempi più recenti. Negli anni 
novanta per affrontare lo studio delle terze generazioni e lo shift verso 
l'inglese è stata adottata una metodologia microsociolinguistica ed etno- 
grafica focalizzata soprattutto sull’analisi della conversazione nel domi- 
nio familiare. Bettoni e Rubino (2000) rilevano come l’attenzione si sia 
spostata negli studi più recenti dai dialetti all’italiano, sia perché Pemi- 
grazione più recente è meno dialettofona, sia perché con lo sviluppo 
delle seconde generazioni si pone la questione del mantenimento lin- 
guistico. Le autrici sottolineano inoltre il fatto che alcuni gruppi regio- 
nali sono stati oggetto di maggiori attenzioni rispetto ad altri. Inoltre, 
come Bettoni (2007, p. 57) mette in risalto, dato l’avanzato stato di shit 
funzionale e di erosione formale delle terze generazioni, sarebbe forse 
più proficuo adottare il paradigma di ricerca della linguistica acquisi- 
zionale per osservare le loro condizioni linguistiche. Sebbene, dunque, 
la mole di studi sulla comunità linguistica italiana sia molto estesa, essa 
si colloca soprattutto negli ultimi decenni del secolo scorso e tende a 
diminuire nel primo decennio del secolo attuale. 

L’obiettivo del capitolo è proporre una sintesi della storia lingui- 
stica dell'emigrazione italiana in Australia, ricostruendo i fatti lingui- 
stici che hanno caratterizzato in passato la comunità italiana e che 
oggi contribuiscono alla lettura delle dinamiche linguistiche attuali, 
che coinvolgono soprattutto le seconde e terze generazioni di emigra- 
ti italiani. 
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Nel quadro complessivo della stem e alla luce dei più recenti 
modelli interpretativi di un oggetto di studio come quello del rappor- 
to tra lingue e parlanti in contesto migratorio, cercheremo di com- 
prendere quali tratti hanno caratterizzato e caratterizzano oggigiorno 
il repertorio linguistico degli emigrati italiani in Australia, in che modo 
si sia evoluta l’identità linguistica della comunità italiana, quale sia il 
legame con l'italiano e l’Italia nel mondo globalizzato, in che modo è 
possibile riportare al contesto australiano le ipotesi del parallelismo, 
della discontinuità e dello slittamento proposte nella sr. 

Prima di entrare nel vivo di tali questioni è però necessario descri- 
vere sinteticamente la comunità italiana nella sua evoluzione storica 
dal punto di vista demografico, sociale, culturale per comprendere i 
fatti linguistici anche in relazione alle condizioni di partenza degli 
emigrati e alla situazione che hanno trovato al proprio arrivo in 
Australia e al successivo sviluppo di tali condizioni. 


I4.I.I. L'EMIGRAZIONE ITALIANA: ASPETTI SOCIODEMOGRAFICI 


Gli emigrati di origine italiana rappresentano in Australia la comuni- 
tà emigrata di origine non britannica più numerosa. Secondo il cen- 
simento del 2006, essi sono quasi un milione, ovvero 852.400 persone 
che hanno dichiarato una discendenza italiana esclusiva o in combi- 
nazione con altre origini, su una popolazione di circa 22 milioni di 
abitanti, costituendo il 4,3% della popolazione australiana?. 
L’emigrazione italiana verso l'Australia ha visto il suo culmine 
dopo la Seconda guerra mondiale, anche se i primi arrivi dall’Italia 
nel continente australiano risalgono addirittura al 1788, quando giun- 
sero tra i deportati dalla Gran Bretagna anche alcuni italiani4. Tutta- 
via è solo dalla seconda metà dell’Ottocento che iniziano ad arrivare 
gruppi di italiani composti in particolar modo da missionari, politici 
in esilio, musicisti, artisti e liberi professionisti in fuga dalle persecu- 


3. Per approfondire i dati statistici relativi alla composizione della popolazione 
australiana e alle comunità presenti, tra cui quella italiana, rimandiamo al sito dell’ Au- 
stralian Bureau of Statistics (http://www.abs.gov.au), da cui sono tratti i dati riporta- 
ti nel presente capitolo. 

4. I dati relativi all'andamento dei flussi emigratori italiani in Australia qui pre- 
sentati sono tratti da Castles e collaboratori (1992) che rappresenta la sintesi più ampia 
e completa sulla popolazione di origine italiana in Australia. Tra gli altri lavori a 
disposizione si rimanda inoltre per un approfondimento a Bertelli (1994), Bettoni (2006, 
2007), Bettoni, Rubino (1996, 2000), Boncompagni (2002), Cavallaro (2003), Fondazio- 
ne Giovanni Agnelli (1990). 
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zioni austriache, oltre a lavoratori provenienti soprattutto dalla Lom- 
bardia e dal Ticino, ma in parte anche da Piemonte, Veneto, Toscana, 
Campania, Sicilia, Puglia, spinti da motivazioni economiche. La con- 
sistenza della presenza italiana rimane ridotta almeno fino alla fine del 
secolo: il censimento del 1881 registra la presenza di 1.728 italiani con- 
centrati soprattutto negli Stati del New South Wales e di Victoria. 
Nel 1891 hanno inizio le prime ondate migratorie a seguito di azioni 
politiche pianificate, con l’arrivo di un contingente di oltre 300 con- 
tadini destinati alla lavorazione nell’industria della canna da zucchero 
nel Queensland. Gli emigrati italiani arrivati in Australia con questi 
primi flussi, che non avevano certo lo stesso impatto quantitativo di 
quelli diretti verso altre destinazioni transoceaniche della stessa epoca, 
erano impegnati anche nel lavoro delle miniere dell’ Australia occiden- 
tale e nel settore della pesca. La caratteristica che da subito contrad- 
distingue la forza lavoro italiana è il fatto di rappresentare una mano- 
dopera a basso costo e fortemente disponibile al sacrificio e a 
lavorare in condizioni difficili, al punto di divenire oggetto dell’oppo- 
sizione delle organizzazioni sindacali australiane, che criticavano il 
mancato rispetto delle condizioni di lavoro sindacali. Nel 1911 secondo 
i dati censuari risiedevano in Australia 6.719 individui nati in Italia, 
di cui 2.683 erano divenuti nel frattempo cittadini australiani. Gli 
emigrati italiani continuano ad arrivare con numeri molto modesti fino 
al 1921, quando gli Stati Uniti approvano delle restrizioni agli ingressi 
che fanno sì che molti emigrati si rivolgano all’Australia come meta 
migratoria. Se nel 1921 gli italiani sono solamente 8.135, nel 1933 sono 
26.756, con una netta prevalenza degli emigrati di sesso maschile. Tra 
il 1921 e il 1940 emigrano in Australia poco più di so mila italiani 
provenienti dalle zone di tradizione migratoria (Piemonte, Lombardia, 
Veneto, Friuli Venezia Giulia, Calabria, Sicilia). Gli italiani emigrati 
dall’inizio del secolo fino alla Seconda guerra mondiale continuano in 
larga maggioranza a dedicarsi al settore agricolo, mentre coloro che 
erano concentrati nei centri urbani si dedicano al commercio, alla 
ristorazione e a varie professioni artigiane, spesso a seconda della 
regione di provenienza, che determina anche il settore professionale 
di inserimento degli emigrati. 

Durante il secondo conflitto mondiale furono deportati in Austra- 
lia 18 mila italiani, costretti a lavorare nelle fattorie agricole dell’inter- 
no del Paese. Insieme a essi furono internati e messi al lavoro anche 
molti residenti italiani, cui fu imposto di lavorare per lo Stato austra- 
liano in qualità di membri di un Paese belligerante con l’ Australia. 

L’emigrazione italiana in Australia trova la massima espressione 
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dopo la Seconda guerra mondiale anche in virtù della capacità attrat- 
tiva australiana, cresciuta in questa fase storica rispetto ai periodi 
precedenti in cui altre mete di migrazione riuscivano maggiormente 
ad attirare gli emigrati italiani. Tra il 1947 e il 1976 complessivamente 
arrivano in Australia 360 mila italiani, anche se 90 mila, pari al 25,8%, 
soprattutto a seguito della crisi degli anni settanta hanno fatto ritorno 
in patria con un saldo netto di 280 mila unità. Nel primo dopoguerra, 
dal 1947 al 1950, sebbene quel periodo sia contrassegnato da una certa 
riluttanza da parte australiana ad accettare emigrati sudeuropei, giun- 
gono 30 mila italiani provenienti principalmente da Sicilia, Calabria, 
Abruzzo, Campania, Veneto, Friuli Venezia Giulia, anche se spesso 
gli emigrati provenivano solo da alcune province e non dall’intero 
territorio regionale (Bettoni, Rubino, 2000, p. 133). A seguito anche di 
alcuni accordi intergovernativi dagli anni cinquanta l’emigrazione ita- 
liana verso l’ Australia assume proporzioni notevoli, connotandosi come 
emigrazione permanente sia in virtù degli incentivi del governo austra- 
liano che mirava a un incremento della propria popolazione, sia per 
la natura a catena dei flussi che vedevano come protagonisti interi 
nuclei familiari, oltre che per ovvie ragioni legate alla distanza geogra- 
fica tra Paese di partenza e di arrivo. Dal 1951 al 1960 i flussi portano 
in Australia 17 mila emigrati italiani all'anno. Essi provenivano soprat- 
tutto dall’Italia insulare, i primis da Calabria e Sicilia. Tali flussi 
continuano anche negli anni sessanta, sebbene in misura minore, con 
arrivi annuali di circa 7 mila unità a causa delle nuove destinazioni 
migratorie verso l'Europa del Nord e dal Sud al Nord dell’Italia. I 
dati dei censimenti mettono in luce l'andamento dei flussi: nel 1947 gli 
italiani sono 33.632, mentre nel 1961 sono aumentati fino a raggiungere 
le 228.296 unità. Gli arrivi dall'Italia tendono a decrescere negli anni 
settanta, fino a esaurirsi negli anni ottanta. Nel 1971 gli italiani, secon- 
do i dati del censimento, erano 289.476, a indicare un rallentamento 
nell’andamento dei flussi, che addirittura assumono un tasso di cresci- 
ta negativo con il censimento del 1981 che registra la presenza di 275.883 
individui nati in Italia. Gli emigrati del secondo dopoguerra si con- 
centrarono nelle aree industriali del Paese e furono impiegati soprat- 
tutto nel settore edile e manifatturiero, anche se dagli anni settanta 
essi hanno trovato impiego soprattutto nel settore terziario. 
Attualmente, a fronte della decrescita degli individui nati in Italia 
dovuta all’arresto dei flussi e al normale processo di invecchiamento 
della prima generazione, si ha un aumento della comunità italiana nel 
suo complesso grazie alla nascita e allo sviluppo delle seconde e terze 
generazioni, che sono divenute più numerose della prima generazione 
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e che fanno sì che la comunità di origine italiana sia tuttora la comu- 
nità immigrata più ampia tra quelle di origine non britannica. Secon- 
do i dati del censimento del 2006 in Australia vivono infatti 199.122 
emigrati italiani di prima generazione e 577.068 di seconda o terza 
generazione’. 

Per completare la ricostruzione cronologica dei flussi verso l’Au- 
stralia è necessario segnalare anche la fase attuale che essi stanno 
vivendo: nell'epoca globalizzata in cui viviamo l'Australia è infatti 
divenuta meta di molti giovani italiani che singolarmente o con la 
famiglia partono alla ricerca di una migliore qualità di vita e che si 
distinguono dai flussi precedenti per un livello di mobilità maggiore, 
per livelli di alfabetizzazione anche molto elevati, per un repertorio 
linguistico che spesso include la conoscenza dell’inglese, per compe- 
tenze professionali spesso altamente specializzate (Bartolini, Morda, 
2008). Secondo Rubino (2009) tra il 1991 e il 2000 sono emigrati in 
Australia più di 3.500 italiani rientranti in questa tipologia migratoria 
munita di visti temporanei. 

Infine segnaliamo che secondo il Rapporto italiani nel mondo 
(Fondazione Migrantes, zoro), in base ai dati dell’anre (Anagrafe ita- 
liani residenti all’estero), attualmente risiedono in Australia 126.340 
cittadini italiani iscritti al registro AIRE. 

AI di là della periodizzazione dei flussi migratori verso l’ Australia 
e della loro intensità variabile nel corso del tempo, alcuni tratti carat- 
terizzano le varie ondate migratorie. Gli emigrati di prima generazio- 
ne erano soprattutto uomini giovani tra i 20 e i 40 anni, con livelli di 
istruzione e professionali bassi, provenienti perlopiù da piccoli centri 
rurali e spinti da gravi necessità economiche. Negli anni sessanta però 
i flussi si caratterizzano per essere costituiti anche da artigiani e ope- 
rai provenienti da centri urbani e con maggiore qualificazione profes- 
sionale, che erano alla ricerca di una migliore condizione sociale. 
Tuttavia, a causa del mancato riconoscimento delle qualifiche profes- 
sionali ottenute nella madrepatria, la maggior parte degli italiani di 
prima generazione ha svolto attività professionali non specializzate, 
concentrandosi, tramite i legami delle catene migratorie, in alcuni 
settori come quello agricolo, edile, manifatturiero e del commercio, 


s. La maggior parte degli emigrati italiani in Australia (51,86%) secondo i dati 
censuari del 2006 ha più di 65 anni, il che mette in luce come la comunità italo-au- 
straliana sia caratterizzata da un invecchiamento della prima generazione e da un 
declino che potrà essere arrestato solo grazie alle seconde generazioni che si collocano 
ormai in età adulta e alle terze generazioni. 
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sia come lavoratori dipendenti che autonomi (Panucci, Kelly, Castles, 
1992). Uno dei tratti che più caratterizzano la comunità italiana del 
dopoguerra è il fatto di aver trovato vasto impiego nel settore com- 
merciale, divenendo gestori di bar, ristoranti, alimentari, botteghe di 
barbieri, concentrati nelle zone abitate dagli italiani. Tali attività hanno 
avuto un ruolo particolarmente importante nel mantenimento dell’iden- 
tità italiana e/o regionale (Clyne, 1991b, p. 144). Come mettono in 
evidenza Bettoni e Rubino (1996, p. 12) anche gli studi dei professio- 
nisti italiani hanno svolto un ruolo di primo piano per le reti sociali 
degli italo-australiani, divenendo un punto di riferimento imprescin- 
dibile. 

Oggi la comunità italiana ha raggiunto, soprattutto grazie ai sacri- 
fici del passato, una situazione di solidità economica, come mettono 
in luce i dati provenienti dai censimenti australiani sulla proprietà 
dell’abitazione in cui si ha la residenza citati in Castles, Vasta (1992, 
p. 114), che evidenziano come tra i vari gruppi etnici presenti in 
Australia quello italiano vanti la più alta percentuale di proprietà della 
casa. Inoltre, tra gli emigrati di origine italiana i tassi di disoccupa- 
zione sono inferiori rispetto alla media e la presenza nelle categorie 
professionali autonome e tra i datori di lavoro è maggiore rispetto ad 
altri gruppi; tuttavia, è da rilevare anche che gli emigrati di prima 
generazione godono di salari più bassi, dovuti alla scarsa competenza 
professionale che ne limita la mobilità sociale, mentre nella fascia di 
seconda generazione è possibile riscontare livelli di guadagno più 
elevati e pari a quelli della popolazione australiana nel suo complesso 
(Cavallaro, 2003; Panucci, Kelly, Castles, 1992). 

Il fatto che le provenienze geografiche dei flussi siano le medesi- 
me, la prassi delle catene migratorie e l’origine sociale degli emigrati 
italiani hanno determinato fortemente lo sviluppo della struttura 
sociale della comunità italiana in Australia (Bettoni, Rubino, 1996, 
p. 1). A lungo la comunità è stata caratterizzata da un alto tasso di 
endogamia, spesso anche con matrimoni per procura (Scarparo, 2009): 
i matrimoni venivano contratti non solo tra italiani, ma molto spesso 
tra corregionali o addirittura compaesani. I legami tra individui pro- 
venienti dallo stesso paese o dalla stessa regione sono stati mantenuti 
anche in territorio australiano, ricreando le medesime condizioni di 
vita e di socialità del paese di origine e favorendo la concentrazione 
delle comunità italiane in alcune zone. Le maggiori concentrazioni 
della comunità italiana si trovano infatti nel Victoria, nel New South 
Wales e soprattutto nelle capitali di Melbourne, Sydney e Adelaide. 
Tutto ciò, come evidenziano Bettoni e Rubino (1996), ha portato alla 
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formazione di reti di interazione regionali più che italiane, soprattut- 
to nella prima fase dell'emigrazione in Australia, mentre a partire dagli 
anni settanta, anche grazie all’arrivo di emigrati che avevano speri- 
mentato in prima persona i processi di italianizzazione nella madre- 
patria, la comunità ha assunto una dimensione maggiormente italiana 
e meno legata alle origini localistiche. A tale processo hanno inoltre 
contribuito la diffusione di mezzi di comunicazione di massa in ita- 
liano, i contatti più frequenti con l’Italia, la nascita delle seconde 
generazioni e il formarsi di associazioni meno localistiche. L’identità 
della comunità italiana, che fino ad allora era stata da molti percepi- 
ta e interpretata come un'identità regionale estremamente frammen- 
tata, al punto da mettere in dubbio la natura stessa della definizione 
di comunità italiana e della sua integrità, ha assunto quindi caratteri- 
stiche più pan-italiane nel corso degli ultimi decenni. Essa ha saputo 
mantenere modelli culturali, religiosi e sociali pre-migratori, attorno 
ai quali si è articolata la coesione della comunità italiana, portando 
alla creazione di una cultura italo-australiana capace di influenzare 
anche la cultura australiana (Boncompagni, 2002). Grazie alla presen- 
za della comunità italiana, i legami commerciali, oltre che politici, si 
sono intensificati con la diffusione di molti prodotti italiani. Anche 
nell’architettura, nella diffusione dei locali pubblici gestiti da italiani, 
nella cucina, nella moda i tratti culturali della comunità italiana sono 
chiaramente distinguibili. Inoltre, come sottolinea lo stesso Boncom- 
pagni (2002), il successo nel commercio e nelle zone agricole in cui 
solo gli emigrati italiani avevano osato lavorare terre altrimenti consi- 
derate improduttive trae le proprie origini dalla solidarietà e dalla 
cooperazione familiare e intracomunitaria che gli emigrati italiani 
hanno saputo mantenere anche in contesto migratorio. 

Un accenno merita infine anche la questione della partecipazione 
politica degli italiani, che non si è espressa tramite la creazione di 
partiti o sindacati propri, ma ha avuto piuttosto esiti maggiori a livel- 
lo di singoli rappresentanti nelle amministrazioni locali, anche se la 
comunità italiana rimane sottorappresentata rispetto alla sua dimen- 
sione reale (Castles, Rando, Vasta, 1992). Nonostante ciò, la comunità 
italiana è riuscita comunque a influenzare la politica australiana soprat- 
tutto sulle questioni etniche e sociali, anche se non in settori chiave 
come l'economia centrale, grazie all'apertura della classe politica 


6. Per un approfondimento dei processi di costruzione dell'identità della comu- 
nità italo-australiana rimandiamo a Pascoe (1992), che ben descrive le fasi e le vie di 
tali processi. Tra chi ha invece messo in dubbio l’esistenza di una comunità italiana 
rimandiamo a Bosworth (1988, 1990, cit. in Caruso, 2010). 
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australiana, che per averne il consenso ha assecondato i bisogni e gli 
interessi delle comunità immigrate. 


14.1.2. L'AUSTRALIA COME PAESE DI ARRIVO: 
DALL’ASSIMILAZIONISMO AL MULTICULTURALISMO 


Nel secondo dopoguerra le politiche migratorie restrittive delle desti- 
nazioni più ambite da un lato e quelle dello Stato australiano dall’altro 
lato rendono l'Australia un punto di arrivo importante. Il programma 
di ripopolamento Populate or perish messo in atto dall Australia per 
realizzare la propria ricostruzione economica ha infatti contribuito a 
creare le condizioni più favorevoli per attrarre l'immigrazione e in 
particolar modo l’immigrazione italiana”. Ricostruire le vicende delle 
politiche migratorie e linguistiche dell’ Australia costituisce un aspetto 
non trascurabile per descrivere e interpretare la storia dell’emigrazio- 
ne italiana sul territorio australiano. Il programma di immigrazione su 
larga scala del dopoguerra coinvolse sia emigrati nordeuropei che 
dell Europa orientale e meridionale, con la differenza che i primi si 
appoggiavano ai sistemi di reclutamento del Department of Immigra- 
tion australiano e ai benefici conseguenti, mentre i secondi non solo 
non godevano degli stessi benefici, ma spesso erano trattati in modo 
subalterno (Castles, 1992, p. 81). L'Australia fino agli anni settanta ha 
rappresentato per l'emigrazione europea il “Paese fortunato” $, con un 
contesto economico favorevole di crescita?. La crisi mondiale degli 
anni settanta si fa sentire però anche sul suolo australiano, manife- 
standosi con una forte inflazione e una diffusa disoccupazione, che 
hanno avuto ripercussioni notevoli anche sulle politiche migratorie 
australiane, che si sono mosse verso una restrizione degli arrivi. Sola- 


7. Il motto Populate or perish venne introdotto dopo il 1945 per alimentare il 
consenso popolare sui programmi di immigrazione di massa decisi dal governo per 
ingrandire il mercato interno e per sostenere l’industrializzazione su larga scala, che 
non sarebbe stata altrimenti possibile con una presenza demografica limitata come 
quella australiana, oltre che per assicurare la difesa del continente e contrastare il 
rischio di un’ipotetica invasione asiatica. 

8. L'espressione the lucky country adottata popolarmente per definire l'Australia 
trae origine dall'opera omonima dello storico e giornalista Donald Horne (1964), che 
la coniò in senso critico come segno dell’ideologia dominante dell’epoca, che riteneva 
che le ideali condizioni dell’ Australia avrebbero garantito l'assimilazione degli immi- 
grati. 

9. Per un approfondimento degli aspetti storici, economici e demografici dello 
Stato australiano rimandiamo ai contributi di Castles (1992), Castles, Vasta, Lo Bianco 
(1992) e al più recente MacIntyre (2010). 


437 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 437 © 20-04-2011 18:28:15 


® 


STORIA LINGUISTICA DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA NEL MONDO 


mente nella seconda metà degli anni ottanta l'immigrazione ha ripre- 
so a crescere, anche se ne sono stati interessati maggiormente gruppi 
di origine asiatica che europea. 

La politica dell’assimilazionismo si afferma nel contesto australia- 
no dell’emigrazione di massa, poggiando sulla convinzione che gli 
immigrati potessero essere integrati culturalmente e socialmente al 
punto da fondersi con la popolazione anglo-australiana. Tale politica 
si basava sulla selezione degli emigrati ritenuti “tipi desiderabili” in 
relazione a criteri etnici e razziali, su un controllo rigoroso da parte 
dello Stato sull’immigrazione e sui processi di inserimento e successi- 
vamente di assimilazione dei nuovi arrivati, su una concezione statica 
della cultura australiana. Tra gli anni sessanta e settanta tuttavia tale 
modello entra in crisi non solo per la resistenza degli immigrati alla 
prassi assimilatoria, ma anche per la contraddizione intrinseca di tale 
ideologia: non era infatti possibile per gli immigrati essere assimilati 
alla società australiana e contemporaneamente rimanerne ai margini, 
senza accesso ai servizi sociali, in posizioni subalterne nel mondo del 
lavoro, con difficoltà di inserimento in quello scolastico e formativo, 
vivendo nell’isolamento del proprio gruppo di origine in zone geogra- 
ficamente circoscritte. A fronte di tali difficoltà si afferma tempora- 
neamente un nuovo paradigma, quello dell’integrazione, che riconosce 
la necessità di provvedimenti ad hoc per facilitare l'inserimento degli 
immigrati, pur fermo restando l’obiettivo ultimo dell’accettazione del 
modello anglo-australiano. L'integrazione come alternativa alla prece- 
dente politica assimilazionistica ha però vita breve, poiché è nel corso 
degli anni settanta che si inizia a prendere coscienza dell’eterogeneità 
della popolazione australiana e della sua cultura, che poteva essere 
interpretata come fonte di ricchezza culturale ed economica e a fron- 
te della quale era opportuno adattare i sistemi scolastici e sociali a 
una società definitivamente multietnica, dando luogo a un cambia- 
mento epocale non solo nelle politiche governative, ma anche e 
soprattutto nell'immagine che il Paese stesso aveva di sé e della pro- 
pria identità”. Il paradigma del multiculturalismo, tuttavia, non solo 
viene interpretato in modi anche molto differenti dai governi che si 
succedono e nel dibattito pubblico, ma rimane nella realtà più un 
simbolo che una realizzazione concreta. 

In che misura dunque, è opportuno chiedersi, la politica assimi- 


10. Sul multiculturalismo in contesto australiano si veda l’interessante saggio di 
Castles, Vasta, Lo Bianco (1992) che ne ripercorre l’evoluzione ideologica e politica, 
oltre che linguistica. 
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lazionistica prima e quella multiculturale in seguito hanno influito sulle 
politiche linguistiche dell’ Australia e quindi sulla posizione dell’italia- 
no nel contesto australiano?” Bettoni (2003) suddivide in tre momen- 
ti le principali tendenze delle politiche linguistiche australiane: la fase 
di isolamento dal dopoguerra agli anni settanta, il multiculturalismo 
degli anni settanta e ottanta e la globalizzazione degli ultimi due 
decenni. Nella prima fase l’Australia si caratterizza per voler essere 
orgogliosamente monolingue a dispetto della crescente presenza di 
lingue altre rispetto all'inglese, per le quali non era previsto nessun 
supporto statale. Il monolinguismo è interpretato come uno strumen- 
to essenziale per garantire la coesione sociale (Ozolins, 1991, p. 329). 
Le lingue straniere di alta tradizione culturale godono di grande pre- 
stigio non in funzione del loro uso reale, ma perché fanno parte della 
formazione delle classi privilegiate e perché sono necessarie per acce- 
dere all’università. In questa fase trovano collocazione nelle istituzio- 
ni scolastiche solo le lingue di prestigio, mentre si ha un totale rifiu- 
to delle lingue degli immigrati, oggetto in questo periodo di un 
processo di perdita (Clyne, 1991a). Il loro uso in pubblico è fortemen- 
te criticato e l’ambiente scolastico stesso preme affinché non vengano 
usate nemmeno in contesto familiare dalle famiglie degli alunni emi- 
grati. Negli anni settanta invece si sviluppa un dibattito denso di 
retorica, ma anche di attivismo, in cui trovano ampio spazio anche le 
lingue comunitarie, la cui definizione nasce in questi stessi anni in cui 
vengono inserite tra gli oggetti dei censimenti australiani e che ven- 
gono interpretate come un elemento identitario da tutelare (Clyne, 
Kipp, 2006). Viene loro riconosciuto più spazio d’uso sia nei contesti 
familiari e informali, ma anche nei mezzi di informazione di massa e 
nei servizi pubblici, oltre che nei sistemi scolastici. L'insegnamento 
delle lingue ottiene il supporto del governo, andando così ad affian- 
care le attività delle comunità che già offrivano l’insegnamento delle 
lingue di origine. Le lingue comunitarie negli anni ottanta sono con- 
siderate non più solamente un diritto da rivendicare, ma una risorsa 
da proteggere per ragioni anche di natura economica. Nel 1987 nasce 
la National Policy on Languages (Lo Bianco, 1987), che si fonda su 
quattro principi: lo sviluppo della competenza in inglese per tutti, il 
mantenimento e lo sviluppo delle lingue indigene e comunitarie, la 
fornitura di servizi plurilingui, l'opportunità di apprendere una secon- 


n. Per un approfondimento che non ci è possibile svolgere in questa sede per 
ragioni di spazio rimandiamo ai seguenti contributi: Bettoni (2003, 2007), Clyne (199ra, 
1991b, 1994, 2003), Clyne, Kipp (2003, 2006), Ozolins (1991), Tosi (1991). 
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da lingua per tutti. Purtroppo i principi dettati da tale politica non 
hanno trovato sempre applicazione concreta, dal momento che nella 
terza fase individuata da Bettoni si è avuto uno shzft delle lingue 
comunitarie di più antico insediamento verso l’inglese. L’arrivo di 
nuove lingue comunitarie dall'Asia e dal Sudamerica ha inoltre deter- 
minato una redistribuzione del peso delle lingue comunitarie nella 
società e nella scuola australiane. Le lingue di origine europea vengo- 
no quindi progressivamente sostituite da quelle asiatiche, ritenute più 
utili per ragioni strategiche di matrice economica. L’italiano da questo 
punto di vista si è trasformato da lingua di cultura e lingua comuni- 
taria di maggioranza in qualcosa di diverso per le giovani generazioni 
australiane e italo-australiane, che lo studiano anche per ragioni eco- 
nomiche. Tuttavia, ciò che qui ci preme sottolineare, sulla base delle 
osservazioni di Bettoni (2003, 2006), è il fatto che le lingue straniere 
in Australia sono tuttora poco studiate dai giovani, soprattutto a causa 
dell’abolizione dell’obbligatorietà del loro studio nel sistema scolastico 
e universitario, che le lingue comunitarie sono in progressiva perdita 
e che il multiculturalismo è stato più spesso simbolico che concreto. 


14.1.3. LIVELLI DI ISTRUZIONE E LIVELLI LINGUISTICI 
DEGLI EMIGRATI ITALIANI 


I flussi migratori italiani verso l'Australia presentano un tasso di anal- 
fabetismo molto elevato soprattutto per ciò che concerne la prima 
ondata migratoria, che arriva nel Paese di destinazione con scarsi 
livelli di istruzione e competenze professionali molto limitate. Gli 
emigrati giunti nel secondo dopoguerra si distinguono invece da colo- 
ro che li avevano preceduti per essere stati esposti a processi di dif- 
fusione dell’istruzione scolastica, di industrializzazione, di affermazio- 
ne dei mezzi di comunicazione di massa, che contribuiscono a 
favorire il contatto con un repertorio linguistico più ampio, e ad 
ampliare dunque lo spazio linguistico individuale, e a elevare i livelli 
di istruzione degli emigrati partiti dopo la Seconda guerra mondiale. 
Gli italiani emigrati negli anni sessanta sono più italofoni e scolariz- 
zati di quelli partiti in precedenza per le ragioni generali già discusse 
da Vedovelli e a cui rimandiamo. I loro livelli di istruzione rimango- 
no comunque non molto elevati, dal momento che la maggior parte 
aveva frequentato solo la scuola elementare e aveva una formazione 
professionale generica (Castles, Vasta, 1992, p. 106). Anche coloro che 
avevano una specializzazione a causa del mancato riconoscimento dei 
titoli erano destinati a svolgere lavori non qualificati. 
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Clyne (1994, p. 113), riportando i dati di uno studio sulle lingue 
dell’ Australian Bureau of Statistics del 1983, mette in rilievo il fatto 
che gli italiani usino poco le competenze alfabetiche, dal momento 
che solo il 66,67% legge e solo il 62,24% scrive e che tale fatto è, 
secondo Clyne, riconducibile all'uso diffuso del dialetto e ai bassi 
livelli di scolarizzazione degli emigrati italiani. I dati censuari più 
recenti confermano i bassi livelli di scolarizzazione degli emigrati 
italiani di prima generazione già rilevati in pubblicazioni meno recen- 
ti, soprattutto rispetto alla media della popolazione australiana: il 
31,1% degli emigrati italiani di età superiore ai 15 anni ha dichiarato 
nel censimento del 2006 di avere una qualificazione non scolastica 
superiore, contro il 52,5% della media australiana”. Tra gli emigrati 
italiani nati in Italia solo il 7,3% ha un diploma o un titolo di studio 
superiore, mentre persiste una percentuale residuale di emigrati senza 
alcuna scolarizzazione. I dati inoltre confermano una tendenza 
dell’emigrazione italiana nelle sue varie ondate: le donne presentano 
dei livelli di istruzione inferiori rispetto agli uomini, come dimostrano 
i dati del censimento del 1996 secondo cui il 4,9% degli uomini non 
ha alcuna scolarizzazione, contro il 7,1% delle donne, così come i dati 
del 1991 registrano il fatto che solo il 17,3% degli uomini ha frequen- 
tato la scuola dopo i 16 anni a fronte del 12% delle donne (Cavallaro, 
2003). Tali percentuali sono inoltre di gran lunga inferiori rispetto ai 
dati delle popolazione australiana nel suo complesso. 

Per quanto concerne i livelli linguistici che caratterizzano i flussi 
migratori in Australia è necessario rilevare come essi si allineino con 
le caratteristiche dei flussi diretti altrove: nello spazio linguistico degli 
emigrati l’italiano è presente come immagine di una lingua più che 
come competenza e uso, soprattutto nella fase migratoria precedente 
alla Seconda guerra mondiale. Essi sono quasi esclusivamente dialet- 
tofoni al momento della partenza. All'arrivo gli emigrati sono costret- 
ti ad apprendere l’inglese velocemente, senza il supporto delle istitu- 
zioni locali che non offrono alcuna forma di aiuto, senza la 
possibilità di essere esposti all’input linguistico dal momento che gli 
scambi interazionali sono ridotti al minimo necessario e il progetto 
migratorio prevede il ritorno in patria (Bettoni, 1981). Perciò gli emi- 


12. I dati del censimento del 1991 riportati in Bertelli (1994, p. 31) mettono in luce 
livelli di istruzione bassi per gli emigrati italiani soprattutto di prima generazione, così 
come quelli di Clyne (1994, p. 113), Rosoli (1999) e Smolicz (1983) che in alcuni studi 
svolti ad Adelaide rileva che il 65% di adulti ha meno di cinque anni di scolarità e vi 
è anche una fascia di analfabetismo puro, oltre al fatto che le donne hanno media- 
mente un titolo di studio meno elevato degli uomini. 
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grati italiani di questa prima fase continuano a usare i dialetti locali 
e regionali, prendono in prestito molti elementi lessicali dall’inglese 
inserendoli nel proprio dialetto e sviluppano una scarsa competenza 
in inglese nella maggior parte dei casi. 

Nella fase successiva, che è quella dalle dimensioni maggiori nel 
contesto australiano, gli emigrati che lasciano l’Italia dagli anni cin- 
quanta sono già entrati in contatto con l’italiano, sebbene abbiano 
sviluppato perlopiù solo le abilità ricettive di comprensione. In gene- 
rale comunque essi hanno per madrelingua il dialetto o una varietà di 
italiano non standard ma regionale-popolare, entrano in contatto con 
l'inglese all'arrivo in Australia, maturano la necessità di conquistare 
una varietà di italiano più elevata, considerata come unica varietà di 
prestigio oltre l’inglese e ad esclusione del dialetto. Per costoro il 
dialetto rimane comunque la prima lingua, mentre l’italiano è la lingua 
la cui competenza dipende dal grado di scolarizzazione, dai contatti 
con ambienti italofoni prima della partenza e che comunque ha carat- 
teristiche popolari marcatamente regionali (Bettoni, Rubino, 1996). 
Inoltre, come sostengono Bettoni e Rubino (ivi, p. 12), probabilmente 
chi progetta di emigrare ha una maggiore sensibilità all’italiano per 
prepararsi alla partenza e quindi vive forme di bilinguismo più spic- 
cate rispetto a chi rimaneva in patria. Andando a vivere maggiormen- 
te nelle aree urbane, imparano l’inglese con più facilità degli emigra- 
ti delle ondate precedenti. 

La conoscenza dell’inglese nella fascia di prima generazione è 
molto variabile, anche se è tendenzialmente scarsa (Misiti, 1994). Essa 
dipende da fattori come l’età al momento di arrivo, l’occupazione, il 
grado di integrazione sociale. Secondo i dati del censimento del 1991 
il 21,8% dei nati in Italia ha dichiarato di parlare l’inglese “non bene” 
e il 3,4% “per niente”. Tra le persone di età uguale o superiore ai 65 
anni tale percentuale sale al 39,6% tra coloro che lo parlano non bene 
e al 12% tra coloro che non lo parlano affatto. Le donne dichiarano 
di conoscere l’inglese peggio degli uomini soprattutto nella fascia di 
età superiore ai 65 anni, nella quale il 18,3% delle donne afferma di 
non parlarlo per niente a fronte di un 6,3% di uomini. Nel 1996 il 
20,5% degli emigrati nati in Italia dichiara di parlare l’inglese “non 
bene” mentre il 2,9% non lo parla affatto. Tali dati mettono in luce 
un miglioramento della competenza in inglese secondo le autodichia- 
razioni del censimento e trovano inoltre un’ulteriore conferma nei dati 
del censimento del 2006, da cui emerge che il 72,9% dei nati in Italia 
parla l’inglese bene o molto bene, mentre il 26,1% lo parla male o per 
niente. 
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14.1.4. L'INSERIMENTO SCOLASTICO DELLE COMUNITÀ EMIGRATE E L'AZIONE 
DI FORMAZIONE LINGUISTICA E SCOLASTICA DELLE AGENZIE FORMATIVE 


I figli degli emigrati arrivati in Australia negli anni venti e trenta si 
inseriscono nella scuola australiana, con percorsi di studio spesso non 
regolari: alcuni frequentano la scuola solo per pochi anni, molti subi- 
scono le manifestazioni razziste degli insegnanti e dei compagni di 
scuola, rimanendo profondamente segnati da tali esperienze (Vasta, 
1992, p. 280). Con l’ondata migratoria del secondo dopoguerra la 
presenza dei bambini italiani nelle istituzioni scolastiche australiane 
aumenta notevolmente, divenendo costoro i destinatari e l’oggetto 
della politica assimilazionistica dominante all’epoca. Tale politica nella 
scuola si trasforma in spinta ad apprendere l’inglese e condizionamen- 
to ad abbandonare l’italiano anche nei contesti familiari, oltre che in 
impulso a evitare la concentrazione di gruppi nazionali nella comuni- 
tà o nella scuola, con il fine ultimo di favorire la totale assimilazione 
degli immigrati. Una ricerca commissionata per studiare la situazione 
dei ragazzi immigrati porta all’estremo l’assimilazionismo, citando dati 
secondo cui il 97% dei giovani emigrati si inseriva bene nella società 
e otteneva risultati scolastici superiori alla media, anche se rispetto 
agli australiani non partecipava molto alle attività sociali (Common- 
wealth Immigration Advisory Committee, 1960, cit. in Vasta 1992, 
p. 282). I risultati scolastici riportati in tale ricerca dimostrano l’inter- 
pretazione, da parte delle istituzioni, dell’istruzione agli immigrati solo 
come insegnamento dell’inglese ai fini dell’assimilazione, senza alcuna 
considerazione per le lingue e le culture di origine. Come mette in 
risalto Vasta (1992), negli anni settanta con il tramonto del paradigma 
assimilazionista emergono diversi problemi: per molti bambini l’ingle- 
se era una L2, ma non vi erano insegnanti con una competenza 
didattica specifica per sostenerli; alcune scuole inserivano i figli degli 
emigrati in classi di recupero, con le difficoltà che ne conseguono; le 
scuole e soprattutto la classe insegnante non erano pronte ad affron- 
tare una situazione di presenza immigrata massiccia; il programma di 
studio non era adatto a tale situazione, essendo stato pensato per la 
classe media australiana. La stessa Vasta riporta i dati di alcuni studi 
sui risultati inferiori e sulla minor capacità di usufruire di borse di 
studio per l'università degli studenti immigrati rispetto ai loro coetanei 
anglo-australiani, nonostante gli immigrati della seconda generazione 
tendano a rimanere a scuola più a lungo dei loro pari di uguale ori- 
gine socioeconomica. Soprattutto nella prima generazione di bambini 
emigrati in Australia entro i 10 anni di età e inseriti nella scuola si 
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riscontra un tasso molto elevato di abbandoni scolastici dopo pochi 
anni a causa della totale trascuratezza pedagogica e culturale con cui 
le istituzioni locali hanno affrontato la loro condizione di migranti. 
Per quanto concerne la seconda generazione, invece, la situazione è 
in qualche modo differente, come vedremo in dettaglio nel paragrafo 
dedicato alla condizione delle seconde e terze generazioni. 

Per ciò che concerne invece l’azione di formazione linguistica e 
culturale delle agenzie statali e confessionali italiane e australiane, è 
possibile individuare tendenze differenti a seconda del periodo con- 
siderato. Fino agli anni cinquanta l'insegnamento delle lingue stra- 
niere in Australia ammette solamente le lingue di prestigio insegnate 
con il metodo grammaticale-traduttivo, e le lingue comunitarie sono 
totalmente trascurate. In tale contesto l’italiano è sì insegnato e può 
essere oggetto dell’esame di maturità, ma non gode di grande spazio. 
L’italiano è comunque insegnato, come altre lingue immigrate, nelle 
cosiddette ethnic schools, gestite e finanziate dalle singole comunità, 
le cui ore di lezione si tengono il sabato mattina. Le saturday schools 
of languages, in parte finanziate dal governo italiano e gestite da enti 
come il coasir (Comitato di assistenza italiano), hanno avuto un ruolo 
fondamentale nel mantenimento dell’italiano dei figli degli emigrati 
(Bettoni, Di Biase, 1992), insieme alle attività della Società Dante Ali- 
ghieri, fino alla metà degli anni settanta (Chiro, Smolicz, 1993). 

Con l'affermarsi del multiculturalismo nelle scuole si amplia lof- 
ferta delle lingue straniere insegnate e l’italiano aumenta di quattro 
volte i propri apprendenti collocandosi al terzo posto tra le lingue 
portate all'esame di maturità (Bettoni, 2007, p. 60). L'italiano è inse- 
rito nel curriculum di numerose scuole statali e cattoliche. Vengono 
introdotte le schools of languages, ovvero un doposcuola delle scuole 
governative di alcuni Stati, per l'apprendimento di numerose lingue 
comunitarie e le attività di formazione linguistica delle comunità svol- 
te oltre l’orario scolastico ricevono finanziamenti dal governo (Clyne, 
Kipp, 2006, p. 9). 

Negli anni ottanta lo stimolo allo studio delle lingue assume anche 
una valenza economica che spinge fortemente ad apprendere le lingue 
comunitarie. L'introduzione della National Policy on Language (Lo 
Bianco, 1987) che mira alla promozione del bilinguismo e al manteni- 
mento delle lingue comunitarie è il tentativo di concretizzare la nuova 


13. Su tali questioni rimandiamo per un approfondimento e per un inquadramen- 
to più ampio ai seguenti contributi: Bettoni (2003), Bettoni, Di Biase (1992), Cincotta 
(1991), Di Biase (1989), Germano (1992), Sirna (1989). 
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tendenza offrendo agli studenti la possibilità di studiare una tra le 
lingue seconde ritenute di maggiore rilevanza culturale o economica: 
tra di esse figura l’italiano, che trae vantaggio da questa nuova ten- 
denza e viene considerato come risorsa da tutelare e potenziare. Cam- 
bia anche l’approccio didattico, che si fa più comunicativo e si pone 
l’obiettivo di insegnare a parlare una lingua. L'italiano è insegnato in 
misura crescente nelle scuole elementari e superiori, sia statali sia cat- 
toliche, e sperimenta anche alcuni tentativi di educazione bilingue 
(Bettoni, Di Biase, 1992, p. 323; Ozolins, 1991, p. 338). Inoltre esso con- 
tinua a essere insegnato nelle scuole del sabato, nelle scuole per cor- 
rispondenza, nelle scuole tecniche avanzate, nelle università, oltre che 
nelle scuole private e nei corsi per adulti. Nell'ambito dell’istruzione 
elementare la maggioranza degli alunni che studiano l’italiano lo fanno 
nelle insertion classes delle scuole governative pubbliche e cattoliche 
private, create nell’ambito dell Ethnic Schools Programme del governo 
federale. Esse sono sostenute dal governo italiano per ciò che concer- 
ne l’organizzazione, i materiali didattici, l'aggiornamento degli inse- 
gnanti e gestite dal coasit o da altre associazioni equivalenti come la 
Federazione italiana lavoratori emigrati e famiglie (rer) (Bettoni, Di 
Biase, 1992). Tali classi hanno il limite di essere troppo numerose e di 
avere a disposizione poche ore di insegnamento, oltre che di essere 
tenute da insegnanti con competenze a volte inadatte. Spesso com- 
prendono livelli di competenza molto differenziati, per cui non con- 
sentono di ottenere risultati brillanti. Tuttavia esse hanno avuto un 
ruolo fondamentale nel consentire all’italiano di divenire la lingua 
comunitaria più studiata e nel facilitare un contatto con una lingua 
diversa dall’inglese per molti bambini. Esse hanno infatti il merito di 
aver portato l’insegnamento dell’italiano fuori dai confini della comu- 
nità italiana, proponendo una lingua da apprendere non solo per le 
tradizionali motivazioni culturali o per esigenze comunicative con la 
comunità italiana, ma anche per la professione, per instaurare rappor- 
ti economici con l’Italia, per essere una lingua vicina ad altre lingue 
come spagnolo, portoghese o francese e pertanto tramite per il loro 
apprendimento (Clyne, 1994, p. 109; Lo Bianco, 1989). 

Le scuole cattoliche sono un punto di riferimento importante 
nell’insegnamento dell’italiano in Australia'4. Nel settore elementare 
oltre alle irzsertion classes propongono corsi permanenti di italiano e 


14. Sulla presenza della chiesa cattolica in Australia in rapporto alla comunità 
immigrata di origine italiana si vedano Alcorso, Popoli, Rando (1992) e Paganoni 
(2008). 
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altre lingue comunitarie e vedono tra i propri studenti una presenza 
altissima di alunni italiani (Bettoni, Di Biase, 1992). 

A livello universitario la prima cattedra di italiano è creata nel 1963 
presso l’Università di Sydney, anche se già dagli anni trenta l’italiano 
poteva essere una materia complementare. Negli anni settanta l’italiano 
si diffonde in varie università nei corsi di laurea per diventare inse- 
gnanti, traduttori, interpreti e nei dipartimenti universitari, oltre che 
nei college e negli istituti tecnici di istruzione superiore (Bettoni, Di 
Biase, 1992). Gli studi di italianistica si orientano fortemente verso 
aspetti culturali e soprattutto letterari con un approccio alla lingua di 
tipo grammaticale-traduttivo, ignorando le necessità degli studenti di 
origine italiana e il contesto reale di diffusione dell’italiano in Australia 
(Di Biase, 1989). Ogni anno infine il MAE invia in Australia dieci letto- 
ri di italiano nelle università di Adelaide, Armidale, Canberra, Clayton, 
Magill, Melbourne (2 lettori), Perth, Sydney, Wollongong. 

Oggi secondo i dati di Bettoni (2007, p. 62), riferiti alla situazione 
del New South Wales, l'italiano si colloca in una posizione intermedia 
tra le lingue più studiate nel ciclo della scuola media inferiore e supe- 
riore e nell’università, mentre registra un’alta percentuale di alunni 
nella scuola elementare, dopo la quale diminuisce lo studio delle lin- 
gue straniere in generale e dunque anche dell’italiano. Nella scuola 
superiore, infatti, il numero di studenti di italiano cala bruscamente. 
Tuttavia Bettoni (2003, p. 425) riporta il fatto che le autorità scolasti- 
che del New South Wales hanno reso obbligatorio lo studio di una 
LOTE nel curriculum scolastico, per cui l’italiano potrebbe guadagnar- 
ne in virtù del suo essere sia lingua comunitaria che di cultura e di 
essere ritenuta di facile apprendimento. Secondo Kinder (2008) l’ita- 
liano è tuttora la lingua più studiata in Australia, grazie alla sua dif- 
fusione nelle scuole elementari e superiori, oltre che nelle oltre venti 
università che offrono corsi di lingua e cultura italiana. 

In Australia esiste una scuola italiana all’estero che dipende dal 
Consolato generale di Sydney, città nella quale ha sede, e si compone 
di due gradi di istruzione: scuola dell’infanzia e scuola primaria. Sorta 
nel 2002, è una scuola privata che è accreditata presso l'Ufficio sco- 
lastico del New South Wales, fa parte del coasrr di Sydney e offre 
un'istruzione bilingue in inglese e italiano. 

Bettoni e Di Biase (1992) hanno individuato tra le motivazioni 
all’apprendimento dell’italiano in Australia sia esigenze di studio che 


15. Sulla percezione dell’apprendibilità dell’italiano tra gli studenti australiani 
rimandiamo al contributo di Lo Bianco (1989, pp. 171-2). 
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più genericamente culturali, sia di lavoro che personali, ma soprattut- 
to hanno rilevato un’alta percentuale di individui che studiano l’ita- 
liano per le proprie origini, così come emerge anche dai dati di Iza- 
liano 2000 (De Mauro et al., 2002, p. 172). Anche Lo Bianco (1989) 
riconosce all'italiano numerose dimensioni sulle quali può essere col- 
locato soprattutto in prospettiva del suo insegnamento in Australia: 
1. italiano come lingua “australiana”, essendo esso la lingua comuni- 
taria più diffusa; 2. italiano come lingua apprendibile, per le proprie 
caratteristiche linguistiche, ma anche per la possibilità di entrarvi in 
contatto nella società australiana; 3. italiano come lingua di cultura; 4. 
italiano come lingua ben connessa ad altre lingue tipologicamente 
affini come spagnolo e portoghese o in misura minore il francese; 5. 
italiano come lingua commerciale sia a livello nazionale che negli 
scambi internazionali. L'italiano dunque in Australia non è più solo 
la lingua etnica della comunità emigrata e nemmeno una lingua cari- 
ca di prestigio culturale, ma assume funzioni di più ampio respiro 
capaci di attrarre dunque nuovi potenziali apprendenti. 

Ciò che vogliamo qui sottolineare in termini generali a proposito 
delle attività formative che hanno avuto per destinatari i giovani emi- 
grati italiani è che purtroppo le iniziative hanno dato prova di nume- 
rosi limiti e non hanno sostanzialmente favorito il mantenimento 
dell’italiano nelle seconde e terze generazioni su larga scala. Come 
rileva Bettoni (1991c, p. 269), molti bambini italiani sono stati inseriti 
in classi di livello iniziale dove non hanno trovato stimoli adatti e dove 
soprattutto si sono confrontati con una varietà di italiano lontana da 
quella effettivamente usata nei loro contesti di vita quotidiani. Altri 
invece si sono ritrovati in classi avanzate e sono stati penalizzati per 
il fatto di non possedere una varietà più formale e vicina a quella degli 
adulti. In tal modo la scuola e le altre istituzioni impegnate nella 
diffusione della lingua italiana hanno inciso solo parzialmente nel 
mantenimento dell’italiano presso le giovani generazioni di emigrati, 
contrariamente al ruolo svolto dall'ambiente familiare e comunitario, 
come vedremo in seguito. 

Una delle agenzie che più hanno sostenuto l’apprendimento e il 
mantenimento della lingua e della cultura di origine degli emigrati 
italiani in Australia è la Società Dante Alighieri, che fonda il primo 
comitato nel 1896 a Melbourne, seguito da quello di Brisbane nel 1937. 
Ad oggi sono dieci i comitati della Dante Alighieri in Australia: oltre 
alle sedi di Melbourne e Brisbane, ricordiamo quelle di Adelaide, 
Cairns, Canberra, Gold Coast, Hobart, Stanthorpe, Sydney, Townsvil- 
le, Western Australia. Tra le attività proposte dai comitati della Dante 
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Alighieri vi sono innanzitutto i corsi di italiano e di cultura italiana 
(arte, storia, musica, letteratura, cucina) e inoltre il servizio di biblio- 
teca, cineforum, seminari, conferenze, eventi culturali, oltre alla pos- 
sibilità di sostenere l’esame di certificazione dell’italiano PLIDA. 
Infine accenniamo brevemente anche al ruolo che gli Istituti ita- 
liani di cultura (nc) svolgono nel proporre attività di formazione lin- 
guistica in Australia: secondo i dati dell Annuario statistico del 2o10 
del ministero degli Affari esteri (MAE, zoro) gli ic hanno organizzato 
nel 2009 112 corsi di lingua italiana per circa 785 studenti, di cui 83 
corsi e 471 iscritti a Melbourne e 29 corsi e 314 iscritti a Sydney. 


14.1.5. LA SECONDA E TERZA GENERAZIONE: 
PROBLEMATICHE SOCIALI E SCOLASTICHE 


Secondo i dati del censimento del 2006 oggigiorno appartengono alla 
seconda generazione di emigrati italiani 577.068 individui e già dopo 
gli anni settanta la seconda generazione ha superato numericamente 
la prima, 

La seconda generazione di emigrati italiani in Australia è stata 
oggetto di molte riflessioni sul piano sociale e linguistico: essa è con- 
siderata da più voci come il nesso tra la cultura di origine e quella di 
arrivo, il tratto di unione dell’identità italiana e di quella australiana, 
svolgendo anche il ruolo del mediatore tra la propria comunità e la 
società di accoglienza, non senza vivere un sentimento di ambivalenza 
causa anche di numerosi conflitti soprattutto in età adolescenziale 
(Vasta, 1992, p. 277). Numericamente la seconda generazione acquista 
un certo peso solo dopo gli anni cinquanta e sessanta, quando aumen- 
ta la presenza nelle scuole in un’atmosfera fortemente assimilazionista, 
che è causa di conflitto nell'ambiente scolastico e familiare. Non man- 
cano infatti coloro che, dietro le pressioni esterne della società e della 
scuola, si rifiutano di parlare l'italiano o il dialetto in casa e soprattut- 
to in pubblico. Per molti, inoltre, il contatto con l’italianità avviene per 
la prima volta a scuola, divenendo così fonte ulteriore di conflitti (ivi, 
p. 289). Negli anni settanta con l’avvento delle politiche multiculturali 
i giovani di seconda generazione ricevono maggiore attenzione e diven- 
tano i destinatari di molti interventi specifici per la valorizzazione delle 
loro lingue di origine, per l'apprendimento dell’inglese come L2, per 


16. Si vedano in proposito i dati riportati in Cavallaro (2003) sulle generazioni 
della comunità australiana e la percentuale di emigrati di seconda rispetto a quelli di 
prima generazione dal 1976 al 1996. 
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l'insegnamento bilingue, per il reclutamento di insegnanti preparati, 
senza però in realtà tenere in considerazione le problematiche legate 
alla classe sociale e alla discriminazione sessuale (ivi, p. 284). 

Tale generazione è oramai divenuta adulta e ha conquistato posi- 
zioni lavorative migliori rispetto a quelle dei genitori con una mobi- 
lità ascendente: essa è infatti molto presente nelle occupazioni impie- 
gatizie, anche se a livelli bassi, e nelle professioni, anche se in misura 
minore rispetto alla popolazione anglo-australiana. I dati del censi- 
mento del 1996 mettono in luce il maggiore grado di qualifica della 
seconda generazione rispetto alla prima e in misura minore anche 
rispetto alla popolazione totale: il 43,7% ha infatti una qualche qua- 
lificazione, rispetto al 26% della prima generazione, e al 41,9% della 
popolazione totale. I dati del censimento del 1996 inoltre mostrano 
un tasso di qualifica più alto per le donne, che superano così gli 
uomini contrariamente ai flussi migratori storici. 

Il conflitto intergenerazionale che è sfociato nella ribellione verso 
la lingua italiana e altri simboli o pratiche culturali è la manifestazio- 
ne di un conflitto identitario che ha caratterizzato la seconda genera- 
zione e che non è stato risolto né dalle politiche assimilazionistiche 
australiane, né da quelle multiculturali, come sottolinea Vasta (1992, 
p. 291). Inoltre, sostiene la studiosa, il fatto di avere ignorato le con- 
dizioni socioeconomiche degli immigrati non ha contribuito a offrire 
le stesse condizioni ai loro figli rispetto ai figli della comunità anglo- 
australiana, esasperando così per certi versi i conflitti già in essere. 
Oggi, la seconda generazione divenuta adulta pare aver superato tali 
difficoltà, arrivando anche in molti casi a essere fortemente attratta 
dalle proprie origini, assumendo così un'identità pluriculturale e dive- 
nendo i mediatori delle proprie comunità con le istituzioni, anche 
tramite la propria professionalità, e tra le varie fasce generazionali 
dell'emigrazione italiana (Boncompagni, 2002, p. 119). Inoltre la mag- 
gior facilità con cui è possibile mantenere i contatti con l’Italia e 
viaggiare e la diffusione dell’insegnamento dell’italiano e dei mass 
media italiani, oltre all'immagine rinnovata legata all’attrattività della 
cultura italiana nelle sue varie declinazioni attuali, hanno prodotto un 
cambiamento della percezione dell’italianità anche delle seconde gene- 
razioni, che hanno sperimentato una varietà di italiano distinta da 
quella conosciuta nella famiglia di origine e capace di suscitare il loro 
interesse e apprezzamento al di là degli effettivi livelli di competenza 
e del grado di mantenimento (Kinder, 1994). 

La terza generazione di emigrati italiani in Australia fa la propria 
comparsa a partire dagli anni novanta e assume tratti caratterizzanti 
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assai differenti rispetto alla seconda e soprattutto alla prima genera- 
zione, sia dal punto di vista identitario che linguistico. Essa è stata 
oggetto finora di una mole di studi di gran lunga inferiore rispetto 
alle altre fasce generazionali, anche per il fatto di costituire un feno- 
meno relativamente recente. Tuttavia alcuni studi più vicini a noi 
hanno messo in evidenza certi aspetti che rendono la terza generazio- 
ne una generazione a sé”. Questi giovani si sentono perlopiù austra- 
liani, sebbene non rinneghino le proprie origini italiane, ma, essendo 
inseriti in un contesto sociale in cui le nuove migrazioni dall Asia e 
dal Sudamerica hanno preso il posto della vecchia migrazione europea 
nelle dinamiche tra il vecchio e il nuovo, essi oramai vengono assimi- 
lati agli anglo-australiani (Bettoni, 2007). Inoltre, secondo Bettoni, le 
differenze risiedono anche in altri fattori: innanzitutto la scelta di 
mantenere o meno i legami con l’Italia è divenuta più libera, non più 
causa di conflitti, ma frutto di una decisione personale. In aggiunta, 
il fatto che lo stile di vita italiano si sia affermato come modello posi- 
tivo anche in Australia ha fatto sì che oggi l’identità dei giovani di 
origine italiana si fondi su un paradigma di italianità moderno, distan- 
te da quello tramandato in ambito familiare da chi aveva lasciato 
l’Italia tra gli anni cinquanta e settanta, capace di attrarre e sedurre 
tutta la comunità australiana e perciò di stimolo anche per i giovani 
di origine italiana non solo per ragioni di conservazione delle tradi- 
zioni familiari. Infine, la possibilità di scambi e visite più frequenti in 
entrambe le direzioni rende ancora più attraente il mantenimento dei 
legami con le proprie origini. 


14.1.6. LA LEGGE 153/1971: STORIA, EFFETTI, SUPERAMENTO 


Anche l’Australia e l'immigrazione italiana stabilitasi sul suo territorio 
hanno beneficiato delle possibilità offerte nel quadro della legge 
153/1971. Secondo Germano (1992), la diffusione dell'italiano in Austra- 
lia tramite l’applicazione di tale legge costituisce il tipo più avanzato 
fra le realtà previste dalla legge stessa, essendo inserito l’italiano nelle 
classi elementari dalla prima alla sesta, sia nell’orario scolastico sia come 
attività integrativa con insegnanti di madre lingua che affiancano il 
docente della classe. Tuttavia i fondi destinati agli interventi in Austra- 
lia sono in proporzione inferiori rispetto a quelli destinati ai Paesi di 
emigrazione italiana in Europa. I corsi di lingua italiana in Australia 


17. Si vedano, oltre a Bettoni (2007), Bettoni (2006), Cavallaro (2003) e il più 
recente Caruso (2010). 
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anche nel quadro della legge 153/1971 hanno avuto il limite di non 
essere riusciti ad arrestare i processi di abbandono dell'italiano presso 
le giovani generazioni di emigrati italiani. Tuttavia, va loro riconosciu- 
to il merito di aver fatto avvicinare anche molti alunni di origine non 
italiana alla lingua e alla cultura italiana, di averla resa la lingua comu- 
nitaria più studiata a scuola e di aver infine diffuso l'italiano oltre i 
confini della comunità italo-australiana. Infatti secondo i dati presen- 
tati da Germano (1992, p. 70), dei 170 mila individui che costituiscono 
Putenza dei corsi finanziati nel quadro della legge 153/1971 dal governo 
italiano solo il 10-20% è effettivamente di origine italiana. 

L’italiano è stato insegnato ai bambini per molti anni nei corsi 
delle saturday classes e dei doposcuola come attività integrative grazie 
ai fondi della legge 153/1971. I corsi erano gestiti da associazioni come 
il coasit o come l’Italo-Australian Welfare & Culture Centre (Sirna, 
1989). Con l’avvio delle irzsertion classes integrate nell’orario scolastico 
molti alunni di origine non italiana sono stati attratti dai corsi di ita- 
liano finanziati anche dal governo italiano, al punto da superare per 
numero di alunni frequentanti i corsi quelli di origine italiana. L’au- 
mento è stato di tali proporzioni da provocare non solo l’incremento 
delle classi, ma anche alcuni problemi di disciplina e una diminuzione 
del tempo di insegnamento, oltre al fatto che si era reso necessario 
reperire nuovi docenti (1hid.). Ciò rende manifesta la necessità di una 
revisione per rispondere alle esigenze delle nuove condizioni dei gio- 
vani appartenenti alla comunità italiana, per i quali l'italiano va ricon- 
quistato come scelta consapevole nel processo di recupero di identità 
o come strumento di investimento formativo e professionale. Anche 
Fedi (2000) in riferimento alla situazione australiana sottolinea la 
necessità di rilanciare il dibattito sulla legge 153/1971, puntando a inse- 
rire l'italiano nei curricula scolastici come lingua straniera e non solo 
come lingua comunitaria, rendendola così materia obbligatoria laddo- 
ve lo studio delle lingue è tale, al pari delle altre lingue europee. 

Secondo i dati dell Annuario statistico dell’anno zoro del mae i 
contributi a enti e associazioni dell’area comprendente Asia e Oceania 
ammontano per il 2009 a 2.407.852 euro, il 12% del finanziamento 
globale, con una diminuzione dei fondi rispetto al 2008 del 12,7%. 
Per quanto concerne il numero di corsi di lingua e cultura italiana 
organizzati sulla base della legge 153/1971 in Australia i dati indicano 
la realizzazione di 2.577 corsi, di cui 2.267 curriculari, 144 extracurri- 
culari e 166 destinati ad adulti. A tali corsi hanno preso parte 61.002 
iscritti, di cui 56.740 nei corsi curriculari, 1.989 in quelli extracurrico- 
lari e 2.273 nei corsi per adulti. Inoltre sono 30 le borse di studio 
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TABELLA 14.1 
Corsi di lingua e cultura italiana nell’a.s. 2008-09 


Corsi Iscritti 
Curricolari Extra- Per Totale Curricolari Extra- Per Totale 
curricolari adulti curricolari adulti 

Adelaide 36 13 5 54 721 133 57 QII 
Brisbane 421 8 4I 470 9.863 90 505 10.458 
Canberra - _ 14 14 _ _ 318 318 
Melbourne 410 62 30 502 9.093 845 334 10.272 
Perth 777 20 Il 808 21.387 321 IOI 21.809 
Sydney 623 4I 65 729 15.676 600 958 17.234 
Totale 2.267 144 I66 2.577 56.740 1989 2.273 61.002 


offerte dal governo italiano a italiani residenti stabilmente all’estero, 
oltre a 30 borse destinate a cittadini stranieri residenti in Australia. 
La TAB. 14.1 espone i dati relativi ai corsi e iscritti di lingua e cultura 
italiana organizzati nelle principali città australiane nell’anno scolasti- 
co 2008-09 tramite i fondi del governo italiano nell’ambito della 
legge 153/1971. 


14.1.7. I MASS MEDIA ITALO-AUSTRALIANI 


I mass media in lingua italiana destinati alla comunità residente in 
Australia di origine italiana hanno svolto un ruolo di rilievo sotto 
differenti profili, dalla diffusione e dal mantenimento della lingua di 
origine alla definizione dell’identità culturale degli immigrati italiani, 
oltre che nell’indirizzare le scelte anche di natura politica della comu- 
nità italiana’. Tra le funzioni che la stampa italiana ha rivestito fin 
dagli inizi vi è quella di tenere aggiornata la comunità, di promuover- 
ne gli interessi e migliorarne così le condizioni, di offrire informazio- 
ni sull’Italia, di fornire un punto di riferimento, oltre che quella di 
osservare la comunità e discuterne i problemi sociali al suo interno e 
nei suoi rapporti con la società ospite (Alcorso, Popoli, Rando, 1992, 
p. 209). I giornali italiani hanno avuto una funzione di “tessuto con- 
nettivo” per la comunità italiana in contesto australiano, divenendo il 
più importante mezzo di comunicazione con la nazione ospite soprat- 
tutto nelle fasi iniziali dell esperienza migratoria e allo stesso tempo 


18. Per un quadro generale sulla politica australiana in materia di mass media e 
lingue comunitarie rimandiamo a Ozolins (1991). 
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un mezzo per il mantenimento dei legami con il Paese di origine 
(Tosco, 2007). Con i programmi in lingua italiana focalizzati su tema- 
tiche australiane l’intento è sempre stato quello di avvicinare la prima 
generazione, con scarsa competenza in inglese, alle questioni del Paese 
ospite, mentre per interessare anche le generazioni successive alla 
prima i mass media propongono tematiche italiane, a volte anche in 
lingua inglese per supplire alle carenze nella competenza in italiano 
delle seconde e terze generazioni (Bettoni, 2007). Chiro e Smolicz 
(1993, p. 317) sostengono infine che la disponibilità di una varietà di 
italiano standard nella stampa di emigrazione, nei programmi radio- 
fonici e televisivi ha avuto un ruolo di rilievo nei processi di standar- 
dizzazione linguistica all’interno della comunità italiana in Australia. 

I principali giornali italiani sono nati nelle zone a più densa resi- 
denza di emigrati italiani, Sydney e Melbourne, spesso per iniziativa 
di alcuni intellettuali, ma anche attorno ai club italiani, alle organiz- 
zazioni sociali e alle parrocchie. La prima testata risale addirittura al 
1885, quando venne pubblicata a Sydney la rivista “L’Italo-Australiano. 
Rivista mensile. Organo degli italiani sparsi per le terre oceaniche”, 
sebbene sia stata pubblicata solo per sei mesi'?. Molte altre testate le 
sono succedute sia prima delle guerre mondiali, sia nella fase succes- 
siva, che è quella in cui si consolida la diffusione dei giornali italiani 
in Australia, in concomitanza con l’arrivo più consistente degli emi- 
grati di origine italiana. Tra questi ricordiamo brevemente solo alcuni 
giornali e riviste che hanno avuto una maggiore diffusione su scala 
nazionale: “La Fiamma” di Sydney, che secondo i dati riportati in 
Alcorso, Popoli, Rando (1992) ha una tiratura di 28 mila copie e che 
ha aggiunto alcune pagine in lingua inglese per catalizzare l’attenzio- 
ne delle generazioni successive alla prima, il settimanale “Il Globo” 
di Melbourne, con una tiratura di 35 mila copie, e “Nuovo Paese” con 
un 20% dei testi in lingua inglese (zh:d.). Vi sono inoltre altri giorna- 
li a diffusione locale, alcuni dei quali hanno avuto breve durata, tra 
cui ricordiamo in questa sede il settimanale “Settegiorni”, il mensile 
“L'Opinione” e il trentennale “Il Messaggero” pubblicato dai padri 
scalabriniani. Segnaliamo inoltre la diffusione del “Messaggero di 
S. Antonio” importato dall'Italia. 

Per quanto concerne le trasmissioni radiofoniche in lingua italia- 
na esse hanno avuto inizio già alla fine degli anni trenta con un 


19. Per un approfondimento sulle origini e sui primi sviluppi della stampa italia- 
na in Australia si veda Tosco (2007). Si veda inoltre l’approfondimento di Iaria 
(2010). 
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programma di quindici minuti dell’emittente 25m di Sydney”. Nel 
secondo dopoguerra esse si sono diffuse anche nelle radio commer- 
ciali, sebbene con durate molto brevi e soprattutto nonostante le 
limitazioni del Broadcasting and Television Act, abolito nel 1974, che 
fissava al 2,5% il limite di trasmissioni settimanali in lingua non ingle- 
se. Dal 1975 sono stati istituiti due canali radiofonici multilingue, il 
2Ea di Sydney e il 3Ea di Melbourne, che insieme alle trasmissioni di 
alcune emittenti private hanno fatto aumentare notevolmente la pre- 
senza dell’italiano sia in termini di durata delle trasmissioni che di 
diffusione a livello nazionale. A essi si è affiancato il canale televisivo 
Sbs-Tv di Sydney che completa il quadro dello Special Broadcasting 
Service (sBs), un ente governativo istituito con il fine di fornire ser- 
vizi multilingue rispondendo alle istanze della politica del multicul- 
turalismo. Ricordiamo inoltre alcune emittenti come Rete Italia, 3Cr 
della Filef che trasmette quasi esclusivamente in italiano, e inoltre 
alcuni programmi delle reti statali 2Ser di Sydney, 3Cr di Melbourne, 
sEbi di Adelaide. Esiste inoltre la possibilità di seguire sulle piatta- 
forme a pagamento canali interamente in italiano tra cui Rai Interna- 
tional. Oggi l'italiano rappresenta la lingua comunitatia più diffusa 
via etere (ivi, p. 212). 

Ai tradizionali mezzi di comunicazione si sono affiancati anche i 
nuovi mezzi, come Internet, in cui è possibile leggere la stampa italo- 
australiana nella versione on line ad esempio nei siti web “Il Globo” 
e “La Fiamma”, così come è possibile ascoltare la radio italiana diret- 
tamente nel Web, come nel caso di “Rete Italia” (http://italianmedia. 
com.au/w3). 


14.1.8. LA LINGUA ITALIANA OGGI: 
TRA VARIETÀ DIALETTALI ITALIANE E INGLESI 


L’italiano è presente in Australia fin dalle prime fasi della colonizza- 
zione come lingua di cultura dell’élite attratta dalla musica e dalla 
lirica italiana o come lingua della chiesa cattolica (Rando, Leoni, 1992). 
Tuttavia è solo con l’arrivo degli emigrati italiani che esso si afferma 
come lingua d’uso su larga scala, non legata a motivazioni generica- 
mente culturali ma alla comunità immigrata di origine italiana e ai 
suoi usi linguistici. 


20. Alcorso, Popoli, Rando (1992) presentano una sintesi maggiormente dettaglia- 
ta di quella che qui proponiamo della storia e della diffusione dei mass media elet- 
tronici italiani in Australia. 
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TABELLA 14.2 
Dati censuari sugli usi linguistici per l'italiano 


1976 1986 1991 2001 2006 


Parlanti l'italiano 444.672 415.865 418.804 353.606 316.900 


Fonte: Australian Bureau of Statistics. 


Secondo i dati del censimento del 2001, l’italiano rappresenta la lingua 
comunitaria più parlata in Australia, essendo stato indicato da 353.606 
persone come lingua diversa dall’inglese parlata in casa, sebbene con 
un calo del 15,6% rispetto al censimento del 1991. Il livello di shzff verso 
l'inglese nella prima generazione è del 15,9% (Clyne, Kipp, 2006). Nel 
censimento del 2006 sono invece 316.900 gli individui che hanno dichia- 
rato di parlare italiano in casa, con un ulteriore ribasso rispetto al 2001. 
La TAB. 14.2 illustra i dati dei censimenti dal 1976 a oggi, mettendo in 
luce il progressivo diminuire dei parlanti l'italiano. 

Tra i fattori che diverse fonti riconoscono come determinanti nei 
processi di mantenimento o di perdita delle lingue immigrate in con- 
testo australiano possiamo innanzitutto fare riferimento a: il tasso di 
esogamia, la vicinanza culturale con la cultura del Paese di arrivo, il 
ruolo della lingua come valore fondamentale nel sistema di valori di 
un gruppo, il grado di accettabilità sociale della minoranza da parte 
della maggioranza, il grado di etnocentrismo del gruppo (Chiro, Smo- 
licz, 1993; Clyne, 1991a, 1991b; Smolicz, 1983, 1988). Oltre a tali fattori 
Clyne (1991a, b) individua anche dei fattori che hanno però natura 
ambivalente: la consistenza del gruppo, la conoscenza dell’inglese e 
l'educazione formale, la situazione politica nel Paese di origine, gli 
aspetti religiosi ed etnici, la vicinanza linguistica della propria lingua 
all’inglese. Come sottolineano Bettoni e Rubino (2000, p. 136), nel caso 
dell'italiano tra i fattori favorevoli allo shift vi sono: l’invecchiamento 
della prima generazione e la mancanza di nuovi arrivi, l’affinità cultu- 
rale, l'incapacità della chiesa cattolica di creare centri di socializzazio- 
ne specifici per gli italiani, lo scarso ruolo attribuito alla lingua per 
garantire la continuità del gruppo, la diglossia italiano-dialetto di par- 
tenza e gli atteggiamenti negativi verso il dialetto. Tra i fattori che 
invece rallentano lo shift le autrici indicano la consistenza della comu- 
nità italiana, la loro iniziale concentrazione in aree limitate, gli alti 
livelli di endogamia, la forte coesione familiare. Tuttavia Bettoni (1991a) 
rileva come lo shift dall’italiano all'inglese stia avvenendo in modo più 
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rapido di quanto possa suggerire la situazione demografica della comu- 
nità italiana nel contesto dell’ecologia linguistica australiana. 

Vediamo qual è dunque l'effettiva condizione dell’italiano e dei 
dialetti che gli emigrati hanno portato con sé in Australia anche sulla 
base dei dati censuari appena illustrati, soprattutto tenendo in consi- 
derazione il fatto che i censimenti non fanno alcuna distinzione tra 
varietà italiane e varietà dialettali. Abbiamo già visto nell’introduzione 
al presente contributo quali paradigmi di ricerca gli studi linguistici 
hanno adottato per osservare lo stato dell’italiano in contesto austra- 
liano. Secondo i risultati di molti di tali studi, in Australia è possibi- 
le riconoscere presso gli immigrati di origine italiana un repertorio 
linguistico che si articola in tre poli: il dialetto, l’italiano, inglese”. 
Come sottolineano Bettoni e Rubino (1996, p. 12), il bilinguismo ita- 
liano-dialetto era la condizione più diffusa degli emigrati in Australia 
del secondo dopoguerra rispetto a chi rimaneva in patria, anche in 
virtù del fatto che chi si preparava a emigrare era forse più permea- 
bile all'italiano. A tale bilinguismo si aggiunge sul suolo australiano 
l'inglese, che viene appreso con gradi differenti a seconda dell’età al 
momento dell’emigrazione, del tipo di occupazione, del grado di 
integrazione ecc. Tosi (1991) sottolinea il fatto che in contesto austra- 
liano gli emigrati hanno continuato il processo di italianizzazione 
iniziato in patria, anche se più lentamente nella fase iniziale e con una 
accelerazione nella fase successiva grazie alla maggiore intensificazione 
dei contatti tra italiani provenienti da varie regioni, oltre che grazie 
alla stampa di emigrazione, che hanno facilitato l’affermazione dei 
processi di standardizzazione e di convergenza verso moduli comuni- 
cativi comuni e condivisi. 

Anche il repertorio linguistico della seconda generazione è costi- 
tuito dai medesimi poli con l’inglese a dominare sulle altre varietà”. 
Ciò che più caratterizza tale generazione è il processo di shift verso 
l'inglese a scapito dell’italiano e del dialetto (Bettoni, 2007, p. 47): 
come mettono in luce i dati censuari del 1996 si registra uno scarto 
negativo del numero di coloro che parlano l’italiano del 29% rispetto 


21. Ci riferiamo, tra gli altri studi in materia, ai lavori di Bertini Malgarini (1994), 
Bettoni (1981, 1985, 1988, 1991b, 1992, 2007), Bettoni, Rubino (1995, 1996, 2000), Caruso 
(2010), Rubino (1989, 1991, 2003b). 

22. Per un approfondimento delle questioni relative alle condizioni linguistiche 
delle seconde generazioni qui sintetizzate si vedano oltre ai lavori citati nel testo i 
seguenti contributi: Bergami, Aulino (zoro), Bettoni (1981, 1985, 1988, 1991a), Bettoni, 
Rubino (1995, 1996, 2000), Chiro, Smolicz (1993), Kinder (2008), Rando, Leoni (1992), 
Rubino (1991, 1992), Smolicz (1983). 
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al censimento del 1986, per cui il 57,9% della seconda generazione 
non usa l'italiano in casa a fronte del 15,9% della prima generazione”. 
Secondo i dati censuari riportati da Clyne e Kipp (2006), nel 2001 
nella fascia di età da o a 14 anni la lingua immigrata più utilizzata non 
è l'italiano, come nel caso della comunità italiana nel suo complesso, 
ma ai primi posti si piazzano lingue come l’arabo, il cantonese, l’olan- 
dese, il tedesco, il greco e l’ungherese, mentre l’italiano si colloca al 
6° posto, con il 6% di parlanti di questa età che lo utilizza. Se si 
prende in esame la fascia di età superiore ai 55 anni, invece, la per- 
centuale di coloro che parlano l'italiano sale addirittura al 42%, 
mettendo in rilievo dunque i processi di abbandono progressivo 
dell’uso dell’italiano presso le giovani generazioni. 

Le diverse varietà che sono presenti in misura differente e con 
competenze comunicative spesso assai eterogenee, oltre che con fun- 
zioni e domini diversificati, determinano una situazione che è stata 
definita di doppia diglossia: con l’inglese nella funzione di varietà alta 
in opposizione al dialetto australiano come varietà bassa e con l’ita- 
liano popolare come varietà alta in opposizione al dialetto italiano 
(Bettoni, Rubino, 1996, p. 21). Queste due opposizioni a loro volta 
costituiscono rispettivamente la varietà alta e quella bassa di una 
diglossia più generale. Il dialetto italiano, qualunque esso sia, è utiliz- 
zato nei domini privati e informali, mentre l’italiano nella sua varietà 
popolare è usato in domini pubblici e formali all’interno della comu- 
nità di origine. Anche nel contesto di emigrazione si mantiene la 
divisione diglossica tra l’italiano, popolare, come varietà alta e il dia- 
letto come varietà bassa. Bettoni e Rubino sottolineano però come 
tale diglossia non sia rigidamente costituita, bensì sia caratterizzata da 
una certa instabilità e permeabilità, dal momento che l’inglese ha una 
forte capacità di penetrazione nel dominio familiare a scapito dell’ita- 
liano, soprattutto con l’arrivo delle seconde e terze generazioni, men- 
tre il dialetto esercita una forte pressione sull’italiano dal basso infil- 
trandosi nel dominio pubblico e formale. L’instabilità che dunque 


23. Il censimento del 2001 non prevedeva una domanda sul luogo di nascita dei 
genitori, per cui non è possibile distinguere la seconda generazione dalla prima. Tut- 
tavia inferendo, come fa Bettoni (2007, p. 47), dai dati della prima generazione è 
possibile avere una conferma del trend negativo dell’uso dell’italiano anche per le altre 
generazioni. Segnaliamo inoltre i contributi di Chiro e Smolicz (1993, 1994) che sug- 
geriscono dei dati più confortanti, sebbene basati su un campione ristretto: solo meno 
del 6% di emigrati di seconda generazione coinvolti nei loro studi non parla mai in 
italiano in casa, il 37% ha dichiarato di utilizzare anche il dialetto, il 35% di usare sia 
la varietà di italiano standard sia un dialetto, mentre solo il 22% utilizza l'italiano 
standard in contesto domestico. 
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caratterizza la diglossia dell’italiano in Australia non è solamente fun- 
zionale, ma ha anche delle ripercussioni formali poiché tutte le varie- 
tà in essa presenti sono soggette a interferenze strutturali, che tendono 
a essere più incisive per le varietà italiane. Anche Bertini Malgarini 
(1994, p. 908) colloca l’italiano in una posizione intermedia tra inglese 
e dialetto, sottolineando la pressione che l’inglese esercita sia sull’ita- 
liano sia sul dialetto. Tuttavia, a causa della distanza dall'Italia, della 
difficoltà di mantenere i rapporti con essa e dell’essersi stabiliti in via 
definitiva in Australia, presso le seconde generazioni l'italianità è 
rappresentata meglio dal dialetto parlato in famiglia, del quale è favo- 
rita così la conservazione a scapito dell'italiano, che è percepito come 
un elemento estraneo e che pertanto è schiacciato dal dialetto oltre che 
dall'inglese. Bettoni (1991b) sostiene infatti che nel quadro della diglos- 
sia dell’italiano in Australia la lingua intermedia, ovvero l’italiano, per 
le seconde generazioni non assume né funzioni pratiche né simboliche, 
subendo così fortemente le pressioni dall'alto e dal basso. Rubino 
(2003b), mettendo a confronto due famiglie immigrate in Australia in 
condizioni sociodemografiche e socioculturali differenti e con dinami- 
che sociolinguistiche assai varie, rileva come in un caso si passa dal 
trilinguismo dei genitori di prima generazione al monolinguismo dei 
figli, con un notevole restringimento del repertorio linguistico, mentre 
nell’altro caso il trilinguismo si mantiene anche nella seconda genera- 
zione pur con livelli differenti da un figlio all’altro, mettendo così in 
luce i possibili esiti dell'evoluzione della situazione tripolare del reper- 
torio linguistico della comunità italiana in Australia”. 

Ciò che è interessante osservare è il fatto che, a seconda dei 
domini, la seconda generazione compie delle scelte nell’ambito del 
proprio repertorio linguistico in relazione al proprio interlocutore, al 
dominio d’uso, alla propria competenza: con i coetanei, anche in 
ambito familiare e intracomunitario, utilizza sostanzialmente in modo 
esclusivo l’inglese, con i più anziani invece alterna inglese e dialetto 
e in misura minore l'italiano. L'italiano è dunque la lingua meno 
utilizzata in termini assoluti e solamente in routine conversazionali, a 
fini ludici e per rievocare la propria identità o per riferirsi a termini 
che hanno a che fare con il cibo o con i nomi di parentela, ma non 
per fini prettamente comunicativi (Rubino, 2003a, 2003b). Tale uso 


24. Tali dati sono pienamente in linea con i più generali risultati di Italiano 2000 
(De Mauro et al., 2002), che ha evidenziato un progressivo restringimento del reper- 
torio linguistico nelle generazioni più giovani rispetto a quelle adulte e un contempo- 
raneo orientamento verso la lingua del Paese ospite. 
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diversificato funzionalmente delle tre varietà linguistiche parlate dai 
giovani di seconda generazione ha prodotto allo stesso tempo nume- 
rosi processi di erosione formale (Bettoni, 2007, p. 50). Se l’inglese è 
la lingua che essi conoscono meglio, l’italiano che apprendono in 
ambito familiare ha tratti fortemente informali tipici della lingua par- 
lata, è ricco di transfer lessicali ed è destinato a veder diminuire 
ulteriormente la propria competenza a causa delle pressioni dell’ingle- 
se e della scarsa disponibilità di input e modelli linguistici oltre quel- 
li familiari, che spesso sono lontani dall’italiano standard. 

In termini generali le prime generazioni sono maggiormente com- 
petenti nel dialetto e nella varietà di italiano popolare e lo sono meno 
nell’inglese. Tuttavia, Caruso (2010, p. 42) rileva come tale situazione 
non possa essere del tutto generalizzata, poiché bisogna distinguere 
gli emigrati del primo e del secondo dopoguerra, che in Australia 
hanno trovato politiche linguistiche differenti, in conseguenza delle 
quali i primi hanno vissuto un rapido processo di shzff verso l’inglese 
rispetto a coloro che sono arrivati durante l’epoca del multiculturali- 
smo. Come mettono in evidenza Bettoni e Rubino (1995, 1996, 2000), 
gli anziani, e le donne in misura minore, esercitano un’azione conser- 
vatrice, mentre gli amici frenano lo shzff verso l’inglese solo presso la 
prima generazione”. I domini della chiesa, della scuola e delle tran- 
sazioni sono capaci di limitare il processo di shift solo se non sono 
frequentati da altri immigrati, mentre il dominio del lavoro è spesso 
favorevole allo shift. Nella prima generazione sono gli uomini a usare 
maggiormente l’inglese e l’italiano a seconda del livello di istruzione, 
della professione, dell'origine della moglie, della durata della perma- 
nenza e dei contatti con l’Italia, mentre le donne usano di più il 
dialetto rispetto agli uomini in base agli stessi fattori, mantenendo la 
distinzione tra dialetto e italiano e il confine tra spazio pubblico e 
privato. Il dominio familiare non costituisce un baluardo forte a dife- 
sa del mantenimento dell’italiano, anzi, in esso è manifesta più che 
altrove la perdita delle varietà italiane e dialettali, progressivamente 
sostituite dall’inglese per la pressione del contesto esterno sulla fami- 
glia e per l’affermarsi di usi linguistici presso le seconde e terze 
generazioni fortemente orientati verso l’inglese, oltre che per le per- 
cezioni valoriali differenti delle diverse varietà linguistiche, su cui 
torneremo nel par. 14.1.12 (Bettoni, Rubino, 1995). 


25. Come rilevano le stesse Bettoni e Rubino (1995, 1996, 2000), vi sono numero- 
se differenze negli usi linguistici anche a seconda delle provenienze regionali, ad 
esempio tra emigrati veneti e siciliani. Per un approfondimento di tali aspetti riman- 
diamo dunque ai loro contributi. 
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La competenza in italiano delle seconde generazioni è variabile, 
soprattutto sul versante produttivo, e spesso piuttosto limitata, non 
sufficiente a fare fronte agli usi più formali della lingua, caratterizza- 
ta da fenomeni ricorrenti di code-switching e di code-mixing con 
l'inglese e con il dialetto, oltre al fatto che il discorso in italiano ral- 
lenta sotto il profilo della fluenza e viene spesso interrotto da pause 
e ripetizioni (Bettoni, 1991a) *. Il cambio di lingua si verifica dunque 
tra i giovani meno competenti proprio a causa dei limiti della com- 
petenza in italiano, che non essendo molto ampia rende necessario il 
ricorso alle risorse linguistiche di altri codici (Bettoni, 1990, p. 78; 
Caruso, 2010, p. 45). Usualmente si ricorre all'inglese per gli elementi 
lessicali e al dialetto per gli elementi funzionali come articoli e pre- 
posizioni (Bettoni, 1988). Tuttavia, come conclude Bettoni (1991b, 
1992), è proprio la permeabilità formale dei confini diglossici dell’ita- 
liano a far sì che esso possa ancora essere usato dalle seconde gene- 
razioni, poiché essi consentono di attingere sia al dialetto che all’in- 
glese e di colmare così quei vuoti che essendo di vaste dimensioni 
non consentirebbero altrimenti di comunicare in italiano. 

Inoltre all’interno della fascia migratoria di seconda generazione 
Bettoni (1986b) ha messo in luce come la competenza si restringa dal 
primo all’ultimogenito, orientandosi verso modalità pragmatiche, assu- 
mendo tratti morfologici estremamente semplificati, con la prevalenza 
di frasi coordinate sulle subordinate e di strutture /opic-comment. 
Vedovelli (1987, p. 438) sottolinea inoltre come tale variazione interna 
tra fratelli non dipenda solo dall'età, ma sia piuttosto riconducibile al 
fatto che i primi nati fanno maggiore riferimento alla famiglia per la 
socializzazione, mentre gli ultimi hanno come punto di riferimento il 
gruppo dei pari. 

Il dialetto rappresenta nella maggior parte dei casi la prima lingua 
appresa in ordine cronologico, essendo usata dai genitori e dai paren- 
ti o dagli amici più stretti in contesto familiare (Rubino, 1991). La 
distinzione tra dialetto e italiano avviene in una fase successiva, nel 
momento in cui si viene a contatto con persone appartenenti a una 
comunità più estesa o con i mezzi di comunicazione di massa in ita- 
liano standard, oppure quando in ambito scolastico si inizia un per- 


26. Tra i fattori che determinano la variabilità interna della competenza in italia- 
no Bettoni e Rubino (1996, p. 13) individuano: la durata della permanenza dei genito- 
ri in Australia, la collocazione nell'ordine di nascita in famiglia, la frequenza dei 
contatti con altri italo-australiani, l'istruzione scolastica, il grado di identificazione 
culturale con l’Italia. 
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corso di apprendimento formale dell’italiano, ben diverso dalla varie- 
tà appresa in famiglia in situazione di acquisizione spontanea. 

La famiglia sembra rappresentare dunque il baluardo per il man- 
tenimento dell’italiano e dei dialetti, il dominio in cui i più anziani e 
le donne possono avere un ruolo di conservazione di entrambe le 
varietà, mentre la scuola non ha avuto finora la capacità di svolgere 
tale ruolo, dal momento che, nonostante si insegni in modo diffuso 
l'italiano, lo si fa in realtà senza riuscire a rispondere alle esigenze 
peculiari dei giovani di origine italiana, ma proponendo un tipo di 
insegnamento più generalmente adatto a tutti gli studenti (Bettoni, 
2006, pp. 293-4) 7. 

Per ciò che concerne la percezione valoriale delle lingue del proprio 
repertorio linguistico, gli studi di Bettoni e Gibbons (1987, 1990) hanno 
evidenziato come l’inglese e in secondo luogo l’italiano godano di 
prestigio presso le seconde generazioni, mentre il dialetto venga per- 
cepito con atteggiamenti estremamente negativi. Non solo, ma mentre 
le interferenze dell’inglese nell’italiano e viceversa vengono accettate 
senza stigmatizzazioni, quelle dell’inglese nel dialetto vengono condan- 
nate senza appello nonostante in realtà costituiscano il caso più ricor- 
rente nella varietà effettivamente in uso presso gli emigrati italiani. 

Per quanto concerne le condizioni linguistiche della terza genera- 
zione Bettoni (2007) e Rubino (20034, 2003b), a partire dalle analisi 
conversazionali svolte sui giovani italo-australiani, mettono in luce 
come costoro usino molto poco l’italiano e il dialetto, anche quando 
sono in grado di comprenderli. L'inglese è infatti dominante in tutti 
i contesti, accentuando i processi di shzft funzionale e di erosione 
formale che già erano stati rilevati per la seconda generazione. Proprio 
tali processi sono infatti la causa delle scarse occasioni di esposizione 
all'italiano o ai dialetti in contesto familiare o in altri domini che non 
consentono la loro acquisizione ai più giovani, i quali hanno tutt’al 
più una competenza limitata alle abilità ricettive. Le seconde genera- 
zioni, insicure della propria competenza in italiano per utilizzarlo con 
i figli, consapevoli della differenza tra italiano e dialetto e poco incli- 
ni a insegnare quest’ultima varietà, se non poche espressioni, preferi- 
scono infatti utilizzare solo l’inglese (Rubino, 2003a, p. 327). Tale 
situazione, secondo Bettoni (2007) ha implicazioni sul mantenimento 
dell'italiano presso la comunità italo-australiana, dal momento che per 


27. Anche Rubino (1989), cui rimandiamo per un approfondimento, suggerisce di 
contrastare il processo di erosione dell’italiano presso le seconde generazioni attraver- 
so l’insegnamento della lingua e l’esposizione a varietà di italiano standard. 
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i giovani di terza generazione si dovrebbe forse fare riferimento ai 
paradigmi della linguistica acquisizionale più che a quelli del contatto 
linguistico delle prime due generazioni, per i quali si faceva riferimen- 
to a concetti come l’erosione, lo shzff, l'interferenza ecc. Per i giovani 
di terza generazione infatti l’italiano rappresenta, anche in contesto 
australiano, una L2 che si può scegliere di apprendere per mantenere 
la propria identità e i legami con l’Italia; tuttavia il modello di lingua 
cui essi fanno riferimento non è più quello sostanzialmente o preva- 
lentemente dialettale del contesto familiare o comunitario, bensì 
quello di un italiano standard da apprendere come una qualsiasi L2 
che però si distingue dalle altre per i valori identitari di cui si carica. 
Dal punto di vista strettamente linguistico il poco italiano parlato dagli 
emigrati di terza generazione si caratterizza per il fatto di consistere 
in alcune parole ed espressioni proprie dei livelli iniziali di apprendi- 
mento, soprattutto di natura pragmatica e non ancora sintatticizzati 
(Bettoni, 2007, p. 57). 

Nonostante l’italiano subisca una pressione dall’alto da parte 
dell’inglese e una dal basso ad opera del dialetto, Bettoni e Rubino 
(1995) affermano che a lungo termine esso ha comunque maggiori 
possibilità di resistere allo shzft rispetto al dialetto, che ha una capa- 
cità d’uso limitata al contesto familiare o corregionale, mentre l’italia- 
no consente di entrare in contatto con un contesto più ampio e di 
assumere quindi i tratti di una lingua etnica interregionale. Inoltre la 
maggiore facilità di contatti con l’Italia e la presenza di molti mass 
media in italiano hanno reso la comunità italiana meno dialettofona e 
più orientata verso l’italiano standard o popolare (Rubino, 2003). 
Anche Clyne (1994, p. 114) rileva il declino del dialetto come simbolo 
di identificazione e individua nell’italiano standard o popolare la 
varietà che le generazioni più giovani possono apprendere e il cui 
mantenimento dipende sostanzialmente non dal contesto familiare, ma 
da quello scolastico, a patto che questo sappia rispondere alle esigen- 
ze di studenti con background linguistici familiari diversificati. 


14.1.9. GRADI E FORME DELL’ITALIANIZZAZIONE 


L’italiano e i dialetti che gli emigrati italiani hanno introdotto in 
Australia hanno subito fenomeni di variazione anche notevoli sotto 
diversi profili, fino ad arrivare all’ipotesi secondo cui esiste una varie- 
tà autonoma di italiano d’Australia, l’australitaliano, con dei tratti 
caratterizzanti che lo distinguono nettamente dalle altre varietà italia- 
ne e che analizzeremo in seguito nel dettaglio. 
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Gli studi di analisi microlinguistica che hanno preso in esame i 
cambiamenti cui sono state sottoposte le varietà italiane e dialettali, 
anche in seguito agli usi funzionalmente ridotti di tali varietà in con- 
testo australiano, hanno messo in evidenza numerosi fenomeni di 
interferenza a tutti i livelli linguistici, fenomeni di code-switching, di 
code-mixing e di riduzione morfologica”. Come sottolinea Caruso 
(2010, p. 48) è infatti la progressiva erosione funzionale dell’italiano e 
del dialetto la responsabile di tali fenomeni, dall’anglicizzazione al 
logoramento morfologico, che caratterizza in particolar modo le secon- 
de generazioni. I fenomeni di mescolanza di codici differenti inoltre 
sono inversamente proporzionali alla competenza, essendo inevitabili 
tra i parlanti meno competenti, che hanno a disposizione meno mate- 
riali linguistici per poter comunicare in italiano o in dialetto. 

I fenomeni più evidenti sono quelli relativi alla dimensione lessi- 
cale e semantica, le cui interferenze inglesi nell'italiano sono state tra 
i fenomeni inizialmente più studiati, analizzandone la tipologia, il 
grado di integrazione grammaticale con cui sono inseriti nel sistema 
italiano, la frequenza, la distribuzione nel discorso. La mancanza di 
unità lessicali equivalenti in italiano, i vuoti di memoria, le lacune nel 
lessico individuale sono alcune delle ragioni che Bettoni (1981, 1985) 
individua alla base delle interferenze del lessico inglese, il cui uso 
dipende dall’attivazione consapevole di strategie di compensazione 
della prima generazione a fronte di una mancanza di mezzi espressivi 
in italiano. La presenza del lessico inglese nelle seconde generazioni 
dipende invece secondo Bettoni (19874) non da una scelta, ma dal fatto 
che esse subiscono l’interferenza del lessico inglese. La penetrazione 
dell’inglese nell'italiano a livello lessicale è maggiore nella prima gene- 
razione che nella seconda, per la quale l'incidenza dell’inglese è forte 
anche a livello fonico, sintattico e pragmatico (Rubino, 1989). Bettoni 
(1985, 2007) rileva come a fronte della notevole variabilità funzionale 
e formale dei transfer dall’inglese sia difficile stabilire se essi possano 
essere dei tratti che definiscono una nuova varietà geografica dell’ita- 
liano, come sostenuto da alcuni studi sull’australitaliano. 

Per quanto concerne i fenomeni di code-switching, nel caso della 
prima generazione e di quelle successive con una competenza fluente 
in italiano il cambio di lingua avviene con un valore interattivo spe- 


28. Per un’analisi approfondita rimandiamo ad alcuni studi, tra i molti disponibi- 
li, su tali fenomeni: Bettoni (1981, 1985, 1987a, 1991a, 1991b, 2006, 2007), Bettoni, Gibbons 
(1987), Bettoni, Rubino (1996), Caruso (2010), Kinder (1994), Misiti (1994), Rubino (1989, 
1991, 1992, 20034, 2003b), Tosi (1991). 
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cifico, ad esempio a fronte del cambio di interlocutore o di argomen- 
to, oltre che dal grado di formalità della situazione comunicativa, per 
cui in contesti informali avviene frequentemente, mentre nei contesti 
formali si ha un maggiore controllo (Bettoni, 1990; Rubino, 1991, 1992, 
2003b). Nel caso invece della seconda generazione meno competente 
il cambio di codice a favore dell'inglese o del dialetto rappresenta una 
strategia per superare le difficoltà dettate dall’inadeguatezza della 
propria competenza (Bettoni, 1985, 1990). In tale caso l’inglese è uti- 
lizzato per supplire a elementi semantici (parole contenuto e marca- 
tori del discorso), mentre il dialetto è usato per reperire elementi 
grammaticali e funzionali, confermando il fatto che le due varietà 
assumono valori differenti per i parlanti di origine italiana (Bettoni, 
1988, 1991b). Tanto più ristretta è la competenza in italiano, tanto 
maggiore è l'influenza dell’inglese e del dialetto. 

Infine alcuni studi di Bettoni (1991a) sulle seconde generazioni, 
che prendono in esame la morfologia pronominale, nominale e ver- 
bale, mettono in luce fenomeni di regolarizzazione dei paradigmi 
morfologici nominali, di riduzione del paradigma dei pronomi clitici, 
di sostituzione delle forme verbali italiane con forme dialettali. Le 
seconde generazioni con competenze minori mostrano fenomeni di 
riduzione morfologica del nome, dell’articolo, dell'aggettivo, del pro- 
nome, del verbo, sebbene con gradi diversi a seconda dell’area, per 
cui la morfologia nominale subisce meno di quella dei clitici i pro- 
cessi di riduzione. Inoltre, come sottolinea Caruso (2010, p. 47), a 
livello individuale la riduzione di molti tratti morfologici nelle secon- 
de generazioni è il risultato di un’acquisizione imperfetta e pertanto 
l'attrito e l'acquisizione dovrebbero essere visti come fenomeni com- 
plementari. 

Per quanto concerne invece il recupero della sintassi nell’italiano 
della seconda generazione, Kinder (1994) mette in luce il fatto che 
l'italiano delle seconde generazioni è caratterizzato da tratti pragma- 
tici e si orienta sempre meno verso modalità sintattiche man mano 
che si avanza lungo l'ordine di nascita, così come aveva rilevato Bet- 
toni (1986b). 

Ricordiamo inoltre gli studi di analisi conversazionale di Rubino 
(2003a, 2003b), che registrano numerosi cambiamenti formali nell’ita- 
liano delle seconde generazioni, che ereditano una varietà informale 
e orale, ricca di transfer lessicali e inevitabilmente portata ad atrofiz- 
zarsi a causa della pressione dell’inglese, e dei fenomeni di angliciz- 
zazione e della poca disponibilità di modelli linguistici più ampi di 
quello familiare, oltre che caratterizzata spesso da un uso formulaico 
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ed espressivo più che comunicativo dell’italiano e del dialetto. Per 
molti emigrati delle generazioni successive alla prima, l’italiano e il 
dialetto possono dunque essere utilizzati in funzione ludica, nelle 
routine conversazionali e come indicatori di identità. 


14.1.10. L’AUSTRALITALIANO 


Secondo la definizione di Bertini Malgarini (1994, p. 909) l’australita- 
liano o italo-australiano o ancora italiano d’Australia è «una varietà 
di italiano caratterizzata dall’inserzione più o meno ampia di voci 
adattate o influenzate dall’inglese d'Australia». Le prime testimonian- 
ze che la studiosa individua dell’esistenza di una varietà locale di 
italiano risalgono agli ultimi anni dell'Ottocento, mentre un primo 
glossario di tale varietà è pubblicato nel 1937 (Nibbi, 1937). Nel 1981 
è pubblicato anche il Vocabolario australitaliano ad opera di Franko 
Leoni. Secondo Bertini Malgarini (1994) l’australitaliano ha avuto la 
funzione di offrire un modulo comunicativo nella vita di relazione, 
nei contesti professionali, del commercio, della vita sociale per una 
comunità che era perlopiù dialettofona e con scarse competenze in 
inglese. Esso nasce secondo Leoni (1981) come lingua parlata, come 
espressione della comunità italiana in Australia cui garantisce la 
sopravvivenza ma di cui è anche espressione culturale forte. Andreo- 
ni (1978, 1981) afferma che l’australitaliano è la lingua nazionale così 
come viene parlata dagli italiani in Australia, con una propria fisiono- 
mia che lo distingue da quello parlato in Italia. Tuttavia lo stesso 
Andreoni ammette che si tratta di una varietà variabile nel tempo e 
a seconda delle condizioni sociali, economiche, politiche e culturali, 
pur arrivando ad auspicare l'apprendimento da parte dei bambini di 
tale varietà nel contesto scolastico. A tali posizioni si sono opposti 
molti studiosi, che non interpretano l’australitaliano come una varietà 
autonoma, a metà strada tra italiano e inglese, bensì come una varietà 
con una struttura italiana, dotata di molto lessico adattato dall’inglese 
per rispondere alle istanze del contesto australiano. Rando (1967) 
afferma che le deviazioni lessicali sono riconducibili alla scarsa com- 
petenza in italiano e in inglese dei parlanti. Rando e Leoni (1992) 
sostengono che la varietà australiana di italiano ha come base l’italiano 
popolare e nasce dall’esigenza di trovare un comune denominatore 
linguistico per superare i confini dei dialetti in contesto australiano, 
così come in contemporanea si ricorreva all’italiano popolare in Italia. 
Esso non costituisce però a loro avviso un codice autonomo poiché la 
sua base rimane l’italiano o il dialetto portato dall’Italia con l’aggiun- 
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ta di un swperstratum dell’inglese, determinando una varietà mista con 
poco prestigio presso i parlanti. 

Altre posizioni, appellandosi all’estremo grado di variabilità indi- 
viduale che caratterizza l’australitaliano, negano la definizione di 
varietà italiana d'Australia (Bettoni, 1985; Clyne, 1991a, p. 223; Comin, 
1971). Clyne (1994, p. 114) sostiene infatti che i fenomeni che caratte- 
rizzano l’australitaliano, code-switching e prestiti lessicali, adattamenti 
fonetici e transfer semantici, non sono sufficienti a delineare una 
varietà autonoma, dal momento che c’è uniformità solo nell’integra- 
zione grammaticale del lessico. Bettoni (1985) vi vede un modo per 
venire incontro alle esigenze comunicative e ai gusti personali degli 
emigrati italiani che possono trasferire dall’inglese al dialetto e all’ita- 
liano qualsiasi elemento. Vedovelli (1987) riassume i problemi che 
derivano dall’estrema variabilità dell’australiataliano e che concernono 
la sua consistenza e stabilità come lingua, la sua insegnabilità e il suo 
ruolo rispetto all’italiano standard. Vedovelli inoltre riporta le posi- 
zioni di Schiavoni, che lo definisce come un idioletto privo di orga- 
nicità e consenso a livello sociale, di Andreoni che valorizza il suo 
ruolo e la variabilità come sintomo di vitalità e afferma che la lingui- 
stica non è in grado di comprenderlo riducendolo a una dimensione 
di transitorietà, e infine di Carsaniga, che riconoscendo l’esistenza di 
più forme di australitaliano ammette l'impossibilità di individuarne 
una specifica forma standard e di insegnarlo. Bettoni (2007, p. 46) 
concorda affermando che nella discussione tra coloro che interpreta- 
no i transfer dall'inglese come occasionalismi e coloro che invece vi 
vedono la norma di una nuova varietà, sia difficile giungere a una 
conclusione soprattutto per la forte variabilità funzionale che li carat- 
terizza più che per l’altrettanto notevole variabilità formale. Inoltre 
Bettoni (1985, p. 58) mette in luce il fatto che nella percezione della 
comunità l’australitaliano non gode di grande considerazione proprio 
in virtù del suo essere una varietà impura. Oggi, come rileva Caruso 
(zoro, p. 38), prevalgono le posizioni che negano l’esistenza di una 
varietà di italiano d'Australia a sé stante. 

Dal punto di vista linguistico l’australitaliano si caratterizza per 
una sintassi di base propria dell’italiano e del dialetto e con un nume- 
ro ampio di anglicismi, prestiti, nuove unità lessicali coniate sul 
modello inglese, pronunciati secondo le regole fonetiche dell’italiano *. 
Alcuni esempi tratti da Bertini Malgarini (1994) di prestiti linguistici 


29. Rimandiamo a Misiti (1994) e a Rando, Leoni (1992) per ulteriori esempi di 
fenomeni tipici dell’australitaliano. 
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sono: muvi “spettacolo cinematografico”, tomato “pomodoro”, inciu- 
ranza “assicurazione”. Vi sono anche fenomeni di parole che nascono 
dalla mescolanza di italiano e inglese: z1famoso < infamous “scellera- 
to”, tradizionario < dictionary “dizionario”, disqualificare < disqualify 
“squalificare” (Bertini Malgarini, 1994, p. 911). 


I4.I.II. LA LINGUA ITALIANA NELLA COMUNICAZIONE SOCIALE 


A seguito della crisi industriale della metà degli anni settanta gli emi- 
grati italiani si sono orientati verso il settore terziario, dedicandosi in 
particolar modo alla ristorazione e al commercio, oltre che alle costru- 
zioni, concentrandosi in zone geograficamente delimitate (Boncompa- 
gni, 2002). La concentrazione in aree ristrette degli italiani e delle loro 
attività ha portato alla creazione di uno spazio italiano, come afferma 
Boncompagni, in alcuni sobborghi in cui la visibilità della presenza 
italiana è molto marcata. L'’italianità emerge nell'ambiente urbano, 
nelle case e nei locali eretti dai costruttori italiani, nei ristoranti, nei 
bar e nei negozi in cui si impone un’atmosfera fortemente italiana. 
Pascoe (1992) rileva come, nonostante oggi pochi italiani vivano nei 
centri urbani, tuttora la maggior parte delle imprese e dei negozi 
appartenenti agli italiani siano ben riconoscibili nel paesaggio urbano. 
Non sono solo gli aspetti edilizi, architettonici, della moda o della 
cucina a marcare la presenza della cultura italiana, bensì anche la 
lingua italiana si impone nel paesaggio urbano tramite le insegne dei 
negozi, dei bar, dei ristoranti e di tutte le attività gestite da emigrati 
italiani. Si tratta di una prospettiva di ricerca che in Australia ancora 
non ha trovato ampia diffusione e che tuttavia è di grande efficacia 
nel rilevare la presenza dell’italiano nel contesto australiano, mettendo 
in luce la presenza dell’italiano nella comunicazione sociale e nei pano- 
rami linguistici urbani. Bettoni (1985, pp. 59, 64) riporta come esempi 
un'insegna di una drogheria e la pubblicità di una macelleria in cui 
l'italiano affianca l’inglese. Anche in Castles (1992) è presente un esem- 
pio di un negozio italiano in cui l’insegna è bilingue. Pascoe (1992) 
rileva alcuni esempi di insegne di negozi italiani, tra cui Borsari’s Cor- 
ner (Carlton), Gino’s Bakery (Leichhardt), Papa Luigi's (Fremantle), 
che si riferiscono fortemente all'identità italiana e hanno un forte valo- 
re simbolico di richiamo della cultura italiana in senso lato. La cultura 
italiana ha esercitato negli scorsi decenni un forte potere di attrazione, 
prima come depositaria di una ricca tradizione di alta cultura, poi come 
cultura più legata al quotidiano e soprattutto al cibo. Oggigiorno la 
capacità attrattiva della lingua e della cultura italiana è ancora molto 
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elevata e si è estesa dalla gastronomia ad altri aspetti come la moda e 
il design anche in contesto australiano, con ampi riflessi nella comuni- 
cazione sociale tramite insegne, pubblicità, menu ecc. 

La presenza dell’italiano nella comunicazione pubblica australiana 
ha portato alla diffusione di una parte consistente del lessico italiano 
presso la comunità australiana, soprattutto relativamente ai termini 
che riguardano la gastronomia e il vino, oltre ad altri termini isolati 
(Rando, Leoni, 1992, p. 314)?°. 


14.1.12. LA PERCEZIONE VALORIALE DELL ITALIANO 


Come in precedenza ha sottolineato in termini generali Vedovelli, in 
moltissimi casi anche in Australia l'italiano non è un sistema realmen- 
te posseduto dagli emigrati italiani, soprattutto nel caso della prima 
generazione, la quale ha più che altro un’immagine dell’italiano e dei 
valori a esso legati come quelli di una lingua alta, propria dei ceti più 
elevati, e di fronte alla quale si prova un sentimento di insicurezza 
linguistica. Tale insicurezza è accentuata dalla chiara percezione di 
una distanza tra la lingua parlata in Australia con gli altri emigrati 
italiani, in famiglia, nei domini pubblici, e quella parlata in Italia. 
L’emigrato italiano in Australia percepisce il proprio italiano come 
privo della purezza della lingua e della capacità espressiva che appar- 
tengono invece nel suo immaginario alla lingua italiana standard, con 
una visione negativa della varietà popolare, comune, di lingua d’uso 
che si afferma nel frattempo anche in Italia. 

Le percezioni che le diverse generazioni della comunità italiana 
hanno delle varietà che compongono il loro repertorio linguistico sono 
per molti aspetti una conferma della diversificazione funzionale che 
articola i poli di tale repertorio tra dialetto, italiano e inglese. Alcuni 
studi di carattere psicolinguistico (Bettoni, Gibbons, 1987, 1988, 1990) 
hanno indagato gli atteggiamenti di fronte ai processi di perdita lin- 
guistica e hanno rilevato che l’inglese e l’italiano godono di un gran- 
de prestigio nonostante si registrino delle interferenze, così come è 
accettato l’uso dell’italiano e del dialetto con l’interferenza di alcuni 
elementi inglesi, mentre è del tutto rifiutato l’uso dei dialetti con 
frequenti interferenze dall’inglese. In particolare, Bettoni e Gibbons 
(1990) mettono in relazione alcune variabili sociodemografiche con gli 


30. Rando (1991) presenta un quadro più ampio della presenza degli italianismi 
nell’inglese d'Australia, mettendo in rilievo il fatto che i campi semantici maggiormen- 
te diffusi sono musica, arte, letteratura, storia e gastronomia. 
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atteggiamenti linguistici, come il luogo di nascita, la regione di pro- 
venienza, la classe sociale, la competenza in inglese e la percezione 
della propria identità etnica. Ciò che emerge da tali studi è una netta 
preferenza per l'inglese e l’italiano, un atteggiamento di neutralità 
verso i dialetti con un grado di interferenza minimo e infine un atteg- 
giamento di forte contrarietà all’uso di varietà miste, nonostante 
queste siano nella realtà le varietà più ricorrenti negli usi della comu- 
nità italiana. Come sottolinea anche Misiti (1994, p. 305), i parlanti 
percepiscono l’interferenza dall’inglese come un imbarbarimento, che 
provoca addirittura un senso di inferiorità nei confronti sia degli 
anglofoni sia di chi è rimasto in Italia. 

Le varietà che godono di maggiore prestigio sono insomma quel- 
le più vicine allo standard e meno miste, indipendentemente dalla 
competenza effettiva. Pertanto, come sottolinea Rubino (1989, p. 89), 
la collettività italiana nutre l’aspirazione che i figli imparino l’italiano 
standard più che il dialetto o forme miste di italiano popolare, dialet- 
to e inglese. Bettoni (1988, 1991b, 1991c) mette in risalto il fatto che i 
pregiudizi contro il dialetto e a favore dell’italiano standard della fase 
pre-migratoria si combinano in contesto migratorio con l’atteggiamen- 
to di stigmatizzazione dei transfer dall'inglese, con il risultato di un 
atteggiamento di estremo purismo linguistico, che pone a un estremo 
del continuum linguistico il dialetto e le forme miste e all’altro estre- 
mo l’inglese e l'italiano standard, con quest’ultimo privo di elementi 
inglesi. Anche secondo Vedovelli (1987, p. 434) l'impostazione ideolo- 
gica tradizionale che non riconosce l’esistenza di tanti italiani continua 
a pesare in contesto migratorio associandosi al modello anglosassone, 
per il quale vale la pena apprendere solo l'inglese. In tal modo lemi- 
grato italiano è indotto a sanzionare la propria lingua madre, che per 
i più è il dialetto, e qualsiasi forma mista. 

Come rilevano Bettoni (2006, p. 297) e Rubino (2003b, p. 159), 
l'italiano oggigiorno continua a essere una lingua alta per la prima 
generazione, mentre per la seconda e la terza generazione costituisce 
la lingua della scuola. Vedovelli (1987) afferma che per i giovani di 
origine italiana è l’inglese la lingua di prestigio, del tempo libero, dei 
mass media, mentre nei confronti della lingua dei genitori nella secon- 
da generazione sorge spesso un sentimento di vergogna, per la frustra- 
zione di non saper dominare l'italiano come l'inglese, per il fatto che 
l'italiano è spesso legato a una dimensione troppo locale, per la con- 
sapevolezza del basso status sociale del dialetto in Italia. Rubino 
(2003a), indagando le prospettive di mantenimento dell’italiano in 
diverse fasce generazionali, mette in rilievo come la seconda generazio- 
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ne che ha mantenuto sia l’italiano che il dialetto assume atteggiamenti 
negativi verso il loro mantenimento a lungo termine per diversi motivi: 
la perdita linguistica progressiva già in atto, il disinteresse crescente tra 
i più giovani verso l’italiano, il venire meno delle reti sociali italiane, 
la mancanza di un contesto tale da superare l’insicurezza di un dialet- 
tofono. In tal modo la trasmissione dell’italiano alla terza generazione 
diventa particolarmente difficile per l’insicurezza linguistica della secon- 
da generazione nell’usare l’italiano con i figli e per la consapevolezza 
della situazione diglossica italiano-dialetto, che induce a non insegnare 
il dialetto se non nei limiti di alcune parole con funzione espressiva e 
delegando tale compito alla generazione più anziana. 

Un ultimo accenno merita infine il fatto che oggigiorno l’italiano 
è percepito nel più ampio quadro della comunità australiana non più 
e non solo come lingua di alta tradizione culturale, ma anche come 
tramite per avvicinarsi alle altre lingue europee e soprattutto come 
lingua dotata di una spendibilità sociale in vista di un investimento 
anche professionale per poter lavorare sia in Australia sia nelle rela- 
zioni con l’Italia (Lo Bianco, 1989; Kinder, 2008). 


14.1.13. LINGUA, EMIGRAZIONE, IMPRENDITORIA DI ORIGINE ITALIANA 


Sebbene moltissimi italiani abbiano trovato impiego in Australia come 
manodopera nell’agricoltura e nell'industria, come ricorda Collins 
(1992), non è marginale il contributo degli emigrati di origine italiana 
che sono divenuti lavoratori indipendenti, piccoli imprenditori, pro- 
duttori e a volte proprietari di imprese di dimensioni notevoli, perlo- 
più nei settori dell’agricoltura e della pesca nella prima fase dei 
flussi migratori e nei settori dell’alimentazione, dell’abbigliamento e 
delle calzature, ovvero i settori più tipicamente e tradizionalmente 
italiani, nella fase successiva. 

L’aspirazione a essere indipendenti e/o a migliorare le proprie 
condizioni socioeconomiche ha spinto molti a creare piccole imprese 
anche nei settori dell’artigianato come la carpenteria, la terrazzatura 
e la calzoleria. Grazie al forte senso cooperativo, all’abilità dei conta- 
dini e al coinvolgimento dei compatrioti impegnati in altri anelli della 
catena alimentare gli italiani hanno ottenuto la proprietà della terra 
da coltivare (Collins, 1992, p. 218). La scelta del settore alimentare per 
mettersi in proprio invece è riconducibile, secondo quanto riporta lo 
stesso Collins, al fatto che tali attività richiedono un capitale iniziale 
non elevato, possono essere gestite in ambito familiare e sono sogget- 
te a regole legislative e sindacali meno restrittive. 
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La presenza italiana dagli anni ottanta è forte soprattutto nella 
piccola impresa al dettaglio: negozi di abbigliamento, tessuti e mobi- 
li, droghieri, pasticceri, tabaccai, fruttivendoli, panetterie, pescherie. 
Come osserva Collins i negozi di frutta e verdura sono la tipologia di 
attività in cui è più massiccia la presenza italiana. Inoltre la piccola 
impresa italiana registra maggiori tassi di successo economico rispetto 
a molte imprese gestite dagli australiani, spesso grazie al ruolo che la 
famiglia, soprattutto le donne e i figli, riveste nel condurre un'attività 
o un'impresa, oltre che grazie alla disponibilità a lavorare sodo e con 
orari molto dilatati. 

Lo stesso Collins inoltre mette in luce il fatto che è proprio nelle 
attività di commercio al minuto che la comunità italiana entra mag- 
giormente in contatto con la comunità australiana nel suo complesso, 
offrendo a questa un'immagine di sé che a nostro avviso si collega 
fortemente alla capacità della lingua e della cultura italiana di essere 
un fattore di attrazione per la comunità australiana. È infatti anche 
nei contatti tra le due comunità nelle tante attività commerciali gesti- 
te dagli italiani che riteniamo si sia potuto diffondere un modello 
culturale e linguistico che con il tempo ha saputo allargare la perce- 
zione dell’italiano come lingua non solo di cultura alta, ma anche 
veicolo di altre forme culturali legate ai tradizionali settori economici 
di successo dell’italianità, dalla gastronomia all’artigianato, che oggi 
sanno attrarre l’attenzione e ammirazione di molti anche in contesto 
australiano. 


14.2 
Nuova Zelanda 


La presenza italiana in Nuova Zelanda non ha certo le dimensioni di 
quella in Australia. Tuttavia, per dare completezza al quadro della 
storia dell’emigrazione italiana in Oceania proponiamo qui una sinte- 
si della situazione neozelandese. 

La prima presenza italiana in Nuova Zelanda risale addirittura alle 
spedizioni del capitano Cook intorno al 1770, anche se i primi veri 
flussi di emigrati arrivano nel 1874 a seguito di un piano governativo 
di incoraggiamento dell’ emigrazione straniera per la costruzione di vie 
di collegamento e la colonizzazione di nuove terre (Ballara, 1975, cit. 
in Coccaro Miranda, 2008). Il contingente italiano, di circa 300 per- 
sone, era formato quasi esclusivamente da uomini che furono sistema- 
ti nella Baia di Jackson (Boncompagni, 1996). Nello stesso periodo 
altri italiani iniziano una corsa alloro trasferendosi in Nuova Zelanda, 
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anche se la consistenza della presenza italiana è sempre marginale, 
essendo registrati nel censimento del 1896 solo 483 italiani. Molti di 
questi italiani sono ritornati in patria, mentre altri si sono insediati in 
altre zone del Paese, soprattutto nei centri urbani in espansione, tro- 
vando impiego nel settore della pesca. Dal 1890 iniziano le migrazioni 
a catena verso la Nuova Zelanda, che secondo Coccaro Miranda (2008) 
caratterizzano il 90% dell’emigrazione italiana in questo Paese, pro- 
venienti soprattutto dal Nord Italia e in particolare dalle città di 
Livorno e da province del Veneto come Vicenza e Treviso, oltre che 
da Stromboli, Potenza, Pistoia e Belluno. L’emigrazione italiana in 
Nuova Zelanda ha il suo picco tra il 1929 e il 1936. Gli emigrati tro- 
vano impiego principalmente nel settore della coltivazione di ortaggi, 
caseario, della pesca, minerario. Nel secondo dopoguerra la maggior 
parte degli emigrati italiani proviene da alcuni Paesi del napoletano, 
dalla Sicilia, dalla Basilicata, dal Veneto. Si tratta di uomini tra i 20 
e i 40 anni, con scarsi livelli di istruzione, che trovano impiego come 
manodopera nella pesca e nell’agricoltura, soprattutto nelle zone di 
Wellington, dove esiste una Little Italy ampiamente rappresentativa, 
Auckland, Nelson e Christchurch. Negli anni settanta si esauriscono 
i flussi più consistenti anche a causa della crisi economica che segna 
profondamente la Nuova Zelanda. A seguito dell’arresto dei flussi 
anche in Nuova Zelanda si ha un rapido invecchiamento della prima 
generazione di emigrati italiani. Oggigiorno, secondo i dati del censi- 
mento del 2006 vi sono in Nuova Zelanda 1.539 residenti nati in Italia 
e 3.117 persone che hanno dichiarato un’origine italiana. Il Rapporto 
italiani nel mondo 2010, riportando i dati dell’AIRE, quantifica la pre- 
senza di cittadini italiani in Nuova Zelanda in 2.594 unità, mentre 
nell’ Annuario statistico zoro del MAE essi sono 2.721 secondo i dati 
dell Anagrafe consolare. Nel frattempo l'emigrazione italiana in 
quest'area si è evoluta avendo come protagonisti individui alla ricerca 
di una migliore qualità di vita, attratti da paesaggi incontaminati e da 
uno stile di vita più tranquillo, con qualifiche migliori soprattutto per 
soddisfare le richieste del ministero dell’Immigrazione neozelandese 
che ha introdotto un sistema a punti per regolare la presenza immi- 
grata in Nuova Zelanda, basato su criteri come le qualità e le capaci- 
tà personali, il livello di istruzione, la conoscenza dell'inglese (Cocca- 
ro Miranda, 2008). 

Per quanto concerne il repertorio linguistico degli italiani emigra- 


31. Per un approfondimento dei dati censuari rimandiamo al sito dell’Ufficio 
nazionale statistico neozelandese http://www.stats.govt.nz. 
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ti in Nuova Zelanda, possiamo qui ritrovare molti aspetti già rilevati 
per l'Australia: gli emigrati italiani hanno portato con sé i dialetti, che 
date le provenienze regionali sono principalmente quello napoletano, 
siciliano e veneto, l’italiano popolare come codice non pienamente 
dominato da tutti, e hanno incontrato infine l’inglese. Per la seconda 
e le generazioni successive Coccaro Miranda (2008) individua le stes- 
se dinamiche sociolinguistiche che abbiamo già descritto nel caso 
australiano. Non sono molti gli studi che prendono in esame la situa- 
zione linguistica degli emigrati italiani in Nuova Zelanda, tuttavia 
ricordiamo qui alcuni lavori di Kinder (1984, 1985, 1986, 1987, 1988) che 
si occupano principalmente delle strategie verbali per segnalare l’in- 
terferenza nell’italiano e di fenomeni di code-switching in conversazio- 
ni bilingui. Inoltre ricordiamo alcuni studi di Carsaniga (1991) e 
Kinder (1994, 1996) che analizzano il ruolo dei dipartimenti universi- 
tari di italianistica in Nuova Zelanda. 


14-3 . . 
Conclusioni 


In che modo dunque il caso dell’italiano in Australia si colloca nell’am- 
bito delle ipotesi del parallelismo, del salto e dello slittamento all’in- 
terno del quale si inserisce la storia linguistica dell'emigrazione italia- 
na all’estero? Per quanto concerne l’ipotesi del parallelismo abbiamo 
visto come vi sia nella prima generazione e in parte anche nelle secon- 
de un legame di continuità con l’identità originaria. Il riferimento alla 
cultura italiana, anche nelle sue molteplici declinazioni regionali o 
ancor più locali, è costante negli emigrati italiani, sebbene nelle gene- 
razioni più recenti assuma i tratti di un problema di recupero o di 
acquisizione più che di mantenimento. La presenza di gruppi di emi- 
grati provenienti da diverse regioni italiane ha determinato l’arrivo di 
dialetti differenti, a fronte dei quali si è posta l’esigenza di converge- 
re verso moduli linguistici comuni per comunicare, indirizzandosi 
verso l'italiano e l'inglese. Si tratta in sostanza di un processo identi- 
co a quello che è avvenuto parallelamente in Italia. Il fatto che l’emi- 
grazione in Australia sia avvenuta soprattutto tra gli anni sessanta e 
settanta ha fatto sì che la comunità italiana in Australia abbia avuto 
modo di entrare in contatto con usi linguistici effettivamente impie- 
gati in Italia, anche e soprattutto grazie alla diffusione dei mezzi di 
comunicazione di massa in italiano. Anche in Australia lo spazio lin- 
guistico degli emigrati italiani è reso complesso dalla compresenza di 
più codici. Si tratta di uno spazio linguistico in forte evoluzione, 
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soprattutto in virtù dei cambiamenti nella composizione demografica 
della comunità italiana, degli esiti del contatto linguistico tra dialetto, 
italiano e inglese, dell’evoluzione sociolinguistica delle generazioni 
successive alla prima. 

Accanto a tale parallelismo, per gli emigrati che sono giunti in 
Australia negli anni sessanta è possibile ipotizzare anche alcuni ele- 
menti di discontinuità, legati al fatto di avere percezione di una 
distanza tra la lingua parlata nel contesto di emigrazione e quella 
parlata in Italia. Eppure nell’insicurezza linguistica è possibile intra- 
vedere un altro elemento di convergenza con quanto avviene nei 
confini nazionali italiani, dal momento che anche in Italia l'italiano è 
percepito dai più come una lingua da conquistare continuamente. 

Per le giovani generazioni di discendenti di emigrati italiani in 
Australia è invece plausibile proporre un'ipotesi di lettura differente. 
Per le seconde, ma soprattutto per le terze generazioni, l’italiano è 
una lingua che nella maggior parte dei casi assume i tratti di una La, 
schiacciata tra dialetto e inglese. L'italiano sostanzialmente slitta fuori 
dallo spazio linguistico e vi rientra come lingua oggetto di apprendi- 
mento per ragioni personali, affettive, etniche, ma anche per ragioni 
di studio e professionali. In questo senso dunque anche in Australia 
giovani e giovanissimi possono diventare paradigma di una identità 
plurilingue e pluriculturale, che guarda al dialetto senza più conflitti, 
come elemento della propria identità di origine, e all'italiano come 
lingua dotata di valore per la loro identità personale e la loro vita 
professionale. Come sottolinea Bettoni (2007, p. 58), l’acquisizione 
dell’italiano può avvenire perché i giovani di origine italiana scelgono 
di mantenere o di recuperare la propria identità e di stringere un 
rapporto maggiore con l’Italia a partire dalla propria origine dialetta- 
le così come è vissuta in contesto familiare o comunitario; tuttavia, 
tale dimensione per loro non è più sufficiente e pertanto lo sguardo 
va allargato anche all’italiano più ampiamente inteso. I giovani di 
origine italiana sono oggigiorno consapevoli da un lato delle differen- 
ze regionali e dall’altro lato dell’esistenza di una varietà standard come 
lingua d’uso in Italia, cui sono esposti grazie ai maggiori contatti, ai 
viaggi e ai mass media. Essi hanno un’immagine della comunità ita- 
liana non più frammentata a seconda della provenienza, bensì capace 
di accogliere al proprio interno gli emigrati in virtù del loro essere 
più generalmente italiani e dotati di un repertorio linguistico in cui 
una varietà di italiano standard assume una funzione simbolica molto 
forte. 

Il mantenimento, il recupero e l'acquisizione dell’italiano dunque 
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vedranno spostare le proprie condizioni d’essere dal dominio familia- 
re e della comunità etnica a quello della scuola e dei mass media. 
L’italiano deve offrire infatti agli italo-australiani la possibilità di 
identificarsi con le sue pratiche e i suoi valori culturali così come essi 
sono definiti al giorno d’oggi, in parallelo con l’immagine che l’italia- 
no ha acquisito (Bettoni, 2007, p. 64). Anche Vedovelli (1987) afferma 
che per il mantenimento e la valorizzazione dell’italiano in Australia 
è necessario stabilire un legame più stretto con la lingua e la cultura 
in Italia, sviluppando nei discendenti degli emigrati italiani la consa- 
pevolezza che il dialetto non è corruzione della lingua, considerando 
l'italiano non più solo come lingua etnica, ma come lingua che può 
assumere molteplici valenze e che si colloca in uno spazio linguistico 
globale composito. Il recupero o il mantenimento dell’italiano, che 
sono messi a dura prova dal progressivo esaurirsi di muovi arrivi, 
dipendono dunque non solo dalla volontà di conservare le proprie 
origini o dalle pressioni familiari, ma possono diventare un patrimonio 
condivisibile con tutta la comunità australiana per i giovani di origine 
italiana anche all’interno del contesto scolastico e formativo. 
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IS.I 
La lingua italiana tra emigrazione e colonizzazione 


L’Africa è una delle aree meno studiate in termini di emigrazione 
italiana. Per Sori (2001, p. 261), le ragioni di tale differenza di atten- 
zione sono dovute alla minore mole documentaria, a sua volta effet- 
to del diverso grado di visibilità e quindi di attenzione che ha carat- 
terizzato l’arrivo e la presenza italiana nei diversi contesti. 
Nonostante questa carenza nella storiografia delle migrazioni, che al 
momento del suo maggiore interesse si è tendenzialmente limitata a 
una visione propagandistica, la particolarità della presenza italiana 
nel continente nero è legata alla sua duplice esperienza: quella 
dell'emigrazione e quella della colonizzazione. Per ricostruire una 
storia linguistica pressoché esaustiva dell'emigrazione italiana in Afri- 
ca è quindi opportuno considerare le aree interessate a questi due 
movimenti demografici. Tale approccio porterebbe dunque a esami- 
nare tre macroregioni del continente: l’Africa settentrionale, l’Africa 
orientale e l'Africa australe. Una disamina dell'emigrazione recente 
dell’Italia in Africa ci porterà, però, a considerare anche l’area centro- 
occidentale. 

Dopo aver esaminato i più importanti lavori sulla colonizzazione 
italiana in Africa un quarto di secolo fa, Foresti (1984, p. 134) soste- 
neva che l'interesse per i problemi linguistici correlati alla colonizza- 
zione prima e durante il fascismo fosse del tutto assente. Di fronte a 
questa esigenza, non colmata negli ultimi anni, il contributo, che si 
basa anche su alcuni dati demografici, intende analizzare la condizio- 
ne linguistica dei nostri emigrati nei principali Paesi di emigrazione e 
di colonizzazione delle principali aree del continente. 
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IS.I.I. EMIGRAZIONI ITALIANE IN AFRICA DALLA METÀ DELL OTTOCENTO 
ALLA FINE DEL SECONDO DOPOGUERRA 


Nel periodo del grande esodo, tra il 1876 e il 1915 quando a espatriare furono 
in 14 milioni, il 54,5% si diresse in America, il 44% in Europa, e solo 1,5%, 
pari a 210 mila persone, in Africa; tra il 1916 e il 1942, la percentuale di colo- 
ro che emigravano nel continente africano raddoppiò, passando al 3%, corri- 
spondente però solo a 120 mila individui a fronte di un numero di espatri di 
poco superiore ai 4 milioni, mentre il 51,5% si trasferì nel resto d'Europa e il 
44% nelle Americhe; infine, tra il 1946 e il 1976, quando dalla Penisola se ne 
andarono quasi 7 milioni e mezzo di italiani, il 68,5% si recò in Europa, il 
25% in America, e solo l’1%, pari a 75 mila, in Africa (Natili, 2010a, p. 446). 


Come si può vedere, i dati relativi ai tre importanti movimenti di 
emigrazione di massa osservati in Italia rivelano che le destinazioni 
verso l'Africa non hanno mai superato il 3% del totale delle partenze. 
Nonostante la scarsità e la forte discrepanza dei dati disponibili, i dati 
utilizzati in questa sede consentono comunque di avere un’idea gene- 
rale sui flussi migratori italiani in Africa. Diverse fonti confermano ad 
esempio la forte influenza demografica e socioeconomica dell’Italia in 
tutte le sue aree di stanziamento. 

Se si divide la storia dell'emigrazione italiana in Africa in tre perio- 
di (precoloniale, coloniale e postcoloniale), la si potrebbe paragonare 
a una «parabola migratoria» (Natili, zorob). Seguendo questa parabola, 
si osserva, infatti, che nella seconda metà dell'Ottocento gli italiani 
erano già presenti in Africa, principalmente nell’area settentrionale e 
orientale. Tale presenza crebbe significativamente all’inizio dell’epoca 
coloniale nell’area settentrionale e, tra il 1935 e 1940, nel Corno d’Afri- 
ca; ma decrebbe drasticamente nelle due aree a partire dal secondo 
dopoguerra. La sconfitta nella guerra, il sequestro dei beni e i diversi 
internamenti, gli interessi territoriali dei coloni e le successive politiche 
di decolonizzazione sono le principali ragioni che hanno spinto gli 
emigrati italiani a lasciare queste aree. La tendenza migratoria in Suda- 
frica ebbe un incremento opposto rispetto alle prime due aree nel 
senso che la crescita demografica degli italiani aumentò in questo Paese 
nei periodi in cui decrebbe nel Nord Africa e in Africa orientale. 


15.1.2. AFRICA SETTENTRIONALE 
Il Nord Africa è stato, nonostante la colonizzazione francese, l’area 


africana con la più importante presenza demografica italiana. Secondo 
i dati riportati nella TAB. 15.1, nel periodo compreso tra il 1871 e il 1924 
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TABELLA IS.I 
La popolazione italiana nei paesi dell’Africa settentrionale 


Paesi 1871 1881 1891 1901 I9II 1924 Totale 
Algeria 16.498 33.693 35.165 38791 33.153 37.000 194.300 
Egitto 10.679 10.302 29.000 38.000 34.926 45.106 168.013 
Libia 396 722 595 704 — — 2.417 
Marocco 102 130 50 JO 12.000 12.258 24.610 
Tunisia 5.889 11.106 30.000 83.000 88.082 91.000 309.077 
Totale 33.564 55.953 94.810 160.565 168.161 185.304 698.417 


Fonte: Cresti (2008, p. 194). 


gli italiani che si diressero verso l’Africa settentrionale furono 698.417. 
La superiorità numerica dei nostri connazionali in Tunisia diede 
nascita al cosiddetto «péril italien», come ricorda Zlitni (2006, p. 349). 
La Tunisia era, infatti, il Paese verso cui si riversò la maggior parte 
degli emigrati (oltre 309 mila), cioè quasi il so% del totale. Questo 
primato costituiva un pericolo per la Francia, che temeva di perdere 
i suoi privilegi coloniali. Rileviamo, inoltre, che l'Algeria, con 16.498 
presenze nel 1871, era il primo territorio verso cui giunse una quanti- 
tà importante di italiani. Per quanto riguarda la Libia, a differenza 
dei dati di Cresti (2008), secondo il censimento del 30 giugno 1939 
effettuato dall’israt vi si contavano 108.419 emigrati italiani, ossia il 
12,37% della popolazione totale. Gli italiani di Tripoli e di Bengasi 
raggiungevano rispettivamente il 37% e 31%. Con l’arrivo di 20 mila 
contadini italiani nel 1938 vennero fondati 26 villaggi agricoli, ognuno 
con chiesa, municipio, Casa del Fascio, ambulatorio, ufficio postale e 
mercato (Touring Club Italiano, 1939). 


15.1.3. AFRICA ORIENTALE 


La presenza italiana in Africa orientale fu determinata dal progetto 
coloniale nel Corno d'Africa. Con l'occupazione dell’Eritrea, della 
Somalia e dell’Etiopia furono attuati dei progetti migratori finalizza- 
ti al popolamento delle rispettive aree. Labanca (2002, p. 201) sostie- 
ne che «nel 1893 cerano 623 civili italiani, e ancora meno stavano in 
Somalia». Natili (2010a, p. 442) aggiunge che nel 1905 si contavano 
già 2.333 italiani in Eritrea di cui 834 militari, mentre alla vigilia della 
Prima guerra mondiale il loro numero raggiunse le 4 mila unità e 
tale si mantenne fino agli anni trenta. Se il progetto di colonizzazio- 
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TABELLA 15.2 
Migrazione dei lavoratori italiani verso l’ao1 


Anno Immigrati Rimpatriati Deceduti 
1935 61.807 11.288 247 
1936 102.548 45.647 571 
1937 27.694 84.426 709 
1938 7333 51.338 649 
1939 2.098 15.302 192 
Totale 201.480 208.001 2.368 


Fonte: Commissariato per le migrazioni e la colonizzazione (cit. in Ipsen, 1997, p. 178). 


ne demografica iniziò in Etiopia solo a partire dal 1936, in Somalia 
le condizioni climatiche e la fisionomia del territorio non resero 
possibile una forte emigrazione italiana. Con la creazione dell’Africa 
Orientale Italiana (aor), avvenuta il 5 maggio 1936 e che portò all’uni- 
ficazione dei tre territori italiani, la presenza italiana nel Corno fu 
molto più consistente. È utile sottolineare che l’Eritrea, rispetto 
all’ Etiopia e alla Somalia italiana, fu la colonia con il maggior nume- 
ro di italiani. In realtà, nel 1938 solo ad Asmara furono censiti 53 
mila italiani su una popolazione totale di 98 mila abitanti. Secondo 
i dati di Santoianni (2008, p. 65), a Mogadiscio, capitale della Soma- 
lia, nel 1936 su so mila abitanti erano presenti 20 mila italiani. La 
minor presenza degli italiani in Etiopia fu probabilmente condizio- 
nata dai soli 5 anni di permanenza dell’Italia. Ma Labanca (2007, p. 
129) ricorda che la comunità italiana crebbe comunque partendo da 
poche centinaia, nel 1935, a circa 5 mila, concentrati principalmente 
ad Addis Abeba, nel 1940. Secondo i dati del Commissariato per le 
migrazioni e la colonizzazione (cmc), il numero complessivo della 
popolazione civile nel 1939 era superiore alle 200 mila unità (cfr. TAB. 
15.2), anche se per Labanca (2000, p. 199), il regime etiopico soste- 
neva che questo ammontasse a 300 mila. Quest'ultimo dato potreb- 
be corrispondere a quello del cmc se si considera anche la popola- 
zione militare. 


15.1.4. AFRICA AUSTRALE 


Oltre a quella “coloniale” e quella “mediterranea” vi era poi una terza emi- 
grazione italiana: questa volta verso l'Africa nera [...] si trattava, in numeri 
assoluti, di un rivolo più esiguo rispetto ai due precedenti (avrebbe preso un 
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rilievo maggiore solo dopo la seconda guerra mondiale, con lo sviluppo 
industriale) (Labanca, 2002, p. 202). 


La particolarità dell'emigrazione italiana in Sudafrica è quindi dovuta 
al fatto che la sua più importante crescita demografica si verificò nel 
periodo del declino demografico delle prime due emigrazioni, ovvero 
nel secondo dopoguerra. 

Dopo l’arrivo nel xvi secolo dei primi italiani (i 40 cristiani val- 
desi che fuggivano guerre e persecuzioni), una delle prime ondate 
migratoria dell’Italia in Sudafrica si osservò nel Transvaal, tra il 1896 
e il 1900. In questi anni, si contavano circa s mila italiani dislocati tra 
Johannesburg, Pretoria e altri centri di importanza minore (Tacopini, 
2008a). Questa forte ondata di emigrazione italiana, e non solo, per 
via delle ricchezze del Paese, portò i servizi di immigrazione della 
colonia inglese a limitare il numero degli ingressi. In questo senso, nel 
1904 la Colonia del Capo varò una nuova disposizione per cui le 
grandi imprese pubbliche avrebbero assunto alle loro strette dipen- 
denze soltanto sudditi britannici. Di fronte a questa legge, che limitò 
la capacità di movimento degli italiani, molti cercarono di superare il 
problema facendo domanda di naturalizzazione (Iacopini, 20082). 
Negli anni successivi, come afferma Buranello (2009, p. 31), tra il 1941 
e il 1947, circa 92 mila prigionieri italiani (altre fonti parlano di oltre 
100 mila), catturati in Africa orientale e settentrionale, furono trasfe- 
riti nel campo di prigionia di Zonderwater, in Sudafrica. La grande 
collaborazione e il rapporto di fiducia creati tra detenuti italiani e capi 
sudafricani indussero molti dei nostri (un quinto secondo Licata, 2010, 
p. 454) a restare in Sudafrica. Di fronte al nuovo boom economico 
del Paese, Ferreira (2009) afferma che negli anni settanta erano circa 
60 mila gli italiani presenti in Sudafrica. 


15.1.5. I FATTORI DI ATTRATTIVITÀ 


Accanto alle due varianti pacifiche nelle quali si specificarono le ambizioni 
espansionistiche del capitalismo italiano all’estero, rispettivamente la via 
commerciale pura e quella intermedia della colonizzazione agricola ed eco- 
nomica in genere che puntava sugli investimenti italiani all’estero, la borghe- 
sia italiana cercò di battere, a più riprese, anche la via esplicitamente colo- 
niale (Sori, 1979, p. 152). 


In base a queste considerazioni e ad altre più specifiche, la presenza 
italiana nelle tre aree africane finora esaminate si può riassumere in 
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cinque tipologie: elitaria, proletaria, missionaria, esulare e coloniale. 
L’esperienza carceraria non può essere considerata come un fattore 
di attrattività, ma costituì comunque un fattore di popolamento dei 
nostri connazionali in alcuni Paesi africani. 

Le prime emigrazioni dell’Italia verso il Nord Africa furono pre- 
valentemente di tipo elitario. Questa presenza fu marcata dai profes- 
sionisti in Egitto, dagli eredi di una fortissima influenza diplomatica 
italiana in Marocco e dagli intellettuali ebrei livornesi (Grana) insieme 
agli esuli politici in Tunisia. 

Dal 1881, questa élite fu soppiantata da una forte emigrazione pro- 
letaria. In Tunisia, 


secondo l’ultimo censimento dell’anteguerra, i settori d'impiego della comu- 
nità italiana erano suddivisi in questo modo: agricoltura e pesca 22,8%; 
industria 56,2%; commercio 16,6%; professioni liberali 2,6%; possessori di 
rendite 1,2%; impiegati 0,6%. [...] Tra gli operai erano numericamente pre- 
valenti i mastri muratori, i cottimisti del settore edile e gli sterratori (Cresti, 
2008, pp. 206 e 209). 


In Egitto, Surdich (2002, pp. 188-9) ricorda che l’assetto sociale italia- 
no cambiò con il processo di marginalizzazione della classe sociale 
proletaria. Se il progetto del Canale di Suez impiegò dirigenti, tecni- 
ci, ingegneri e operai specializzati in diversi settori dell’edilizia, Cresti 
(2008, p. 201) segnala già nel 1927 un buon numero di proletari tra gli 
italiani in Egitto: «70 lavoratori nelle attività minerarie, 556 nell’agri- 
coltura, 914 nei servizi pubblici, 2.orr nelle professioni liberali, 2.079 
nelle attività domestiche, 2.785 nei trasporti, 5.905 nelle industrie mec- 
caniche, 5.914 nel settore delle assicurazioni, dei commerci e delle 
attività finanziarie». Anche in Marocco ci fu una forte presenza di 
proletari italiani nell’ambito dei grandi lavori pubblici di modernizza- 
zione intrapresi dai francesi, tra cui la costruzione del porto di Casa- 
blanca nel primo decennio del xx secolo. Cresti (ivi, p. 202) aggiunge 
che erano soprattutto sterratori e operai del settore delle costruzioni, 
ma anche rappresentanti di professioni e di mestieri differenti: com- 
mercianti, imprenditori, albergatori, cuochi, carpentieri marittimi, 
idraulici, sarti e ferrovieri. Per quanto riguarda l'Algeria, gli italiani 
erano particolarmente impegnati nella pesca, nelle miniere, in alcune 
attività agricole e nelle costruzioni. Quest'ultima attività era un moti- 
vo di radicamento degli italiani in alcune regioni come Costantina (ivi, 
pp. 195-6). 

A differenza degli altri Paesi del Nord Africa, gli spostamenti degli 
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italiani verso la Libia avvennero soprattutto nell’ambito coloniale, 
come nel Corno d’Africa. Gli insediamenti furono dunque caratteriz- 
zati prima di tutto da un popolamento militare (circa 100 mila in Libia) 
per conquistare i rispettivi territori. Attraverso il programma di colo- 
nizzazione agraria, l’Italia elaborò successivamente un piano di trasfe- 
rimento degli italiani verso la Libia, sia per trovare nuove occupazio- 
ni di fronte alla crisi economica e occupazionale che coinvolse l’Italia 
nella prima metà degli anni trenta, sia per prendere possesso della 
Libia visto che gli italiani non ci andavano in quanto emigranti, pove- 
ri, disagiati e tristi, bensì come pionieri felici di costruirvi l’Italia 
(Natili, zoroa, p. 442). Cresti (2008, p. 214) sostiene che questo impor- 
tante progetto aveva portato la popolazione agricola a raggiungere le 
42 mila unità. Tuttavia, è utile ricordare che più del doppio della 
popolazione agricola era impegnato negli altri settori: amministrazione 
coloniale, lavori pubblici, scuole ecc. Sebbene l’80% della popolazio- 
ne civile italiana fosse destinato a svolgere delle mansioni manovali 
nel Corno d'Africa, in Italia era tassativamente richiesta una selezione 
e successivamente una formazione dei candidati. Tra i lavoratori sele- 
zionati c'erano soprattutto autisti, portuali, muratori e addetti a varie 
industrie (Podestà, 2007). In Tanzania e in Kenya le prime collettivi- 
tà italiane, giunte alla fine dell'Ottocento, erano rappresentate dai 
religiosi, la cui permanenza sul territorio era legata anche alle attività 
socioeducative (Baldi, 1994, p. 26). 

Nel periodo della scoperta dei diamanti (1867) il Sudafrica accol- 
se molti lavoratori italiani soprattutto nell’ambito delle costruzioni: 
case, alberghi, ponti, gallerie, armature sotterranee, reti ferroviarie, 
strade ecc. (Macioti, 2007, p. 342). La stessa autrice aggiunge che nel 
secondo dopoguerra ci furono ulteriori migrazioni verso il Sudafrica. 
«Erano soprattutto operai metalmeccanici, esperti di motori, piastrel- 
le e gomme, esperti in ristorazione o anche nei tessili» (b:4.). Negli 
anni trenta, fu istituito un collegamento marittimo stabile tra Genova 
e Città del Capo, che contribuì moltissimo a incrementare il flusso di 
persone e di merci fra i due Paesi (Ferreira, 2009). Nel periodo com- 
preso tra il 1950 e il 1960, il numero dei lavoratori italiani crebbe 
enormemente e il mercato industriale italiano si sviluppò maggiormen- 
te con l’apertura delle più importanti multinazionali italiane quali FIAT, 
Iveco, Olivetti ecc. Le professioni degli italiani iniziarono quindi a 
slittare decisamente dalle caratteristiche artigianali a quelle industria- 
li. Ci sembra opportuno sottolineare che anche i prigionieri italiani 
furono coinvolti nei lavori di costruzione delle strade, degli ospedali, 
delle scuole e di diversi quartieri. 
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15.1.6. CONDIZIONI LINGUISTICHE E SOCIOCULTURALI 
DEI PAESI DI ARRIVO 


La distanza socioculturale, la diversità linguistica e, in alcuni casi, la 
lontananza geografica sono probabilmente i principali elementi sui 
quali gli emigrati italiani dovettero riflettere per poter gestire al meglio 
la loro integrazione in Africa. 

In Etiopia, nonostante il dominio della lingua amarica, la convi- 
venza di numerose etnie e di altrettante lingue, spesso senza sistema 
di scrittura, rese complessi i primi contatti tra indigeni ed emigrati 
italiani. Alcuni autoctoni furono inviati dal governo locale all’estero 
per perfezionare la loro formazione e di conseguenza per modernizza- 
re il sistema educativo del Paese. A partire dal 1908, le prime scuole 
moderne furono costruite ad Addis Abeba e in altre città dell'Etiopia 
(Pankhurst, 1972). Con l’arrivo degli italiani, l’imposizione dell’italiano 
come lingua ufficiale e della scuola per consentire la comunicazione 
con gli indigeni costituì una condanna alla subalternità. In realtà, la 
discriminazione tra scuole per autoctoni e scuole per italiani da una 
parte e l’istruzione limitata a quattro anni testimoniano le scarse con- 
dizioni socioeducative degli indigeni durante la presenza coloniale 
italiana. 

Diversi secoli prima dell’arrivo degli italiani, i Paesi del Nord 
Africa furono accomunati dal punto di vista identitario dall’uso della 
lingua araba, anche se con dialetti diversi, e dalla condivisione della 
religione islamica. Attraverso una politica coloniale di assimilazione 
mirata alla rigida imposizione della lingua e cultura francese alle popo- 
lazioni locali, la Francia tentò di francesizzare i suoi territori colonia- 
li. In Algeria, ad esempio, di fronte ad alcune resistenze autoctone, 
che consideravano l’educazione francese come una forma di evange- 
lizzazione, vennero create scuole e quartieri separati. Questa discrimi- 
nazione favorì l’analfabetismo nella popolazione algerina. In questo 
senso, possiamo ricordare l’emblematica testimonianza di Lacheraf 
(2005): «L’Arabe, en 1830, savait lire et écrire. Après un demi-siècle de 
colonisation, il croupit dans l’ignorance». 

In Sudafrica l’istituzione dell Apartheid nel 1948 peggiorò le con- 
dizioni di vita delle popolazioni non ritenute di razza bianca. Se nelle 
aree di colonizzazione vi furono discriminazioni socioeducative e lin- 
guistiche nei confronti degli indigeni, in Sudafrica queste azioni furo- 
no accompagnate da massacri e aggressioni inumane. 
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15.1.7. LE REGIONI DI PARTENZA 


Gli emigrati italiani del Nord Africa provenivano prevalentemente 
dall’Italia meridionale, probabilmente per la comune storia mediter- 
ranea di queste due aree e per il semplice motivo della vicinanza. In 
realtà, tra il 1876 e il 1925, periodo della più importante emigrazione 
italiana verso il Nord Africa, circa il 65,6% degli emigrati diretti in 
questi Paesi proveniva dal Sud, mentre il 21,8% partiva dal Settentrio- 
ne e il 12,6% veniva dalle regioni centrali (Natili, 2008). In Tunisia i 
nostri connazionali, a maggioranza siciliani, si stabilirono nelle cosid- 
dette Petites Siciles delle principali agglomerazioni tunisine, che erano 
presenti anche nelle città di importanza e nei territori delle regioni 
agricole (Cresti, 2008, p. 206). Russo Spena (2005, p. 254) ricorda, 
però, che la prima ondata migratoria era costituita prevalentemente 
dalla borghesia toscana, ligure, piemontese e sarda. 

Nel Corno d'Africa, l’obiettivo del Commissariato per le migrazio- 
ni e la colonizzazione, incaricato del reclutamento, era privilegiare i 
settori e i lavoratori provenienti dalle province ad alto tasso di disoc- 
cupazione e alta densità demografica (cfr. FIG. 15.1). Gli operai erano 


FIGURA 15.1 
Provenienze dei lavoratori italiani presenti nell’ao1 


120.000 
100.000 
80.000 
60.000 
40.000 Numero 
totale 
20.000 
[] E E Maschi 
o E m = — = E m 20-49 anni 


Emilia-Romagna 
Lombardia 
Campania 

Italia settentrionale 
Italia centrale 
Italia meridionale 
Italia insulare 


Fonte: nostra elaborazione su dati di Tagliacarne (1938, p. 791). 
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reclutati prevalentemente fra i braccianti agricoli. Per questo motivo 
provenivano tendenzialmente da regioni la cui economia era prevalen- 
temente agricola come il Veneto, l'Emilia-Romagna, la Sicilia, la Cala- 
bria e la Puglia. «Le prime dieci province di residenza erano rispetti- 
vamente Udine (10.843), Napoli (9.411), Bologna (7.193), Modena (5.844), 
Treviso (5.257), Rovigo (s.o10), Roma (4.662), Bari (4.459), Belluno 
(4.390) e Brescia (4.184)» (Podestà, 2007, p. 18). Come illustra la FIG. 15.1, 
il Veneto, l'Emilia-Romagna e la Lombardia hanno fatto dell’Italia 
settentrionale l’area di provenienza più importante dal punto di vista 
demografico. 


15.1.8. LIVELLI DI ISTRUZIONE DEI FLUSSI DI EMIGRAZIONE 


Il periodo precoloniale, dominato da un’emigrazione elitaria e di esuli 
politici nel Nord Africa, fa necessariamente pensare a un’emigrazione 
intellettuale. Essa si rivelò decisiva anche nell’affermazione e nella 
condivisione dei valori linguistici ed educativi di queste élite attraverso 
la costruzione di scuole, associazioni come la Società Dante Alighieri, 
testate giornalistiche e altre istituzioni. Dopo l’arrivo dei coloni fran- 
cesi e inglesi, gli italiani persero i privilegi che avevano nel diffonde- 
re facilmente la loro cultura intellettuale e nel collocarsi nelle posizio- 
ni sociali elevate. Tuttavia, Pendola (2004) ricorda che in Tunisia le 
convenzioni del 1896 lasciarono una grande libertà alle scuole italiane. 
Tale situazione consentì in qualche modo l'aumento del numero dei 
bambini scolarizzati. 


Alla fine degli anni trenta, per merito della propaganda dei fascisti locali, il 
prestigio della cultura italiana sale alle stelle, e il numero degli iscritti alle 
scuole italiane giunge a 15.000. Questi numeri tuttavia non devono ingannare. 
Il tasso di analfabetismo rimane elevato: negli stessi anni in cui è forte la 
spinta alla scolarizzazione, si calcola che raggiunge comunque più o meno il 
so%. La comunità siciliana, più nelle zone rurali che nei quartieri popolari 
delle grandi città, è quella in cui si conta il maggior numero di analfabeti. Se 
si fanno statistiche per genere, si può scoprire che l’analfabetismo è più 
femminile che maschile: le motivazioni culturali che sono alla base di tale 
constatazione sono note. Alla fine degli anni quaranta, per quanto ancora 
elevato, il tasso di analfabetismo scende a circa il 30%. Gli adulti analfabeti 
che non frequentano corsi serali, istituiti a Tunisi e nelle grandi città, vivono 
prevalentemente in zone rurali. I bambini in età scolare frequentano, in una 
percentuale altissima, le scuole italiane o francesi, a seconda del luogo in cui 
vivono. Quando i mezzi economici lo consentono, anche gli agricoltori pre- 
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feriscono inviare i propri figli a Tunisi nel collegio — convitto italiano più che 
nella scuola francese locale (1bid.). 


In Sudafrica, alcune testimonianze rivelano che il livello linguistico e 
di istruzione degli emigrati e prigionieri di guerra non era particolar- 
mente alto. Macioti (2007, p. 343) sostiene, ad esempio, che i migran- 
ti italiani giunti in Sudafrica all’epoca della scoperta dei diamanti e 
dell’oro non conoscevano l’inglese; e spesso non sapevano leggere e 
scrivere neppure in italiano. Una dichiarazione di questo tipo porta a 
pensare che i dialetti costituissero il principale patrimonio linguistico 
dei nostri connazionali. Per quanto riguarda gli emigrati prigionieri di 
Zonderwater, buona parte di loro (oltre 9 mila) poté uscire dallo stato 
di analfabetismo solo grazie alla costruzione di teatri, scuole e biblio- 
teche (Guidorzi, 2007, p. 42). Questo percorso di alfabetizzazione e 
di scolarizzazione dei prigionieri e in generale di tutti gli emigrati 
italiani conferma quanto dichiarava Coletti: «Vanno via bruti e torna- 
no uomini civili [...] l'emigrazione ci si presenta come la maggiore 
amica dell’alfabeto» (cit. da De Mauro, 1963, p. 61). 

Se, quindi, ci siamo rallegrati delle nostre comunità letterate, è 
opportuno riconoscere il merito degli emigrati proletari che nonostan- 
te il loro profilo sociale molto basso riuscirono a conquistare la lingua 
italiana, l’idioma del loro Paese di emigrazione, ma soprattutto un ruolo 
e una posizione sociale da protagonisti in quelle terre straniere. 


15.1.9. LA DIFFUSIONE DELL ITALIANO, DEI DIALETTI 
E DELLE ALTRE LINGUE IN CONTESTO DI EMIGRAZIONE 


Se, nei contesti dove l’Italia subiva il dominio coloniale di altre nazio- 
ni, la diffusione dell’italiano fu ostacolata in certi periodi dai governi 
coloniali, la posizione dell’Italia come nazione colonizzatrice in Libia 
e nel Corno d’Africa consentì una diffusione senza influenza esterna, 
anche se con ostacoli di altri generi. Ci preme qui rilevare la presen- 
za in Africa delle tracce linguistiche generate appunto dalla diffusione 
dell’italiano e delle varietà dialettali e di contatto. 

Prima del periodo coloniale l'italiano è stato per lungo tempo 
considerato la lingua franca di varie aree del mediterraneo. La nostra 
lingua era quindi il patrimonio linguistico di italiani e non italiani. 

La difficoltà dell’italiano nel periodo coloniale si verificò in diver- 
si Paesi del Nord Africa. In Egitto, ad esempio, Rainero (1991, 
pp. 131-5) ricorda che con l’arrivo dei coloni, l'italiano fu sistematica- 
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mente sostituito dall’inglese, costringendo così l’uso della nostra lingua 
a subire una flessione che declinò in modo inarrestabile dall’inizio del 
Novecento. Anche in Tunisia si verificò un fenomeno simile, ma que- 
sta volta l'italiano perse la sua notorietà a spese della lingua francese. 
Tuttavia, è utile ricordare che nel periodo precoloniale emigrazione 
di tipo elitaria degli italiani nel Nord Africa agevolò la diffusione 
dell’italiano sul territorio. Triulzi (1971, p. 158) sostiene, in questo 
senso, che in Tunisia i livornesi stabilirono forti legami con il bey e 
riuscirono a fare dell’italiano l’idioma ufficiale degli europei lì presen- 
ti e la lingua franca del Paese. Nel ripercorre le tappe evolutive delle 
condizioni della nostra lingua in Tunisia, Russo Spena (2005, p. 255) 
identifica tre periodi: 

a) il periodo precedente e immediatamente successivo all’instaurazio- 
ne del protettorato che vedeva la lingua italiana godere di un vantag- 
gio rispetto alla lingua francese, vantaggio dovuto alla maggiore 
consistenza numerica della comunità italiana e all'uso già presente 
nella Reggenza come lingua della diplomazia e del commercio; 

b) i primi due decenni del Novecento vedevano un uso ancora pre- 
valente della lingua italiana, anche se il francese cominciava a essere 
via via più utilizzato; in questo periodo la diffusione delle scuole ita- 
liane favoriva la diffusione della lingua nazionale rispetto ai dialetti; 
c) tra l’inizio degli anni trenta e gli anni settanta l’uso del francese 
prevaleva già nettamente sull’italiano, favorito dal fatto di essere lingua 
di prestigio e lingua coloniale; la partenza di gran parte della comu- 
nità italiana a partire dal dopoguerra, così come le forti naturalizza- 
zioni degli italiani alla nazionalità francese, diminuirà l’uso dell’italia- 
no e rafforzerà ulteriormente l’uso della lingua francese anche tra gli 
italiani rimasti. 

Nei contesti dove l’Italia esercitava il governo coloniale, lo scena- 
rio era invece diverso. In queste aree era prioritario il mantenimento 
vivo della lingua italiana come recita il punto 7 del Decalogo dell’ita- 
liano all’estero: «Educa i figli tuoi nel culto dell’Italia. Obbligali a 
parlare, leggere e scrivere la lingua paterna e a studiare la storia d’Ita- 
lia; inviali di preferenza alle scuole italiane; compra buoni libri italia- 
ni» (cit. da Ricci, 2005, p. 171). Se la lingua italiana non è riuscita ad 
affermarsi in questi Paesi anche dopo l’esperienza coloniale è sicura- 
mente dovuto a una discutibile e contestata politica linguistica del 
governo coloniale nei confronti degli italiani e degli indigeni. La parte 
migliore dell’insegnamento per gli indigeni in qualsiasi scuola, secon- 
do Festa (1937b, p. 135: «Il resto, il leggere e lo scrivere, verrà certa- 
mente dopo; ma occorre saper “perdere tempo” col sapone»), era la 


488 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 488 © 20-04-2011 18:28:16 


® 


IS. AFRICA 


necessità di lavarsi; e il mezzo migliore di comunicazione era, come 
vedremo più avanti, il curbasch. In questo contesto, italiani e indigeni 
hanno privilegiato l’uso delle varietà dialettali e ibride. 


IS.I.IO. L’USO DEI DIALETTI ITALIANI E INDIGENI 


Se nel Nord Africa il siciliano era il dialetto più diffuso considerando 
la forte presenza dei siciliani e le testimonianze scritte e orali, nel Corno 
d'Africa il primato demografico dei veneti ci porta a ipotizzare le par- 
late di tale regione come più presenti in quell’area. L’uso dei dialetti 
italiani in Africa settentrionale e orientale si giustifica anche con i 
divieti verbali e scritti nei confronti di queste lingue. Pendola (2004) 
sostiene che in Tunisia le espressioni dialettali non erano tollerate negli 
ambienti scolastici, pertanto il siculo-tunisino, che era il dialetto parla- 
to da circa il 70% della comunità, veniva relegato a un sublinguaggio 
da abbandonare quanto prima. Ricci (2005, p. 23) ricorda le parole di 
Giovan Battista Penne, che auspicava la dedialettizzazione, prefiguran- 
do cioè un improbabilissimo italiano d’oltremare, depurato dalle scorie 
vernacolari, e seletta koinè di tutte le parlate: «Cioè fondendo in essa 
Colonia tutti i disparati dialetti d’Italia, come in un crogiuolo purifi- 
catore, da cui dovrà sbalzar fuori, vivido, netto e terso l’armonioso 
idioma italico, uguale a tutti e famigliare a tutti e per tutto». In questo 
senso, Perbellini (1937) rammenta quel colonnello veneto che s’indigna- 
va con le reclute, in dialetto veneto, perché essi si esprimevano in 
dialetto: «Parlate italiano, fioi de cani!». I dialetti avevano quindi 
un'influenza molto forte anche su chi era supposto vietarne l’uso. 

Questa influenza non si limitò soltanto agli italiani ma si estese 
anche agli autoctoni. L’uso dei dialetti, e non dell’italiano, con gli 
indigeni giustifica l'affermazione di Perbellini (ivi, p. 49): «Gli indige- 
ni non conoscono la nostra lingua e bisogna affaticarne il cervello il 
meno possibile: evitare, dunque, la complicazione dei tempi e dei modi 
nei verbi, ridurre allo schema più sommario la costruzione del perio- 
do, spezzettare il discorso nei suoi elementi essenziali». A nostro 
avviso, visto che una lingua madre non dovrebbe costituire un affati- 
camento di cervello per i suoi parlanti nativi, si può ipotizzare che gli 
italiani semplificassero e mescolassero il loro linguaggio non tanto per 
agevolare la comprensione agli indigeni quanto per dimostrare alle 
autorità, forse anche involontariamente, che l’unica lingua che poteva- 
no e volevano parlare senza costrizione e senza sforzo era il dialetto. 

È interessante notare anche come i dialetti indigeni riuscissero a 
diffondersi in contatto con i dialetti italiani. 
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15.2 
Le varietà di contatto nel Corno d’Africa 


Mentre in altri contesti coloniali è la popolazione indigena, per moti- 
vi di protesta o di malavoglia, a creare idiomi semplificati sulla base 
della lingua dei colonizzatori, l’esperienza linguistica dell’Italia nel 
Corno d'Africa rivela invece che furono i nostri emigrati a creare una 
varietà pidginizzata da usare con i colonizzati. Buzzati illustra l’ori- 
gine, gli sviluppi e le caratteristiche di questa varietà in questi ter- 
mini: 


Diecine di anni fa, uno dei nostri primi ufficiali coloniali, rivolgendo la paro- 
la per la prima volta a un negro o a un arabo, in uno dei primi giorni della 
sua esperienza africana, adoperò il verbo all’infinito, come usano certi turisti 
stranieri in casa nostra, con la convinzione di farsi intendere meglio. Disse, 
per esempio: “Chi stare tu? Adesso tu andare prendere acqua”. Da quel 
momento ebbe origine la curiosa lingua — o dialetto — italo-africana che ci 
serve per parlare con gli ascari, i servi, i mercanti, i facchini, le guide, siano 
essi arabi, eritrei, somali, sudanesi, amara, galla ecc., basta che si tratti di 
indigeni. [...] Nei reparti indigeni, tuttavia, la lunga convivenza di centinaia 
di negri con gli stessi ufficiali ha finito per stabilizzare alcune forme tipiche 
che si tramandano di classe in classe senza apprezzabili mutamenti. I reparti 
indigeni — per tale linguaggio misto — sono, in un certo senso, ciò che la 
Toscana rappresenta per l’idioma nostro, la culla della tradizione linguistica, 
la prima fonte autorizzata dei neologismi (Buzzati, 1939). 


Come avvenne con i dialetti, anche in questo caso erano tanti i car- 
telli apposti sulle pareti degli edifici pubblici che proibivano l’uso di 
tale varietà. Il motto “niente incroci, né di sangue, né di parole” 
spingeva gli italiani a evitare ogni forma di meticcismo linguistico, 
anche per non correre il rischio di perdere la dimestichezza con l’ita- 
liano standard. È interessante ricordare la sfuriata rivolta da un fun- 
zionario a un dipendente tigrino che non seguiva l’ingiunzione dell’au- 
torevole cartello che vietava di parlare all’infinito: «Se tu — urlava il 
dabbenuomo - continui a parlare così, io prendere te a curbasciate!» 
(Perbellini, 1937, p. 50). Anche in questo caso l’uso della forma vieta- 
ta da parte del “garante della regola” rivela che questa varietà sem- 
plificata faceva già parte del patrimonio linguistico di tutti gli emigra- 
ti italiani, soldati o funzionari, analfabeti o intellettuali, e che non 
bastava il divieto per impedirne l’uso. 

È inoltre importante segnalare che l’uso del cosiddetto curbasch 
da parte degli ufficiali italiani era talmente importante che era diven- 
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tato «il mezzo di comunicazione più usato fra i neri» (Ricci, 2009b, 
p. 26). Scardigli sottolinea le parole di un ufficiale dell’esercito che 
ammette che in colonia 


non si otterrebbe nulla dal punto di vista dell’ordine e della disciplina, se, a 
cominciare dal colonnello, gli ufficiali non avessero sempre nelle mani il 
curbasch. È il solo mezzo per farsi capire. Un ufficiale di artiglieria, amico 
mio, non a torto, chiama il curbasch il suo dizionario. Esso è realmente il 
manuale di conversazione più utile in questi Paesi (Scardigli, 1996, p. 39). 


Accanto ai vari divieti, anche l’uso del curbasch come canale di comu- 
nicazione ha probabilmente contributo a limitare le capacità e le 
opportunità linguistiche dei nostri emigrati e degli indigeni. 


Ma il curioso è questo: che probabilmente i negri potrebbero imparare facil- 
mente l’italiano in modo decente, e se non lo fanno la colpa è in gran parte 
nostra. Siamo noi a metterci in mente, chissà perché, ch’essi siano refrattari, 
e li abituiamo perciò a dire “dormillo” invece che “dormire”, “morillo” 
invece che “morire”, “biello” invece che “bello”. Così si perpetuano le effe- 
ratezze di questa rudimentale parlata, così diventa legge ciò che avrebbe 
dovuto essere provvisorio ripiego (Buzzati, 1939). 


Alcuni studiosi hanno illustrato le principali caratteristiche della varie- 
tà di contatto nel Corno d'Africa. Ci riferiamo in particolare a Habte- 
Mariam (1976), Mioni (1988), Banti (1988), Turchetta (2005), Voigt 
(2008) e Tosco (2008). In questa sede ne riportiamo alcuni casi: 

a) sostituzione dei fonemi /p/ + /b/, /v/ + /b/: 

Etiopia: porta > borta; vacca > bakka; 

Somalia: pasta > baasto; vapore > baabuur; 

b) deaffricazione /ts/ — /s/ ; /ty/ — /f/: 

Etiopia: ragazzo > regaso; doltje > dol fi 

Somalia: colazione > colasione; doltje > dóol fe; 

c)  prostesi #sCVa — #isCVa: 

Etiopia: scuola, spazzola > iskola, isbasola; 

Somalia: sport, stadio > isboorti, istaadiyo; 

d) epentesi #CCVa > #CVaCVa: 

Etiopia: pranzo, classe > biranzo, kilase; 

Somalia: bronzo, traffico > boronzo, taraafiko; 

e) sostituzione delle vocali finali e > i, o > u, a — o: 

Etiopia: sette > setti, otto > ottu; 

Somalia: borsa, posta, mina > boorso, boosto, mino. 
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Grazie alla presenza italiana nel Corno d’Africa tanti italianismi 
sono entrati nelle principali lingue locali soprattutto a livello del par- 
lato. Alcuni prestiti subirono un processo di semplificazione del senso: 
in somalo (wiisito > visita medica; feero > ferro da stiro; kaarto > 
carta geografica); in saho (biyassa [piazza] > capolinea; taraafik [traf- 
fico] > poliziotto stradale)". 

Oltre a definire usa e getta le lingue che risultano dalle tre mani- 
festazioni dei processi “labili” di contatto linguistico tra l’italiano e le 
lingue coloniali, Bernini (2003) sostiene che «l’italiano di contatto in 
Eritrea ed Etiopia non ha un glottonimo riconosciuto dai suoi parlan- 
ti — segno decisivo di labilità —, ma solo l'etichetta scientifica di “ita- 
liano semplificato di Etiopia”». Nella sua mappatura delle lingue 
pidgin in Africa, oltre al petit mauresque, chiamato anche sabir o 
lingua franca, del Nord Africa, Crystal (1997) inserisce anche lasmara 
pidgin italian come seconda varietà pidginizzata dell’italiano in Africa. 
Al di là della durata di vita di questa varietà, che probabilmente 
scomparve dopo il ritiro degli italiani, ciò che ci preme sottolineare è 
il fatto che questo idioma sia stato la lingua franca per le attività 
commerciali durante il periodo coloniale. Quindi, a prescindere dal 
patrimonio linguistico generato attraverso i diversi italianismi lessicali 
e morfosintattici nelle lingue locali, l’uso dell'italiano è stato un indi- 
catore della prosperità economico-commerciale. 

Nella loro descrizione dell’italiano semplificato, Sorbrero e Migliet- 
ta (2008) identificano quattro varietà di semplificazione: il baby talk, 
il foreign talk, le interlingue di apprendimento e il language attrition. 
Mentre i primi tre costituiscono delle tappe linguistiche evolutive che 
portano verso la lingua standard, l’ultimo è un continuum che porta 
invece verso il deterioramento della lingua standard, ossia si allontana 
progressivamente da essa. Dal momento in cui gli stessi autori asso- 
ciano questa quarta varietà «alle semplificazioni via via più accentuate» 
dei figli di seconda e terza generazione in contesto migratorio, ritenia- 
mo opportuno che si consideri un'ulteriore varietà per integrare le 
situazioni di semplificazione verificate in contesto coloniale. L'italiano 
semplificato in situazione coloniale iniziò, infatti, a essere usato già 
dalla prima generazione degli italiani in modo diretto e non progres- 
sivo. Mentre in contesto di emigrazione sono soltanto gli italiani che 
parlano la varietà semplificata, in contesto coloniale la parlavano anche 
gli indigeni. È utile ricordare che la varietà semplificata di italiano in 


1. Gli esempi sono tratti da Tosco (2008, p. 387) per il somalo, da Banti e Ver- 
gari (2009, p. 76) per il saho. 
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contesto coloniale si differenzia dalla varietà parlata dagli immigrati 
stranieri in Italia per due fattori: è creata dal nativo e non dall’appren- 
dente; non è un continuum in direzione dell’italiano standard. 

In definitiva, possiamo dire che i nostri connazionali sono andati 
in Africa con due varietà linguistiche — l’italiano e i dialetti —, ma prima 
di tornare ne hanno creato una terza: la varietà pidginizzata, chiamata 
infinitiloquio da Perbellini (1937), ascari da Buzzati (1939) e italiano 
semplificato di Etiopia da Habte Mariam (1976), lingua di integrazione 
da Foresti (1984) e varietà pidginizzata da Turchetta (2005) Si può quin- 
di affermare che gli emigrati italiani parlavano, a seconda degli interlo- 
cutori, tre varietà linguistiche: i dialetti, nei contesti familiari e infor- 
mali, anche se non possiamo escludere a priori l’uso, nonostante i 
divieti, in alcuni contesti pubblici come la scuola e gli uffici; l’italiano, 
lingua dell’amministrazione e dell’educazione; la varietà di contatto nelle 
conversazioni con gli indigeni. Calvet sostiene a questo proposito che 


l'italiano o, meglio, una specie di lingua franca a base italiana, era usata cioè 
per gli affari e il lavoro della vita di tutti i giorni, che si svolgevano a contatto 
con i colonizzatori, mentre la lingua dominata era conservata per l'ambito sacro 
e per la comunicazione con familiari e conoscenti (Calvet, 1977, p. 120). 


15.3 
Dalla lingua franca alla koinè siculo-tunisina 


La prima testimonianza linguistica sulla presenza italiana in Tunisia, 
ma anche in altre regioni del Mediterraneo, è probabilmente la cosid- 
detta “lingua franca del Mediterraneo”? parlata dall'epoca delle cro- 
ciate e che secondo Zlitni (2006, p. 351) ha iniziato a scomparire solo 
con il protettorato francese. Beccaria (1996, p. 434) la definisce «una 
lingua mista o ibrida avente una base lessicale italiana, spagnola, araba, 
turca, greca e una grammatica rudimentale». Ma Bruni (2002) identi- 
fica l’area di prevalenza italiana sostenendo che «nel Mediterraneo 
centro-orientale la lingua franca ha un colore più spiccatamente ita- 
liano (e cioè veneziano e genovese)». Zlitni (2006, p. 351) conferma 
questa idea quando dice che la lingua franca, «sorte de langue véhi- 
culaire simplifiée à base italienne et espagnole, inclinait plutôt vers 
l'italien en Tunisie». 


2. Per ulteriori approfondimenti, rimandiamo a Cifoletti (1989). 
3. «Specie di lingua veicolare semplificata, a base italiana e spagnola, che in 
Tunisia era più vicina alla lingua italiana». 
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Dopo la scomparsa della lingua franca, la presenza di una forte 
comunità siciliana, analfabeta ed esclusivamente dialettofona, prove- 
niente dall’area orientale e occidentale dell’isola ha fatto nascere una 
varietà dialettale comune o koinè (Pendola, 2000a, p. 84). Successiva- 
mente il contatto diretto con le popolazioni arabofone e francofone 
ha contribuito allo sviluppo e alla trasformazione di questa koinè che 
è diventata un miscuglio di siciliano, italiano, arabo-tunisino e fran- 
cese. Lakhdhar (2006, p. 374) sostiene che il siciliano-tunisino rappre- 
senta un ampio ventaglio di varietà usate a seconda delle circostanze 
e del periodo *: le varie parlate dialettali delle diverse zone della Sici- 
lia; la parlata siciliana uniformata di Tunisi; la parlata mista, che 
modula il tipo di mixing linguistico a seconda delle circostanze (base 
siciliana + arabo / base siciliana + francese / base siciliana + arabo + 
francese). Di fronte alla difficoltà di scegliere espressioni provenienti 
dalle lingue in gioco, ci sono almeno tre ipotesi plausibili avanzate. 
Secondo Pendola (2000a), i parlanti optavano per l’espressione parla- 
ta dal più gran numero di persone. Per Lakhdhar (2006) i parlanti 
sceglievano il termine in italiano standard. Lo stesso autore aggiunge 
che in alcune situazioni preferivano il termine tunisino corrisponden- 
te, percepito come unificante in quanto comprensibile da tutti. 
Quest'ultima ipotesi è condivisa anche da Pendola (2004) che dichia- 
ra: «Quando è difficile stabilire la supremazia di un termine, si finisce 
per ricorrere all’arabo (per “arabo” si intende la lingua parlata dai 
tunisini)». L’autrice prende l’esempio della voce “albicocca” in siculo- 
tunisino dove i diversi termini siciliani (varcocu, bbarcocu, piricoculu, 
pricocu) confluiscono nell’arabo musc mesc, spesso italianizzato, 
soprattutto dagli anziani, in musce mesce. Dal momento in cui gli 
arabismi hanno sempre costituito la principale fonte di prestiti lingui- 
stici nel siciliano classico’, è opportuno distinguere i prestiti già pre- 
senti nella lingua siciliana prima dell’emigrazione italiana in Tunisia e 
i prestiti creatisi al momento del contatto nel Paese africano. Anche 
se la partenza degli italiani dalla Tunisia, a partire dal 1940, ha con- 
tributo alla scomparsa del siculo-tunisino, è utile dire che «gli italia- 


4. Secondo Lakhdhar (2006, p. 379) a decorrere dagli anni trenta, il siculo-tuni- 
sino conobbe un grande arricchimento lessicale con l’introduzione di tanti francesismi. 
E come lo conferma la ricerca effettuata sul giornale umoristico-satirico “Simpaticuni”, 
il mixing comportava più francesismi che arabismi. 

5. Secondo Zlitni (2006, p. 358) gli arabismi sono entrati nel siciliano durante il 
dominio arabo-musulmano in Sicilia avvenuto tra l’827 e il 1061 subendo un adatta- 
mento morfologico e fonetico. Ad esempio, il termine ##schinu “povero, demuni” 
deriva dall'arabo skin. 
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nismi rappresentano il secondo gruppo più folto di prestiti nel dialet- 
to tunisino dopo il francese: sono dei prestiti consolidati, integrati 
completamente nella parlata locale e non più sentiti come stranieri» 
(Lakhdhar, 2006, p. 383). La presenza della lingua italiana nel lessico 
dialettale tunisino si è inoltre rafforzata con il fenomeno dell’immi- 
grazione di ritorno dall’Italia verso la patria dove molti rimpatriati 
hanno inserito tante parole italiane nel loro tessuto sociolinguistico 
locale. Molti adattamenti della lingua dei tunisini sono simili a quelli 
osservati nel Corno d’Africa. 

Segnaliamo infine che gli italianismi nel dialetto tunisino sono 
soprattutto presenti nella lingua parlata e per questo motivo rischiano 
di essere facilmente sostituiti da altre lingue come il francese. Ad 
esempio, in alcuni casi, per la stessa parola sono già disponibili due 
prestiti (uno dal francese, l’altro dall’italiano): fr. adresse > ‘adrissat; 
it. indirizzo > ‘andrissat*. 


15.4 
L’italiese sudafricano 


Santipolo (2004, p. 86) definisce il glottonimo italiese come una varie- 
tà linguistica scaturita dal contatto tra italiano e inglese e che presen- 
ta tratti (lessicali, morfologici, sintattici ecc.) di entrambe le lingue, 
seppure non uniformemente derivati. Dal momento in cui questa 
varietà di contatto si può avvicinare anche, ma non sempre, ai con- 
cetti di pidgin e di interlingua, lo stesso autore individua diverse 
tipologie di italiese: 4) a base prevalentemente italiana con innesti di 
anglicismi o pseudoanglicismi; questa forma è usata sia da italofoni 
madrelingua in Italia o residenti nei Paesi anglofoni; b) a base preva- 
lentemente inglese con innesti di italianismi o pseudoitalianismi. Per 
l’autore, quest’ultima tipologia, propria delle comunità italiane all’este- 
ro, è paragonabile nelle prime fasi a un pidgin e successivamente 
assume il ruolo di we-code, di marca d’identità socioculturale o gergo. 
A differenza delle varietà canadese, australiana o nordamericana l’ita- 
liese sudafricano è caratterizzato da una forte influenza delle lingue 
locali. Wilson (2002) sostiene, in questo senso, che la doppia appar- 
tenenza linguistica degli italiani di Sudafrica ha dato vita a una lingua 
tutta loro che chiamano appunto italiese, formata dalla italianizzazio- 
ne di parole inglesi e dall’inglesizzazione di parole italiane. Ma si 
tratta di «una lingua comunitaria che riflette inoltre l'influsso dell’afri- 


6. Esempi tratti da Lakhdhar (2006, p. 382). 
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kaans e delle varie lingue bantu, soprattutto isizulu, isixhosa e sesotho. 
E questa “lingua”, che fa parte del bagaglio culturale italo-sudafrica- 
no, oggi fa sorridere gli italiani d’Italia». Per Wilson, anche i dialetti, 
il cui uso rimane il mezzo più diffuso di comunicazione in seno ad 
alcune collettività regionali, hanno subito infiltrazioni linguistiche 
anglofone, ma hanno pure mantenuto l’uso di termini ed espressioni 
oggi scomparsi dai dialetti parlati in Italia. 


15.5 
Il ruolo dell’italiano nel “sistema Africa” 


15.5.1. SVILUPPO SOCIALE DELLE COMUNITÀ EMIGRATE: 
INDICI DI SUCCESSO MIGRATORIO 


L’integrazione sociale degli italiani in Africa fu determinata dalle 
politiche coloniali e successivamente dalle misure prese nell’ambito 
dell’indipendenza degli Stati africani, specialmente con i processi di 
arabizzazione e di islamizzazione per quanto riguarda il Nord Africa. 
In Marocco, come negli altri Paesi magrebini colonizzati dalla Francia, 
si sviluppò una polemica franco-italiana relativa alla situazione mora- 
le e alla già ricordata dimensione quantitativa delle comunità italiane. 
A questo proposito, Cresti (2008, p. 202) ricorda le parole del depu- 
tato francese Besnard che definì gli italiani giunti a Casablanca come 
«des pauvres êtres minés par la misère et les privations»7. Lo stesso 
Cresti cita la quintessenza della risposta del consolato italiano riguar- 
do a questa affermazione: 


Dalla Tunisia o dall’Italia non arrivano individui minati dalla fame e dalle 
privazioni, ma operai pieni di forza e di vita che proprio per questa forza ed 
energia sono ricercati da tutti gli imprenditori, anche dai francesi, che non 
esitano a offrire agli italiani salari superiori del 25% a quelli stabiliti per gli 
indigeni e gli spagnoli. Non vogliamo dire che tra gli italiani arrivati qui non 
ci siano anche elementi di poco valore tecnico o morale, ma [...] l’operaio 
italiano in Marocco [è] in generale un elemento eccellente da tutti i punti di 
vista e [costituisce] la forza più potente che permetterà al Marocco, così come 
alla Tunisia e all’Algeria, di realizzare le grandi opere progettate (ivi, p. 202). 


Nonostante tutte le difficoltà incontrate dai nostri emigrati, possiamo 
affermare che sia i letterati, sia i non letterati hanno contribuito allo 


7. «Dei poveri esseri minati da miseria e privazioni». 
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sviluppo dei loro Paesi di emigrazione, nei periodi favorevoli e meno 
favorevoli. Fra i tantissimi esempi legati all'impegno e al successo 
italiano nel periodo precoloniale, possiamo ricordare il caso dell’Egit- 
to, dove l’Italia ebbe il merito di aver sviluppato una rete postale, 
gestita in lingua italiana, capace di operare in maniera capillare sia 
all’interno che all’esterno del Paese. Inoltre, l’Italia fu decisiva nell’or- 
ganizzazione e nella gestione del sistema sanitario egiziano così come 
nell’amministrazione della sicurezza pubblica e nel patrocinio dei 
processi giudiziari portando l’italiano a diventare la seconda lingua 
del Paese e la lingua diplomatica adoperata dal governo egiziano nei 
rapporti internazionali (Surdich, 2002, pp. 189-90). In Sudafrica, nono- 
stante siano partiti da una classe sociale bassa, i nostri emigrati hanno 
successivamente goduto la fama di grandi lavoratori: in realtà, l’emi- 
grazione in Sudafrica di operai specializzati (tra cui metalmeccanici), 
ristoratori ed esperti in diversi settori ha costituito un apporto deci- 
sivo e ovunque riconosciuto (Macioti, 2007, pp. 344 € 348). 


15.5.2. L’AZIONE DI FORMAZIONE LINGUISTICA E SCOLASTICA 
DELLE AGENZIE STATALI E CONFESSIONALI ITALIANE 


Nel 1891 fu aperta a Massaua in Eritrea la prima scuola governativa 
elementare del Corno d'Africa. Gli iscritti erano 128, ma solo dieci 
anni dopo la scuola fu costretta a chiudere per mancanza di allievi 
bianchi (Ricci, 2005, p. 157). L’obbligatorietà scolastica era quindi 
prevista solo per i bianchi. Per questo motivo, durante il periodo 
fascista le scuole indigene duravano solo tre anni e quelle italiane otto 
anni come prevedeva la legge Gentile del 1923 (T.U. 5 febbraio 1928) 
sull’obbligo scolastico. Secondo i dati dell Annuario delle scuole 
coloniali dell’Africa orientale, nel 1935 si contavano 1.327 studenti e 
69 insegnanti nelle 14 scuole e licei italiani presenti in Eritrea e in 
Somalia. 


Nessuno come Martini, successore di Gandolfi al governatorato dell’Eritrea, 
fu esplicito nel ravvisare un rischio nell’accostamento tra scuole miste di 
bianchi e neri, no, no, e poi no. L’indigeno, fanciullo, troppo più agile e 
pronto ha l’intelligenza del fanciullo bianco; evitare dunque raffronti. Un 
confronto tra intelligenze così svantaggioso per gli italiani è dunque da 
respingere ad ogni modo (Martini, 1942, p. 230). 


Eccetto alcuni programmi specifici sugli ordinamenti in aor, gli stu- 


denti italiani d'Africa dovevano seguire obbligatoriamente gli stessi 
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programmi e la stessa organizzazione didattica del Regno. In questo 
senso, Di Rudinì nel 1891 affermava: «Non v’ha alcuna ragione che il 
figlio dell'italiano che dimora a Massaua non s’istruisca ed educhi a 
quel istesso modo che il figlio dell'italiano che dimora a Cremona o 
a Caserta» (cit. da Ricci, 2005, p. 155). 

È utile affermare che la scuola coloniale per indigeni e per italia- 
ni aveva come insegnanti i religiosi cattolici. «Nel 1932, il Ministero, 
allo scopo di dare un assetto organico a quelle scuole elementari 
affidate per l’insegnamento nella quasi totalità al personale religioso, 
aveva creato un ufficio tecnico ad Asmara per la sorveglianza didat- 
tica e disciplinare su tutti gli istituti primari» (Festa, 19374, p. 53). 
Accanto alle scuole elementari anche alcune scuole artigiane e profes- 
sionali erano affidate alle congregazioni religiose. Bottai ritenne questa 
idea da una parte 


buona perché le Congregazioni religiose realizzano con scarsissimi mezzi ciò 
che non sarebbe possibile ottenere normalmente dalle Soprintendenze scola- 
stiche con disponibilità di bilancio assai ridotte [e dall’altra parte] manche- 
vole, perché i docenti delle Congregazioni religiose sono spesso improvvisati 
e molto empirici, perseguendo, come scopo primo della loro attività, la boni- 
fica morale e religiosa delle popolazioni indigene (Volterra, 2007, p. 40). 


In Tunisia, la prima scuola sorse nel 1821 e nel 1884, c'erano 300 alunni 
e non tutti erano di nazionalità italiana. 


Fra il 1887 e il 1896 sorgono o si trasformano tutte le scuole italiane di Tuni- 
sia. A Tunisi sorgono tre scuole elementari maschili (Umberto 1; Principe di 
Napoli; Giovanni Meli), due femminili (Margherita di Savoia e Turrisi-Co- 
lonna), una scuola tecnico-commerciale (Umberto 1), un liceo ginnasio (Vit- 
torio Emanuele 11), oltre che alcuni giardini d’infanzia (Giuseppe Garibaldi, 
Francesco Crispi, Orfanotrofio Regina Margherita). In altre zone della Tuni- 
sia, si contano scuole italiane nelle principali città, mentre nelle campagne, 
anche nei luoghi a più forte concentrazione di italiani, non vi è assolutamen- 
te nulla. Gli anni a partire dal 1887 sono anche quelli in cui le strutture 
scolastiche francesi si impiantano su tutto il territorio andando a coprire vaste 
zone, soprattutto rurali (Pendola, 2004). 


Di fronte all'orientamento propagandistico imposto dal fascismo 
anche nelle sue strutture di oltremare, i coloni decisero di chiudere 
le scuole italiane. In questo senso dal 1943 «iniziò un processo di 
assimilazione forzata: da allora in poi i giovani avrebbero appreso solo 
la lingua e la cultura francesi» (Natili, zoroa, p. 444). Anche la Socie- 
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tà Dante Alighieri? e l’Istituto italiano di cultura (ic)?, nati per favo- 
rire il mantenimento della lingua e cultura italiana da parte dei nostri 
emigrati e agevolare la loro integrazione nel Paese ospitante, subirono 
alcune pressioni. 


15.5.3. I NUOVI SCENARI MIGRATORI DELL ITALIA IN AFRICA 


Oggi, l'interesse migratorio per l’ Africa è ulteriormente diminuito non 
solo perché si sono concluse le esperienze coloniali, ma probabilmen- 
te a causa dell’instabilità politico-militare, della difficile situazione 
socioeconomica, ma anche dei forti pregiudizi nei confronti dei Paesi 
di questo continente'°. Questa scarsa rilevanza demografica e «ridot- 
ta attenzione italiana alle opportunità africane, che in questi ultimi 
anni sta conoscendo una maggiore vivacità» (Licata, Mancosu, 2010, 
p. 458), giustifica anche la carenza di studi inerenti le nostre comuni- 
tà emigrate in quest'area. Ma anche in questo caso i dati demografici 
non costituiscono il perno del nostro lavoro. Anzi, la pertinenza del 
nuovo scenario migratorio dell’Italia in Africa è legata alla dimensio- 
ne qualitativa del carente dato quantitativo. 


15.5.4. LA PRESENZA ATTUALE DEGLI ITALIANI IN AFRICA 


Se in passato la presenza italiana è stata prevalentemente consistente 
nel Nord Africa, oggi con i suoi 32.589 emigrati il Sudafrica conta più 
della metà dei 56.542 emigrati italiani presenti in tutto il continente 
africano (cfr. FIG. 15.2). Da questo nuovo scenario è utile notare la 
discreta presenza degli italiani nelle ex colonie (in Libia, Eritrea ed 
Etiopia rispettivamente 845, 1.594 e 712 presenze) e il progressivo 
insediamento nell’area centro-occidentale del continente che in passa- 
to era rimasta inesplorata. La permanenza italiana in questa “nuova” 
area è fortemente legata alla presenza delle aziende che operano nel 
settore petrolifero e forestale (Nigeria, Camerun ecc.). La presenza 
italiana nell Africa odierna è spesso riconducibile ai notissimi viaggi 


8. La prima sede della Dante Alighieri in Africa fu istituita nel 1893 a Tunisi. 
Successivamente furono create le sedi del Cairo, Alessandria, Suez, Tripoli e Bengasi. 
Tra il 1936 e il 1938, furono istituite altre sedi a Casablanca, Addis Abeba, Asmara e 
Dakar. 

9. Il primo nc in Africa nacque nel 1950 in Egitto. Seguirono tra il 1960 e il 1971 
rispettivamente le sedi di Addis Abeba, Tunisi, Tripoli, Algeri, Nairobi e Rabat. 

10. Per avere un quadro dettagliato sulla diffusione dell’italiano nei Paesi africa- 
ni, rimandiamo a Siebetcheu (zoroa). 
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FIGURA 15.2 
Primi dodici paesi di residenza degli italiani in Africa (2009) 
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Fonte: nostra elaborazione su dati parr del MAE. 


turistici nelle località kenyote di Malindi, Mombasa, Kalifi e Diani. 
Grazie agli splendidi siti e villaggi turistici del Kenya, Paese diventa- 
to meta privilegiata di un’emigrazione italiana elettiva ed elitaria, molti 
italiani hanno deciso di stabilirsi in questo Paese proprio per investi- 
re nel turismo. Se dunque l’ingresso dei primi missionari, a partire 
dalla fine dell'Ottocento, seguito da un numero più importante di 
lavoratori nel secondo dopoguerra, non ha lasciato tante tracce nella 
storiografia dell'emigrazione italiana, è utile segnalare che oggi la col- 
lettività italiana in Kenya è la seconda comunità straniera dopo quella 
britannica. La particolarità del Kenya è quindi legata al binomio sta- 
bilità e mobilità demografica. Secondo i dati dell Annuario statistico 
del mar relativi al 2009, con i suoi 1.818 residenti, il Kenya è la quinta 
nazione (dopo Sudafrica, Egitto, Tunisia e Marocco) con il più gran 
numero di italiani in Africa. Secondo i dati AIRE, afferma l’Ambascia- 
tore italiano a Nairobi, il numero degli italiani iscritti avvicina le 2.500 
unità. Inoltre, le attività di safari, per cui il Kenya è famoso, attirano 
ogni anno più di 70 mila italiani nel Paese africano (Del Vigo, 2010). 
Secondo un articolo del “Sole 24 Ore” (2 gennaio 2008), si ipotizza la 
presenza italiana in Kenya addirittura a 5 mila, di cui 4 mila turisti e 
mille residenti. Queste due modalità di migrazione consentono da un 
lato di radicarsi sul territorio, dall’altro di trasportare continuamente 


500 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 500 © 20-04-2011 18:28:16 


® 


IS. AFRICA 


in Italia i valori e la cultura di questa parte dell’Africa, la cui cono- 
scenza è ancora limitata a stereotipi e informazioni mediatiche allar- 
mistiche. La presenza di bambini e anziani, imprenditori nel settore 
agricolo e nell’edilizia, ma soprattutto del Centro spaziale Luigi Broglio 
di Malindi, sede dell’ast (Agenzia spaziale italiana), sono risorse che 
contraddistinguono il quadrinomio lingua-cultura-economia-società. 


15.5.5. LE SCUOLE ITALIANE IN AFRICA 


Le scuole italiane in Africa sono presenti in otto Paesi prevalentemen- 
te nel Nord Africa e nel Corno d'Africa (cfr. TAB. 15.3). La scuola 
eritrea, con i suoi 1.500 studenti nell’a.s. 2009-10, è la più numerosa 
del continente. Accanto agli studenti italiani, le scuole italiane sono 
frequentate pure da figli provenienti da matrimoni misti (Mozambico 
100%, Libia 30%) e da bambini con nazionalità africana (Egitto 85%, 
Etiopia 80%, Eritrea 84%, Marocco 70%) (Siebetcheu, 2009). Il dato 
sorprendente è relativo al Sudafrica perché nonostante il suo primato 
demografico questo Paese non dispone di alcuna scuola italiana”. 


TABELLA 15.3 
Scuole italiane: studenti per grado di istruzione e docenti nell’a.s. 2008-09 


Paesi Scuola Scuola Scuola Scuola Totale Docenti” 
dell’infanzia primaria secondaria secondaria 
di 1° grado di 2° grado 


Algeria 10 9 I - 20 12 
Egitto 35 25 15 591 666 34 
Etiopia 130 241 136 187 750 75 
Eritrea 300 280 270 331 1.181 90 
Libia 15 15 15 15 60 15 
Marocco 57 122 85 87 350 45 
Mozambico 25 12 5 — 42 10 
Tunisia 20 62 32 39 153 3I 
Totale 592 766 559 1.250 3.222 3I2 


* Il numero dei docenti di Algeria, Egitto e Marocco è frutto di nostre stime. 


Fonte: nostra elaborazione su dati delle scuole italiane in Africa. 


11. Il Consolato generale di Johannesburg sta portando avanti un progetto in colla- 
borazione con il comrres (Comitato degli italiani all’estero), il cc (Consiglio generale 
degli italiani all’estero) e l'Ambasciata italiana in Sudafrica per l’istituzione di una scuo- 
la bilingue destinata a preservare il legame culturale tra le future generazioni e l’Italia. 
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Tuttora l'insegnamento dell’italiano ai bambini italiani viene affidato 
ad alcune associazioni come la Società Dante Alighieri che organizza 
corsi di italiano come materia curricolare nelle scuole locali o come 
materia extracurricolare dopo la scuola. Secondo i dati dell’Ufficio 
scolastico del Consolato generale di Johannesburg, nell’anno scolasti- 
co 2008-09, 1.030 studenti seguivano questi corsi. 


15.5.6. SECONDA E TERZA GENERAZIONE: 
LE PROBLEMATICHE SOCIALI, SCOLASTICHE E LINGUISTICHE 


In Sudafrica i giovani italiani partono molto spesso da posizioni eco- 
nomiche e sociali vantaggiose, grazie alle attività imprenditoriali svi- 
luppate dalle prime generazioni (Licata, zoro, p. 455). Di fronte alla 
continua trasformazione della società sudafricana il futuro di molti 
giovani diventa però sempre più incerto e il ritorno in patria non 
sembra essere l’opzione ideale per la maggior parte. In realtà, Macio- 
ti (2007, p. 353) sostiene che i progetti migratori dei giovani italiani 
del Sudafrica si orientano in tre direzioni: rimanere in Sudafrica; 
andare nei Paesi anglosassoni sia perché la loro lingua è l'inglese sia 
perché i loro titoli di studio non sono automaticamente riconosciuti 
in Italia. Macioti sostiene che durante le interviste «parlavano l’italia- 
no con difficoltà ricorrendo frequentemente a vocaboli inglesi». La 
terza direzione è quella dei giovani che appartengono a contesti fami- 
liari meno consolidati sul piano economico e sociale, è incerta sul 
proprio futuro. Sanno che la situazione attuale del Sudafrica è meno 
favorevole di quella che hanno vissuto i loro genitori, ma non cono- 
scono sufficientemente la realtà italiana. Non escludono quindi un 
rientro, ma non ne sono neppure sicuri. 

Per Wilson (2002), uno dei problemi legati alla competenza lin- 
guistica dei giovani italiani è anche «il declassamento nella maggior 
parte degli atenei sudafricani dell’insegnamento della lingua italiana. 
Le ragioni sono complesse e strettamente legate a un complesso di 
situazioni e fattori interni sudafricani». Da tempo si cerca di forma- 
lizzare l'insegnamento dell’italiano nel sistema scolastico sudafricano. 
La stessa autrice aggiunge che all’inizio del 2001, per la prima volta, 
una scuola pubblica a Johannesburg ha inserito l’italiano come mate- 
ria integrata nel suo curriculum. Tale successo rappresenta un grande 
stimolo sia per i docenti sia per i genitori, i quali sono convinti che 
radicando l’insegnamento dell’italiano nel sistema pubblico sudafrica- 
no potranno assicurare un futuro meno incerto all’identità culturale 
italiana in quel Paese. 

Dalla Cia (2008, p. 212) sostiene che in Marocco ci sono almeno 


502 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 502 © 20-04-2011 18:28:16 


® 


IS. AFRICA 


due fattori che impediscono agli emigrati italiani di integrarsi facilmen- 
te con la comunità di accoglienza: con il loro ruolo dirigenziale, in 
contrapposizione con il basso profilo sociale della maggioranza degli 
autoctoni, i contatti sono tendenzialmente motivati da ragioni lavora- 
tive; la pendolarità dettata dalla necessità di tornare periodicamente in 
Italia per avere una formazione continua sul prodotto, per rispondere 
alle esigenze della società e per fare il bilancio delle diverse filiali 
estere non aiuta a maturare il distacco dalla comunità di origine. Di 
fronte a questo distacco dalla comunità di arrivo, solo le giovani gene- 
razioni riescono ad assimilarsi con i loro coetanei. In realtà, frequen- 
tando la scuola italiana che, con la sua utenza mista, accoglie anche i 
bambini marocchini, i figli degli emigrati italiani riescono ad aggregar- 
si molto più profondamente alla società locale. «In un Paese in cui il 
protettorato francese ha imposto un bilinguismo forzato, che è rimasto 
nella tradizione culturale, l’eredità della colonizzazione implica per 
tutti i bambini, siano essi marocchini o stranieri, la sovrapposizione 
delle due (o tre) lingue che hanno appreso» (ibid.). È interessante 
notare, come ricorda Dalla Cia, come i figli dei migranti italiani spes- 
so bilingui accostino frasi in arabo-marocchino a frasi in italiano 
pronunciate con cadenza diversa a seconda della regione di origine dei 
genitori o del genitore italiano per i figli di matrimoni misti. Gli idio- 
mi di contatto creati in base alle lingue presenti sul territorio e/o 
conosciute (anche parzialmente) dalle nuove generazioni sono quindi 
probabilmente presenti in tutte le aree con un’importante presenza 
italiana. In Etiopia, ad esempio, il linguaggio misto esistente parlato 
dai nostri giovani deriva dal miscuglio tra italiano, inglese e amarico. 

Nelle tre aree dell’Africa che in passato hanno accolto un gran 
numero di italiani, esistono oggi associazioni che consentono alle 
nuove generazioni di tessere dei legami forti con l’Italia. In Etiopia, 
dal 16 novembre 2007, esiste Unione degli studenti di Addis Abeba. 
In Sudafrica, delle s1 associazioni italiane ivi presenti, c'è anche la ais 
(Giovani italo-sudafricani), il cui compito è promuovere l’italianità 
attraverso «cultura, valori, stili di vita e anche prodotti italiani appe- 
tibili dai giovani, serate regionali, apprendimento dell’italiano» (Licata, 


2010, p. 455). 


15.5.7. LA LINGUA ITALIANA NELLA COMUNICAZIONE SOCIALE 
DELLE CITTÀ AFRICANE 


In molti Paesi africani, a causa di diversi problemi di educazione 
linguistica e di analfabetismo, le lingue straniere nonostante vi siano 
presenti da diversi decenni, e in alcuni casi le stesse lingue ufficiali, ex 
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lingue coloniali, non vengono usate con naturalezza fuori dai contesti 
formativi. In un simile contesto, l'italiano ha il vantaggio di essere molto 
più di una lingua straniera. Vedovelli (2005, p. 603) la definisce, infat- 
ti, «lingua identitaria» nel senso che per gli stranieri è «una forma 
costitutiva nella quale determinare dialetticamente la propria identità 
in una ricreazione di valori a partire dall’evocazione di cui sono capa- 
ci i segni linguistici». In questo senso, l’italiano accompagna gli stu- 
denti e i non studenti nella vita quotidiana in modo da poter essere 
usato spontaneamente in vari contesti formali e non formali. 

Il dinamismo della lingua italiana si esemplifica in Africa, come in 
altri Paesi del mondo, con la sua posizione privilegiata nei panorami 
linguistici. Gli pseudoitalianismi, cuppuccino, chococcino, rilevati in 
alcune insegne in Sudafrica, e riconducibili all’emblematico freddoccino 
riportato da Vedovelli (2005), veicolano un’identità ricca, espressiva e 
creativa da parte degli stranieri. Queste forme linguistiche a base di 
italiano, in effetti, sono l’opera non soltanto degli emigrati italiani ma 
anche degli stranieri, visto che per molti autoctoni l’italiano è un 
importante strumento pubblicitario e l’espressione di un legame di 
affetto con la cultura italiana. Del Pierro Restaurant (Yaoundé), Picco- 
la Venezia (ristorante a Douala), Calcio shop (negozio di abbigliamen- 
to a Dakar), La Dolce vita (abiti da matrimonio e cerimonie), La 
Piazza (ristorante a Dakar), zrs Forza Roma (negozio di scarpe e 
accessori a Libreville), La Dolce vita Restaurant (Libreville), Le Calcio 
e Le Belvedere (ristoranti a Quagadougou), La Dolce vita, O sole mio, 
Le Colosseo (ristoranti ad Abidjan) sono alcuni esempi che evocano 
il made in Italy (ristorazione, moda ecc.) attirando un più gran nume- 
ro di clienti, visto che la nostra lingua richiama all’eccellenza, alla 
bellezza e al buon gusto. Questi italianismi possono anche essere 
considerati delle “biblioteche ambulanti” dove i passanti possono 
sfogliare le belle pagine della nostra civiltà, forse già chiuse in Italia 
ma ancora rappresentative in Africa. L’italiano consente, inoltre, di 
creare un territorio di confine e di contatto che rende possibili intri- 
cate sovrapposizioni, scambi, interferenze e miscugli linguistici che 
costituiscono risorse espressive per il territorio e dove l'individuo 
costruisce e ricostruisce la propria identità innanzitutto linguistica. In 
Africa, questa caratteristica dell'italiano si verifica ad esempio nelle 
scritte plurilingue in compresenza con le lingue locali o altre lingue 
internazionali. Nel cuore del mercato di Sandaga a Dakar, abbiamo 
rilevato un'insegna Bambino accompagnato dalla voce Prêt à porter in 
un negozio di abbigliamento per bambini. A Libreville, la stessa voce 
Bambino compare con Village per indicare una scuola dell'infanzia. È 
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interessante notare, anche, come la voce Pizzeria non è più soltanto 
preceduta o succeduta da un nome o un'espressione italiana. Ad esem- 
pio, a Libreville abbiamo rilevato insegne come Zihambou Pizzaria, 
Pizzaria-Créperie Le Nobel ecc. La suffissazione di Pizzeria in -aria tra- 
disce l'appartenenza linguistica e/o geografica del negoziante. A meno 
che sia per conformismo, è in effetti difficile che un italiano o uno che 
conosca bene l'italiano scriva pizzaria. Anche la voce Pizzas, forma 
plurale di pizza osservata in diverse insegne, rivela un’interazione anche 
sul piano morfologico fra la nostra lingua e le altre presenti in Africa. 
Il contatto dell’italiano con la cultura africana è, inoltre, portato- 
re di nuovi significati, il cui senso è riconducibile solo alla cultura 
locale. L'espressione Combatti Bar, insegna di un bar situato nel quar- 
tiere Avea 11 a Libreville, potrebbe non essere capita dall’italofono che 
non conosce la cultura gabonese. Questa frase significa che bisogna 
lottare per costruirsi un futuro: un concetto che naturalmente esiste 
anche in italiano, ma che sarebbe espresso in modo diverso se fosse 
scritto da un italiano. Nei Paesi del Nord Africa l’italiano viene inse- 
rito nel panorama linguistico anche nella forma arabizzata. Le parole 
italiane vengono trascritte in caratteri arabi in modo che i locutori 
arabofoni possano identificarsi nelle scritte, anche se non è escluso 
che abbiano altri significati in lingua araba. Notiamo alcuni esempi: 
— Tunisia: Scarpa moda scritto arabo Yaga Lit si legge scarba 
muda; 
- Egitto: ristorante Va bene scritto in arabo uà si legge fabini; 
il negozio di abbigliamento Valentino scritto in arabo gälla si 
legge falentinu. i 


15.5.8. PASSATO E PRESENTE DELLA STAMPA ITALIANA IN AFRICA 


Secondo Iaria (2009, p. 143), il Paese africano in cui si conta la mag- 
giore presenza della stampa italiana è l'Egitto, dove tra il 1845 e il 1910 
si contavano circa 120 titoli di giornali italiani. Lo stesso autore sot- 
tolinea che l’Italia «contribuì con uomini e materiali all’introduzione 
nel Paese dell’arte della stampa». La costruzione della prima stampe- 
ria, sistemata ad Alessandria, ha fatto di questa città probabilmente 
la più importante dal punto di vista dell'editoria italiana. In questa 
città nacquero, infatti, i primi giornali italiani in Egitto: “Lo spettato- 
re Egiziano”, “l Avvenire d'Egitto”, “La Trombetta”, “Il Messaggere 
Egiziano” (il più diffuso insieme all’ “Imparziale”, presente anche in 
Sudafrica) del Cairo, ma anche i settimanali “Eco d’Egitto” e “La 
Staffetta”. Al Cairo nacquero alcune testate tra cui “Mattino”, “Gior- 
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nale”, “l Africa”, “Il Corriere Egiziano”, “l’Eco d’Italia”. Quest'ultima 
esisteva tra l’altro nei principali Paesi di emigrazione italiana quali 
Stati Uniti d America, Argentina ecc. 

Anche in Tunisia, sempre dalla seconda metà dell’Ottocento, si 
registrò un importante numero di testate in lingua italiana tra cui “La 
Gazzetta del Popolo”, “La sentinella”, “l'Unione”, “Il Giornale”, 
“L’Italiano di Tunisi”, “Il Corriere Tunisino” e il settimanale “Il Gior- 
no”. In Marocco si può ricordare “Il Messaggero di Tangeri”. In Libia 
la prima testata italiana, “Il Giornale di Tripoli”, fu creata nel 1909. 
Successivamente nacquero altri giornali quali “Cirenaica Nuova”, “La 
Cirenaica”, “Il Corriere di Tripoli”, “Il Giornale di Bengasi”, quest’ul- 
timo voluto — come ricorda Iaria — dall’allora governatore libico Italo 
Balbo. È utile ricordare anche la pubblicazioni di Bollettini ufficiali di 
stampo commerciale e artistico come ad esempio quello della Camera 
di commercio e arti e del Museo commerciale di Tunisi. 

Nel Corno d’Africa, le prime testate furono create verso la fine 
dell'Ottocento. In Eritrea possiamo ricordare il “Corriere Eritreo”, 
“Eritreo”, “Africa Italiana”, “Quotidiano Eritreo”, “Nuova Eritrea”. 
Nella prima metà del Novecento nacquero alcune testate in Somalia 
come il “Corriere della Somalia”, che cinque anni dopo diventò 
“Somalia Fascista” — come spiega Iaria — e nel secondo dopoguerra 
il “Giornale di Mogadiscio”. In Etiopia possiamo ricordare la “Gaz- 
zetta di Adua” e il “Corriere dell Impero”. 

Il gran numero di testate giornalistiche in Africa segnala sia la 
presenza di interlocutori di lingua italiana che potessero comprarle e 
leggerle, sia il potere politico commerciale dell’Italia ormai radicato 
in questi territori. Tutte le dinamiche della vita politica economica e 
sociale degli emigrati italiani in Africa potrebbero quindi essere rie- 
saminate anche attraverso questa letteratura giornalistica nel caso 
dovesse essere ancora disponibile. 

Per quanto riguarda la situazione odierna sono poche le testate in 
lingua italiana presenti in Africa. In Sudafrica esiste il settimanale in 
lingua italiana “La Voce” che, nel 1998, veniva distribuito e letto da 
circa 8 mila persone in tutto il territorio nazionale. Esiste anche il 
bimestrale “Insieme” (spedito alle 3.700 famiglie di italiani residenti 
nel KwaZulu-Natal e pubblicato in italiano e in inglese) e il quotidia- 
no online “La Gazzetta del Sud Africa”. In Kenya esiste anche “Out 
of Italy. La voce italiana dall'Africa”, periodico di opinione e infor- 
mazione indipendente per le comunità italiane. Il più antico e tuttora 
attivo giornale di lingua italiana in Africa è probabilmente “Il Corrie- 
re di Tunisi”. 
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“Il Corriere di Tunisi”, diventato successivamente “Il Corriere di Tunisi. 
Corriere Euro-Africa” e “Il Corriere di Tunisi. Corriere euro-mediterraneo” 
nasce per volontà e per passione di una famiglia di stampatori italiani i cui 
antenati si rifugiarono in Tunisia nel 1820 con i primi fermenti carbonari e 
aprirono la prima tipografia privata in Tunisia nel 1829, ad oggi tuttora esi- 
stente (Iaria, 2009, p. 146). 


Nel 2007, in occasione del suo 50° anniversario, il Corriere di Tunisi 
è diventato quindicinale, inaugurando anche una versione Internet 
della testata. 


15.5.9. PERCEZIONE VALORIALE DELL ITALIANO 


Calvet (1999) con l’espressione «la guerre des langues» e Vedovelli 
(2010) con i concetti di «conflitto e peccato linguistico» descrivono 
le implicazioni del rifiuto del dialogo e l'impossibilità della condivi- 
sione del senso spesso osservabile nei tessuti sociali caratterizzati da 
una diversità delle lingue. In un contesto come l'Africa, dove la dif- 
fusione delle lingue locali è stata e continua a essere soffocata dalle 
ex lingue coloniali, nell’ottica di una pace linguistica, la diffusione 
dell’italiano contribuisce a dare a queste lingue vitalità e visibilità. 
L’affermazione dell’italiano nei panorami linguistici africani ha, infat- 
ti, portato le lingue locali a partecipare a questa sana competitività 
linguistica. In tal senso, a Dakar lo pseudofrancesismo Bambinerie, 
percepito da molti come italianismo, viene accompagnato dall’espres- 
sione in wolof keur xaleyi (“negozio per bambini”). Come avviene 
con le lingue immigrate in Italia, possiamo dire, sia per l’italiano che 
per le lingue locali, che in Africa le scritte e le insegne sono delle 
«laceranti urla di aiuto, richieste di soccorso nell’identità, auspicio 
della fine del conflitto fra lingue, culture e identità. Sono urla nel 
silenzio delle lingue dominanti, ma anche a volte auspicabilmente, 
segni della pace linguistica, della serena convivenza delle lingue, delle 
culture, delle identità» (Barni, 2004, p. 15). In questa ottica, l'italiano 
non intende avere per forza uno statuto di lingua dominante o di 
lingua ufficiale, ma vuole essere una lingua viva, studiata e amata dalle 
popolazioni locali e che riconcilia queste ultime con le loro lingue 
locali. Già negli anni settanta l’italiano ha avuto un ruolo decisivo nel 
processo di somalizzazione della Somalia, la cui lingua fino a quella 
data era prevalentemente orale. Grazie al contributo dei linguisti 
italiani nell’ambito del progetto dell’Università Nazionale Somala, la 
Somalia si è dotata di un sistema di scrittura e di una grammatica, 
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aprendo le sue porte verso lo sviluppo e la conoscenza scientifica 
moderna. 

Inoltre, la forte presenza dei bambini africani nelle scuole italiane 
è un’opportunità non solo per imparare l’italiano, ma soprattutto per 
ricevere un insegnamento di qualità. La spendibilità dell’italiano, 
intesa come capacità per la lingua di creare nuove opportunità di 
lavoro, è sicuramente un fattore di sviluppo individuale e sociale. 
Alcune professioni come l’insegnamento, l’interpretariato e la tradu- 
zione, che in alcune aree dell’Africa non erano richieste per la lingua 
italiana, stanno entrando in modo stabile nel sistema economico- 
produttivo di molti Paesi africani. 

Se consideriamo, invece, i punti di debolezza, le conclusioni sulla 
collocazione dell’italiano nel continente africano possono essere ricava- 
te sulla base di tre fattori, già ricordati e illustrati da De Mauro e 
collaboratori (2002): la variabilità incontrollata, la fragilità e l'instabilità 
dell’azione istituzionale. Il fenomeno di variabilità incontrollata, osser- 
vabile in tutte le lingue in situazione di contatto, non rappresenta in sé 
un limite. Ma potrebbe esserlo se la creazione della varietà ibrida fosse 
il risultato di un atteggiamento di protesta di un sistema o di un model- 
lo linguistico. La fragilità, invece, dipende dal fatto che 


l’offerta formativa italiana è recente, oppure che è dotata di risorse troppo 
limitate, oppure che può contare su una gamma ristretta delle caratteristiche 
proprie della nostra lingua come L2: ad esempio potrebbe non contare sul 
tradizionale legame con il patrimonio intellettuale, come avviene in aree di 
estrema povertà; oppure, la fragilità può essere legata alla scarsa penetrazione 
del nostro sistema economico-produttivo nella realtà locale, con la conseguen- 
za che all’apprendimento della nostra lingua non è assegnato un forte peso 
in termini di spendibilità sul lavoro (De Mauro et al., 2002, pp. 247-8). 


Riguardo all’instabilità dell’azione istituzionale abbiamo interpretato 
la chiusura degli nc (Ghana, Nigeria e Senegal) negli anni novanta 
come una decisione forse giustificata dalle necessità di bilancio, ma 
in questo periodo una riapertura di tali istituzioni, almeno nei Paesi 
più dinamici, consentirebbe un rilancio decisivo della forte competi- 
tività della nostra lingua nello spazio linguistico africano, e di conse- 
guenza offrirebbe ad essa una posizione ancor privilegiata nel merca- 
to globale delle lingue”. Dotare l’Africa delle strutture adeguate, degli 


12. Non riteniamo, comunque, che la chiusura dei menzionati ic in Africa e degli 
altri che sono stati annunciati entro un piano di razionalizzazione della rete culturale 
italiana all’estero sia dovuta unicamente alla ristrettezza delle risorse economico-finan- 
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TABELLA 15.4 
Enti e pubblico di italiano in Africa nel 2009 


Paesi Scuole Scuole Univer- Letto- Centri nc” pa Certifi- Docenti Totale 
locali italiane sità rati privati cazioni* 
Tunisia 56.000 153 3.500 850 — 774 740 1.293 679 63.989 
Egitto 14.000 666 2.190 2.884 — 1086 860 44 188 21.918 
Marocco 2.670 350 150 500 — 928 450 106 122 5.276 
Camerun = = IIS 600 1.500 = — 2.265 43 4.523 
Sudafrica 1.030 — 502 17 — 47 1300 — 166 3.162 
Algeria 700 20 700 800 — 376 - 20 49 2.665 
Senegal 1.700 = so — 200 = - = 32 1982 
Eritrea — LIBI — — 500 — — 96 105 1.882 
Libia — 6o 177 300 — 836 = 18 3I 1.422 
Etiopia 90 750 - so — 254 - 20 84 1.248 
Congo = = — ISO 1.000 _ = = S LISS 
Gabon 500 ni — şoo 140 — = -= S LI45 
Mozambico = 42 — 260 B 315 
Costa d’Avorio — = — so 200 — so = 6 306 
Kenya 32 — — 48 — 178 — 15 3 276 
Togo 250 = = _ 2 252 
Angola = — = 83 I 84 
Nigeria — — — 75 I 76 
Zambia so I SI 
Zimbabwe so _ I SI 
Totale 76.772 3.222 7384 7.267 3.790 4.479 3450 3.877 1537 111.778 


* nc: Istituti italiani di cultura. 
S pa: Società Dante Alighieri. 
* Dati 2008 e 2009. 


Fonte: nostra elaborazione su dati Siebetcheu (20104). 


strumenti appropriati e dei materiali adatti ai bisogni degli appren- 
denti non deve essere visto solo come un aiuto o una ricompensa ai 
locali che si impegnano a studiare e/o insegnare la nostra lingua, ma 
deve rientrare in una politica linguistica strategica mirata a migliorare 
la nostra posizione nel mondo. La TAB. 15.4 presenta i risultati sinteti- 
ci della prima indagine sulla diffusione dell’italiano nell’intero conti- 
nente africano (Siebetcheu, zoroa). 


ziarie: ci sembra pesare su di esse anche, e forse ancora di più, l’ostilità che una parte 
della società e della politica italiana mostra verso il “pericolo” dell’immigrazione stra- 
niera, tanto più se proveniente dall’ Africa. 
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Giappone ed Estremo Oriente 
di Mika Maruta 


IG.I 
L'Italia e l’italiano in Asia: una ricognizione 


In questo capitolo descriveremo i fenomeni linguistici dell’italiano 
nell’area dell’ Estremo Oriente, concentrandoci soprattutto sul Giap- 
pone, scelto come case study particolarmente rappresentativo, più che 
per i numeri della presenza di immigrati italiani, soprattutto dal punto 
di vista delle attività degli ultimi anni relative alla diffusione della 
lingua italiana nel Paese. Per quanto riguarda gli italiani residenti in 
Asia orientale oggi e in passato, infatti, il loro numero è generalmente 
molto minore rispetto alle altre zone del mondo. Inoltre, individuando 
quali siano le ragioni degli italiani che vivono o hanno vissuto in 
Giappone e in Estremo Oriente, si nota una profonda diversità con la 
figura tipica dell’emigrante sia dell'emigrazione storica, sia dell’ondata 
successiva alla Seconda guerra mondiale. Così, l’analisi di un’area che 
ha visto e vede una indubbia presenza di emigrati italiani permette di 
scandagliare in modo paradigmatico un tipo di presenza italiana, sem- 
pre connotata dai tratti migratori, ma di una specificità distintiva che 
rende necessario inserirla in un quadro di tematiche più vasto. Questo 
è rappresentato dalla generale presenza della lingua-cultura italiana in 
Giappone ed Estremo Oriente, area lontana, un tempo davvero lon- 
tana e tale da non consentire rapidi e frequenti rientri. 

In questa sede si propone una lettura degli attuali rapporti lingui- 
stici e culturali tra l’Italia e quella specifica area geografica, per altro 
estremamente vasta, seguendo quando possibile la traccia di un tipo 
particolare di emigrazione italiana nel mondo. Si è detto “quando 
possibile”, perché il fenomeno è piuttosto anomalo rispetto alle altre 
tradizionali mete dell’emigrazione italiana. Alcune cose vanno preci- 
sate, infatti, prima di iniziare la descrizione dei fenomeni linguistici 
seguendo il filo conduttore di questo volume. Sia per la prima storica 


SII 


Vedovelli_def_CS3.ind.qxd 511 © 20-04-2011 18:28:17 


® 


STORIA LINGUISTICA DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA NEL MONDO 


ondata migratoria seguita all Unità d’Italia, sia per la seconda grande 
ondata successiva alla fine dell’ultimo conflitto mondiale, l'Asia non 
ha mai rappresentato una meta di destinazione finale per un numero 
consistente di emigranti italiani. Il caso è così a sé che, esaminando 
la generale bibliografia sullo stato dell’arte, risulta che nei principali 
testi sull’emigrazione italiana nel mondo non si dedica né un capitolo 
e neppure un paragrafo ai Paesi asiatici. La scarsità di fonti primarie 
e secondarie specifiche, dunque, ha fatto sì che la ricerca bibliografi- 
ca si sia focalizzata, come primo passo, sugli spostamenti italiani 
nell’area dell’ Estremo Oriente relativi a momenti storici molto speci- 
fici, come si evince da alcuni titoli: Setazoli italiani in Asia, imprendi- 
tori della seta in Asia Centrale: 1859-1871, Il ritorno dall'oblio, gli 
internati e i prigionieri di guerra italiani in Estremo Oriente; Gli ita- 
liani che invasero la Cina: cronache di guerra 1900-1901, Nell impero del 
Sol Levante, viaggiatori, missionari e diplomatici in Giappone ecc. 

Nonostante ciò e considerando l’attuale flusso dell’immigrazione 
soprattutto dalla Cina e dall Asia meridionale e orientale verso l’Italia, 
ma anche la rete sempre più fitta di relazioni economiche tra l’Italia 
e i Paesi asiatici, si è ritenuto opportuno delineare un quadro dei 
rapporti che intercorrono tra loro. In questo senso, appare pertinen- 
te utilizzare come base dell’analisi il caso del Giappone soprattutto 
per quanto riguarda la sua ormai comprovata capacità di costituire un 
punto di riferimento, o anche una sorta di cassa di risonanza per la 
diffusione in Asia orientale di una serie di mode e modi di vivere che 
ha effetti particolarmente consistenti, e all’interno dei quali ha un 
posto non secondario la promozione della lingua italiana e del “siste- 
ma Italia”. Infatti, come nota ad esempio Bagna (2009b, pp. 295-6), 
proprio in Paesi come il Giappone negli ultimi decenni la diffusione 
dell’italiano si è giovata, oltre che delle vie tradizionali della forma- 
zione linguistica, anche di una accelerazione di interesse per l’Italia e 
l'italiano che ancora oggi sta svolgendo una funzione di traino per 
tutto il continente. 

Infine, il Giappone come l’Italia ha conosciuto, storicamente, due 
diverse fasi all’interno dei flussi migratori mondiali: la prima, come 
Paese di emigrazione, la seconda come Paese di immigrazione. Rispet- 
to ad altre nazioni tradizionalmente più aperte a fenomeni migratori, 
sia l’Italia sia il Giappone hanno sviluppato solo nella seconda metà 
del Novecento un cammino culturale di apertura alle culture immi- 


1. Tra le destinazioni più frequenti dell’ emigrazione giapponese di fine Ottocento 
e inizio Novecento ricordiamo qui il Brasile, il Nord America, l'Australia, il Perú. 
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grate attraverso il ripensamento di certi atteggiamenti sociali e politi- 
ci nei confronti della popolazione non nazionale. In questa sede, 
affrontare l’argomento in dettaglio porterebbe il discorso troppo lon- 
tano da quelli che sono i suoi scopi, ma si terrà conto in ogni caso 
anche di una prospettiva comparativa dei due fenomeni. Per il 
momento ricorderemo solo che in Giappone, oltre alla presenza ita- 
liana, peraltro numericamente molto limitata, oggi oltre il 50% degli 
immigrati è di origine cinese e coreana. 

Per delineare la situazione, svolgeremo innanzitutto un'analisi 
sociodemografica, che serve a capire quali siano i rapporti che si sono 
creati a partire dall’ Unità d’Italia fino a oggi, soprattutto con il Giap- 
pone. Pur nei limiti già evidenziati, esamineremo la condizione 
linguistica delle diverse ondate migratorie. Seguendo l’asse del tempo, 
ci concentreremo maggiormente nella descrizione del volto linguistico 
contemporaneo dell’emigrazione italiana nell’area di cui ci occupiamo. 
In questo quadro descriveremo i vari sistemi presenti nello spazio 
linguistico di vita degli emigrati e anche quelli presenti nel Paese 
ospitante. Esamineremo, infine, le attività organizzate dall’nc di Tokyo, 
che ci permettono di analizzare le strategie di diffusione dell’italiano 
tramite i corsi di lingua organizzati e l’attività culturale realizzata dagli 
enti locali; come risultato finale delle sinergie cui si è accennato, 
punteremo l’attenzione sul rapporto dell’italiano con la vita culturale 
del Giappone. 


16.1.1. GLI ITALIANI IN GIAPPONE E IN ESTREMO ORIENTE OGGI 


Ripercorriamo, dunque, i motivi, le condizioni contestuali, i fattori 
che hanno portato alla situazione attuale. Secondo le indicazioni che 
offre ogni anno il Rapporto italiani nel mondo (Fondazione Migrantes, 
2009) notiamo che gli italiani iscritti all’are (Anagrafe italiani residen- 
ti all’estero) al 3 aprile 2009 per nazione di residenza sono 13.208 unità 
in Asia orientale, ovvero lo 0,3% rispetto al movimento mondiale 
complessivo, che li vede suddivisi nelle percentuali che seguono: 
Europa 55,8%, Africa 1,3%, Asia (nel suo complesso) 0,8%, America 
38,8%, Oceania 3,2%. Tra le mete asiatiche a maggiore tasso di immi- 
grazione registriamo la Cina Popolare 3.790 (0,1%), la Thailandia 2.359 
(0,1%) e il Giappone 2.346 (0,1%). Per un’indagine statistica accura- 


2. Bergamaschi (2009, p. 366) aggiunge: «Secondo l’ultima rilevazione censuaria i 
2.085.768 stranieri residenti costituiscono appena l’1,6% della sua popolazione com- 
plessiva: 127.768.000 di persone a fine 2006 (Ministry of Internal Affairs and Commu- 
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ta i dati andrebbero ulteriormente trattati, poiché bisogna comunque 
tenere conto, da un lato, del numero considerevole di residenti all’este- 
ro clandestini, dall’altro, della sempre più consistente presenza degli 
studenti italiani nel mondo che, se residenti in un Paese straniero per 
un periodo di tempo non particolarmente esteso (fino a un anno), 
non optano necessariamente per la registrazione, soprattutto in perio- 
di in cui circostanze esterne, come ad esempio elezioni politiche o 
amministrative nel Paese di origine, non rendono pressante l’esigenza 
di regolarizzare la propria posizione. 

Dalla lettura incrociata dei dati che ci viene presentata da Ber- 
gamaschi nel suo lavoro sull’emigrazione italiana in Giappone (Ber- 
gamaschi, 2009, p. 366), considerando come parametri in particolare 
l'anzianità di iscrizione all’AIRE e le classi d’età, sembrerebbe che il 
flusso più consistente si sia registrato negli ultimi decenni, a cavallo 
degli anni ottanta-novanta. Attualmente, il 35% delle 2.346 unità di 
italiani residenti in Giappone è costituito da donne. Nel complesso, 
si tratta di una collettività in prevalenza a lunga residenza, conside- 
rato che oltre la metà (56,1%) vi risiede da non meno di cinque anni 
e il 31% da oltre dieci. Per quanto riguarda il motivo dell’iscrizione 
al registro AIRE, la grande maggioranza rientra nella voce generica 
“espatrio” (73%). Per quanto riguarda l’età, la classe più rappresen- 
tata è quella dei 30-44 anni (38,6%), che è anche la più attratta dalle 
opportunità di lavoro offerte dal Giappone. Quest'ultimo dato indi- 
ca anche che, essendo il Giappone un Paese fortemente sviluppato, 
esso favorisce l'inserimento nel mondo lavorativo soprattutto di emi- 
granti italiani in possesso di specifiche specializzazioni professionali, 
aperti alla possibilità di una carriera in ambito internazionale e non 
nella fascia di età generalmente deputata alla formazione, ma di 
questo diremo anche più avanti. Un interessante dato collegato a 
quello appena evidenziato è che il secondo gruppo di età per nume- 
rosità è costituito dai minorenni (27,7%): si tratta, evidentemente, in 
larga parte di figli di quegli stessi residenti che abbiamo già descrit- 
to. Quest'ultima considerazione sembrerebbe confortata da un con- 
trollo incrociato reso possibile dal confronto con un altro dato: quasi 
un quarto degli italo-giapponesi è costituito da una seconda genera- 
zione in senso stretto, ovvero da persone nate in terra nipponica (549 
unità, pari a una percentuale del 23,4%). Sulle altre fasce di età, la 
distribuzione del campione appare abbastanza equilibrata e conferma 


nications — Statistics Bureau, Director-Generale for Policy Planning & Statistical 
Research and Training Institute)». 
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FIGURA I6.I 
Italiani residenti in Giappone e iscritti all’ AIRE al 3 aprile 2009 per classe d’età 


Oltre 65 anni: 6,3% 


0-17 anni: 27,7% 


Fonte: Fondazione Migrantes (2009). 


ulteriormente l’interpretazione delle ragioni del primo dato che 
abbiamo menzionato: solo il 17,3% rientra nella fascia dei 45-64 anni, 
mentre i giovani (spesso, studenti di lingue orientali) compresi tra i 
18 e i 29 anni rappresentano una quota molto contenuta (10,1%), e 
ancora più ridotta è quella degli ultrasessantacinquenni (6,3%) 
(FIG. 16.1). 

Anche per quanto riguarda la Cina, gli immigrati italiani ammon- 
tano a 3.790 unità di cui circa il 34,7% è costituito da donne. Il motivo 
dell’iscrizione al registro AIRE nella grande maggioranza dei casi rientra 
ancora una volta nella voce “espatrio” (77,4%). Dalla distribuzione del 
campione rilevato per età, si evidenziano i seguenti dati: 30-44 anni 
43,7%; 45-64 anni 20,1%; giovani compresi tra i 18 e i 29 anni 6,9%; 
oltre 65 anni 2,6%; 0-17 anni il 26,6%. Come si vede, siamo più o meno 
di fronte alla stessa situazione presente in Giappone. Potremmo con- 
cludere, insomma, che emigra in Estremo Oriente chi è fortemente 
motivato a farlo, soprattutto dal punto di vista lavorativo (TAB. 16.1). 

La Thailandia è al secondo posto dopo la Cina per presenza di 
cittadini italiani nell’area dell Asia orientale. L’AIRE informa che, degli 
italiani in Thailandia, il 71,3% sono uomini e il 28,7% donne. Il 30,2% 
degli italiani in Thailandia appartiene alla fascia di età compresa tra 
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TABELLA I6.I 
Italiani iscritti all’AIRE al 3 aprile 2009 per nazione di residenza 


Età Stato civile 


Totale % su % 0-17 18-29 30-44 45-64 6se  Celibi/ Coniugati 
dati donne oltre Nub. 
globali AIRE 


Cambogia 60 0,0 23,3 28,3 1,7 28,3 36,7 5,0 63,3 25,0 
Rep. Pop. Cin. 3.790 O, 34,7 26,6 69 43,7 20,1 2,6 54,1 40,6 
Corea del Nord 15 0,0 333 20,0 6,7 53,3 20,0 — 66,7 26,7 
Corea del Sud 217 0,0 41,7 28,9 12,3 32,7 20,4 57 59,7 37,9 
Filippine 768 0,0 43,8 23,3 IIS 12,9 33,5 18,5 63,3 30,1 


Giappone 2.346 0,1 34,9 27,7 10, 38,6 17,3 63 57,8 37,1 
Hong Kong 624 0,0 40,4 24,0 7,7 388 22,0 7,5 55,4 38,5 


Indonesia 807 0,0 32,8 3,0 6,8 24,5 29,0 8,7 58,2 34,2 
Laos 31 0,0 45,2 29,0 6,5 29,0 25,8 9,7 45,2 484 
Macao II 0,0 54,5 545 — 27,3 18,2 8,2 63,6 364 
Malaysia 425 0,0 37,9 29,9 11,3 29,6 22,6 6,6 52,9 412 
Mongolia 10 0,0 40,0 I0,0 10,0 50,0 30,0 0,0 50,0 40,0 
Myanmar 44 0,0 38,6 36,4 6,8 22,7 273 6,8 63,6 27,3 
Singapore 1.261 0,0 38,3 31,8 5,6 39,9 19,7 3,1 53,9 41,2 
Taiwan 238 0,0 33,2 26,1 9,2 31,99 22,7 JOI 56,3 39,1 
Thailandia 2.359 oi 28,7 26,7 4,9 26,6 30,2 11,7 515 38,0 
Timor Est I 0,0 100,0 — 100,0 = 
Vietnam 207 0,0 35,3 31,9 2,4 29,5 359 4,3 39,6 50,2 
Totale 13.208 

Percentuale 03 349 275 Z5 349 232 68 SSI 384 


Fonte: Fondazione Migrantes (2009). 


i 45 e i 64 anni. Più di un quarto sono tra i primi mesi di vita e i 17 
anni (26,7%) e tra i 30 e i 44 anni (26,6%). Gli ultrasessantacinquen- 
ni (1,7%) superano i giovani tra i 18 e i 29 anni (4,9%). Dai dati 
apprendiamo anche che la maggior parte degli italiani in Thailandia 
risultano uomini intorno ai 40 anni disposti a muoversi per lunghi 
periodi alla ricerca di nuove opportunità commerciali e lavorative e 
quindi abitano in grandi città come Bangkok, o in località balneari 
come Pfunket e Krabi’. 

Per i restanti Paesi dell’area estremo-orientale su cui è stato pos- 
sibile reperire dati, si veda la TAB. 16.1. Peraltro, i dati aggiornati all’8 
aprile 2o10 registrano uno scarsissimo cambiamento rispetto a quelli 


3. Si veda anche Lohapon (2010). 
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del 2009: gli italiani iscritti all’AIRE per nazione di residenza sono 14.286 
unità in Asia orientale, ovvero ammontano allo 0,4% rispetto al movi- 
mento mondiale complessivo, che li vede suddivisi nelle percentuali 
che seguono: Europa 55,3%, Africa 1,3%, Asia (nel suo complesso) 
0,9%, America 39,3%, Oceania 3,2%. Tra le mete asiatiche a maggior 
tasso di immigrazione registriamo la Cina Popolare 4.746 (0,1%), la 
Thailandia 2.619 (0,1%) e il Giappone 2.498 (0,1%), rispetto all’anno 
2009, 152 unità in più. 

L’Estremo Oriente è ancora oggi un’area lontana per gli italiani? 
Se si pensa che, secondo il rilevamento effettuato dalla stessa fonte, 
solo tre anni prima, nel maggio 2006, il numero totale di immigrati 
italiani in Asia orientale ammontava a 8.595 unità, l'aumento della 
presenza italiana è stato sorprendente rispetto a un passato anche 
recente e i dati risultano tuttora in crescita. 

Ci può aiutare a interpretare la fotografia dell’immigrazione ita- 
liana in Giappone e in Asia orientale anche la provenienza regionale 
di chi ha optato per questa scelta di vita. Bergamaschi (2009, p. 366) 
ci informa che, dal punto di vista dell’origine territoriale degli italiani 
attualmente residenti in Giappone, si osserva una dominanza dei poli 
della Penisola che godono di una maggiore internazionalizzazione: la 
Lombardia (16% sul totale dei residenti) e il Lazio (15,3%). Se Berga- 
maschi avanza l’ipotesi interpretativa che ciò sia da imputarsi, nel 
primo caso, al fatto che si tratti di una delle principali aree produtti- 
ve d’Italia, mentre nel secondo prevalga probabilmente la sua dimen- 
sione diplomatica come capitale di Stato e sede del cristianesimo, noi 
vorremmo aggiungere che non deve essere un caso che alcuni tra i 
maggiori centri di studi orientali in Italia abbiano sede in quelle 
regioni: molto probabilmente, la possibilità offerta alla popolazione 
locale di crearsi una formazione linguistica e culturale ad hoc prima 
del trasferimento in quelle aree deve in qualche modo facilitare anche 
eventuali scelte professionali di internazionalizzazione. Ulteriori aree 
di provenienza dotate di una certa consistenza sono il Veneto, da cui 
provengono l’1,3% degli italiani residenti, e la Campania (9%): di 
nuovo, sedi di importanti istituzioni universitarie a vocazione orienta- 
listica. Ad avvalorare questa nostra ipotesi, citiamo il dato relativo al 
livello di istruzione degli emigrati, pur con tutti i limiti del rilevamen- 
to che ne sono stati messi in luce nel Rapporto italiani nel mondo 2009: 
tra i 2.346 residenti italiani in Giappone al 2009, 198 erano laureati e 
219 erano in possesso del titolo di scuola media superiore. A questo 
proposito, riteniamo che potrebbe essere interessante, in futuro, 
approfondire, circa quest’ultimo dato, quanti siano tra gli emigrati gli 
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studenti iscritti a corsi di laurea a vocazione orientalistica che, trova- 
to lavoro in Giappone nel corso di soggiorni di studio, vi siano poi 
rimasti come residenti abbandonando gli studi universitari. 


16.1.2. UN ESEMPIO DI FLUSSO MIGRATORIO VERSO L'AREA ORIENTALE: 
IL CASO DEL GIAPPONE, DALLA SECONDA METÀ DELL OTTOCENTO 
ALLA FINE DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE 


Nel suo Milione, il mercante veneziano Marco Polo accenna all’esisten- 
za di un regno insulare a oriente della Cina, che si chiama Cipangu*: 
«Il Cipangu è un'isola verso levante, in pieno oceano, a mille cinque- 
cento miglia dalla terraferma. È un’isola oltremodo grande» (Polo, 1932, 
pp. 281-2). Il Giappone entra, così, nelle culture d'Europa. 

Fino all’epoca moderna, si recavano in Estremo Oriente soprattut- 
to mercanti e religiosi. Data la difficoltà del viaggio e la rigidità delle 
regole cui erano sottoposti gli stranieri residenti soprattutto in alcuni 
dei Paesi dell’area, la presenza di generici avventurieri appare dalle 
cronache senz'altro limitata. Alle prime due tipologie si aggiunsero nel 
corso dei secoli esponenti della classe dirigente, diplomatici, impren- 
ditori, artisti e artigiani, studiosi ecc. Molti di loro avevano una cono- 
scenza molto approssimativa delle culture estremo-orientali, come 
dimostrano i diari di viaggio che spesso lasciarono, ma appartenevano 
indubbiamente a un tipo di emigrazione, se non sempre di élite, per 
lo meno del tipo che sapeva bene quale mansione avrebbe svolto una 
volta giunta a destinazione. L'emigrazione che attingeva dalle file di 
chi fuggiva dalle condizioni sociali peggiori, magari proveniente dalle 
regioni a maggiore svantaggio economico-sociale, caratterizzate da bassi 
livelli di scolarità e alta dialettofonia, non si spingeva fino a quelle terre. 
Anche perché queste ultime risultavano tutto sommato meno ricche 
delle opportunità che avrebbero offerto territori più noti e linguistica- 
mente meno ostici (se non altro perché la lingua scritta non era ideo- 
grafica), dove magari esisteva una rete di immigrati in grado di soste- 
nere i nuovi arrivati. Per le stesse ragioni non risulta documentata 
neppure in decenni più recenti del Novecento la figura stereotipata 
dell’emigrante italiano con la valigia di cartone, in qualche modo allo 
sbaraglio, che poi tornava al proprio Paese per godere, finalmente a 
casa, del successo economico ottenuto in terra straniera. 


4. «Il nome Cipangu, adoperato da Marco Polo, costituisce la pronuncia corrotta 
di Jih-pen-kuo, termine cinese con cui il Giappone era noto in Cina, ed è da questo 
stesso termine che ha origine il nome italiano Giappone» (Sica, Verde, 1999, p. 23). 
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In Giappone, dopo una prima apparizione degli europei intorno al 
xvi secolo, con l’apertura all'Occidente verificatasi nella seconda metà 
dell'Ottocento, anche gli italiani e l'italiano si affacciarono sulla scena 
nipponica. All’Italia si guardò soprattutto per l’arte: Ernesto Chiossone, 
Antonio Fontanesi, Vincenzo Ragusa furono alcuni degli italiani che 
diedero un importante contributo al processo di modernizzazione del 
Giappone in questo campo (Mazzei, 1998, pp. 185-6). Oltre all’arte, anche 
la musica portò con sé un contatto con l’italiano che ha lasciato traccia 
in Giappone nella forma di prestiti linguistici, come dimostrano i mag- 
giori dizionari della lingua giapponese editi tra la fine dell'Ottocento e 
l’inizio del Novecento (cfr. Ikeda, 1991). L’uso della lingua italiana, però, 
per tutto l’Ottocento pare soprattutto limitato a un ruolo di comunica- 
zione interna dell’enclave straniera e si estende ai pochi intellettuali che 
vollero dedicarsi al suo studio e di cui diremo più avanti. 

Gli immigrati italiani seppero sviluppare rapporti commerciali con 
l'Asia estremo-orientale molto prima che la diffusione della lingua 
italiana seguisse la tendenza dell’interesse economico. Un breve accen- 
no merita il caso dei setaioli italiani che, a seguito di un’epidemia di 
pebrina, scoppiata in Francia intorno al 1860 e propagatasi oltre con- 
fine, per salvare dal tracollo la rinomata industria sericola italiana, 
identificarono nel Giappone un possibile fornitore di materia prima di 
ottima qualità e a basso costo, riuscendo a stabilire proficui rapporti 
anche dove altri sistemi economici nazionali, ben più forti e sviluppa- 
ti di quello italiano, non avevano facile accesso (Zanier, 2006, p. 18). 
Date le modalità dei loro spostamenti, i setaioli si possono ben iden- 
tificare, dunque, come avanguardie di quella che sarebbe stata l’immi- 
grazione in Asia di cui si è detto, caratterizzata da soggiorni più lunghi 
in quei territori. Fin dal 1862 essi fecero pressioni affinché il governo 
di Torino provvedesse a stabilire trattati commerciali con il Giappone’ 
e alcuni di essi vi si recarono di persona. Addirittura il primo ministro 
italiano accreditato in Giappone, Vittorio Sallier de La Tour, nel 1869 
compì un viaggio all’interno del Giappone, alla ricerca del seme da 
bachi da importare in Italia”. Come riassume Zanier: 


s. Arminjon ebbe l’incarico di recarsi in Giappone, dove giunse nel 1866, per 
stringere il primo trattato di amicizia e collaborazione. La missione riuscì pienamente 
ed ebbe anche una ricaduta nel campo dei rapporti culturali. Lo stesso ammiraglio 
pubblicò Il Giappone e il viaggio della Corvetta Magenta nel 1866. oltre a contenere 
informazioni sulle tappe del viaggio e i progressi nelle trattative, dava anche notizie 
storiche e culturali. Era la prima descrizione laica del Giappone a comparire in Italia, 
dopo le opere dei missionari (Corradini, 2003, p. 98). 

6. Cronista di quell’esperienza fu Pietro Savio, autore de La prima spedizione 
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A partire dal 1863-1864 il Giappone diverrà il maggior fornitore di seme-bachi 
in assoluto delle più importanti sericolture del Mediterraneo e lo resterà sino 
alla fine degli anni ‘70, fino a quando cioè non si cominciò gradualmente a 
smettere di andare ad acquistare seme-bachi in altri paesi. L'Italia fu sempre 
il più importante mercato di destinazione delle esportazioni di seme-bachi 
giapponese — tra il 70% e l’80% del totale, ed in genere le qualità migliori 
(Zanier, 2006, p. 27). 


Echi dell’antico rapporto con questa terra da parte di un gruppo così 
particolare di emigranti si trovano ancora ai nostri giorni nelle pagine 
di Alessandro Baricco, che nel suo romanzo Seta descrive il viaggio 
verso la terra lontana per eccellenza di un mercante di bachi da seta, 
francese nella scelta dell’autore forse perché la Francia, come si è 
detto, fu l’origine dell'epidemia. 

Probabilmente, l’idea di “lontano” fu incrementata, nell’immagi- 
nario comune degli italiani, anche dal non poter identificare, nella 
maggior parte dei Paesi estremo-orientali, luoghi “amici” per le comu- 
nità degli italiani residenti, che invece in America, in Argentina, in 
Brasile, ricreavano vere e proprie enclave nei paesaggi urbani preesi- 
stenti, spesso accolti da compaesani che li avevano preceduti. Vale la 
pena citare un’esperienza cinese, che — tra le molte e interessanti, come 
il caso della costruzione della ferrovia dello Yunnan”, la cui trattazio- 
ne ci porterebbe, però, troppo lontani dal discorso — rimane un 
unicum nella storia dell'emigrazione italiana in Asia. L'insediamento 
di Tianjin, su un’area di poco più di mezzo chilometro quadrato, 
venne concesso dal governo imperiale agli italiani a partire dal 1902, 
una cinquantina di anni dopo l’istituzione di quello inglese e di quel- 


italiana all’interno del Giappone e nei suoi centri sericoli. Nel 1875 Savio pubblicò anche 
il resoconto di un viaggio successivo, del 1874, sempre dedicato all'indagine a scopo 
commerciale sui centri sericoli giapponesi, dal titolo I] Giappone al giorno d'oggi nella 
sua vita pubblica e privata, politica e commerciale — Viaggio nell'interno dell’isola e nei 
centri sericoli eseguito nell’anno 1874 (Corradini, 2003, p. 99). 

7. Nel 1904, un gruppo di 325 italiani, poi aumentati notevolmente nel tempo, 
prese parte alla costruzione della ferrovia dello Yunnan. Tra questi, distribuiti per le 
diverse competenze professionali soprattutto tra gli operai specializzati, 247 proveniva- 
no dall’Italia settentrionale, 39 dall'Italia centrale e 33 dall'Italia meridionale, isole 
comprese. Le regioni che fornirono il maggior contingente furono il Piemonte 148, il 
Veneto 51 e la Lombardia 26 (mae — Commissariato dell'Emigrazione, 1906, p. 104). Si 
noti quanto riportato nel commento al dato: «La popolazione dello Yunnan è poco 
densa; venne decimata durante la grande rivoluzione maomettana del secolo scorso, ed 
a mala pena si può credere che vi siano esistite in passato le vaste metropoli, ricche e 
popolose, che Marco Polo ha visitate e descritte. Non devesi poi dimenticare che 
questo è per i cinesi un paese di conquista» (ivi, p. 107). 
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lo francese, e ancora oggi ne rimangono le connotazioni architettoni- 
che fondamentali. Con un iniziale insediamento di circa 20 connazio- 
nali, saliti poi fino ad oltre 200 nel 1927, rimase agli italiani fino al 
1947, quando gli ultimi stranieri presenti furono rimpatriati. Lì, italia- 
ni e cinesi lavorarono e vissero insieme in buona armonia, tanto che 
oggi si tende a riscoprire la valenza culturale di quella convivenza 
virtuosa che ebbe certamente un grande significato anche negli svi- 
luppi dei successivi rapporti tra Italia e Cina. Gli italiani che vi risie- 
devano avevano anch’essi, come i connazionali che si trovavano in 
Giappone negli stessi anni, delle ragioni di interesse legate soprattut- 
to ai commerci tra i due Paesi, ma grazie all’allestimento della con- 
cessione poterono anche diffondere la migliore immagine della cultu- 
ra urbanistica, architettonica e artistica italiana di quel momento: tale 
valore è ben percepito dall’attuale Municipalità, che ha provveduto al 
restauro e alla valorizzazione dell’area (Cardano, Porzio, 2004, p. 7). 
In ogni caso, per quanto detto, i residenti italiani in Giappone non 
giunsero mai a costituire una comunità coesa, raggruppata e separata 
dal resto degli stranieri, come avvenne ad esempio nelle Little Italies 
di altri continenti. 

Una cinquantina di anni dopo i primi contatti commerciali, la 
situazione degli immigrati in Giappone ci viene presentata come segue 
da un rapporto governativo italiano del 1905: gli italiani regolarmente 
iscritti presso gli uffici diplomatici e consolari erano solo 59, di cui 7 
risiedevano a Nagasaki, 14 a Kobe, 29 a Yokohama, 9 a Tokyo, 1 a 
Niigata. La relazione calcolava anche una ventina di italiani che vi 
capitavano ogni anno sia per ragione di commercio, sia per diporto, 
e ripartivano dopo un breve soggiorno*. Di nuovo, la fotografia che 
analoghi documenti prodotti da parte italiana ci forniscono sulla 
situazione della presenza di connazionali in altri Paesi estremo-orien- 
tali rimane, nel suo insieme, piuttosto omogenea all’attuale: nello 
stesso anno, da una indagine simile risultano in Corea 10 italiani, 3 
dei quali sono impiegati presso le dogane imperiali’, mentre nelle 


8. L’estensore del rapporto commenta in questo modo le ragioni dell’esiguità dei 
numeri: «Non esiste in questo paese altra immigrazione italiana. Del resto è noto che 
nel Giappone la popolazione è sovrabbondante e che non vi è alcun bisogno di mano 
d’opera europea» (MaE — Commissariato del’ Emigrazione, 1906, p. 131) 

9. Di nuovo, è interessante registrare la riflessione sul dato che viene riportato: 
«Non vi esiste, né può esservi immigrazione italiana, sia per le forti spese di viaggio 
dall’Italia, sia per l’esiguità dei salari e per l'impossibilità di far concorrenza agli ope- 
rai giapponesi e cinesi, che si occupano di tutti gli svariati lavori e mestieri nelle città, 
e dell esercizio del piccolo e del grosso commercio, la coltivazione dei campi essendo 
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Filippine risulta che non esiste immigrazione italiana. Pochi anni 
prima, dal rapporto del consolato di Hong Kong del 1901 risultava 
che la colonia italiana non contava che 63 persone, delle quali 30 
maschi e 33 femmine (la maggior parte religiose appartenenti all’ordine 
delle suore canossiane). Fra i primi sono da notare 2 professori di 
musica, 5 impiegati di Case commerciali (di cui 2 italiane), 2 ufficiali 
della marina mercantile, e i rimanenti piccoli commercianti e i loro 
famigliari. Infine, in Thailandia, nel marzo del 1905, come residenti 
permanenti erano registrati 3-4 italiani (Mae — Commissariato dell Emi- 
grazione, 1906, p. 127): la colonia italiana a Bangkok registrava una 
trentina di presenze, che però erano dovute a contratti di lavoro a tempo 
determinato (architetti, professori, commercianti, impiegati ecc.). 

Un caso molto diverso è quello della diffusione della lingua e della 
cultura italiana nel periodo a cavallo tra la Prima e la Seconda guer- 
ra mondiale. Come nota Baldelli (1987, p. 33), se è vero che la lingua 
è anche un aspetto del potere politico, militare ed economico, addi- 
rittura della colonizzazione quale è stata realizzata lungo tutto l’arco 
della storia, in Giappone, nel periodo fra le due guerre si ha, per le 
note ragioni politiche, un aumento di interesse molto consistente per 
la lingua e la cultura dell’Italia come Paese alleato. 

Dall’inizio del xx secolo fino alla fine del secondo conflitto mon- 
diale, i rapporti ufficiali di tipo culturale e politico fra Italia e Giap- 
pone si ampliarono in misura consistente. Di certo, il picco dell’inte- 
resse reciproco si raggiunse negli anni trenta e quaranta, quando il 
legame che univa i due Paesi divenne oltre che culturale, anche poli- 
tico in chiave anticomunista. Le trasmissioni radiofoniche di scambio 


fatta quasi esclusivamente da Coreani e da pochi Cinesi» (mae — Commissariato 
dell’ Emigrazione, 1906, p. 129). 

10. Ecco la descrizione della comunità italiana del luogo: «Non esiste a Hongkong 
una questione d’immigrazione europea od americana, né, in particolare, d’immigrazio- 
ne italiana. Non è possibile ad operai, terrazzieri, agricoltori, artigiani e professionisti 
stranieri competere coi lavoratori cinesi ed ottenere una rimunerazione lucrativa. Si 
aggiunga che tutti i grandi lavori sono nelle mani d’impresari inglesi; di guisa che 
nemmeno i posti di ispettori, sorveglianti, conduttori ecc. possono essere occupati da 
Italiani, se non conoscono perfettamente la lingua inglese. Hongkong non offre per- 
tanto alcuna prospettiva per la nostra immigrazione, e bisogna sconsigliare i nostri 
connazionali dal recarsi in questo paese. [...] A Hongkong non vi sono prospettive 
favorevoli di immigrazione se non per coloro che esercitano professioni liberali (mae- 
stri di musica, medici, ingegneri, avvocati ecc.) o il commercio. Ma, siccome anche in 
queste professioni la concorrenza è grande, occorre che i nuovi arrivati conoscano 
bene la lingua ed i costumi inglesi e siano anche provvisti di un certo capitale, per 
poter vivere a proprie spese finché siano riusciti a formarsi una discreta clientela o a 
trovare un impiego conveniente» (ivi, p. 86-7). 
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Italia-Giappone iniziarono nel 1934 e nello stesso periodo, grazie anche 
a contingenze favorevoli nel campo del progresso tecnologico, i col- 
legamenti tra i due Paesi vennero notevolmente migliorati. In questo 
senso, la propaganda sia italiana sia giapponese dette molto risalto al 
raid aereo Roma-Tokyo compiuto nel 1920. In un certo senso, il clima 
di grande interesse reciproco che, senza ombra di dubbio, aveva 
subito un'impennata essenzialmente per ragioni politiche e militari 
seppe dare una serie di buoni frutti anche in campo culturale. Si 
moltiplicarono gli studi sulle rispettive lingue, estendendo il ricono- 
scimento reciproco anche alla sfera del patrimonio culturale. In Italia, 
a partire dall’Unità, l’orientalistica era entrata ufficialmente tra gli 
insegnamenti accademici e, analogamente, furono promossi corsi di 
lingua e cultura italiana in Giappone, dove, negli anni venti, erano 
iniziati progetti per la diffusione della lingua e cultura italiana sempre 
in chiave imperial-fascista. Sebbene aumentati, gli italiani residenti in 
Giappone erano comunque pochi, ma si trattava di azioni dimostra- 
tive volte a cementare i rapporti con l’alleato dell’ Asse. Nel resto del 
mondo, invece, l’azione del governo privilegiò i Paesi con una forte 
presenza di immigrati italiani. I contenuti della propaganda si mante- 
nevano, comunque, costanti. 

Accanto a questo movimento politico-linguistico verso i Paesi a 
forte presenza migratoria italiana, il fascismo organizzò nuove missioni 
in Estremo Oriente e promosse sistematicamente la propaganda verso 
i Paesi alleati. Per quanto detto finora, possiamo dunque concordare 
con la descrizione che di un tale genere di scambi culturali strettamen- 
te legati alle politiche di regime offrono i già citati Sica e Verde: 


Se la prima metà del secolo vide svilupparsi e crescere i rapporti tra Italia 
e Giappone, una ulteriore e decisiva spinta doveva aver luogo negli anni 
precedenti lo scoppio della seconda guerra mondiale, quando cultura e 
scambi divennero espressione di una più generale e ampia intesa di tipo 
politico. Le iniziative intraprese in quegli anni furono infatti, in buona parte, 
di genere fortemente propagandistico, in un connubio di cultura e ideologia 
finalizzato a offrire sia dell'uno che dell’altro paese un'immagine rappresen- 
tativa di una comunanza morale e spirituale, oltre che intellettuale (Sica, 
Verde, 1999, p. 52). 


Anche in quegli anni, però, alcune voci riuscivano a staccarsi dal coro. 
Ci restituisce la descrizione di un viaggio privo della retorica di que- 
gli anni Fosco Maraini, che nel 1938 si recava in Giappone con una 
borsa di studio per giovani laureati italiani, nel suo romanzo Case, 
amori, universi: 
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Si preparasse a partire da Firenze in modo da giungere a Tokyo con i primi 
di dicembre del 1938. A quei tempi ci volevano dai trentaquattro ai quaranta 
giorni di navigazione per recarsi dall’Italia in Giappone. Certo erano ritmi del 
tutto diversi da oggi, però, bisogna dirlo, si vedeva tanto mondo, s’imparava 
vivendola tanta geografia! In un mese si compiva un vero “corso d’Asiologia”. 
Dopo un ultimo saluto al Mediterraneo (Alessandria d’Egitto), si percorreva 
il canale di Suez, al quale seguivano il mar Rosso (Massaua) e la punta 
dell’ Arabia (Aden). Traversato un bel tratto d’oceano Indiano, ecco Bombay 
(India), seguita da Colombo (Sri Lanka, allora Ceylon). Altra traversata 
dell'oceano Indiano, alla quale seguiva una breve visita a Singapore, poi 
avanti per Manila nella Filippine, e via per Hong Kong, Ormai con Shanghai 
ci si sentiva vicini alla meta. Pochi giorni dopo, finalmente, si raggiungeva 
Kobe o Yokohama, a seconda dei casi, ponendo piede sulle isole del Giap- 
pone (Maraini, 1999, pp. 372-3). 


In ogni caso, già con la legge del 19 dicembre 1926, il Regno d’Italia 
aveva creato la figura degli nc all’estero, nell’intento di promuovere 
la diffusione della lingua e cultura italiana e di sviluppare le relazioni 
intellettuali con i Paesi stranieri. In Giappone, prima ancora della 
creazione di un nc, le iniziative erano state soprattutto orientate verso 
la diffusione della lingua italiana. Corsi di italiano erano stati affidati 
all'Istituto delle Suore di Maria Ausiliatrice e alla Società Amici 
dell’Italia; quest’ultima, sotto legida del ministero degli Esteri del 
Giappone e dell'Ambasciata d’Italia a Tokyo, promuoveva corsi tri- 
mestrali di livello elementare, medio e superiore (Sica, Verde, 1999, 
p. 55). 

In Giappone, accanto allo studio pratico della lingua italiana, si 
sviluppa una serie di altre iniziative legate alla propaganda, quali la 
traduzione in giapponese di materiali italiani da distribuire alle biblio- 
teche scolastiche nipponiche e anche di alcune opere di esaltazione 
del regime fascista, nonostante il Giappone, per i suoi testi scolastici, 
rispettasse rigidamente la linea e i contenuti imposti dal ministero 
dell’Istruzione. Nei cinema giapponesi fecero la loro comparsa i primi 
film italiani. 

D'altra parte, non possiamo non rilevare una quasi totale mancan- 
za di conoscenza diretta tra Italia e Giappone da parte dei singoli 
individui in un’epoca in cui, anche prima del periodo bellico — che 
avrebbe tagliato i contatti con Paesi ben più vicini — solo un numero 
estremamente limitato di persone aveva la possibilità di andare in 
Italia o di venire in Giappone. In quel periodo, dunque, le relazioni 
reciproche vengono portate avanti essenzialmente a un livello gover- 
nativo, oppure grazie all'attività di società e istituti come la Società 
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italo-giapponese (Nichi-I-Kyòkai)", che è la più antica, fondata nel 
1940 in Giappone, luc, inaugurato a Tokyo nel 1939, o la Società 
culturale giapponese (Kokusai Bunka Shinkòkai), nata nel 1934 e con- 
fluita, nel 1972, nella Japan Fondation. Prima delle attività svolte dalle 
istituzioni appena citate, nel 1893, presso l’Università di Tokyo era stato 
istituito il primo corso di lingua italiana, seguito poi da altre iniziative 
presso diversi, prestigiosi Atenei (cfr. Calvetti, 2009). In Italia, per 
iniziative di tipo politico-culturale, fu fondata la Società amici del 
Giappone nel 1939. Con sede a Roma, tra le sue attività di maggiore 
rilievo citeremo la pubblicazione della rivista “Yamato”, diretta da 
Pietro Silvio Rivetta, inseparabilmente legata al regime e all’orienta- 
mento politico di quegli anni”. Nello stesso periodo, analogamente 
nasceva a Tokyo, ad opera della Società amici dell’Italia, la rivista 
mensile “Italia”, edita in giapponese". Tutte le organizzazioni citate 
avevano il compito di far crescere le relazioni culturali tra Italia e 
Giappone e di promuovere l’immagine italiana in Giappone e vicever- 
sa. Inoltre, nel 1939 fu firmato l'accordo culturale fra i due Paesi". 
Nel dopoguerra, naturalmente, i rapporti tra Italia e Giappone 
mutano sensibilmente, nonostante la naturale simpatia reciproca, 
sbocciata fin dal primo incontro tra le due culture e sostenuta anche 
da affinità geografiche e talvolta sorprendenti parallelismi nello svilup- 
po storico dei due Paesi, come ad esempio il “miracolo economico” 
che li ha accomunati ecc. (Mazzei, 1998, p. 190). Per quanto di una 
consistenza crescente, tuttavia, i rapporti tra Italia e Giappone erano 
lontani dall’esprimersi al massimo delle proprie potenzialità. Escluden- 


n. Nata dalla fusione di due Società italo-giapponesi esistenti: Igaku-Kyôkai e 
Nichi-I-Gakkai. Operò in direzione di uno scambio culturale e cercò di essere indi- 
pendente dal fascismo. 

12. Tra gli argomenti trattati, registriamo «storia, filosofia, economia, politica, 
letteratura, musica, usi e costumi ecc., che la rendono cronaca puntuale e ricca di 
dettagli di quanto avveniva in quegli anni nei rapporti tra i due Paesi, a dimostrazio- 
ne di quanto sottile possa essere il limite che separa propaganda e produzione cultu- 
rale» (Sica, Verde, 1999, p. 65). 

13. «“Ttalia” poteva considerarsi il corrispettivo nipponico di “Yamato”; gli arti- 
coli contenuti riguardavano infatti politica, cultura e varie manifestazioni della vita e 
del pensiero italiano, unitamente a un florilegio dei testi di alcuni tra i nostri autori 
dell’epoca più famosi, quali Gabriele D'Annunzio e Ada Negri» (ivi, p. 65). 

14. «Oltre alla formazione di Commissioni culturali, all’invio di professori e 
studenti e allo scambio di tipo artistico, radiofonico, cinematografico e sportivo, uno 
dei punti fondamentali fu quello della “... fondazione eventuale di nuove istituzioni 
di cultura destinate al ravvicinamento culturale dei due paesi e mantenimento e svi- 
luppo di quelle esistenti”. L'accordo venne sottoscritto a Tokyo il 23 marzo 1939» (ivi, 
p. 61). 
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do Tokyo, Kyoto e Osaka, nel resto del Paese si aveva un’idea molto 
imprecisa dell’Italia (Sica, Verde, 1999, pp. 82-3). 


16.1.3. L'ITALIA E IL GIAPPONE OGGI: 
LA LINGUA E LA PERCEZIONE DELLA LONTANANZA GEOGRAFICA 


Le linee dell’evoluzione dei rapporti tra i due Paesi che abbiamo 
sinteticamente tratteggiato hanno portato i loro frutti in una strategia 
di lungo periodo per quanto riguarda rapporti che, pur in fasi storiche 
profondamente diverse tra loro, si sono fatti sempre più stretti”. Il 
Giappone, ormai, non è più il “lontano”. 

In questo avvicinamento, un ruolo di sicura importanza è stato 
svolto dalla via forse più tradizionale: l'incremento delle attività di 
insegnamento della lingua e della cultura italiana. 

Secondo Calvetti (2009, p. 105), oggi si contano 84 università che 
hanno attivato corsi di lingua italiana presso le quali sono iscritti circa 
8 mila studenti. A eccezione di quanto accade per i corsi di laurea 
a vocazione italianistica, o anche dove si studiano la storia dell’arte o 
la musica, spesso la lingua italiana non rappresenta una materia carat- 
terizzante dei curricula universitari ma, piuttosto, una materia a scel- 
ta tra quelle che completano e internazionalizzano le offerte formati- 
ve dei diversi Atenei. Certamente, chi sceglie di inserire l’italiano tra 
le materie di insegnamento universitario ha ben presente il boom di 
interesse per l’Italia che si registra anche tra i giovani giapponesi, i 
quali vi dedicano buona parte del proprio tempo libero e delle proprie 
risorse, scegliendo il Paese come meta di viaggi o anche ristoranti 
italiani in Giappone per i momenti di svago. 

La stessa riflessione sui gusti dei giovani potrebbe essere alla base 
della scelta, operata anche a livello di scuole medie superiori, di atti- 
vare corsi di italiano: l'esperimento si è effettuato in 9 licei giappone- 
si, dove però il numero di iscritti ha superato di poco le 150 unità. 
Anche in questo caso, comunque, la presenza nei curricula scolastici 
di discipline artistiche o musicali ha certamente corroborato loppor- 
tunità di procedere a quel genere di ampliamento dell’offerta forma- 
tiva (ivi, p. 108). Un caso a parte è quello delle scuole private gestite 
da suore cattoliche. 

Non possiamo dimenticare anche la diffusione dell'italiano trami- 


15. À questo proposito cfr. Istituto nazionale per il commercio estero (1985). 
16. Su un totale di 765 università esistenti in Giappone (anno 2008) tra cui 86 
statali, 90 pubbliche, 589 private (Calvetti, 2009, p. 90). 
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te i corsi televisivi radiofonici mandati in onda dalla NHK, la televisio- 
ne pubblica giapponese. Secondo Calvetti, si può stimare in circa 350 
mila il numero delle persone che studiano italiano con un certo impe- 
gno e continuità (ivi, p. 109). 

Hanno inoltre conosciuto un notevolissimo incremento i corsi 
presso scuole private: 


È praticamente impossibile tracciare una mappatura, pur frammentaria, 
dell’insegnamento privato — sono infatti circa 50.000 le scuole di lingue stra- 
niere distribuite sul territorio giapponese — ma si segnalano alcune istituzioni 
che si dedicano principalmente alla didattica dell’italiano, oppure pubbliciz- 
zano l’italiano come una delle offerte didattiche più importanti (ivi, p. 106). 


In questo ambito, va rilevato che le risorse destinate a coprire una 
richiesta tuttora in crescita non sono state sempre selezionate tra i 
professionisti dell’insegnamento dell’italiano L2. In generale, soprat- 
tutto nel caso di società che si sono dedicate solo recentemente al 
business della glottodidattica, può accadere che gli insegnanti siano 
giovani docenti universitari e madrelingua italiani reclutati tra i resi- 
denti permanenti e tra le fila dei borsisti temporaneamente in Giap- 
pone per attività di studio”. 

Oltre alla Nichi-I-Kyôkai e alla Società Dante Alighieri, esistono, 
poi, una trentina di associazioni di amicizia nippo-italiana che orga- 
nizzano sporadicamente corsi di italiano, in genere di livello elemen- 
tare (ivi, p. 108). 

Com'è ovvio, molto diverso per impatto e organizzazione è, infine, 
il ruolo svolto dall’ic di Tokyo e Kyoto/Osaka. Secondo l’Annuario 
statistico del ministero degli Affari esteri sui corsi di lingua italiana 
organizzati dagli 1c in Asia, il Giappone conta per il 2009, 6.441 iscrit- 
ti e 851 corsi attivati (Tokyo: numero di iscritti 5.807; corsi attivati 696; 
Kyoto: numero di iscritti 634; corsi attivati 155; cfr. TAB. 16.2). Ciò rende 
il Giappone un esempio significativo rispetto agli altri Paesi dell’ Asia, 
come è stato evidenziato dall’indagine Italiano 2000 (De Mauro et al., 
2002), in cui si vede chiaramente come, nel caso dell'Asia, per quanto 
riguarda l’insegnamento dell’italiano nel periodo 1995-2000 solo il Giap- 
pone abbia svolto una funzione di traino per tutto il continente (Bagna, 
2009b, p. 296). 


17. Su questo punto, concorda anche Zamborlin (2006, p. 272): «Gli italiani che 
approdano all’insegnamento della loro lingua in Giappone sono generalmente ricerca- 
tori o studenti di passaggio, oppure residenti permanenti, molti dei quali coniugati 
con giapponesi». 
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TABELLA 16.2 
Numero di iscritti e di corsi agli uc in alcuni paesi dell’ Asia Orientale, anno 2009 


Paese Istituto italiano di cultura Iscritti Corsi 
Corea Seoul 275 32 
Giappone Kyoto 634 155 

Tokyo 5.807 696 

Totale Giappone 6.411 851 
Indonesia Jakarta 213 22 
Singapore Singapore 825 78 


Fonte: MAE (2010). 


Oltre all’attività di insegnamento della lingua italiana, l’nc di 
Tokyo dedica un’attenzione costante alla promozione culturale italia- 
na in Giappone. Un volume pubblicato nel 1992 raccoglie un elenco 
delle attività svolte in questo senso: manifestazioni pubbliche, trasmis- 
sioni e servizi culturali radiotelevisivi, registrazioni audiovisive (cine- 
ma, teatro, musica, arte); attività accademiche (corsi e seminari di 
studio, incontri, convegni presso università e istituti culturali; iscrizio- 
ni scolastiche, borse e premi di studio, concorsi; attività di associazio- 
ni e gruppi di studio sull'Italia; corsi di lingua italiana); libri, editoria 
e informazione culturale nella stampa (diffusione del libro italiano, 
editoria culturale giapponese sull’Italia, pubblicazioni dell’nc, infor- 
mazione culturale nella stampa quotidiana e periodica) (Istituto italia- 
no di cultura di Tokyo, 1992). 


16.2 
La situazione attuale 


16.2.1. LA QUESTIONE DELLA LINGUA 
PER GLI “EMIGRATI” ITALIANI IN GIAPPONE 


Merita attenzione il fatto che, oltre ai target già noti, verso cui queste 
attività di didattica dell’italiano si sono sempre rivolte, in questi ulti- 
mi cinque anni si sta verificando un aumento costante della richiesta 
di corsi di lingua italiana per ragazzi e giovanissimi. Come si è detto 
all’inizio del capitolo, la presenza dei residenti al di sotto dei diciotto 
anni di età è la seconda più numerosa del totale degli italiani in Giap- 
pone ed è quindi piuttosto immediato spiegarsene la ragione, consi- 
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derando anche che la scuola dell'obbligo non prevede, a oggi, pro- 
grammi in cui l’internazionalizzazione e la conoscenza delle lingue 
straniere che non siano l’inglese abbiano un ruolo importante. Di 
conseguenza, oltre alla frequenza di scuole internazionali specifiche, 
ai figli di genitori italofoni residenti in Giappone che desiderano che 
i ragazzi mantengano la competenza dell’italiano non rimane altra 
scelta se non quella di corsi privati extracurriculari. 

Proprio le caratteristiche socioculturali e professionali della 
recente presenza di italiani in Giappone mettono in evidenza il trat- 
to paradigmatico di tale gruppo sul piano linguistico: sono andati in 
Giappone italiani che hanno vissuto come attori protagonisti le recen- 
ti rivoluzioni linguistiche nazionali, con la diffusione generalizzata 
dell’italiano parlato e con livelli di scolarità medio-alti. Non si ha a 
che fare, allora, né con i dialettofoni analfabeti dell’ emigrazione sto- 
rica, né con gli emigrati del secondo dopoguerra, che si trovavano 
agli inizi di quei rivolgimenti linguistici e socioculturali che hanno 
portato al volto linguistico italiano contemporaneo. Se di presenza 
della lingua italiana si può parlare entro l'emigrazione nel mondo, 
ciò avviene proprio con il gruppo andato in Giappone negli anni 
recenti, e per questo tale gruppo è paradigmatico: i primi e veri 
“ambasciatori” della lingua italiana nel mondo sono proprio questi 
emigrati, questo tipo di emigrati recenti, non partiti dall’Italia con la 
valigia di cartone, ma entro i flussi indotti dalla globalizzazione ed 
entro il suo paradigma di spostamento di persone, di contatto fra 
culture e sistemi identitari, di nuove commistioni idiomatiche, di 
riferimenti linguistici planetari strumentalmente condivisi (l'inglese) 
e, insieme, con la curiosità di conoscere gli altri e le loro lingue- 
culture. 

L’ic a Tokyo è impegnato, allora, a fronteggiare una nuova situa- 
zione costituita dal mantenimento della lingua e dell’identità italiana 
nei figli di residenti italiani tramite corsi di italiano per giovanissimi 
(4-15 anni). “Mantenimento” nel senso proprio della parola, perché lo 
spazio linguistico italiano dei genitori emigrati vede una netta presen- 
za del polo dell’italiano, e la stampa e gli altri mezzi di comunicazio- 
ne di massa lo alimentano senza soluzione di continuità. A differenza 
dei giovani discendenti delle altre ondate migratorie, in questo caso 
si tratta davvero di mantenere quello che è l’idioma di riferimento 
della famiglia, e tale anche perché così considerato dalla società giap- 
ponese, dove la nostra lingua, come si è visto, è fra quelle maggior- 
mente oggetto di apprendimento. 

Le lezioni dell’nc si svolgono di sabato mattina (quando la scuo- 
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la giapponese è chiusa) per l’intero anno scolastico, secondo il calen- 
dario scolastico italiano (da ottobre a giugno)". Obiettivo dei corsi è 
permettere ai bambini, in maniera divertente ed efficace, di acquisire 
competenze linguistiche ed extralinguistiche. Il fine ultimo di queste 
attività è infatti una migliore conoscenza e comprensione intercultu- 
rale. È previsto anche un servizio di doposcuola per i bambini che 
vogliono rimanere a giocare alla fine delle lezioni, come occasione di 
utilizzo della lingua italiana anche in ambito extrascolastico. 

Ai figli di famiglie italiane residenti si aggiungono, comunque, 
anche quelli di famiglie giapponesi rimaste a lungo in Italia per que- 
stioni lavorative e ora tornate in patria. In quest’ultimo caso, è inte- 
ressante notare come si consideri fondamentale mantenere nei bam- 
bini le competenze linguistiche anche su una lingua che, in teoria, 
potrebbe essere meno necessaria dell’inglese. 

È indubbio, però, che nell’avvicinamento tra i due Paesi abbiano 
un ruolo fondamentale quelle che diversi studi ormai (ricordiamo, tra 
gli altri, Bagna, 2009b) identificano come “nuove vie di diffusione”. 
Il risultato evidente di questa rinnovata energia nella partecipazione 
della lingua e della cultura italiana nella quotidianità nipponica è dato 
dalla presenza consistente di italianismi nel panorama semiotico lin- 
guistico urbano. La lingua italiana, infatti, ha evidentemente molte 
potenzialità ancora da sviluppare nella società giapponese, che sembra 
apprezzare molto più che altrove il suo valore connotativo, come 
indicano gli studi svolti in questo campo di ricerca soprattutto sul 
rilevamento della ricchissima presenza di italianismi nelle insegne e 
nella comunicazione pubblicitaria dei centri urbani del Paese (Vedo- 
velli, Machetti, 2006; Backhaus, 2007)!?. Tutto ciò è tanto più interes- 
sante se si pensa che la popolarità della lingua italiana non deriva, per 
quanto detto, dal peso della tradizione migratoria. 

Almeno per il “caso Giappone” non si tratterebbe più unicamen- 
te di diffondere la lingua e la cultura italiana e i suoi prodotti, ma 
anche di saper valutare quanto della conoscenza dell’Italia e della sua 


18. Va sottolineata l’azione intensa e di altissima qualità promossa dall’nc di Tokyo, 
che si trova anche collocato in una nuova sede, progettata da Gae Aulenti, che iconi- 
camente rafforza l’idea di un valore identitario della lingua-cultura italiana a Tokyo. 

19. Si vedano anche gli studi effettuati dagli studiosi giapponesi (Ikeda, 1991; Koura, 
1997) sugli italianismi nei dizionari giapponesi. Koura ha effettuato un’importante 
indagine sugli italianismi presenti nell’elenco telefonico sotto forma di nomi di negozi 
e aziende in alcune zone della prefettura di Hiroshima (quindi, non nei più grandi 
agglomerati urbani come ad esempio Tokyo, Yokohama, Osaka o Nagoya, caratteriz- 
zati anche da una maggiore apertura all’internazionalizzazione della quotidianità). 
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cultura sia ormai patrimonio comune, non più percepito non solo 
come “lontano”, ma addirittura come “esotico”, da parte degli stessi 
cittadini giapponesi. 

A questo proposito, non possiamo non segnalare un'iniziativa 
intrapresa dall’ic di Tokyo, in collaborazione con l’Università per 
Stranieri di Siena e l’Università di Roma “Sapienza”, per rilevare e 
analizzare gli italianismi nella cultura giapponese: la mostra Italiano a 
modo mio: i mille e più usi dell'italiano dei giapponesi. Rientra nell’ am- 
bito delle manifestazioni della x Settimana della lingua italiana nel 
mondo (18-23 ottobre zoro, nc di Tokyo) e recepisce l’ispirazione 
dell’Università per Stranieri di Siena che, con la sua ricerca sulla 
presenza degli italianismi e degli pseudoitalianismi nei panorami lin- 
guistici e semiotici globali (e perciò anche in Giappone), ha indetto 
un concorso fotografico. Le opere partecipanti sono state analizzate 
da esperti del settore, dando il via a una ricerca interdisciplinare di 
ampio raggio. L'iniziativa verrà riproposta in altre occasioni e in altre 
sedi. Tanto basti a confermare che anche a Tokyo e in Giappone le 
parole italiane sono crescenti negli spazi urbani, così come nella let- 
teratura in lingua ecc. 


16.2.2. CONCLUSIONI 


Riguardo alla situazione asiatica generale, caratterizzata dalla stessa 
tipologia socioculturale di immigrazione, ipotizziamo per il futuro una 
tendenza all'aumento della presenza della popolazione italiana. Il 
mercato globale del lavoro che spinge verso una mobilità finora del 
tutto inusuale, la necessità di rispondere in maniera creativa allo stal- 
lo delle economie tradizionali, una percezione diversa delle distanze 
geografiche da parte delle nuove generazioni, il continuo miglioramen- 
to tecnologico dei mezzi di spostamento e comunicazione: questi e 
altri fattori rendono ciò che un tempo era “lontano” sempre più 
vicino. La crisi economica che ha investito le maggiori economie 
mondiali spinge, infine, alla riscoperta di una centralità dell’individuo 
spesso sacrificata a logiche di profitto e benessere economico, con 
ricadute fortemente negative sul tessuto sociale che anche le grandi 
democrazie occidentali stanno cominciando a sperimentare. La Terra 
stessa sembra non riuscire più a sostenere l’urto di un progresso che 
troppo spesso si è concretizzato in uno sfruttamento indiscriminato 
delle risorse. 

Da queste raffigurazioni, l'immaginario comune che si ha dell’Italia 
è profondamente distante. La cultura italiana della qualità della vita e 
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la sua percezione in Giappone ha fatto parlare Vedovelli (2009b) di 
«medicine linguistiche italiane per l'animo giapponese». Infatti, essendo 
l'italiano una lingua non soltanto «utile per il lavoro», la sua scelta si 
deve far risalire alla sua capacità di evocare valori di senso che arric- 
chiscono l'identità individuale e sociale (ivi, p. 281). 

La teoria è perfettamente confermata quando si analizzano le 
motivazioni della scelta della lingua italiana da parte degli studenti 
giapponesi. Vari studi registrano che la scelta della lingua è conse- 
guenza della curiosità per un Paese affascinante sia dal punto di vista 
artistico, sia da quello paesaggistico. La passione per la cultura del 
cibo anche regionale, il recente aumento della popolarità dei vini ita- 
liani, l’amore che i giapponesi hanno sviluppato per il calcio: il suc- 
cesso della diffusione della lingua passa anche di qui, rendendo il caso 
atipico per un’attenzione all’italiano del tutto sganciata dalla consisten- 
za numerica della presenza degli immigrati. Ci auguriamo che ciò 
accada presto, non solo in Giappone ma anche nel resto dell’ Asia. 
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